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Magonza ( Moguntm ). Città 

con residenza vescovile del grandu- 
cato di Assia-Darmstadt, già capi- 
tale dell' elettorato di Magonza , 
ora capoluogo della provincia del 
Reno o dell'Asia Renana e di un 
cantone. £ situata questa conside- 
rabile città di Germania in posi- 
zione incantevole, sulla riva sini- 
stra del Reno, un poco al di sotto 
del confluente del Meno, in fàccia 
alla sua foce ed alla città di Cas- 
sel. Questa città fortificata che ap- 
partiene alla conlcderazione ger- 
manica, può dirsi la fortezza più 
formidabile dell'Alemanna. £ fab- 
bricata quasi in forma di semi- 
circolo, parte in pianura e parte sul 
pendio di una collina : ha dieci 
porte, cinque dal lato di terra e 
cinque dal lato del Reno; da que- 
sta ultima parte le fortificazioni so- 
no semplici, ma dal lato di terra 
sono estese c complicate. All’estre- 
mità sud evvi una cittadella ; a 
quella dei nord vi sono due lu- 
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nette, e nella parte sud-ovest sei 
forti ed un ridotto trincierato ; la 
maggior parte di queste opere ha 
delle casemnlte. Dalla parte del nord 
e al di là degli spalti, vari trincie- 
ramenti furono innalzati verso la 
fine del secolo XV1I1. Un bel pon- 
te di battelli lunghissimo, diféso da 
una testa di ponte, attraversa il 
Reno in prospetto della città , e 
mette capo a Cassel, capitale del- 
l’Assia elettorale ; alquanto sopra 
evvi un’isola assai fortificata. Sul 
Meno, nd un quarto di lega al di 
sopra del suo confluente, e presso 
al villaggio di Cnsthcim, evvi un 
altro ponte di battelli, altresi di- 
feso da una fortissima testa di pon- 
te. Tutte queste opere sono trop- 
po estese, mentre esigono una guar- 
nigione di più che trentamila uo- 
mini per loro difesa. Magonza ha 
l' interno aspetto non molto liello ; 
molte case sono vaste e grandi , 
ina poche hanno una bella archi- 
tettura : tra le sue molte piazze 
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primeggiano quella ili Guttemberg 
e la Verde. 1 principali edilìzi so- 
no l’antico palazzo elettorale, con- 
vertito in ospedale militare nel 1 793 , 
ed ora assai danneggiato; l'edilìzio 
de’cavalieri dell'ordine teutonico, e 
l’arsenale, tutti situati dal lato del 
Reno, e che godono delle magni- 
fiche vedute ; i palazzi delle fami- 
glie Stadion, Oslein, Bassenheim ed 
Etz; il palazzo vescovile detto Miir- 
tintburgj la cattedrale eretta nel 
secolo XII, vasto edilìzio, sormon- 
tato da unitissima cupola; la chie- 
sa di s. Ignazio, di cui si ammira 
l'architettura e le pitture della vol- 
to ; la chiesa di s. Pietro, e l’anti- 
ca chiesa di s. Stefano, la cui bella 
torre offre una veduta assai pitto- 
resca. Vi sono qua e là belle fon- 
tane, che adornano la città. In ge- 
nerale, la maggior bellezza di Ma- 
gonza consiste nelle magnifiche ve- 
dute di’ essa presenta, quantunque 
un poco limitate dal iato del sud 
e dell’ ovest. Evvi sulle rive del 
Reno un bel [rosseggio ed una 
strada ove slrarcano le merci; la 
veduta di cui si gode dalla estre- 
mità del ponte è in vero sorpren- 
dente. Aveva Magonza una cele- 
bre università fondata, o secondo al- 
tri ristabilita dall’arcivescovo Thier- 
ry o Teodorico d’Isenburg nel 1 4"7> 
c che venne soppressa nel 1790. 
In oggi vi è in vece un ginnasio, 
un seminario, una scuola di me- 
dicina, una di veterinaria, una bi- 
blioteca di circa centomila volumi, 
gabinetti di medaglie, di storia na- 
turale, di fìsica e meccanica, un 
museo di antichità, ed una galle- 
ria di quadri. Possiede delle fab- 
briche di tessuti, ed un’elegante ti- 
pografìa nell' ospedale di s. Rocco : 
i viui di Francia e del Reno, 
c così pure i prosciutti detti di 
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Magonza, formano gli oggetti i più 
importanti del suo commercio as- 
sai attivo, essendo anche quello di 
transito e di navigazione del fiume 
che procura molti benefìzi alla cit- 
tà, anche per godere la franchigia 
il suo porto. Conta circa trenta- 
mila abitanti, fra i quali si conta- 
no parecchie migliaia di ebrei. I 
dintorni sono bellissimi e bene col- 
tivati; si vede ad Eichelstein, a po- 
ca distanza da Magonza, un mo- 
numento che si crede eretto in o- 
nore di Druso, che vi morì di feb- 
bre violenta o da una caduta di 
cavallo, e non lunge presso Zald- 
bach vedesi un acquedotto roma- 
no, ma in rovina. 

L’elettorato di Magonza fu uu 
antico stalo di Germania nel cir- 
colo del Basso Reno, posseduto in 
sovranità dall' arcivescovo elettore 
di Magonza, uno de’ tre elettori ec- 
clesiastici dell' Impero (Vali). Ave- 
va circa 4^6 leghe quadrate di 
estensione, somministrando vini squi- 
siti, ottimi pascoli per nudrirc mot- 
to bestiame, saline, miniere di fer- 
ro, ec. Il suo territorio estende vasi 
sulle due rive del Reno, fra il Pa- 
latinato e Treveri, e si divideva in 
due parli, cioiì il Rhingnw ed il 
Bcrgstrasse : dominava su gran par- 
te dc’territorii della Veteravia e 
della Frnnconia, non che sui paesi 
d'Eichsfeld e d’Erfurt. Questo pae- 
se si trova oggi ripartito fra l’As- 
sia-Darmstadt, il circolo bavarese 
del Reno inferiore, la parte meri- 
dionale del ducato di Nassau, l’ As- 
sia elettorale, e la provincia prus- 
siana di Sassonia. Non bisogna con- 
fonderlo coll’arcivescovato di Ma- 
gonza, ch’era un po’ meno consi- 
derabile. L’arcivescovo di Magonza, 
elevato a questa dignità per la li- 
bera elezione del grande suo ca- 
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pitelo, o per meglio dire eletto dai 
ventiquattro primi canonia, era ar- 
cicancelliere dell’impero, decano per- 
petuo del collegio degli elettori, 
aveva la direzione esclusiva di tutte 
le deliberazioni degli stati, era guar- 
da-archivi e matricole dell’ impero, 
aveva il diritto di convocare il col- 
legio elettorale, e dirigere le assem- 
blee generali e particolari, e presso 
di esso tutti i deputati alla dieta 
dovevano far legittimare i loro po- 
teri prima di essere ammessi alle 
assemblee; il perché più volte i 
Pontefici loro diressero lettere e ri- 
mostranze, avendone fatto menzio- 
ne delle principali all’ articolo E • 
lettori del sacro romano impero 
(Fedi), dove parlammo di altro ri- 
guardante l’elettore di Mogonza , 
come delle sue prerogative e pie- 
cedenza ; di che tenemmo pur pro- 
posito all’articolo Impebatohe , che 
coronava quando la coronazione si 
faceva fuori della metropolitana del- 
l’ elettore arcivescovo di Colonia 
(Fedi), ciocché poi si praticò al- 
ternativamente con esso . Una volta 
spettava all'arcivescovo di Mugnn- 
za coronare il re di Boemia, dirit- 
to che passò nel XIV secolo al- 
l’arcivescovo di Praga, capitale del- 
la Boemia. S. Leone IX dichiarò 
gli arcivescovi di Magonza legali 
apostolici della Chiesa romana nel- 
le parli della Germania. Urbano 
Vili nel i 63 o diede ai cardinali 
ed ai tra elettori ecclesiastici, com- 
preso il Magunlino, il titolo di E- 
minenza (Fedì). Come principe del- 
l’impero prendeva dall’ imperatore 
1’ investitura del temporale gover- 
no. Questo arcivescovato sovrano 
ebbe fine nel 1802, pei motivi c 
al modo die dicemmo all' articolo 
Germania (Fedi). Capitale dell’e- 
lettorato era Magouza, ed allora 
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questa città, siccome sede de’ prin- 
cipi elettori, avea le vie ingombre 
di gente , le arti , le scienze c le 
industrie fiorivano . nel suo seno , 
tutte le nazioni aveaoo vincoli com- 
merciali con essa. 

Di Magonza gli antichi autori 
fanno spesso menzione, e partico- 
larmente Tolomeo, Tadto, s. Gi- 
rolamo, Ammiano Marcellino, E- 
ginardo, ec. Alcuni prendono la eti- 
mologia del suo nome da Mngog, 
figlio di Japeto, da Maganzio troia- 
no, e da certi Magi che contri- 
buirono, dicesi, alla sua fondazione. 
Serrario, uno degli storici di Ma- 
gonza, pensa forse più ragionevol- 
mente degli altri, e come lo prova 
Floro nella sua storia, che sia stata 
fondata, o almeno considerabilmen- 
te ingrandita dieci anni prima di 
Gesù Cristo, da Nerone Claudio Dru- 
so Germanico, genero dell'imperato- 
re Augusto e fratello di Tiberio. 
Altri dicono che Marco-Agrippa, uno 
dei luogotenenti di Augusto, avea 
posto un campo munito dove ora si 
innalza la città, per difendersi dai 
germani che scendevano dal monte 
Jannus ; e che poi il detto Druso 
Germanico fabbricò nel luogo me- 
desimo la fortezza Magonziaca . 
Druso Germanico , patire dell’altro 
celebre Germanico, morì presso 
Alagonza, ove Augusto gli fece in- 
nalzare un monumento: il canale 
che Druso fece scavare per unire 
il Beno all’ Issel, portò lungo tem- 
po il nome di Fossa Drusiana. 
Il p. d. Giuseppe Fuchs narra 
nell’ Istoria antica di Magonza, che 
essendo Druso meritamente adora- 
to dall’armata e dai popoli, ocl tras- 
porto del cadavere da Magonza a 
Roma tutte le città e colonie gli 
celebrarono solenni esequie, ed in 
persona incontrò a Pavia il cou- 
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voglio funebre lo stesso Augusto 
che l’avea dichiarato suo successo- 
re, il quale ordinò ch’entrasse in 
Roma cogli onori consolari c trion- 
fali, perchè eragli stato decretato 
il trionfo. £ certo che i romani 
ne fecero una piazza di guerra im- 
portante, onde contenere i popoli 
della Germania, ed impedire che 
venissero ad invadere una porzione 
della Gallia. Verso l'anno 70 del- 
l'era cristiana la XXII legione ro- 
mana, reduce dalla presa di Ge- 
rusalemme, pose stanza a Magonza, 
c nel tempo stesso vi giunse il ve- 
scovo Crescenzio. Questa città chia- 
mata Mogunliacum, Magontia , Mo- 
gnntia, Maguntia o Magolia dagli 
scrittori latini, Mayence dai fran- 
cesi, e Mainz o Maynz dai tede- 
schi, slava nel paese dei vangioni. 
Divenne la metropoli della Ger- 
mania supcriore ossia della provin- 
cia romana della prima Germania, 
ma le guerre continuate dei ro- 
mani e dei germani molto nocque- 
ro alla sua prosperità; questi ulti- 
mi se ne impadronirono nel 4°6> 
c la conservarono sino al 496, e- 
poca in cui passò in potere dei 
franchi, in uno stato di decadenza, 
dopo essere stata spesso rovinata 
dai baiavi al tempo di Vespasiano, 
dai barbari sotto l’impero di Giu- 
liano, e dai vandali, alani e svevi 
verso l’anno 4 ' 3 - Si dice che Clo- 
doveo dopo il suo battesimo l’ab- 
bia arricchita di diverse chiese, che 
Dagoberlo la riparò considerabil- 
mentc, e che Carlo Magno la re- 
staurò di nuovo, facendovi erigere 
una chiesa metropolitana ed un 
ponte sul Reno. Nel supplemento 
al Giornale ecclesiastico di Roma 
del 1793, nelle osservazioni di G. 
II. contro gli Elementi ili diritto 
canonico del p. Filippo Ilcddcricb, 
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si confuta il falso privilegio che ti 
asserisce ottenuto da questa chiesa 
da Carlo Magno. Si dice non es- 
ser facile chi accordi all’ autore , 
che la fondazione della chiesa di 
Magonza sia stata fatta nel primo 
secolo dai discepoli degli apostoli , 
e molto meno gli si deve accorda- 
re, che fra i patti o sia trattati 
della nazione germanica colla santa 
Sede, vi sia quello che il papa A- 
driano I, cioè verso l’ anno 773, 
concesse all’imperatore Carlo Ma- 
gno il gius eligendi Pontifìcem, et 
ordinandi Sedcm apostolicam, col 
privilegio di dare l’investitura agli 
arcivescovi e vescovi di tutte le 
provincie. Imperciocché a quell’e- 
poca Carlo Magno non solamente 
non era imperatore , ma da poco 
tempo succeduto al padre nel re- 
gno de’ franchi, non era mai ve- 
nuto in Italia; nè presso la santo 
Sede avea quei meriti personali che 
acquistossi posteriormente, i quali 
tuttavia non gli fecero mai acqui- 
stare un privilegio, che col tempo 
avrebbe portato conseguenze fu- 
nestissime per tutta la Chiesa. Né 
di fatti si trova fra gli scrittori fran- 
cesi antichi e moderni chi abbia 
preteso ciò, ancorché sommamente 
impegnati nel magnificare gli ac- 
quisti e le glorie di Carlo Magno. 
A questi si attribuisce l’erezione in 
Magonza d’ un convento e di una 
scuola. 

Fu questa città sotto il dominio 
dei re d’Austrasia dall ’ 843 sino al 
1 oi 5 . Nell’ 872 un terremoto la 
danneggiò moltissimo , ed un in- 
cendio ne consumò una parte nel 
1080. Nel 1 io 5 fecesi nel Natale 
in Magonza una dieta di lutto il 
regno tedesco, tanto numerosa clic 
da molti c molti anni non si era 
veduta una simile , intervenendovi 
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cinquantadisc baroni, solo mancan- 
dovi Magno duca di Sasaoniu, im- 
pedito per la grave sua età. Ivi 
sopraggiunti i legali di Pasquale 
li, cioè il vescovo d’ Albano col Co- 
stanziense, confermarono le scomu- 
niche già assai volte promulgate 
da tanti Papi contro Enrico IV. 
Volendo perciò egli passare in Ma- 
gonza, i principi per evitare i tu- 
multi del volgo che lo favoriva 
contro il figlio Enrico V, andaro- 
no ad incontrarlo ad Ingelheim, e 

10 indussero a confessare la propria 
colpa, ed a promettere soddisfazio- 
ne, consegnando le insegne impe- 
riali al figliuolo Enrico V, rinun- 
ziandogli il regno. Gli arcivescovi 
dal secolo XI sino al i 1 35 pos- 
sedettero Magonza in sovranità as- 
soluta, sotto la dipendenza degl'im- 
peratori di Germania , onde dopo 
quel tempo divenne libera e flori- 
da. Nel 1160 l’ imperatore Fede- 
rico I per vendicar la morte di 
Arnoldo arcivescovo , perseguitò il 
successore Corrado e fece abbatte- 
re le mura della città- Nel secolo 
XIII molte castella sorsero lungo 

11 Reno sopra balze inaccessibili, e 
di là una turba di malfattori scen- 
deva a recar la strage nelle cam- 
pagne de' dintorni. Allora alla voce 
di un borghese di Mngonza, Ar- 
noldo Saalman , più di cento città 
si strinsero in lega ad csterininio 
di que' banditi, ed unirono le forze 
per spianare gl’ infesti loro nidi ; 
quindi prospero fu lo stato di Ma- 
gonza in quel secolo , e prosegui 
sino al cominciar del secolo XIV. 
Fu a que' tempi che i canti dei 
minnesanger , trovatori alemanni , 
allegrarono le sue rive amenissi- 
me. Nello scisma ilei conciliabolo 
ili Rasilca, segui Mugonza le parti 
della Chiesa romana, lu questo sc- 
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colo fece immortalare il suo noine 
Giovanni Gacnsefleisch da Surgcii- 
loch, conosciuto meglio sotto il no- 
me di Guttemberg, nativo di Ma- 
gonza, per l' invenzione utilissima 
dell’arte della stampa. Quantunque 
Strasburgo ed Harlem disputino 
questo vanto, è però corto che i 
primi libri stampati a caratteri mo- 
bili uscirono colla data di Mngonza 
circa il 440, o secondo altri 1 45 o. 
Guttemberg fu cosi chiamato dai 
magonzesi, dal nome del palazzo 
eh’ egli possedeva nella città. È ve- 
ro ebe a Strasburgo nel 1 438 fece 
i primi saggi della grande scoperta 
col mezzo dei caratteri mobili ; ma 
fu a Magonza che l’arte portento- 
sa perfezionò. Egli trovò che in 
vece de’ caratteri fissi usati prima 
di lui , valea meglio adoperare i 
mobili, da lui detti Dpi, e che egli 
fece di legno. Dopo di lui Giovan- 
ni Faust e Pietro Schaciler di Gerii- 
sheim, piccola città posta a quat- 
tro teglie da Magonza , fecero ìlei 
tipi di metallo. Questa invenzione 
coperta dal mistero sul nascere, non « 
tardò poi a spandersi nelle altre 
città alemanne, e si vide nel 1 q 1 3 
per opera di Pfister di Cnmberga 
venire in luce l’ esemplare d’ una 
lìilibia. Al padre della stampa , al 
benefattore del inondo incivilito , 
da ultimo la città di Magonza nella 
sua vasta piazza eresse una statua 
scolpita dal celebre Tlionviildscii. 
L'inaugurazione lii fatta n’ 4 a- 
gosto 1837 alla presenza di circa 
cinquantamila persone tripudiatili, 
accorsevi dii tutti i luoghi di Ger- 
mania. A piè della statua eia 1111 
torchio moderno e 1’ apparecchio 
con cui Guttemberg uvea fatto i 
suoi primi saggi ; prezioso avanzo 
custodito nella biblioteca della cit- 
tà . Coi eaiii Un 1 fusi a piè del si- 
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mujacro ti stamparono versi ana- 
loghi, ed all' inaugurazione die ne 
fecero i magistrati precedette 1’ uf- 
fizio die celebrò il vescovo nella 
cattedrale. 

Nel 1 46 a Magonza perdette la 
tua libertà, per essersene impadro- 
nito Adolfo conte di Nassau, iu mo- 
do che da città imperiale divenne 
città di provincia. Però ritornò po- 
scia sotto il dominio de’ tuoi arci- 
vescovi elettori. Gli svedesi coman- 
dati da Gustavo Adolfo la presero 
nel 1 63 i ; ma avendola abbando- 
nato, gl’ imperiali la ripresero nel 
i 635 , restituendola all’elettore. I 
francesi l’occuparono nel >644 e nel 
1688, ma il duca di Lorena Carlo 
IV la riprese dopo un ostinato as- 
sedio nel giorno 7 luglio 1G89. Di 
poi il 2 1 agosto 1 792, i francesi 
sotto il generala Custine, se ne im- 
padronirono^ ne aumentarono con- 
siderabilmente le fortificazioni. Fu 
ad essi tolta dai prussiani nel 22 
luglio 1793, dopo un'ostinata di- 
fesa. Il 3 1 dicembre 1 797 i fron- 
t cesi la ripresero, e fu ad essi ce- 
duta col trattalo di Luncville, e 
direna» sotto l’impero il capoluo- 
go del dipartimento del Mont-Ton- 
nere. Nel 1801 l’arcivescovato fu 
soppresso col concordato; nel 1802, 
come meglio dircTno in ultimo, l'e- 
lettorato fu formato in diverto mo- 
do; indi si formò nel 1806 a fa- 
vore dell’elettore di Magonza il gran- 
ducato di Fraucfort, abolito poscia 
nel 181 5 , nello stesso tempo die 
Magonza passò sotto Y Assia- Darm- 
stadt (l'edi). Nel i 8 a 5 questa piazza 
divenne fortezza dello confederazio- 
ne germanica, ed una delle quattro 
dellu medesima , essendo la sua 
guarnigione composta di truppe 
austriache , prussiane ed assùme. 

benché secondo l’opinione più 
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comune la ferie di Gesù Cristo non 
sia stata predicnta in Magonza su 
non dopo il terzo secolo , vi sono 
però degli autori i quali preten- 
dono che gli apostoli vi abbiano 
mandato alcuni loro discepoli , e che 
questi abbiano fondato i tre vesco- 
vati di Magonza, di Tre veri e di 
Colouia, die poi divennero arcive- 
scovi ed elettori. Secondo tali sto- 
rici ecco i nomi de’ primi vescovi 
di Magonza, die Commanvilie di- 
ce soltanto incominciati nel 35 o e 
la sede originata nel 111 secolo. S. 
Crescenzio, discepolo dell’apostolo 
s. Paolo, fu mandato nelle Gallie 
verso l’anno 58 , dove, come credesi 
da alcuni, fondò i vescovati di Ma- 
gonza e di Vienua nel Delfinato : 
soffri il martirio verso l’ anno 82, 
regnando l’imperatore Traiano; la 
sua festa si celebra il 27 giugno. 
Suoi successori furono s. Martino, 
s. Celso martire, s. Luca, s. Got- 
tardo, s. Sofronio, ec. I primordi 
della chiesa di Magonza furono pu- 
re illustrati da s. Ferruzio marti- 
re. Egli fiori nel IV o V secolo , 
militò dapprima nelle truppe del- 
l' impero, che avevano il loro quar- 
tiere d'inverno a Magonza ; ma la- 
sciò poscia quel servizio, per con- 
sacrarsi più particolarmente a Gesù 
Cristo. Quegli che comandava iu 
Magonza, irritato da questa azione, 
lo fece rinchiudere, carico di cate- 
ne, in un castello situato al di là 
dei Reno e che si crede essere linei- 
lo che si chiama oggidì Cassel. 11 
santo vi mori in capo ad alcuni 
mesi, a cagione dei mali trattamenti 
che gli si erano fatti soflrire, c fu 
sepolto nel castello in cui era mor- 
to, dal prete Eugeiiio, il quale scris- 
se sulla sua tomba l' istoria com- 
pendiata del suo martirio. Le sue 
reliquie furono trasferite poscia nel 
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monastero di Bleindenstnt , lunge 
una lega da Magonza, in cui fu 
eretto un capitolo di canonici. Pei 
miracoli che diconsi da Dio ope- 
rati a sua intercessione, ebbero ginn* 
dissima divozione a s. J'erruzio i 
vescovi di Magonza t. Lullone, Ri- 
culib, Aistulfo e Rabano. Il santo 
è nominato nel martirologio roma- 
no a' 38 ottobre. Il vescovo di Ma- 
gonza Geroldo fu ucciso in una 
battaglia che Girlo Martello diede 
a’ sassoni idolatri. Succedette a Ge- 
roldo il di lui figlio Gervilio o Ger- 
vilione eletto vescovo di Magonza 
e di Worms dal medesimo Carlo. 
Gervilio per vendicare la morte di 
suo padre invitò uno de’ princi- 
poli capi de’ sassoni , col pretesto 
di tenere una conferenza partico- 
lare, e lo uccise di propria mano. 
S. Bonifacio legalo della santa Se- 
de co’ vescovi suoi colleghi celebrò 
nel 745 uu concilio per riparare 
i gravi disordini di Germania, aiu- 
tato da Carlomanno e da Pipino 
principi cristianissimi. In esso fu de- 
posto Gervilio vescovo di Magonzo, 
d’ordine del Papa s. Zaccaria irri- 
tato dal suo tradimento ed assas- 
sinio, e quindi venne rinchiuso in 
un monaslero. In suo luogo dai 
nominoti principi fu sostituito nel 
vescovato di Magonza s. Bonifacio, 
il quale fino allora avea tenuto ge- 
neralmente l’apostolato in Germa- 
nia, senza però determinala sede. 
Ed acciocché la sua dignità fosse 
più eminente, i detti principi giu- 
dicarono essere bene che la chiesa 
di Magonza, la quale era ad un'al- 
tra soggetta, cioè a Treveri, fosse 
metropoli; onde senza indugio man- 
darono un’ambasceria ni Pontefice, 
iiufielrando tal onore, che s. Zac- 
caria concesse nel 747 o ucl 748 
o più tardi, e pel primo dichiarò 
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a confermò arcivescovo t. Oonifa- 
cio, soggettando altresì all’ arcive- 
scovo di Magonza tutti i vescovati 
di Germania, in numero di dieciot- 
to, tanto di qua che di là dal Re- 
no. Narra il Rinaldi, die nel 75 1 
s. Zaccaria dichiarò snflraganei deb 
la metropolitana di Magonza i ve- 
scovati di Tongres, Colonia, Worms, 
Spira e Troyes, e tutte le genti di 
Germania, che il santo vescovo a- 
vea convertite al cristianesimo colla 
sua predicazione. Il p. Mireo, in 
Notitia epitcop. registra a p. 30 3 i 
seguenti vescovi suffrnganei. Worms, 
Erbipoli o Wirtzburg, Spira , Eich- 
stett, Strasburgo, Verden, Coira, 
Hildesheim, Paderbona, Costanza, 
Halberstadt, Augusta e Bamberga, 
avvertendo che la storia degli ar- 
civescovi di Magonza, Rentm Mo- 
guntiacarum, la scrisse il p. Nicolò 
Serario gesuita, il quale nel lib. I, 
cap. XXIII notò i molti vescovi 
suffragane'! di questa metropoli : tuie 
opera fu pubblicata con annotazio- 
ni da Giorgio Cristiano Giovanni, 
a Francfort sul Meno nel 1733. 
Communi-file non solo riporta i ve- 
scovati suffragane!, ma le sedi ebe 
a questi in processo di tempo si 
unirono. Altri vi aggiungono per 
suUrnganea Utrecht, come dicemmo 
alla biografia di s. Bonifacio. Di 
queste sedi sufTroganee ne trattam- 
mo pure all’articolo GEBMAnu, con 
altre notizie analoghe. 

Avendo s. Bonifacio commessa la 
cura di predicare agli idolatri a ». 
Lullone o Lullo suo parente, dopo 
averlo ordinato prete nel 751 lo 
mandò a Roma per consultare s. 
Zaccaria sopra parecchie questioni 
importanti. Ritornato in Aiemagna 
lo nominò suo successore, e cou 
approvazione del re Pipitio lo con- 
sacrò arcivescovo di Magonza, con 
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l’autorità del Papa Stefano II detto 
III , nel 75a o 753 ; rinunziando 
egli alla sede per occuparsi intie- 
ramente alla conversione degl’in- 
fedeli, eretici e scismatici, per cui 
riportò la palma del martirio net 
755. Nello spazio di trentaquattro 
anni che s. Lui Ione governò l’ar- 
cidiocesi, si mostrò degno della scel- 
ta fattane dal predecessore, e sti- 
mato eziandio pel suo sapere : fon- 
dò le abbazie di Bleindestat e di 
Harsfeld, c ritiratosi nella seconda 
vi mori al primo novembre 787), 
sebbene la sua festa si celebri ai 
16 ottobre. Fra i successori di s. 
Lullo noteremo il magontino Ra- 
llino Magnetisio Maura religioso be- 
nedettino ed abbate di Fulda, uno 
de' piò illustri scrittori del suo se- 
colo : occupi) la sede di Magonza 
dall ’ 846 all’ 856 . Gli succedette 
Carlo figlio di Pipino re d’Aquila- 
nia, monaco dell’abbazia di Corbia 
in Francia , personaggio assai di- 
stinto per la sua pietà e dottrina, c 
inori nell’ 863 . Alcuni scrittori pre- 
tendono che l’ arcivescovo di Ma- 
gonza venisse innalzalo alla dignità 
di elettore del sacro romano im- 
pero nel 974; ma questa opinione 
si ritiene erronea dui critici , che 
vogliono essere stata accordata sif- 
fatta dignità dopo il X secolo. Il 
p. Serario scrive che il primo ar- 
civescovo di Magouza elettore fu il 
b. Willegiso, da altridetto Willcl- 
ino o YVillikino, il quale nell’an- 
no loia inori, dopo aver gover- 
nalo circa trentasei anni questa ce- 
lebre chiesa, c di averla illustrata 
grandemente colle esemplari rarissi- 
me sue virili, e coll'eccelsa dignità 
elettorale, che ottenne per sù c 
pei suoi successori in perpetuo, di 
clic si conserva memoria nella ba- 
silica di s. Stefani) ove tu sepolto. 
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e da lui fabbricata. In seguito l’ar- 
civescovo di Magonza aspirò alla 
primazia su Treveri, ma Callisto II 
nel 1119 annullò tal pretensione. 
Nell’elezione di Alessandro III in- 
sorse nel 11 5 g l’antipapa Vittore 
V, che l’ imperatore Federico I so- 
stenne colle armi. Nel conciliabolo 
tenuto contro Alessandro III, tra i 
vescovi di Germania che ne sotto- 
scrissero la condanna, vi fu Arnol- 
do arcivescovo di Magonza, uno dei 
capi scismatici, di cui narra Corra- 
do vescovo nell’antica cronaca di 
Mngonza , Chronicon rerum Ma- 
gunlinartim, eh’ essendo stato piò 
volte inutilmente ammonito e ri- 
preso delle sue fellonie , e special- 
mente da s. Ildegarda che gli pre- 
disse la vicina sua morte; in latti 
nella vigilia di s. Gio. Battista del 
1 160, portatosi Arnoldo da un suo 
castello ad un monastero presso le 
mura di Magonza, tutto il popolo 
cospirò contro di lui, incendiò il 
monastero, e fattine uscire i mo- 
naci, meutre Arnoldo erasi confuso 
tra loro , fu riconosciuto ed ucci- 
so : il suo cadavere rimase tre gior- 
ni nelle fosse della città, bersaglio 
agl’ insulti. S’ intruse nella sede Ri- 
dolfo, e mentre recavasi n Roma 
per ottenerla, terminò per istrada 
1 rei suoi giorni. Allora il clero 
crei) canonicamente arcivescovo Cor- 
rado Wttellespack de' conti palati- 
ni del Reno, parente dell’ impera- 
tore, il quale Corrado non avendo 
riguardo a Federico 1 ed all’anti- 
papa, si mantenne fedele ad Ales- 
sandro III, per cui grandi mali 
dovette sostenere. In premio di clic 
Alessandro III nel 1 1 63 in Tours 
lo creò cardinale, dicendosi alla sua 
biografia, come fu egli il primo 
vescovo senza controversia elevato 
ul cardinalato, c lursc il primo elio 
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ritenne più vescovati, morendo nel 
1 200 sotto il pontificato d’ Inno- 
ermo 111 (Fedi). A questo aiti- 
celo si può vedere la parte che eb- 
bero gli arcivescovi di Magonza 
ne’ grandi avvenimenti che segna- 
larono quel memorabile pontili - 
cato. 

L’arcivescovo Celiaco di Nassau 
nel 1292 usò gran arte ed indu- 
stria perchè fosse eletto imperato- 
re Adolfo di Nassau suo congiun- 
to, il quale insieme con sua moglie 
Imagina di Linpurg fu poi in 
Aquisgrana coronato. Il Papa Cle-, 
mente VI depose l’arcivescovo En- 
rico di Frinburg, perchè sostene- 
va le patti dello scismatico Lodo- 
vico il Bavero, e gli sostituì Cel- 
iaco figlio del conte di Nassau ili 
anni venti, ma maturo per scienza 
c costumi. Questi nell’anno appres- 
so si trovò presente alla coronazio- 
ne di Carlo IV eletto imperatore 
de’ romani, per la deposizione di 
Lodovico , come dimostrano gli 
Annali della chiesa di Magonza, 
pubblicati da fr. Pietro Mersco 
Cratepolio minorità in Colonia nel 
1641. Gerlaco visse poco, e morì 
nel giorno di «. Scolastica ad 
Ascalfcmburgo nel- >371, e fu 
sepolto nel monastero di Erbach 
Avendo gli arcivescovi elettori di 
Magonza il diritto di battere mo- 
neta, Gerlaco contraffece il fiorino 
d’ oro dc’fiorcutini, e per la gran, 
divozione che avea a s. Giovanni 
Battista , vi fece imprimete la sua 
figura: già ad onore del Precurso- 
re avea cambiato il titolo della 
chiesa di s. Michele, collocandovi 
un collegio di canonici. Negli stessi 
fiorini Gerlaco fece imprimere )u 
ruota c l'aquila con una testa, 
antiche insegne della città di Ma 
gonza ; 1' aquila come città impe 
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riale, la ruota vuoisi simbolo at- 
tribuito c conici mulo dall’imperato- 
re Enrico II il Sunto, in memoria 
della grande umiltà dell’arcivesco- 
vo Villegiso. Vi fece imprimere 
anco il leone rampante, parte del 
suo stemma, e distintivo della sua 
casa di Nassau. Lodovico fu inde- 
gno arcivescovo, dicendoci il Ciac- 
conio che morì arso e consunto 
da un fuoco scagliatosi dall’alto, 
nell’ atto eh’ era occupato al ballo. 
Bucelino poi negli Annali di Ger- 
mania, racconta con maggior pro- 
babilità, che mentre Lodovico trat- 
tenevasi tra le allegrie di sontuo- 
so banchetto e di amena danza, 
destatosi nella sala un incendio, 
l'arcivescovo in fuggire precipitò 
per una scala, c pochi giorni dopo 
morì. Gli fu dato in successore 
Adolfo di Nassau, clic seguendo 
l’antipapa Clemente VII, il legitti- 
mo Libano VI per guadagnarlo 
nel 1 385 lo creò cardinale , di- 
gnità che ricusò, cessando di vive- 
re nel 1 390. Continuando il fetale 
scisma a lacerare sino dal 1378 la 
Chiesa, fu adunato nel i 4'4 d 
celebre concilio di Costanza, inter- 
venendovi l'arcivescovo di Magon- 
za Corrado, collo splendido segui- 
to di seicento cavalieri. Coll’ele- 
zione fatta di Martino V nel i4 | 7i 
ebbe termine il funesto scisma. 
Nella descrizione fatta dal maestro 
di cerimonie Giovanni Burcardo, 
del solenne possesso preso nel 
i 4 fi 4 da Innocenzo Vili, dopo il 
gonfaloniere del popolo romano 
cavalcava. » Dom. Bcrnardus de 
Breindcbach , lune custos, et ca- 
nonicus eccl. Mogunt., qui in Ur- 
be erat prò confermatione re- 
verendissimi D. mei D. Bertoldi 
de Hennemhcrg , elccti Mugnnti- 
ricnsis, qui nunc decanus ejusdeni 
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ecclesiae, loco prncceptoris , sire 
procuratori* B. M. theutonicorun», 
in armi*, ut alter, montcìrinam ha- 
licns, de tafTetano alito cum cru- 
ce nigra ante et retro, equum 
si mi lem equità tu de simili taffetà 
cimi magno pennone armorum or- 
dini* proedicti, ec ”. 

Tra gli .arcivescovi elettori di 
Magonza merita particolare memo- 
ria il cardinale Alberto di Brnn- 
deburgo, eh 'essendo pure arcivesco- 
vo di Magdehurgo rilevò il Ciac- 
conio essere il primo tra I tedeschi 
ch’ebbe due arcivescovati, e sicco- 
me per promulgare le indulgenze 
di Leone X si servi de’domenicani, 
Martino Lutero prese motivo per 
apostatare e divenire infestissimoere- 
siarca. Lotario Francesco di Schou- 
bora fatto arcivescovo ed elettore, 
contribuì scudi ? 4 oo P er I' pit* 
ture de’dodici profeti, che Clemente 
XI fece ritrarre colla speso di scu- 
di 5700 nella basilica lateraucnse, 
onde il Papa ai 24 giugno 1718 
gli scrisse quel breve, eh’ è ripor- 
tato nel t. II, p. 665 dell’ Epist. 
et Brev. Clem. XI, ringraziandolo 
della sua pia generosità. Nel 1750 
Benedetto XIV venuto in cognizio- 
ne che I’ arcivescovo elettore Gio. 
Federico Carlo d’ Ostein nato in 
Amorbach, già convittore nel col- 
legio dementino di Roma e da lui 
preconizzato nel concistoro de’ 29 
luglio 1743 , invitava i negozianti 
di professione protestante, per an- 
darsi a stabilire nella sua capitale 
ove avea (issate due fiere, promet- 
tendo loro non solo i privilegi ed 
esenzioni che godevano gli origi- 
nari del paese, ma ancora il libe- 
ro esercizio della religione , piò e- 
steso che negli altri luoghi dell’im- 
pero , ne’ quali è permesso pel 
trattato di Westfalia ; scrisse all’e- 
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lettore invitandolo ad emanare una 
dichiarazione che dichiarasse falsa 
tale imputazione, ciò che pronta- 
mente eseguì l’arcivescovo. Allorché 
Benedetto XIV nel 1752 eresse 
l'abbazia di Fulda in vescovato, lo 
assoggettò nei diritti metropolitani 
all'arcivescovo di Magonza. Questo 
elettore nel 1754 fondò un’ acca- 
demia di scienze in Erfurt , città 
de'suoi stati elettorali ; e nel 1 756 
fu fatto amministratore della chie- 
sa di Worms. Al medesimo eletto- 
re Giovanni, Clemente XIII a’ 18 
dicembre 1762,- diresse il breve 
Accepimur fralemilatìs lune, pres- 
so il Bull. Boni. Continuatio t. Il, 
p. 322 , e si lagnò che le cause 
ecclesiastiche e dc’chierici sottopo- 
neva al foro laicale, contro le pre- 
scrizioni de’ sacri canoni. Questo 
Papa nel concistoro de’ 22 agosto 
1763 preconizzò l’elettore Eme- 
rico Giuseppe de Breidbach in 
Burrcsheiin in arcivescovo di Ma- 
gonza, quindi a’ 1 \ gennaio 1764 
gli spedì il breve, Cum oh prac- 
clava, loco citato p. 436 , col qua- 
le sanò il difetto che nell’elezione 
di Giuseppe II re de’romani vi a- 
veano concorso alcuni elettori a- 
cattolici, come pure di non essersi 
coronato Francesco I di luì padre. 
Al medesimo arcivescovo Emerico, 
Clemente XIII ai i 4 marzi» 1764 
inviò il breve Prodìit haud ita 
pridern vencficut liber, loco citato 
p. 45 i, riprovando il libro di Giu- 
stino Febbronio ossia Giovanni Ni- 
cola d ’ Ilontcim (Pedi), Ut sta tu 
Ecclesiae, et de legitima romani 
Pontificis poltriate, l'ammouì acciò 
non si propagasse per la sua ur- 
cidioccsi Pio VI nel concistoro dei 
i 3 marzo 1775 preconizzò in ar- 
civescovo di Magonza ed ammini- 
stratore di Worms l’elettore Fe- 
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(letico Carlo Giuseppe d’Erthal di 
Magonia ; ed ai a4 agosto 1 78 1 
col bre»e Posltjuam Deo, citato 
Bull. Rom. Continuali 0 t. VI, p. 
35 a, a di lui istanza soppresse 
due menarteli di monache cistcr- 
ciensi ed un monastero di monaci 
dell'istesso ordine esistenti in Ma- 
gonza, applicandone le rendite al- 
l’università degli studi della città. 
A yendo Pio VI instituita la nun- 
ziatura di Baviera per le preghie- 
re di quel duca elettore, fra quel- 
li che la contestarono vi fu mon- 
signor d’Erthal, il quale seguendo 
gli errori de’ colleghi creò un tri- 
bunale per decidere le appellazioni 
che prima si giudicavano dal nun- 
zio di Colonia, indi entrò nella 
lega stravagante contro l’autorità 
pontifìcia, che produsse il concilia- 
liolo d’ Kms ( V edi). Non mancò 
Piò VI di far sentire la sua indi- 
gnazione e voce apostolica all’elet- 
tore di Magonza, per cui questi 
pentito de- suoi trascorsi implorò 
perdono, domandò le Solite dispen- 
se, rinnovò il commercio col nunzio 
di Colonia, e chiedendo per coa- 
diutore il suo parente Carlo Teo- 
doro Antonio Maria Kamer di 
Worms barone di Dalberg, nato in 
Herrnslieim, ma le Notizie annua- 
li di Roma dicono in Mannheim, 
promise di lasciar tutto nello stato 
come prima del malaugurato con- 
gresso d’Ems. 

Pio VI a’ 10 marzo 1788 fece 
pertanto arcivescovo di Tarso in 
partibus il Dalberg canonico c vi- 
cario generale di Magonza, non 
che coadiutore con futura succes- 
sione all’arcivescovato di Magonta 
ed all’amministratorato di Worms, 
siccome personaggio nobilissimo ed 
ammirato da Giuseppe li, da Ca- 
terina li e da tutta la Germania, 
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chiaro pure pel suo ingegno ed 
opere dotte, legato in amicizia coi 
principali scienziati d’Europa. Con 
questa coadiutoria egli ebbe antici- 
patamente la futura investitura del- 
la sovranità elettorale : nello stesso 
anno fu fatto coadiutore del ve- 
scovo principe di Costanza, cui 
era congiunto il titolo di principe 
di Svevia, non che ebbe il vesco- 
vato di Erbipoli; Nella guerra che 
la repubblica francese mosse alla 
Germania, il Dalberg consigliò af- 
fidarne la dittatura all’ arciduca 
Carlo, e siccome non si eseguì 
l’opinamento, .Bonapartc fece accet- 
tare all’ Austria i preliminari di 
Leoben e le impose il trattato di 
Campo Formio , riconoscendosi la 
riva sinistra de) Reno come limite 
della repubblica. Mediante la pace 
di Luneville, conchiusa n’g febbra- 
io 1 80 1 Ira la Francia, l’impera- 
tore Francesco il e i principi del- 
l’impero, la riva sinistra del Reno, 
già ceduta olla Francia, fu dalla 
Germania acquistata. I due eletto- 
ri ecclesiastici di Colonia e di Tre- 
veri perdettero ogni sorta di so- 
vranità; ma l’elettore di Magonza, 
di cui molte provincie erano poste 
sulla riva destra, conservò la sua, 
benché con grandi sacrifizi ed al- 
cune indennizzazioni. Bisognò pri- 
ma cedere Magonza alla Francia, 
e poscia disputare un incerto com- 
penso. Il vecchio elettore d’Erthal 
sopravvisse poco a quello smembra- 
mento doloroso, ed il z 5 luglio 
1802 il suo coadiutore Dalberg gli 
successe. Però le Notizie annuali 
di Roma 1801, registrano il Dal- 
berg quale arcivescovo di Magonza, 
e soffra ganci : Valentino Heimes 
di Haltenheim , fatto vescovo di 
Audona in partibus nel 1783; e 
di Erfurt e Turingia, Giovanni 
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Massimiliano de Haunold di Ma- 
gonza, fatto vescovo d’ Emmaus 
in partibus nel 1792. Noteremo 
che in conseguenza del concordato 
stipulato ai i 5 luglio 1801 tra la 
santa Sede e la Francia, Pio VII 
a’ 29 novembre del medesimo an- 
no pubblicò la bolla Qui Christi 
Domini , presso il Bull. Rom. 
Continuatio, t. XI, p. 2 'p, con la 
quale soppresse tutte le chiese ar- 
civescovili e vescovili de* domimi 
della repubblica francese, tra le 
quali Magonza, ed invece eresse 
dieci metrojiolitane e cinquanta ve- 
scovati. Tra le metropolitane vi 
fu Malines cui assegnò per suffra- 
ga neo Magonza c Treveri dichiarate 
sedi vescovili. Quindi Pio VII ai 
7 agosto 1802 preconizzò in con- 
cistoro vescovo di Magonza Giu- 
seppe Lodovico Colmar di Argen- 
tina, clic governò la chiesa sino 
al 1819, verso la quale epoca mo- 
ri, restando la sede vacante sino 
ni 1829. Dunque tanto 1 ’ Ertimi 
die il Dalberg cessarono d’ essere 
urdvescovo il primo, coadiutore 
il, secondo, di Magonza, a' 29 no- 
vembre 1801. 

Divenuto il Dalberg sovrano, 
volle far decidere cosa fosse il suo 
elettorato, e quali territori! l’avreb- 
bero indennizzato per Magonza e 
per la riva sinistra del Reno, che 
la connivenza dell'imperatore avea 
forzato il suo predecessore d’Ert- 
lial a cedere alla Francia. La de- 
putazione dell’ impero riunita a 
lfntisliona, ch’ebbe compimento ai 
25 febbraio 180 3 , ri stabili l'elet- 
torato. La sede arcivescovile di 
Magonza con autorità di Pio VII 
venne trasferita a Ratisbona, c no- 
minato il Dalberg nel concistoro 
ilei primo febbraio i 8 o 5 , c coi 
titoli di eminentissimo c rcvcrcn- 
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riissimo, arcivescovo elettore, arci- 
cancelliere dell’impero, metropolita- 
no c primate di Germania. Va- 
lentino Antonio de Sehneid di Ma- 
gonza; fatto vescovo di Corico in 
partibus nel 1779, essendo sulTra- 
ganeo dell’ amministratore vescovo 
di Ratisbona de Schrofenberg, che 
era pure vescovo di Frisinga, re- 
stò suffraganeo dell’arcivescovo di 
Ratisbona Dalberg. La giurisdizione 
vescovile di questi dovea estender- 
si sopra tutte le parti delle antiche 
diocesi soppresse di Magonza, Tre- 
vesi e Colonia, situate sopra la 
sponda dritta del Reno, come pu- 
re sulla diocesi di .Salisburgo. La 
sua dignità elettorale era fondati! 
nel principato di Aschaffeiuhurgo, 
sulle città d'Erfurt e di Eichsfeld, 
terrilorii conservati dall’antico elet- 
torato, ai quali si aggiungevano le 
città imperiali di Ratisbona c di 
Wctzlar, l’una col titolo di prin- 
cipato, l'altra con quello di contea, 
e la casa di Composteli a Frane- 
fort, il tutto valutato a fino, 000 
fiorini d’entrata, che dovdhno esse- 
re portati ad un milione mediante 
il dazio del Reno. Benché le per- 
dite dell’ elettorato fossero glandi, 
sarebbero state anco più conside- 
rabili, anzi la sua sovranità eccle- 
siastica avreblie probabilmente se- 
guita la sorte di quelle di Treveri 
e di Colonia, senza l’alta conside- 
razione che tutte le potenze ave- 
vano persona lineo te per Dalberg. 
Nelle circostanze diffìcili in cui si 
trovava la Germania, in mezzo in- 
teressi particolari sostituiti ovunque 
all’interesse generale, si amava di 
vedere come presidente del corpo 
germanico un uomo i di cui lumi 
cd il disinteresse erano conosciuti 
cd apprezzali da tutti i partiti, c 
proclamato pure dalle potenze stes- 
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se, la Prussia c l’Austria. Dalberg 
nel 1804 recossi a Parigi, nello 
stesso tempo che Pio VII si si era 
recato, per la coronazione in ini* 
peratore di Napoleone, da cui eb- 
be dimostrazioni di stima. Nel 
l 8 o 5 si formò nel settembre la 
terza coalizione continentale contro 
la Francia, e Dalberg indirizzò un 
fervido proclama a tutti gli stati 
dell'Impero, per impedire lo scio- 
glimento dell’ antico impero ger- 
manico che vedeva prossimo, ciò 
che verificarono la vittoria di Na- 
poleone ad Austerlitz, e la pace 
di Presburgo, non die la confede- 
razione Renana. Continuò Dalberg 
ad essere principe primate e prin- 
cipe sovrano di Ratisbona, Aschaf- 
feroburgo, Francfort e Wetzlar, a 
presiedere i due Collegi creali col- 
l’atto federate, e particolarmente 
il primo collegio detto dei re, co- 
inè avea presieduto la diete! di 
Ratisbona in qualità di arcicanccl- 
fiere dell’ impero. Sparito l’impero, 
Dalberg a vantaggio della Germa- 
nia, e per conservare la grande 
unità tedesca, vo!cva*con altri prin- 
dpi tedeschi che Napoleone pren- 
desse il titolo d'imperatore d’occi- 
dente, ma la sagacia del secondo 
si contentò deli’imperatorato fran- 
cese ; onde Dalberg si diede a ben 
governare i suoi sudditi, ma non 
volle stabilire la sua residenza in 
Francfort , temendo offendere lo 
spirito d’indipendenza degli abitan- 
ti. Una quinta coalizione continen- 
tale venne a turbare la sua pace, 
Ratisbona fu presa e ripresa, e per 
la battaglia di Wagram e pace 
di Vienna fu ceduta alla Baviera. 
11 principe primate fu indennizza- 
to col granducato di Francfort, 
che oltre questa città e il suo ter- 
ritorio, si trovò composto del pria- 
voi. xut. 
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cipato d’Aschafiemburgo, della con- 
tea di Wetzlar, dei principati di 
Fulda, di tianau c di molte si- 
gnorie contenenti in tutto 3 oo,ooo 
abitanti. La sovranità del gran- 
ducato di Francfort fu dichia- 
rata temporale, e la scelta fatta 
dal principe primate, nel 1806, 
del Cardinal Fesch zio di Napo- 
leone, per suo successore, fu an- 
nullata , ed il principe Eugenio 
Beauharnais, dichiarato successore 
del granducato per decreto impe- 
riale del 1 marzo 18 io: però non 
essendo riuscito a Dalberg di at- 
tribuire il diritto di eleggere il 
successore all’ antico capitolo me- 
tropolitano, perchè estinguevasi suc- 
cessivamente, ottenne che i gran- 
duci» di Francfort avrebbero pa- 
gato ai metropolitani di Ratisbona 
annui sessantamila fiorini. Come il 
solo de’sovrani ecclesiastici conser- 
vato da Napoleone, a questi fu 
Dalberg riconoscentissimo. Al tem- 
po delia triplice alleanza contro fa 
Francia , e Ire settimane prima 
della battaglia di Lipsia, Dalherg 
lasciò la sua residenza di Aschaf- 
femburgo per non trovarsi in mez- 
zo al tumulto, ad onta che gli 
veniva promessa la conservazione 
degli stati se non partiva, o almeno 
un equivalente sulla riva destra 
del Reno. Fedele all’amico che di- 
veniva infelice, egli abdicò a’ 3 o 
ottobre 181 3 al re di Baviera il 
granducato di Francfort, a favore 
del successore principe Eugenio ge- 
nero di quel monarca, dichiaran- 
do contentarsi delle rendite del suo 
arcivescovato di Ratisbona, e vi si 
recò a ’5 gennaio 1 8 1 4 P er pren- 
dervi possesso. Ivi restò alle cure 
religiose e scientifiche, morendo ai 
io febbraio 1817. Con lui ter- 
minò l'arcivescovato di Ratisbona, 
a 
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che ritornò ad essere sede vescovi- 
le, conferita a’6 aprile 1818 a de 
Wolf vescovo di Dorila in par- 
ù'bus. 

Dopo la morte del vescovo di 
Magonza Colmar, Pio VII nel rior- 
dinamento degli altari religiosi di 
Germania, istituendo nel 1821 
l’arcivescovato di Friburgo, ne di- 
chiarò suflraganea Magonza, e lo 
è tuttora. Dopo lunga sede vacan- 
te, Pio Vili nel concistoro de’28 
settembre 1829 traslatò alla chie- 
sa vescovile di Magonza Giuseppe 
Vito Burg d’OHemburg diocesi di 
Costanza, vescovo di Bodiopoli in 
partilms. Essendo questi morto nel 
1 833 , il Papa Gregorio XVI nel con- 
cistoro tle' 20 gennaio i 834 preco- 
nizzò in successore Giacomo Hu- 
mann d’Argcntina, canonico decano 
di Magonza e vicario capitolare 
per dodici anni di questa chiesa, 
siccome eletto dal capitolo e cano- 
nici della cattedrale. Questi poco 
visse, onde i medesimi elettori pro- 
cedettero all* elezione dell' odierno 
vescovo monsignor Pietro Leopol- 
do Kaiser di MulLciin diocesi di 
Magonza, che il medesimo Papa 
Gregorio XVI preconizzò nel con- 
cistoro de’ 6 aprile i 835 . La cat- 
tedrale fondata dall’arcivescovo b. 
Willigisio, quasi bruciata nell’assedio 
del 1793, e restaurata dai vescovi 
e capitolo, è un edilìzio ampio e 
di solida struttura , sotto l'invoca- 
zione di s. Martino vescovo e con- 
fessore. Il capitolo si compone del- 
la dignità dei decano, di sei ca- 
nonici capitolari, compresi il teo- 
logo ed il penitenziere, di quatti 0 
prebendati, de'quali due sono pre- 
ti, e due uno parroco, l'altro sa- 
tollano o tesoriere , oltre dodici 
sacerdoti addetti al divino servigio. 
Nella cattedrale vi è il fonte bat- 
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tesimale, c la cura d'anime si e- 
sercita dai nominati parroco e >a- 
celiano. L’ episcopio è un conve- 
niente edilizio, poco distante dalla 
cattedrale; il cimiterio resta fuo- 
ri della città. Oltre la cattedrale 
in Maganza sonori altre quattro 
chiese parrocchiali, munite del bat- 
tistero), non che il seminario con 
alunni, l’ospedale, ed il monte di 
pietà. La diocesi è circoscritta nel 
granducato d’ Assia , contenendo 
diverse città, terre e castelli , cou 
centoqunrantotto parrocchie, e più 
di 26,000 cattolici. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato ne’ libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 348 , es- 
sendo i frutti della meusa circa 
8000 fiorini renani, non gravati 
da pensioni. 

Concilii di Magonza. 

II primo fu tenuto l’anno 8 i 3 
a’ 9 giugno d’ordine di Carlo Ma- 
gno, che vi mandò quuttro depu- 
tati. L’arcivescovo di Colonia e 
arciuappellano lldebaldo vi presie- 
dette con trenta vescovi e venticin- 
que abbati. Vi si lesse il vangelo, 
i canoni e diverse opere de’podri, 
fra le altre il pastorale di s. Gre- 
gorio I, per trovare i mezzi di ri- 
stabilire la disciplina delia Chiesa. 
Gli abbati ed i monaci lessero le 
lettere di s. Benedetto. I conti , i 
giudici ed altri laici esaminarono 
le leggi, e resero giustizia a quelli 
che vi si presentarono. Vi si fece- 
ro cinquantacinque canoni: vi si 
dichiarò che si osserverebbero i 
decreti di s. Leone I, di non bat- 
tezzare che a Pasqua ed alla Pen- 
tecoste, ed altri canoni sulla fede 
e disciplina. Dii. de concilii; Regia 
t. XX; Labbé L VII; Arduino 
t. IV. 
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Il secondo fu nell’828 o 8*9 
per ordine di Lodovico I il Pio. 
Gali, rhrist. t. Ili, p. 637 - 

Il terzo concilio ncll!847 riunito 
in settembre per volere di Lodo- 
vico Il re di Germanie, e presie- 
duto da Rabano Mauro arcivesco- 
vo di Magonza, con dodici vescovi 
e parecchi abbati, principalmente 
per rimediare alle usurpazioni dei 
beni ecclesiastici. Vi si fecero trcn- 
t'uno canoni relativi a diversi pun- 
ti di lède, ni diritti ed alla disci- 
plina del clero. Ibidem p. 638 . 

Il quarto nell' 848 in ottobre, 
contro il monaco Godcscalco. Que- 
sti vi presentò uno scritto sulle due 
predestinazioni, riprendendo Ruba- 
no, e fu condannato. Rabano rac- 
comandò ad Innmaro di rinserrare 
quel religioso. Diz. de’concUiij Ar- 
duino t. V. 

Il quinto ncll ’852 sopra la di- 
sciplina. Regia t. X XI ; Labbé t. 
Vili; Arduino t. V. 

Il sesto nell ’857 pei diritti del- 
la Chiesa. Regia t. XXII; Labbc 
t. VII. 

Il settimo nell’ 858 . Gali, christ. 
t. Ili, p. 638 . 

L'ottavo nell’ 888, composto di 
tre provincie, e ilei tre arcivesco- 
vi di Magonza, Colonia e Trevcri. 
Nella prefazione di questo conci- 
Im, i vescovi attribuiscono le pub- 
bliche calamità ai loro peccati, par- 
ticolarmente alla interruzione dei 
concilii, e l'unno la descrizione dello 
stuto lagriinevole della Chiesa. Vi 
si fecero vculisei canoni, tratti la 
maggior parte dai concilii preceden- 
ti, sostenendo visi idiritti della Chie- 
sa, vari punti di liturgia e di di- 
ritto canonico. Diz. decotte.; Re- 
gia t. XXIV; Labbé t. IX; Ardui- 
no t. VI. 

II nono fu adunato nel ioa 3 , 
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ossia concilio nazionale di Alcma- 
gnu, tenuto ad A ninni di Magonzn, 
nel quale si corressero molti dis- 
ordini, ma non potè separare Ot- 
tone conte di Ilarmcstcin da Ir- 
mengnrda , quantunque il conte 
avesse promesso di lasciarla. Diz. 
de cotte. j Regia t. XXV; Labbc t, 
IX; Arduino t. VI. 

Il decimo nel 1028, ovvero in 
un luogo vicino a Magonza, chia- 
mato Gdzlelrnse. Un uomo accu- 
sato dell’assassinio del conte Sige- 
fredo fu provato colla prova del 
ferro caldo. Ibidem. 

Il decimoprimu nel 1049, tenu- 
to dal Papa s. Leone IX alla pre- 
senza dell’imperatore Enrico III il 
Nero, coll intervento di circa qua- 
ranta vescovi. Vi si proibi la si- 
monia ed il matrimonio de’ preti; 
dichiarando s. Leone IX legati a- 
postolici gli arcivescovi di Mugon- 
za. Ibidem. 

Il decimosecoudo nel io 5 ? da 
Ildel a andò poi s. Gregorio VII, 
che vi designò Pontefice Vittore II 
già vescovo di Eichstelt. Arduino 
t. VI. 

Il decimoterzo si adunò nel 1069 
dal Cardinal legato s. Pier Damia 
ni, che in noine del Papa Alessan- 
dro II proibi all’imperatore En- 
rico IV di ripudiare Berta, cb' era 
due anni che avea sposata. Diz. 
ile corte . ì Arduino t. VI. 

Il decimoquarto nel 1071 a’i 5 
agosto festa dell’Assunta. Fu tenu- 
to in proposito di Carlo canonico 
di Magdeburgo , che il clero di 
Costanza ricusava di avere per ve- 
scovo, come accusato di simonia e 
di sacrilegio. Dopo molti contrasti, 
Carlo rimise l’anello e il pastorale 
tra le mani di Enrico IV, dicendo 
che secondo il deczelo del Papa 
s. Celestino I, egli non voleva es- 
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sere vescovo di quelli che noi vo- 
levano. Diz. de corte. ; Regia t. 
XXV; Labbc t. IX; Arduino t. VI. 

Il decirooquinto nel 1075 per 
pubblicarvi il concilio tenuto in 
Roma da s. Gregorio VII nel 1074 
contro i preti coucubinari. Fu te- 
nuto da Sigefredo arcivescovo di 
Magonza, assistito dal vescovo di 
Coira legato della santa Sede, per 
fer eseguire l’ordine del Papa, che 
ingiungeva all’arcivescovo, sotto pe- 
na di deposizione, di obbligar tut- 
ti i preti della provincia a rinun- 
ziar subito alle loro mogli, ovvero 
al ministero dell’altare. I chierici 
uscirono in tale trasporto contro 
di lui, che si vide in procinto di 
essere ucciso, e fu obbligato ad ab- 
bandonar questo affare, e lasciare 
a s. Gregorio VII la cura di ese- 
guirlo. Diz. de coite, j Reg. t. XXV; 
Labbc t X; Arduino t. VI. 

il decimosesto nel 1076, non 
riconosciuto perché tenuto contro 
s. Gregorio VII. Ibidem. 

Il decimosettimo nel 1080 o 
io 85 , egualmente non riconosciuto 
perché tenuto dagli scismatici, tre 
settimane dopo di quello di Qued- 
limburgo che li aveva condannati, 
in presenza ed a favore di Enrico 
IV, e dei pseudo-legati dell’antipa- 
pa Clemente III, il quale fu rico- 
nosciuto per legittimo, c vi si con- 
fermò la pretesa deposizione di s. 
Gregorio Vii. Sembra piuttosto ce- 
lebrato nel io 85 , perché in que- 
st’anno si celebrò il concilio di 
Quintìlineburgo, e chiaramente lo 
dice il Rinaldi a tale anno, nar- 
rando che Vccilione dopo la mor- 
te di Sigefredo nel 1084 avea oc- 
cupato la sede di Magonza; poi- 
ché Vecilione essendo chierico e 
fuggiasco dal suo vescovo d’IIal- 
berstadt, Enrico IV lo premiò col- 
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l'arcivescovato di Magonza, perché 
avea sempre seguite le sue parti 
contro quelle della Chiesa roma- 
na, e quale pertinacissimo difenso- 
re dello scisma. Mori due anni 
dopo nel suo peccato, chiamandosi 
dai cattolici i seguaci dello scisma 
per ignominia Vecelini, a cagione 
del loro fanatico capo Vecilione .. 
Questi presiedette al conciliabolo 
di Magonza, osando scomunicare 
quelli della comunione di s. Gre- 
gorio VII, e privando delle sedi i 
vescovi cattolici. Diz. de’ corte. } Re- 
gia t. XXVI) Labbé t. X; Ardui- 
no t. VI. 

Il decimottavo nel 1 106, adu- 
nato dopo la morte di Enrico IV, 
dai vescovi e principi di Germania, 
a preghiera de’ quali Pasquale II. 
dalla Francia ov’ erosi ritirato passò 
in Italia. Novaes, Storia de 3 Ponte - 
fieli ». II, p. 299. 

Il decimonono nel 1 1 3 1 , contro 
Brunone vescovo di Strasburgo, 
che accusato di essersi intruso in 
questa sede, vi rimise la sua di- 
gnità tra le mani di Matteo lega- 
to del Papa Innocenzo II. Pagi, e 
Diz. de'conc. 

Il ventesimo nel m 5 in dicem- 
bre. Vi si fecero quattordici cano- 
ni contro l’ iucontinenzu de’ chieri- 
ci e la simonia. Galliti christ. t. 

IH, P 69°- 

Il ventesimoprimo nel n 33 con- 
tro certi eretici, specie di manichei 
o albigesi, detti stadinghi da Sta- 
den città di Germania. Il dottor 
Corrado di Marpurgo, che avea 
dato due croci a quelli che vollero 
prendere le armi contro gli eretici, 
fu da questi ucciso reduce dal pre- 
sente concilio ; e la sua morte ne 
diede occasione ad un altro che si 
celebrò lo stesso anno o nel 1234 
a Mngonza, c che fu il ventesiuio- 
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secondo, dove quelli eh’ erano so- 
spetti di eresia furono assoluti, e gli 
omicidi di Corrado mandarono al 
Papa per ottenerne l’assoluzione. 
Dii. de'conc.j Regia t. XXVIII; 
Labbé t. XI; Arduino t. VII. 

il ventesimoterzo nel ia6i , te- 
puto dall’arcivescovo di Magonza 
per soddisfare all’ordine del Pon- 
tefice e disporsi a resistere ai tar- 
tari che facevano ten ibili scorrerie. 
Vi si fecero ancora molti regola- 
menti utili sull’aumento del divin 
servigio e la riforma del clero: tra 
gli altri veunc disposto , che un 
prete il quale tenesse in casa una 
concubina, sarebbe sospeso di pie- 
no diritto; e s’egli celebrasse in 
quello stato, sarebbe cacciato dalla 
diocesi. Da. de cane. 

Il ventesimoquarto nel i3io a- 
gli li maggio, adunato da Pietro 
arcivescovo di Magonza. Vi si fece 
un compendio de’ precedenti conci- 
la, e vi si trattò d’ordine del Pa- 
pa Clemente V l’affare de’ cavalie- 
ri templari. Si tennero lo stesso 
anno molti altri condlii o assem- 
blee sopra lo stesso argomento, on- 
de furono bruciati molli templari 
a Parigi ed a Senlis, niuno dei 
quali confessò i delitti di cui li 
voleva rei Filippo IV re di Fran- 
cia. Tultavolta altri concilii li di- 
chiararono innocenti , e vuoisi an- 
cora da questo di Magonza. Dii. 
de coite. j Labbé t. XI; Arduino t. 
VII. 

Il ventesimoquinto nel i4ao 
sopra la disciplina. Serario, Hist. 
AJagunlina. 

Il ventesiinoseslo nel i4z3. Lab- 
bé t. XII. 

11 veutesimosettimo ovvero piut- 
tosto assemblea nel : 43() nel me- 
se di marzo, composta di un car- 
dinale, degli arcivescovi di Colonia, 
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Treveri e Magonza, di tre altri 
vescovi di Alemagna, degli amba- 
sciatori dell'imperatore Alberto II, 
dell’arcivescovo di Tours e del ve- 
scovo di Troyes, degli ambasciato- 
li del re di Francia, del vescovo 
di Cuenca, degli ambasciatori del 
re di Castiglia, del duca di Mila- 
no e di diversi principi della Ger- 
mania; alcuni de’ quali non aveano 
mandato veruno al concilio gene- 
rale di Ferrara o Firenze. I de- 
putati del concilio di Basilea, di- 
venuto conciliabolo, non vollero 
mai convenire di soprassedere dal 
processo contro Eugenio IV , nè 
della mutazione sul luogo nel con- 
cilio. L'assemblea di Magonza ri- 
cevette i decreti, toltone quelli fat- 
ti contro il Papa. Dii. de’ corte.} 
Regia t. XXXII; Labbé, t XIII; 
Arduino t. IX. 

Il ventesimottavo nel i538 con- 
tro gli eretici. Lnurentius Surius 
in Conmtent. 

Il ventesimonono nel l54g, che 
fu l'ultimo concilio di Magonza, ed 
il trentesimoquinto secondo quelli 
che tanti ne noverano, sopra la 
fede, i costumi e la disciplina . 
Sebastiano Hansenstein, arcivescovo 
cd elettore di Magonza, coi depu- 
tati dei vescovi di sua provincia 
e i principali del suo clero, lo ce- 
lebrò. Il prelato dice nel suo de- 
creto di convocazione del concilio, 
che in que’ tempi ne’ quali trionfa 
l’empietà, non vuole essere accu- 
sato di negligenza, die anzi vuol 
raddoppiare la sua sollecitudine pa- 
storale per difendere il suo popolo 
contro le stragi dell’eresia, e per 
formare i suoi costumi. In questo 
concilio si fecero dei decreti intor- 
no alla fede e alla riforma , i 
primi contengono quarantaselte ar- 
ticoli. Dopo la esposizione della fe- 
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de della Chiesa intorno il mistero 
della ss. Trinità, e secondo i tre 
simboli, degli apostoli, ili Nioea e 
di s. Atanasio, vi si dice che l'uo- 
mo è stato creato colla giustizia e 
colla grazia, ma colla libertà colla 
quale poteva fare il bene ed il ma- 
le. Vi si {tarla poi della caduta 
dell'uomo e di sua giustificazione; 
vi si dice che questa giustificazione 
viene dalla grazia di Dio, eh 'è da- 
ta prima di qualunque merito; che 
questa giustificazione si fa quando 
l’uomo riceve dallo Spirito Santo 
con la fede la carità e la speran- 
za, doni ch’essendo in lui perma- 
nenti non solamente lo fanno re- 
putare e chiamar giusto , ma lo 
rendono efTettivumenle tale; che la 
carità che giustifica dev’essere ac- 
compagnata dalle opere buone, del- 
le quali la grazia è la sorgente e 
il principio ; che con questa graziti 
i comandamenti di Dio diventano 
possibili, non secondo l’ infermità 
della natura, che abbiamo comune 
cogli altri uomini, ma secondo la 
grazia di Gesù Cristo, che i giu- 
stificati hanno ricevuto. Il concilio 
stabilisce la dottrina de’ sacramenti, 
e decide contro gli eretici, che non 
sono semplici ceremonie, ma segni 
ellicaci della grazia che conferisco- 
no per divina virtù a chi li rice- 
ve con buone disposizioni. Il con- 
cilio tratta poi d’ogni sacramento 
in particolare. Intorno alla peniten- 
za dice, che per soddisfazione non 
si deve intendere quella che can- 
cella la colpa del peccato, e libera 
dall'eterna pena, il che succede pér 
la soia propiziazione di Gesù Cri- 
sto; ma quella alla qpalc noi sia- 
mo sottomessi, e che ci rimette la 
peua temporale, che rimane dopo 
la remissione della colpa, e quale 
si adempie colie elemosine, coi di- 
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giuui e con altre buone opere , 
che traggono nè pili nè meno In 
loro efficacia dal merito della pas- 
sione di Gesù Cristo. Quanto alle 
ceremonie vuole clic si ritengano 
quelle eh’ eccitano i popoli a pen- 
sare a Dio, come quelle de' sagra- 
menti, delle chiese , degli altari, 
delle immagini, degli abiti sacri, 
ec. A questo proposito proibisce di 
espor nelle chiese immagini che 
spirino piuttosto la vanità che la 
pietà ; e per prevenire ogni super- 
stizione, ingiunge ai curati, che se 
concorresse il [lupo lo a qualche im- 
magine, ovvero statua di santo, a 
cui vedranuo che si attribuisca 
qualche cosa di divino, facciano su- 
bito levare l'immagine o statua, e 
se ne metta invece un’altra diver- 
sa, do [hi aver consultato però va- 
lenti teologi, allineile il popolo non 
creda che Dio, nè i santi facciano 
quello che loro raccomandato per 
mezzo di quell’ immagine, che al- 
trimenti non falcidierò, farla poi 
il goucilio de’ pellegrinaggi di divo- 
zione, e del culto de' santi, dell'o- 
razione pei defunti, e della leg- 
ge pel digiuno . 1 secondi decreti 
hanno per oggetto la rifórma dei 
costumi, e contengono cinquanta- 
sette capitoli, che sono gli stessi di 
quelli del concilio di Colonia del 
■ 536. Quel che ci è di più ri- 
marchevole si è : i .* Che si vuole 
die i monaci apostati, che rientre- 
ranno nel loro dovere e ritorne- 
ranno ai loro monasteri, sieno trat- 
tati con dolcezza e umanità. 2 ." Si 
proibisce alle religiose di uscir dal 
monastero senza grave necessità, e 
con permissione espressa dgl vesco- 
vo. 3." Si proiln-ce la predica e 
I’ amministrazione de' sagrumcnti 
nelle cappelle de' castelli. Si rinno- 
va il decreto di Basilea intorno 
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agli .«comunicali non denunziati. 
Diz. de conc.j Regia t XXXV; 
Labbé t. XIV; Arduino t. IX. 

MAGRI Domenico. Nacque in 
Malta, fu prete dell’ oratorio , ca- 
nonico della cattedrale di Viterbo, 
e consultore della sacra congrega- 
zione dell’indice, morendo nel 1673. 
E autore: i.° del Hierolcxicon o 
Dizionario sacro ■ liturgico che fu 
stampato in Roma nel 1667 in 
foglio, e se ne fecero diverse edi- 
zioni , essendo la sesta quella di 
Bologna 176? in due tomi. 3.° Di 
un trattato delle contraddizioni ap- 
parenti della sacra Scrittura, sotto il 
titolo : Contradictioncs apparente s 
snerae Scriplurae, di cui la migliore 
edizione è quella di Parigi del 
i 6 K 5 , aumentata della metà da 
Giacomo le Fevre arcidiacono di 
Lisieux. 3 .° Notizia de' vocaboli 
ecclesiastici , con la dichiarazione 
delle cerimonie , ed origini de’ riti 
sacri , voci barbare e frasi usate 
da’ santi padri , concilii e scrittori 
ecclesiastici, Bologna 1 683. Le sue 
opere liturgiche sono stimate per 
la copia dell'erudizione. 

MAGUELONE o MAGUELON 
NE, Maga Iona. Antica città vesco- 
vile di Francia nella Bassa Lin- 
guadoca, ora piccolo villaggio dello 
stesso nome, nelle vicinanze della 
laguna o stagno Maguelonne for- 
mato dal Mediterraneo, nel dipar- 
timento deiriiernult , città che fu 
distrutta nel 735 da Carlo Mar- 
tello, poi visitata da Urbano II sul 
line di giugno 1096, trattenendo- 
visi cinque giorni. La sede vesco- 
vile al dire di Cominanvìlle fu isti- 
tuita I’ anno 44° sotto la metro- 
poli di Nurbona. Allorché la città 
venne rovinata, la sede vescovile 
fu trastèuta a Subsluntinn , borgo 
distante uuu lega da Montpellier. 
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Nel to 6 o fu restituita- a Magnato- 
ne, e nei 13 15 Innocenzo IH do- 
nò al vescovo la contea di Ma- 
guelone e di Substantion, confisca- 
ta al suo signore come eretico al- 
bigese. Boezio è il primo vescovo 
di Maguelonc, di cui si liauno no- 
tizie certe: sottoscrisse egli, per mez- 
zo di Genesio suo arcidiacono , il 
terzo concilio di Toledo nel 589, 
e nello stesso anno quello di Nar- 
bona. I di lui successori tennero la 
loro sede a Maguelone fino a Gu- 
glielmo Vili Pellicier, che nel iSag 
trasferì la sede del vescovato a 
Montpellier (Vedi), ciò che appro- 
vò in seguito Paolo III con bolla 
de’ 37 inalzo i 536 , colla quale 
furono secolarizzati i canonici re- 
golari di Maguelone, e la cattedra- 
le di Montpellier prese il nome di 
s. Pietro, titolare di quella di Ma- 
guelone. Innocenzo VI nel i 35 z 
creò 081x1111316 il suo nipote Aldoina 
d'Albert o Albret, e vescovo di Ma- 
guelone, col qual nome il cardinale 
fondò un collegio in Tolosa, e Marti- 
no V nel 1 4 1 8 conferì questa chiesa 
al b. Lodovico Alatnaml, che creò 
poi cardinale dopo averlo promosso 
all'arcivescovato d’Arles. Pietro Ga- 
riel scrisse la Serie de' vescovi di 
Maguelone. Il motivo che indusse 
Guglielmo Vili alla traslazione del- 
la sede, fu perché i vescovi di Ma- 
guelone non erano sicuri dalle con- 
tinue incursioni de’ pirati mori e 
saraceni, che vi lucevano frequenti 
discese. Al presente Maguelone ha 
poche case di pescatori , essendo 
colmo il suo porto, ed in rovina il 
suo castello. Furono tenuti in Mu- 
golone due concilii : il primo nel 
909, nel quale Arnoldo orci vescovo 
dì Narbona, e dieci altri vescovi 
accordarono l’ assoluzione e la be- 
nedizione al conte Sìuuario cd alla 
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Mia famiglia eh’ erano siati scomu- 
nicati. Questo concilio è lo slesso 
che alcuni scrittori dicono di Jon- 
quieres, eh’ è un piccolo luogo del 
territorio di Maguelone. Labbé t. 
IX, e Baluzio. Il secondo concilio 
fu tenuto nel 1330. GaUia chritt. 
t. VI, p. 763 . 

MAHUSA D’AUJUNA. Città ve- 
scovile del paese de’ gaianei , dio- 
cesi de’ caldei. Ebbe per vescovi, 
Simeone cui si attribuisce una tra- 
duzione della cronaca d'Eusebio in 
lingua siriaca, e fiori verso il 600 ; 
e Schaduna che abiurò il nesto- 
rianismo e fece professione di fede 
ortodossa , sotto il cattolico Sub- 
Mnr-Ama. Orient chrìst. t. II, p. 
1 3 ?.o. 

MAIDALCHINIoMALDACCHI- 
Kl Francesco, Cardinale. Francesco 
Mnhlalchini o Maldacchini nobile 
di Viterbo, nato nel i 63 o , nipote 
della fumosa d. Olimpia Maidal- 
chini cognata d 'Innocenzo A" (Fe- 
di), il quale avendo dichiarato prin- 
cipato s. Martino feudo di d. O- 
I impia , ed ablrazia la chiesa , ne 
fece abbate Francesco, quindi ca- 
nonico di s. Pietro, ed in età di 
diciassette anni, a’7 ottobre 1647, 
con stupore generale per essere il- 
letterato, lo creò cardinale diaco- 
no, conferendogli per diaconia la 
chiesa di s. Adriano, che permutò 
con quella di S. Maria in Via La- 
ta, quando divenne primo diacooo. 
Nel medesimo anno Innocenzo X, 
non contento di aver conferito due 
anni prima il priorato di Capua al 
Cardinal Pamphilj suo nipote, della 
religione di Malta, diede la com- 
menda di Parma a Sforza Maidal- 
chini, bambino appena nato, ed 
altro nipote di d. Olimpia. In as- 
senza del Cardinal Antonio Barbe- 
rini, nell’anno del giubileo i 65 o, 
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apri e chiuse d’ordine del Papa la 
porta santa della basilica Liberia- 
na. Fece con beneplacito apostolico 
nel 1667 dono ai domenicani ir- 
landesi della chiesa di s. Clemente 
di cui era abbate commendatario, 
onde ivi gli fu eretta marmorea 
iscrizione di gratitudine, che gran- 
de fu ne’ religiosi, mentre abitan- 
do prima nel convento di s. Sisto, 
a cagione dell’aria malsana, erano 
costretti nell’estate ritirarsi in A- 
nagni. Una simile donazione fece 
della chiesa di s. Pancrazio ai car- 
melitani scalzi, affinchè vi mante- 
nessero un convitto di giovani re- 
ligiosi, che istruiti per le missioni 
potessero propagare e mantenere la 
fede ne’ paesi degl’ iufedeli. Quan- 
tunque fosse a tutti noto per lo 
scarso suo talento e poca capacità, 
tuttavia la sua mirabile affabilità e 
dolcezza, l’amore che avea perla 
verità, odiando la menzogna, ed il 
costante alletto pegli amici , con- 
trabbilanciarono la sua insufficienza. 
Essendosi portato due volte in Fran- 
cia, fu sempre bene accolto, e con 
sommo onore trattalo da Luigi XIV. 
Volle passare nell’ordine de’preti, on- 
de conseguì successi vamentc il titolo 
di s. Lorenzo in Lucina, non senza 
difficoltà oppostagli da Innocenzo 
XI eh’ era stato da lui coronato ; 
perchè ricercandosi in lui per tal 
titolo il carattere sacerdotale, egli 
lo aveva ricevuto da un vescovo, 
come esercitante i pontificali nel- 
l'abbazia di s. Martino ove avea 
giurisdizione quasi episcopale; e pe- 
rò avea stimato che ciò che potea 
permettere ai sudditi dell’abbazia, 
potesse abilitarti da sè stesso onde 
essere promosso al sacerdozio. Ma 
in Roma non fu approvato l’ope- 
rato del cardinale, considerandosi 
che come immediatamente soggetto 


Digitized by Google 


MAI 

al Pontefice, benché fosse abbate 
ordinario, sema la pontifìcia facol- 
tà non poteva farsi promuovere agli 
ordini sacri, pel requisito essenziale 
che si richiede della capacità, e 
della testimoniale o dimissonale del 
proprio superiore; quindi non po- 
tendo muno dar testimonianza di 
sé medesimo, non bastava che il 
cardinale fosse ordinario e quasi 
vescovo nella sua abbazia , perchè 
altro carattere più sublime lo as- 
soggettava al vescovo della prima 
sede. Contuttociò, godendo egli la 
protezione del re di Francia, a di 
lui interposizione venne sanata da 
ogni difetto siffatta ordinazione. Do- 
po estere intervenuto a sei conclavi, 
in uno de’ quali ottenne ventidue 
voti, se è vero quanto narra Gre- 
gorio Leti, trasferitosi a Nettuno 
per respirare l'aria marittima e 
salubre, vi lasciò la vita nel 1700 
d’anni settanta, e cinquantatre dì 
Cardinalato. Trasportato il cadave- 
re in Viterbo, ebbe sepoltura in s. 
Maria de’Gradi, nella tomba dei suoi 
antenati, con breve epitaffio. Della 
semplicitàesngerata di questocardinu- 
le di cui si raccontano tanti aneddoti, 
di altre sue notizie, dell’ averne d. 
Olimpia promosso l’esaltazione al- 
lorché il tiglio rinunziò la porpo- 
ra, e dell’ averselo ritirato in casa 
per dominarlo, e ricevere gli omag- 
gi delia curia e corte romana , ne 
tratta il Cancellieri nel suo Merca- 
to a p. 107 e 108; e ne Ponessi 
p. agi. 

MAILLEZAY o MA 1 LLEZAIZ, 
MaUiaeum Pietonum. Città vesco- 
vile di Francia, dipartimento della 
Vandeo, capoluogo di cantone , in 
un’ isola formata da paludi e dal- 
l’Antise, sulla riva sinistra di questa 
riviera, e perciò in aria non sana. 
In questa piccola città i conti di 
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Poitou vi avenno un castello; uno 
di essi, Guglielmo IV, vi fondò in 
onore di s, Pietro un’ abbazia di 
benedettini, insieme ad Adotnnlda 
o Emma duchessa d’Aquitania sua 
moglie nel 1 oo 3 , fondazione che 
nel 1007 o 1009 confermò il Pa- 
pa Sergio IV. Questa abbazia fu 
eretta in vescovato nel 1 3 1 7 dal 
Papa Giovanni XXII, cbe conservò 
regolare il capitolo della cattedra- 
le, sottoponendola qual suffraganea 
all’arcivescovo di Tolosa, al dire del 
Novaes, ma in vero di Bordeaux, 
togliendola però dalla diocesi di 
Poitiers. Il primo de’ suoi vescovi 
fu Goffredo Ponvrelle ultimo ab- 
bate di s. Pietro di Maillezay, con- 
secreto nel medesimo anno, morto 
nel 1 333 . Però secondo Cheny, 
Archiep. et episc. Galline, i primi 
vescovi furono Benedetto e Ro- 
berto, terzo Goffredo. Gregorio XI 
fece vescovo Pietro di Turejo o 
Thurey, cbe seguendo poi le parti 
dell'antipapa Clemente VII, fu da 
questi creato nel 1 385 onticnrdi- 
nale, dipoi riconosciuto per cardi- 
nale da Alessandro V nel 1 4 ° 9 - 
Nel i 485 Innocenzo Vili fece ve- 
scovo Federico Sanseverino napo- 
letano, che creò cardinale nel 1 489; 
ribellatosi a Giulio li fu deposto, 
indi reintegrato da Leone X. Que- 
sto Papa nel 1 5 1 7 nominò vesco- 
vo il cardinale Pietro Accolli d’A- 
rezzo, che mori nel i 53 z. Vi fio- 
rirono tre vescovi delia famiglia 
cf Eseuubleau. Urbano Vili nel 
t 63 i secolarizzò il capitolo, ed In- 
nocenzo X trasferì nel 1648 la 
sede vescovile alla Rochelle ( Perii), 
lasciando solamente nell’antica cat- 
tedrale alcuni ecclesiastici con un 
parroco. L’ultimo vescovo di Mail- 
ìezay, ed il primo vescovo di Ko- 
chelle fu Giacomo Uaoul o Rodolfo 
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di Natile*. Questa c 'tt» fu per qual- 
che tempo in potere de’ pretesi ri- 
formati nel XVI secolo. 

MA 1 LLY Fjukcesco, Cardinale. 
Francesco de’ marchesi Mailly fran- 
cese, di una antichissima famiglia 
della Picardi», ollenule nella uni- 
versità della Sorbona le insegne di 
dottore, fu dichiarato elemosiniere 
del re di Francia Luigi XIV, e nel 
iGq 3 provveduto delle abbazie Ma- 
scianense e di Flavigny. Nel 1697 
fu promosso da Innocenzo XII ad 
istanza del re nll’arei vescovato d’Ar- 
les, dal quale per nomina regia fu 
trasferito nel 1710 da Clemente 
XI a quello di lleims. Nel mede- 
simo anno presiedè ad un’assem- 
blea straordinaria del clero gallica- 
no, raccolta in Parigi. Per rimu- 
nerarlo dello zelo fervido mostra- 
to per la dilatazione della cuttolica 
fede, e per lu disciplina ecclesiusti- 
ca, Clemente XI a’ 19 novembre 
1719 lo creò cardinale dell'ordine 
de’ preti. 11 re di Francia Luigi 
XV n’ebbe gran piacere, e colle 
sue mani gl' impose la berretta 
cnrdinulizin, nominandolo in tal cir- 
costanza alta ricca abbazia di s. 
.Stefano di Coen. Però passali ap- 
pena due unni, mori in lleims nel 
1721 d’anni sessantnlre, ed ebbe 
sepoltura in quella metropolitana. 

MAINA, Uippola. Sede vescovi- 
le di Grecia, nel Peloponneso, pro- 
vincia di Lnconia, nel paese dei 
niniuoti in Moreo, sotto la metro- 
poli di Corinto, o come dice Com- 
muovine sulTraganea di Monembu- 
sia o Napoli di Malvasia, eretta nel 
IX secolo, al presente chiamata 
Frazzo di Maina. Si crede abbia 
succeduto all’antica Lcuclra o Leu- 
clrum, famosa per la sconfìtta dei 
lacedemoni, fòlla da Epaminonda. 
Ne furono vescovi Rainerio fiate 
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minore, nominato nel 1 255 da A- 
lessamlro IV, e Giacomo agosti- 
niano, che nel 1274 assistette al 
generale concilio di Lione II. Orims 
chritt. t. HI, p. qo 3 . 

mai nardo o maginardo. 

Cardinale. Mainardo o Maginardo 
nacque di nobilissima prosapia nel- 
la provincia di Campagna, ed a- 
vendo professato la regola di s. 
Benedetto in Montecassino, divenne 
eccellente nelle umane e divine let- 
tere; per lo che non solo ottenne 
nel suo ordine i piò cospicui gra- 
di, ma dalla santa Sede con altri 
personaggi fu adoperato in impor- 
tanti e gelosi impieghi. In riguar- 
do ai suoi meriti s. Leone IX del 
io 4 q lo creò prete cardinale ; Ste- 
fano X Io fece bibliotecario e vi- 
cccuncelliere di s. Chiesa, ed Ales- 
sandro Il vescovo di Selva Candida. 
Quest’ultimo nel 1067, in un al 
Cardinal Minuto, gli affidò la lega- 
zione di Milano, per sradicarvi la 
simonia e l’eresia de'nicolnili, c per 
comporvi le gravi discordie c tur- 
bolenze cb’erano tra il clero e il 
popolo assai rilassato ne’ costumi. 
Tutto si ottenne mercè la pruden- 
za e destrezza usata, pubblicando 
savi e prudenti statuti, che dallo 
storico Aruollò furono riprodotti 
con questo titolo: Constilutiones 
quas legaùs sedis apostolicae medio- 
lanensibiis observandas praescripse- 
runt. Inoltre Stefano X od Alessan- 
dro Il Io deputò alla legazione di 
Costantiuopoli, insieme con Deside- 
rio e Stefano cardinali , alfine di 
procurare l'unione della chiesa gre- 
ca colla Ialina, la quale però nou 
ebbe effetto. Ricolmo di buone c 
sante operazioni morì nel 1072, e 
fu lodato da piò .scrittori. 

M A I N A UDO o G HERARDO, Car- 
dinale. Mai nardo o Gherardo fruii- 
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cese, obliale cisterciense di Ponti- 
gny, uomo grande ed erudito in 
tulle le scienze, e assai destro nel 
trattare e condurre a buon esito 
gli affari in vantaggio della Chiesa, 
si rese talmente grato e accetto al 
Papa Clemente III, che nel settem- 
bre 1188 lo creò cardinale e ve- 
scovo di Palestrioa, chiesa da lui 
occupata prima del pontificato. Mo- 
rì nell’anno stesso, a' 19 maggio, 
come scrive il Petrìoi nelle Aleni. 
Prrnestine. 

M AIOLO (s.), abbate di Cluni. 
Nato in Avignone di nobile fami- 
glia verso l’ anno 906, perduti i 
suoi genitori si trasferì a Macon , 
ove il vescovo Bernone gli diè la 
tonsura e lo fece canonico della 
cattedrale. Si recò poscia a Lione 
per istudiarvi filosofìa, e ritornato 
a Macon diedesi con grande ardo- 
re alla teologia, quindi gli fu con- 
tènta la dignità d'arcidiacono. Ri- 
masto vacante l’ arcivescovato di 
Besanzone, Maiolo fu eletto ad oc- 
cuparlo ; ma egli ricusò d'accettar- 
lo, e si ritirò a Climi, ove fece 
professione circo il g4i- Per le sue 
belle qnubtà l’abbate Aimardo lo 
nominò bibliotecario ed apocrisa- 
rio, e nel 948 lo designò suo suc- 
cessore. Fino al 96?, in cui morì 
l'abbate Aimardo, governò Maiolo 
l'abbazia come coadiutore, acqui- 
standosi per le sue virtù e capa- 
cità la stima e il rispetto di tutti 
i principi del suo tempo. L’ impe- 
ratore Ottone il Grande metteva 
in lui tutta la confidenza, e gli die- 
de una ispezione generale sopra 
tutti i monasteri de’ suoi stati ; nè 
minor credito godette presso l’im- 
peratrice Adelaide e suo figlio Ot- 
tone II, che riuscì di riconciliare 
fra loro. Nel 991 si scelse a coa- 
diutore s. Odilone, e non pensò 
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dipoi che ad occuparsi degli eser- 
cizi della contemplazione e della 
penitenza. Tuttavia fu obbligato, ad 
istanza di llgo Capi lo re di Frali- 
eia, d’ imprendere un viaggio alla 
badia di s. Dionigi presso a Pari- 
gi, per mettervi una riforma ; ma 
cammin facendo cadde malato , e 
morì agii 1 1 di maggio del 994 
nel monastero di Souvignì, venen- 
do' seppellito (iella chiesa di s. Pie- 
tro. Il re Ugo Capeto ne onorò i 
funerali della sua presenza, e fece 
ricchi doni al suo sepolcro, sul qua- 
le venne innalzato un altare. S. 
Maialo è numi nato a detto giorno 
nel martirologio romano. 

MAIORLCO (s.), martire in A- 
frica, sotto Unnerico re de’ vandali, 
verso la Gne del V secolo. Dopo 
essere stato testimonio della crudele 
flagellazione di s. Dionisia sua ma- 
dre, fortificalo dalle esortazioni e 
dall’esempio di lei, sofferse con co- 
stanza le più inumane torture, dan- 
do la vita per la fede. Esso è ono- 
rato nel martirologio romano a' 6 
dicembre, insieme con sua madre 
ed altri invitti confessori di Cristo 
che furono compagni del loro mar- 
tirio in quella persecuzione. 

M AIRONI o MARIONI Gherar- 
do, Cardinale. Gherardo Muironi o 
Marioni nobile di Gubbio, che al- 
tri dissero della famiglia Cresccnzi, 
nel 1 1 5 o fu da Eugenio III crea- 
to cardinale prete del titolo di s. 
Stefano al Monte Celio, iodi lega- 
to in Germania per la causa di 
Giiitmaro arcivescovo di Magde- 
burgo, donde però senza nulla con- 
cludere fu costretto ritornare 111 
Roma, ma nel viuggio mori nel 
1 (57, dopo essere intervenuto ulle 
elezioni di s. AnastnJio 1 V e di A- 
driauo IV. 

MA 1 ROSIO Raimondo, Cardino- 
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Ir. Raimondo Mairosio di Avilha- 
iio o Amilhano, diocesi di Rodez 
in Francia , eccellente dottore in 
jus, meritò di essere promosso nel 
i /p 4 da Martino V al vescovato 
di s. Papoul, da cui nell'anno ap- 
presso fu trasferito a quello di Char- 
tres , e dui medesimo Papa nel 
maggio o giugno 1426 creato car- 
dinale prete del titolo di s. Pras- 
sede, dignità che potè godere ap- 
pena un anno, morendo in Roma 
nel i 4?7- La detta chiesa titola- 
re ne accolse le spoglie, che furono 
riposte in una toinha, sopra cui 
leggesi breve epitafiio, die viven- 
do crasi da se medesimo compo- 
sto. 

MAIXENT (s. ), Maxcntium o 
Sanctus Maxentius. Città di Fran- 
cia del Poitou, nel dipartimento del- 
le due Scvre, capoluogo di due can- 
toni, sul pendio di una collina, 
presso la riva destra della Sevre 
A'iortesc, circondato di ameni pas- 
seggi, nella diocesi di Poitiers. Deve 
la sua origine a s. Mnixent o Mas- 
senzio, che al tempo del re Clo- 
doveo 1 abitava un romitaggio nel 
luogo che occupa presentemente. 
Vi si formò un’ ahliazia di bene- 
dettini nel 507, che popolossi ra- 
pidamente; ma nel 1082 molto 
solfrì da un incendio durante le 
guerre di religione e della Vandea. 
Nel 1075 vi fu tenuto un concilio 
contro Berengario, nei pontificato 
di s. Gregorio VII e ragliando Fi- 
lippo I. Labbc t. X; Arduino t. VI. 

MAJORCA ( Majoricen ). Vesco- 
vato il cui vescovo risiede a Pal- 
ma (Pedi). Majorca , Majorica o 
Mnllorca, Balearis major , Insula 
major , come la più grande delle 
isole lìu leali, nel Mediterraneo, al- 
l'est della Spagna da cui dipende, 
provincia di Palma. Le baie più 
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osservabili sono quelle di Pollenza 
e di Alctidia, e quella di Palma. 
Quest’isola è attraversata dal nord- 
est al sud-ovest da una catena assai 
alta di montagne: non ha nessun 
corso d’acqua considerabile, ma ab- 
bonda di sorgenti, che vi formano 
un’ infinità di ruscelli ; il clima è 
vario , generalmente però dolce e 
sano. Trovansi molti marmi di co- 
lori diversi, e le montagne rinchiu- 
dono oro ed argento. Quasi lutto 
il commercio si fa a Palma cha 
n'è il capoluogo. Si crede che in 
quest' isola cominciasse o praticata 
fosse per qualche tempo quella fab- 
bricazione di stoviglie e di altre 
opere figuline verniciate, che ab- 
bracciata e coltivata dagl’ italiani 
nei secoli XV e XVI, fu poi cono- 
sciuta specialmente in Faenza (Fe- 
di), seppure ivi veramente ebbe o- 
rigine, e nei dintorni, sotto il no- 
me .di maiolica o anche di terra 
invetriala, tratto essendosi secondo 
alcuni il primo nome da quest'isola 
medesima, donde forse se n'era por- 
tato il gusto e il metodo di com- 
posizione in Italia. Si dice che in 
Faenza s’ incominciò a fabbricare 
la maiolica nel 1299, e dal suo 
nome fu chiamata Fayence. Ma- 
iorca contiene due città principali 
c trenladue villaggi. Evvi una uni- 
versità reale, un tempo chiamata 
Luliana, dal celebre Raimondo Lullo 
che quivi nacque. Clemente X colla 
costituzione Expani nobis, de' 17 
aprile 1673, presso il Bull. Boni. 
t. VII, p. 117, commise al vesco- 
vo di Majorca la facoltà di erigere 
un’altra università con diversi pri- 
vilegi. Vi è pure una società eco- 
nomica con scuola di matematica, 
molte biblioteche e diverse stam- 
perie. Le chiese, i monasteri ed i 
conventi, nutbiudouo molti quadri 


Digitized by Google 


maJ 

dei grandi maestri delie scuole ita- 
liana, francese, fiamminga e spa- 
gnuola. 1 maiorchini sono in ge- 
nerale piccoli , ben fatti , di una 
tinta olivastra, assai allegri, buoni 
marinai , buoni soldati, umani ed 
ospitalieri. Il linguaggio più usato 
è il catalano, mescolato con l’ara- 
bo, o a meglio dire lo lingua pro- 
venzale; imitando nelle veslimenta 
i costumi greci. I cartaginesi per 
conquistare le isole Baleari, mossero 
guerra alla colonia fenicia che ti 
stanziava , e divisarono di racco- 
gliere ivi le loro forze per gittarsi 
nella penisola ispanica. 

Il console Quinto Cecllio Me- 
tello fondò in questa isola le città 
di Palma e di Pollenza, e vi man- 
dò cinquemila romani come colo- 
nia; col pretesto di spegnere la pi- 
rateria , cercò di guarentire con 
quelle il dominio della Spagna, e 
le aggregò alla provincia Terra- 
gonese. Quindi le flotte e gli eser- 
citi romani mossero sovente da 
quelle stazioni a danno degl’ iberi 
non meno che de’ gaulcsi, traendo 
profitto dalla vantaggiosa posizione. 
La vandalica invasione cagionò alle 
Baleari il primo mutamento poli- 
tico verso il V secolo, nella deca- 
denza dell’ impero, i quali barbari 
furono costretti cedere alle armi 
de’ saraceni, ond’ebbe origine il re- 
gno moro di Majorca, al quale do- 
po il giro di più secoli, menarono 
ripetuti colpi i pisani ed i cristia- 
ni monarchi di Spagna. Gli ara- 
gonesi ed ■ casigliani nel 1339 
sotto Giacomo I re d’Aragona, ed 
il nipote di questi Alfonso III le 
tolsero per sempre in un alle altre 
isole Baleari ai saraceni , restando 
quindi in poi in potere degli spa- 
glinoli, trovandosi ancora molte an- 
tichità romane, ed alcuuc iscri- 
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zioni arabe. Giacomo o Jayme I 
fu il primo che all’assalto della ca- 
pitale dell’ isola , montando sulle 
muraglie s’ impadronì della piazza. 
Il secondogenito del re Giacomo 
o Jayme 1 , fratello del re Pietro 
111 , cioè Giacomo!, nel 1376 alla 
morte del padre, ed i suoi discendenti 
furono dichiarali sovrani e re di 
Majorica e delle isole Baleari, ma 
feudatari della corona d’Aragona : 
quando il re di Francia entrò in 
Catalogna per la parte del Rossi- 
glione, Giacomo ! re di Majorca , 
fratello di Pietro III, si vide im- 
potente a contrastargli il passaggio, 
per cui si unì poscia ai francesi nel 
1380, anno in cui morì Pietro 111 , 
e gli successe il figlio Alfonso IH. 
Questi disgustato dello zio Giaco- 
mo i re di Majorca per la sua 
defezione, lo spogliò del regno; quin- 
di passò da Majorca ad Ivizo e se 
ne impossessò : morì poi nel 1391, 
e la corona d’Aragona passò al suo 
fratello Giacomo o Jayme II che 
era re di Sicilia e figlio di Co- 
stanza figlia del re Manfredi : n 
Giacomo I re di Majorca successe 
Sancio, ed a questi il nipote Gia- 
como 11 . Intanto Giacomo figlio 
del re di Majorca Giacomo 11 e 
suo primogenito professò nell’ordi- 
ne di s. Francesco verso il t3gg: 
Sancia moglie del re di Napoli Ro- 
berto era sua sorella. Altro figlio 
di Giacomo li, cioè Filippo, entrò 
nel terzo ordine; voleva istituire 
una riforma, ma non gli fu per- 
messo. Quanto a Giacomo visse e 
morì santamente nel i 3 o 4 > onde 
gli scrittori dell’ordine gli danno il 
titolo di beato. Morì il re d’ Ara- 
gona nel 1337 ed occupò il trono 
Alfonso IV di lui figlio ; morendo 
questi nel i 336 , gli successe il pri- 
mogenito Pietro IV. 
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Nell’anno i3a4 Giacomo II or- 
dinò in lingua provenzale una spe- 
cie ili codice o leggi palatine , 
per l’interna poi ivi a «lei suo pa- 
lazzo; con questo codice Giacomo 
Il volle regolare minutamente i 
doveri di tutti gli individui ad- 
detti al suo servigio. Gli succes- 
se Giacomo 111 , il quale diede 
sua figlia in moglie a Pietro IV, 

«- questi la sorella al di lui figlio 
Giacomo IV detto da alcuni V: 
tultavolta Pietro IV volle impa- 
dronirsi delle Ualeari c del regno «li 
Majorca. Il Papa Clemente VI nel 
1 3 'j a si nilòtico per pacificare i due 
le, a’ quali spedi legato il Cardinal 
Andrea di Firenze; ino essendo 
morto in Perpignano, il Pontefice 
nominò legato il Cardinal Bertran- 
do d’Alby, clic ottenne una tregua. 
Però non andò guari che riusci 
nel i343 a Pietro IV non solo di 
spogliar del regno Giacomo HI, tua 
di farlo, secondo alcuni, pure suo 
prigioniero. Questi ricorse al pa- 
trocinio di Clemente VI , il quale 
pose in opera ugni promessa, mas- 
sime nel 1 345 perchè fosse libe- 
rato e reintegrato, ma per allora 
senza effetto. Avendo Giacomo ili 
piu volte tentato invano di ricu- 
perare i suoi dominò, fu ucciso ai 
33 ottobre 1 34{J in battaglia, men- 
tre faceva uno sbarco in Majorca, 
e suo figlio Giacomo IV che com- 
batteva a’ suoi fianchi fu grave- 
mente ferito e fatto prigioniero . 
Altri storici narrano che Pietro IV 
volendo spogliare il cognato de’ suoi 
stali, cioè di Majorca e del Rossi- 
glione, per pretesto di guerra gli fe- 
ce rapire la moglie, e poi se ne im- 
padronì quasi senza combattere; gli 
prese Majorca, e siccome feudatario 
In dichiarò privo del regno e di 
tutte le sue possessioni, compreso 
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il Rossiglione e la Cerdagna. In- 
seguito in Rossiglione, non essendo 
in grado di difendersi, l’ inlèhce 
Giacomo IV si rese al cognato a 
discrezione, onde venne spogliato 
di tutto, e dipoi léce inutilmente 
de’ tentativi per ricuperare il re- 
gno. Altri storici poi raccontano 
che quando Pietro IV fece prigio- 
ne Giacomo IV, lo fece rinchiude- 
re in una gabbia di ferro dove 
passò tredici anni ; quindi i suoi fe- 
deli servi avendo uccise le guardie 
lo liberarono nel 1 363. Giacomo 
IV si recò in Francia dove spera- 
va di ricuperare almeno le contee 
della Cerdagna e del Kossigliuue -, 
ma invece gli fu offerto lu mano 
di Giovanna I regina di Napoli , 
famosa per le sue avventure e bel- 
lezza, restata vedova in quell’anno 
del secondo marito. Giacomo IV 
la sposò contentandosi del titolo di 
duca di Calabria, e non di quello di 
re. Ma si senti ben presto umilia- 
to, e conobbe ch’era il suddito, e 
sovente il testimonio delle galante- 
rie di sua moglie, che dicesi lo te- 
nesse carcerato per sei mesi. Passò 
Giacomo 1 \ in Casliglin a chiede- 
re soccorso al re Pietro il Crudele, 
che invece tu rinchiuse nella for- 
tezza di Burgos, e pel suo riscatto 
ricevette da Giovanna I settantanni;» 
fioiini Raddoppiando le sventure 
in Giacomo IV il colaggio, ricon- 
cjuistò nel 1371 la Cerdagna e il 
Rossiglione, e mentre procurava fui- 
dei tentativi sull'Araguna, morì in 
Suria uel gennaio 1 375 . D’ allora 
in poi si riguardarono le Baleari 
come una dipendenza della coto- 
na aragonese, nè più vennero com- 
plessivamente sottratte al dominio 
spugiiuolo, salvo qualche particola- 
re aggressione u taluna di esse nel- 
le glieli esche vicende, Nella uuovu 
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amministrativa divisione della Spa- 
gna, dalla metropoli ha desunto 
l'intero Arcipelago l'intitolazione di 
provincia di Palma. 

La religione cristiana fu predi* 
cala in Majorca ed in tutta la Spa- 
gna contemporaneamente. Quando 
Giacomo 1 nel 1239 entrò nella 
città di Palma, vi lece celebrare la 
santa messa in uua moschea, ch e 
in oggi lu chiesa parrocchiale di s. 
Michele. Lu sede vescovile di Ala- 
jorca ebbe origine nel VI secolo, e 
fatta sutliuganea della metropoli di 
Valenza, come lo è tuttora. Mei 
! 23 o Gregorio IX ristabilì il ve- 
scovato colla residenza del vescovo 
in Palma. Lu chiesa di Barcellona 
si oppose, ma fu fatto un accordo 
che il re d’Aragona avrebbe la pri- 
ma nomina del vescovo, ed il ca- 
pitolo di Barcellona le seguenti. Il 
primo vescovo di Majorca fu Rui- 
mondo Torcila domenicano, eletto 
nel 1240: incominciò la fabbrica 
della cattedrale di Palma , fondò 
diversi benefìzi, e morì nel giugno 
del 1 266. Fra i di lui successori 
si contano molti prelati distinti per 
pietà, per zelo e per dottrina, co- 
me lo furono nel 1 3 o 4 Guglielmo 
di Villanova , uel 1 3 1 8 Guido 
Tremeu o Terrena generale dei 
carmelitani , e Pietro de Cima fran- 
cescano nel i 3 77. Egidio Suncliez 
de Mugooz nel 1423 fu col nome 
di Clemente Vili dato in succes- 
sore all'antipapa Beuedetto XIII ; 
rimmziò il pseudo-pontificato u’?.t> 
luglio 1429 , onde m premio Alar- 
tinu V lo fece vescovo di Major- 
ca. Mei 1 44-7 divciiue vescovo Gio- 
vanni Carda domenicano. Innocen- 
zo Vili nel 1490 dichiarò ammi- 
nistratore di Alajorca il Cardinal 
Roderico Borgia, che nel 1 4 <)i lo 
successe col nome di Alessandro 
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VI. Questo Papa nel 1496 pio* 
mosse al vescovato Antonio di Ro- 
ca*, cancelliere del re Ferdinando 
V e delia regina Isabella 1 . Giulio 
II nel i 5 io fece vescovo Lorenzo 
Qimpeggi bolognese, che Leone X 
nel 1 5 1 7 creò cardinale. Mei 1 558 
divenne vescovo Diego di Arnedo, 
cappellano del re Filippo li, e vi- 
sitatore generale del regno di Spa- 
gna. Siinone Bansa domenicano era 
provinciale di Terrasanta, quundo 
fu eletto vescovo nel 1607. Mei 
1642 lo fu Tommaso de Roca 
Mora generale de’ domenicani. Mei 
iy 5 o Benedetto XIV preconizzò 
vescovo Lorenzo Dcspuig di Palma, 
cappellano d’onore di d. Filippo di 
Borbone. Pio VI a* 3 o aprile 1783 
eresse in sede vescovile Ivizu die 
apparteneva alla diocesi di Alnjor- 
ca, e la bolla Inrffabilis Dei be- 
li igni tas, viene riportata uel Bull. 
Rom. Continuatio t. VI, p. 49 1 • 
Lo stesso Papa a’ a 3 luglio 1795 
istituì la sede vescovile di Minori - 
ca, dismembrandola da Alajorca col- 
la bolla Ineffabili s Dei benigniteli 
super universam terram, presso il 
t. IX, p. 5.43 dello stesso Bull. 
Già Pio Vi nel 1794 avea nomi- 
nato vescovo di Majorca Bernardo 
Madal di Soller diocesi di Major- 
ca, cui successero, nel 1819 Pietro 
Gouzalez \ alluso di Solo diocesi 
di Calahorra, preconizzato da Pio 
VII; ed Antonio Perez de Trias 
della villa di Valdeobbas diocesi di 
Cueuca, per dimissione del prede- 
cessore, dichiaralo vescovo da Leone 
XII nel coucisloro de’ 27 giugno 
i8z5. 

La cattedrale esistente in Palma 
è un edilizio di magnifica struttu- 
ra, e sacra aH’Assunzione di Alarla 
Vergine in ciclo. Il capitolo si com- 
pone di sei dignità, la maggiore delle 
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quali è l’arcidiacono, di ventidue 
canonici colle prebende del teolo- 
go e del penitenziere, e di cento 
quarantasei beneficiati , oltre altri 
preti e chierici addetti aH'uiTiziatu- 
ra. Nella cattedrale vi è il batti- 
sterio e molte sacre reliquie, es- 
sendo affidata la cura d’anime della 
parrocchia a quattro sacerdoti vi- 
cari. Prima il capitolo si compone- 
va di cinque dignità, quattro pre- 
posti, ventiquattro canonici, e tre- 
cento altri benefìzi ecclesiastici, il 
palazzo vescovile è poco distante 
dalla cattedrale. Oltre la cattedra- 
le nella città vi souo altre sei chie- 
se parrocchiali col fonte battesima- 
le, tra le quali quella di s. Miche- 
le, antica moschea, di leggera ed 
ardita architettura; tredici conventi 
di religiosi, undici monasteri di mo- 
nache, e diverse confraternite. La 
diocesi è ampia, ed ba sessanta par- 
rocchie. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato ne’ libri della cancelleria apo- 
stolica in fiorini 1200, ascendendo 
i frutti della mensa a circa 23,000 
scudi romani, gravati di alcune pen- 
sioni. Attualmente la sede c va- 
cante. 

MAJORITI o MAJORISTI. E- 
retici così nominati da Giorgio Ma- 
jor, uno de’ discepoli di Lutero, i 
quali erroneamente sostenevano che 
anco i fanciulli non potevano essere 
salvi senza buone opere. 

MAJUMA D’ASCALONA. Sede 
vescovile della prima Palestina, sot- 
to il patriarcato di Gerusalemme 
e la metropoli di Cesarea , eretta 
nel V secolo, forse k> stesso che 
Anledona o Daron (P'edi). Stefa- 
no suo vescovo nel 5 1 8 sottoscrisse 
la lettera sinodale di Giovanni pa- 
triarca di Gerusalemme, a Giovan- 
ni patriarca di Costantinopoli , per 
la condanna di Severo e degli al- 


MAJ 

tri avversari al concilio di Calce- 
donio. Mujuma porto d’Ascalonn era 
da questa poco distante e quasi 
un’altra città. Orìcns chrÙL t. II, 
p. 603. 

MAJUMA DI GAZA. Sede ve- 
scovile della prima Palestina, sotto 
il patriarcato di Gerusalemme e 
la metropoli di Cesarea, eretta nel 
secolo V, dopo che la religione cri- 
stiana vi fu stabilita a* tempi del- 
l’ imperatore Costantino, che l’eres- 
se in città e le diede il nome di 
Constando, da Costanzo suo figlio. 
Sotto il medesimo atei vescovato vi 
fu la sede di Sallon ConsUtnliani- 
ces, ma eretta nel XII secolo. Ma- 
juma era il porto di Gaza, da essa 
lunge venti stadi. Ne furoiio ve- 
scovi, Zenone di cui il martirologio 
romano fa menzioue a’ 1 8 settembre 
ed n’26 dicembre; fiori nel IV ed 
al principio del V secolo, e visse 
quasi cent’anni; Paoliano assistette 
al primo concilio d’Efeso nel 43 1} 
Paolo partigiano di Dioscoro sot- 
toscrisse alla deposizione di s. Fla- 
viano nel 449 brigandaggio di 
Efeso; Procopio sottoscrisse la let- 
tera sinodale di Giovanni patriar- 
ca di Gerusalemme , a Giovanni 
patriarca di Costantinopoli contro 
Severo Monofìsita nel 5 18; e Co- 
simo, al quale s. Giovanni Dama- 
sceno dedicò il suo trattato della 
dialettica, sedeva alla metà dell’ot- 
tavo secolo. Oriens chrisl. t. II, p, 
633. 

M AKLESFEILD o MARSFELD 
Git.liei.mo, Cardinale. Guglielmo 
Maklesfeild o Marsfcld nacque di 
nobilissimo lignaggio inglese inCan- 
torbery o Conventry, nella contea 
di Warwick. Fece i suoi studi a Pa- 
rigi, e fu addottorato nell’universi- 
tà di Oxford, dove fu professore 
per molto tempo con successo, e 
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col nome di dottore inclito. Vesti- 
tasi deli’ ubilo de' domenicani , si 
distinse non meno per In pruden- 
za e santità di zita, che nelle fa- 
coltà teologiche e filosofiche, essen- 
do stato uno de’ più abili e zelanti 
discepoli di s. Tommaso d’Aquino, 
ch'egli difese contro Enrico di Gand 
e- contro Guglielmo de la Mare. 
Benedetto XI a’ 18 dicembre i 3 o 3 
lo creò cardinale prete, e gli con- 
ferì il titolo di s. Sabina, rima- 
nendo incerto se morisse primu o 
poco dopo ricevuta la notizia di 
sua promozione, ih Lovanio, ov- 
vero in Londra ov’ebbc sepoltura. 
Albi dicono in Lovanio e tumula- 
to nella chiesa de’ frati del suo or- 
dine. Abbiamo di lui : Postillile in 
sacram Bibliam. In evangclium de 
virginibus. Quaestiones de angelis. 
Qnaeslioncsordinariae contro Hen- 
ricnm de Gandavo in quibtts ini- 
jiugnat s. Thoniam de Aquino; 
contro corruplorem s. Thoinar. De 
unitale formarum. De compara- 
tione statuitili. Orationes ad de- 
ntili. Faria problemata. 

MALA BARI o MALABARICI . 
Cristiani malabari o cristiani di s. 
Tommaso. Se ne tratta, in un al 
Malabar, all’ articolo Indie Orien- 
tali, nel voi. XXXIV del Dizio- 
nario, massime alle p. 1 85 , 192, 
200, e principalmente a p. 201, 
aoi, ao 3 , 204, ao 5 , più 208. 
Sulla disputa de’ riti rnalabarici, si 
possono vedere le p. 2 1 o e seg. 
211, 21 3 , 23 o, a 36 . Del paese 
del Malabar, suo vicariato aposto- 
lico, chiamato pure di Verapoli, 
ai possono leggerete p. -240, 241, 
■2.^0, 243 e 260. 

MALABARICI RITI. V. Ma- 
labari. 

MALABRANCA Giovanni, Car- 
dinale. Giovanni Malabranca nobi- 

VOL. XIII. 
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le romano, a’11 marzo ti 88 me- 
ritò ili essere creato cardinale dia- 
cono da Clemènte III, che per 

diaconia gli conferì la chiesa di s. 
Teodoro. Intervenne nel 1191 ai 

comizi di Celestino HI , e mori 

nel suo pontificato, dopo aver sot- 
toscritto alcune sue bolle, come di 
Clemente III. 

MALABRANCA FRANGIPANI 
Latino, Cardinale. F. Frangi- 

pani. 

MALACCA ( Ma laceri ). Città 
con residenza vescovile dell’ Indie 
orientali, sulla costa sud-ovest del- 
la penisola del suo nome, nel pae- 
se di Malacca, a 3 oo leghe sud da 
Siam sullo stretto di Malacca, al- 
l’ imboccatura d'una piccola rivie- 
ra che in parte la cinge. Essa ap- 
partiene agl’ inglesi. Ha due sob- 
borghi, ed è difesa da un forte 
ove risiede il governatore; le sba- 
de sono la maggior parte larghe e 
belle, e molte case vedonsi fabbri- 
cate in pietra. Vi è una buona 
rada pei grossi navigli, ed il pic- 
colo porto che offre la riviera non 
è accessibile che ai battelli. Al 
presente il commercio è meno atti- 
vo che un tempo, dappoiché mol- 
ti navigli europei preferiscono l’i- 
sola del principe di. Galles, ove 
trovano maggior varietà di arti- 
coli' di asportazione. Il clima è a- 
rneno e salubre ; conta più di 
dodicimila abitanti, compresi gli 
europei, i cinesi, i malesi, i mori, 
i persiani, i bengalesi e gli arme- 
ni, quali tutti professano .libera- 
mente il loro culto. I dintorni, 
interrotti da colline e da valli, 
sono fertili, ma coltivati con poca 
cura. La penisola di Malacca, se- 
condo alcuni, è la Cliersoneso d’o- 
ro degli antichi , e fu per lungo 
tempo interamente soggetta al re- 
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gno di Siam, al quale più uon 
limane che la provincia di Ligor. 
La città di Malacca fu fondata nel 
n 5 i da un principe malese, che 
fu scacciato dai suoi stali da un 
sovrano di Java. i portoghesi sot- 
to Albuquerque, $’ impadronirono 
della città nel 1 5 1 1 , ed essa di- 
venne uno de' loro principali sta- 
bilimenti, e la chiave del loro com- 
mercio nei mari al di là dell’ln- 
die. Nel i 6 o 5 gli olandesi col soc- 
corso del sovrano d’ibor, assedia- 
rono Malacca, ma furono allora co- 
stretti di rinunciare olla' impresa ; 
però nel s 64 ■ se ne resero pa- 
droni, dopo un assedio di più di 
cinque mesi, e dopo uua resistenza 
ostinata. Gli inglesi la tolsero lo- 
ro nel 1795, ma la colonia del- 
l'isola del principe di Galles ne di- 
minuì molto la sua importanza; ul- 
ta pace del 18) 4 la restituirono 
ai Paesi-Bassi, i quali la cedettero 
all’Inghilterra nel i 8 a 3 . 

Convertita l’India orientale alla 
cattolica fede dal gesuita s. Francesco 
Saverio, e propagala dai suoi com- 
pagni e successori correligiosi, il 
Pontefice Paolo IV ad istanza di 
Giovanni HI re di Portogallo e- 
resse Malacca in sede vescovile, 
dichiarandola suffraganea delia me- 
tropoli di Goa, della quale è tut- 
tora, mediante la bolla Pio excel- 
lenti, de ’4 febbraio 1 La dio- 
cesi fu costituita dalla penisola 
del suo nome fino alla Cina, per 
coadiuvare l’ordinario di Goa. £b- 
be il suo capitolo, cd i religiosi 
domenicani e gesuiti erano coa- 
diutori nelfesercizio dello spiritua- 
le ministero, fiorendovi la religio- 
ne. Ma occupata dagli olandesi nel 
164 1, distrutto e disperso il clero, 
e mol to il vescovo , ne intesero 
un gravissimo inevitabile danno aa- 
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co i fedeli. Tuttuvolta ebbe questa 
chiesa i suoi vescovi tino ai nostri 
giorni. Nelle annuali Notizie di 
Roma si legge che Benedetto XI V 
nel 1748 fece vescovo di Mj lacca 
fr. Michele de Bulhoeàs domeni- 
cano , nato in A veiro diocesi di 
Coimbra; per sua morte, lo stesso 
Papa nel 1748 preconizzò vescovo 
fr. Gerardo da s. Giuseppe do- 
menicano, di Cacilclios diocesi di 
Lisbona. Pio VI nell'anno 1783 
nominò vescovo fr. Alessandro del- 
la Sacra Famiglia minore osservan- 
te riformalo, di Fu vai diocesi di 
Augni, che poscia tradatò alla chie- 
sa di Angola., Dopo lunga sede 
vacante Pio VII nel 1804 dichia- 
rò vescovo Ir. Francesco da s. Da- 
maso Giiiuiaracs, minore osservan- 
te di Guimaraes diocesi di Braga: 
forse mori nel 1818, uon essendo 
stato piò nominato, ed ancora la 
sede è vacante. La cattedrale è 
dedicata all’Aiiminziazione della Bea- 
ta Vergine. 

Nella proposizione concistoriale 
dell’ultimo vescovo, ecco lo sta- 
to di questo vescovato. Nella cit- 
tà non vi era piò cattedrale , 
nè .vi risiedeva piò il vescovo, che 
in vece risiedeva nell’ isola Tunor 
appar tenente al Portogallo e di- 
stante dalla città di Malacca circa 
trenta giorni. Nell’ isola eravi una 
chiesa dove il vescovo celebrava 
i divini uffizi co’ suoi preti c coi 
missionari, cou un solo parroco. In 
Malacca |x>i eravi una sola chie- 
sa parrocchiale con fonte battesi- 
male, fuori cioè della città, essen- 
done parroco uu domenicano. Am- 
plissima era la diocesi, comprenden- 
do parte del regno di Pegò, e più 
isole, fra le quali quelle di Solor 
e Timor. Ogni nuovo vescovo nei 
libri della camera apostolica era 
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tassalo di 333 fiorini, con 2,000 
crociati portoghesi di rendita pel 
vescovo, che si pagavano dui regio 
erario, e corrispondenti a mille 
scudi romani. Noteremo che Ti- 
mor è una grande isola nella par- 
te orientale dell' Arcipelago della 
Sonda, Ira l'oceano Indiano ed il 
mare delle Molotche, e vi si rac- 
coglie in abbondanza la cera. Il 
dominio è diviso tra gli olandesi 
e i portoghesi, avendo i primi la 
sede del governo nel porto di Con- 
cordia di Cupang , ed a Dielly 
i secondi. Il paganesimo è la' re- 
ligione di Timor, sebbene 'la mag- 
gior parte e i principi pretendono 
di essere cristiani. 

La nomina del vescovo, per di- 
ritto di fondazione, fu concessa da 
Paolo IV a Sebastiano re di Por- 
togallo e successori, ma infra an- 
nitrii. Siccome per la vastità della 
diocesi fu fondato il vescovato di 
Coccino , e questo non bastando, 
neppur quello di Meliapor, Inno- 
cenzo XII nominò de’vicari aposto- 
lici, ad onta delle pretensioni del 
vescovo di Malacca, per cui il Pa- 
pa gli diresse un breve, come fece 
all’arcivescovo di Goa (Vedi)., Il 
Papa Gregorio XVI col breve 
Multa praeclara de’z4 aprile 1 838, 
per la salute spirituale de' popoli in- 
diani avendo eretto alcuni vica- 
riati apostolici , provvisoriamente 
trasse dalla giurisdizione di Goa 
la diocesi di Malacca, e provviso- 
riamente l' affidò al vicario apo- 
stolico monsignor Paolo Courvezy, 
vescovo di Bidua in partibui. Del- 
la penisola di Malacca, e del vi- 
cariato apostolico di Siam, o sia 
di Malacca, ne parlammo ad la- 
ma orientali, nel voi. XXXIV del 
Dizionario, principalmente alle p. 
2 'io, 25 i e 257 . 
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MALACHIA (s.), arcivescovo di 
Armagli. Nacque nella medesima 
città, da genitori illustri e virtuo- 
si, c fu posto sotto la disciplina 
di maestri commendevoli per la lo- 
ro pietà. Egli era dolce, umile, 
modesto; ammiravasi la sua tem- 
peranza, il suo amore per la mor- 
tificazione, il suo allontanamento 
da tuttociò che suol essere di 
trastullo nell’ infanzia, per modo 
che superava tutti i condiscepoli 
pei progressi suoi, e per virtò an- 
dava innanzi anche agli stessi mae- 
stri. Risoluto di consacrarsi intie- 
ramente al servigio del Signore, si 
pose sotto la condotta d’ Imario, 
che menava vita da rinchiuso in 
una celletta vicina alla chiesa di 
Armagh, e ch’era in gran concetto 
di santità. In età di venticinque 
anni fu ordinato sacerdote, e l’ar- 
civescovo Celso lo elesse suo vica- 
rio a predicare la parola di Dio 
al suo popolo, e lo incaricò di a- 
doperarsi ad estirpare gli abusi 
invecchiati che aveano sfigurato 
la faccia della chiesa d’ Irlanda. 
Malachia esegui la commissione im- 
postagli con buon successo pari 
al suo zelo; fece vari regolamenti 
per l'osservanza della disciplina ec- 
clesiastica ; ristabili in tutte le chie- 
se della diocesi l’oflìzio canonicale; 
inculcò la frequenza de’sacramenti, 
e pose anche ordine perchè i ma- 
trimoni fossero celebrati secondo 
le regole della Chiesa. Temendo 
nullameno di non essere versato 
abbastanza nella' cognizione de’sacri 
canoni, onde eseguire il disegno 
della riforma che già avea conce- 
pito riguardo alla disciplina, otten- 
ne il permesso di passare qualche 
anno presso Malchi vescovo di Li- 
smore, che era . io gran concetto 
di santità e dottrina. Ritornato in 
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patria, ristabilì l'abbazia di Ban- 
gor, le etti rendite erano possedu- 
te da un di lui zio, e govcrnolla 
per qualclie tempo con edificante 
regolarità. Appena toccati i trenta 
anni fu eletto vescovo di Connor. 
Questa dignità, che accettò per 
obbedienza, gli costò immensi tra- 
vagli, giacche i popoli affidati alla 
sua cura erano insozzati nei vizi 
più vergognosi, nè erano cristia- 
ni che di nome ; ma col suo 
zelo , e colla cooperazione di al- 
cuni fervorosi pastori che chiamò 
a parte di sue fatiche, sbandì la 
superstizione e l’ignoranza, e vi 
fece rifiorire la pietà. Alcun tem- 
po. dopo essendo ' stata presa e 
saccheggiata la città di Connor, Ma- 
lachia, accompagnato da centoven- 
ti de’ suoi discepoli, si ritirò a 
Munster, e vi fabbricò il mona- 
stero d'Ibrac. Mentre egli gover- 
nava in pace la sua comunità, 
Celso arcivescovo di Armagli ven- 
ne a morire, disegnando Malachia 
per suo successore. Esso però non 
restò pacifico possessore di quella 
sede che nel 1 1 3 3, in cui fu ri- 
conosciuto solo legittimo metropo- 
litano d'irlanda. Tosto ch’egli eb- 
be sottratto la sua chiesa dall’op- 
pressione, e ristabilito il buon or- 
dine e la disciplina, rìnunziò nelle 
mani di Gelasio l'arcivescovato-, che 
non avea accettato che a questa 
condizione, per tornare alla sua 
prima sede. Egli divise in due par- 
ti questa diocesi; lasciò Connor al 
vescovo da lui stabilito, e ritenne 
per sé la diocesi di Down, ch’era 
più piccola e più povera. Vi sta- 
bilì una comunità di canonici re- 
golari, ai quali egli si univa per 
attendere «(l'orazione e alla medi- 
tazione, per quanto glielo permet- 
tevano i suoi doveri. Fece ezian- 


MAL 

dio altri regolamenti assai ut ili, e 
si recò a Roma per farli confer- 
mare dal Papa, dal quale propn- 
nevasi ancora di ottenere il pallio 
per la sede d’Armagh e per tin’td- 
trn sede metropolitana. Trovandovi 
in Francia, visitò I’ abbazia ili 
Chiaravalle, ove fece conoscenza 
con s. Bernardo, che gli pose gran- 
dissimo affetto e venerazione. Ar- 
rivato a Roma fu ben accolto dal 
Papa Innocenzo II, che confermò 
tutto quello ch’egli aveva l'ulto in 
Irlanda, lo fece suo legato in quel- 
l’isola, e gli promise il pallio; ina 
gli negò' assolutamente la permis- 
sione ch'egli chiedeva di consacrar- 
si agli esercizi della penitenza nel- 
l’abbazia di Chiaravalle. Ritornan- 
do d’Italia ripassò per quest’abba- 
zia, e vi lasciò quattro de’ suoi 
compagni, che dopo aver ivi fatto 
professione tornarono in Irlanda 
e vi fondarono il monastero di 
Mellifont. Si arrese alle preghiere 
che gli fece il re Davide di pas- 
sare in Iscozia, per rendere la sa- 
lute al suo figlio Enrico pericolo- 
samente ammalato , e io guarì 
spruzzandolo con l’acqua benedetta. 
Reduce in Irlanda , attempi con 
zelo e molto frutto le commissioni 
di cui il Papa avealo incaricato, 
e lennevi molti sinodi, nei quali 
fece vari regolamenti a correggere 
gii abusi. Accrebbe la magnificen- 
za del culto esteriore, fece fabbri- 
care a Bangor una chiesa di pie- 
tra, e risiamo la cattedrale di 
Down. Sempre animato dal de- 
siderio di rimettere nel tuo primo 
splendore la chiesa d'It-lauda, deli- 
berò di ripassare iti Francia per 
vedervi Eugenio HI ch’era venuto 
in quel- regno Ma essendo il Papa 
tornato a Roma prima dell’ arrivo 
di Malachia in Francia, esso si re- 
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c'i a Cliiaiavalle nell’ottobre dei 
ii 43: ivi cadde ammalato, e no 
- ri santamente il ’ a novembre sus- 
seguente, in età di cmquanlaquat- 
tro anni. S. Bernardo recitò il suo 
panegirico e ne scrisse la vita, in 
cui riferisce molti miracoli eoi qua- 
li Iddio rese più splendida la sua 
apostolica missione ; ma la sua vi- 
ta, dice il santo padre, fu il mag- 
giore de’suoi miracoli. S. Malachia 
tu canonizzalo con una bolla di 
Clemente 111 o Clemente IV, nel 
terzo anno del suo pontificato, la 
quale è indirizzata gl capitolo ge- 
nerale de’ cisterciensi. La sua festa 
si celebra a’3 novembre, ed ai 18 
maggio quella della sua traslazione 
ad Avignone. Falsamente gli si at- 
tribuiscono le famose Profezie dei 
Pontefici (Pedi). 

MÀLAGA ( Ma laci fan ). Città con 
residenza vescovile della Spagna, 
capoluogo di provincia, nella Gra- 
nala, dalla quale è distante ven- 
tilino iegbe e trent otto da Cadice, 
posta sul Mediterraneo in fondo 
della profonda baia del suo nome, 
all'Imboccatura del Gundalmedina. 
£ pure residenza di un governato- 
re civile e militare, di un inten- 
dente di polizia, di un- comandante 
del genio, di un luogotenente. del 
re e di un aiutante maggiore, di 
un capitano del porto e di un 
amministratore principale dèlie fi- 
nanze, dogane, poste e lotterie. 
£vvi un alcade maggiore per l'am- 
ministrazione della giustizia, delle 
giunte di sanità e di fortificazioni 
e difese, e di una guarnigione che 
somministra i distaccamenti ai tre 
presidi! africani di Melilla . l’enon 
de Velez ed Alhucemas. Vi è pu- 
re un deposito di uomini condan- 
nati ad essere deportati nei pre- 
sidi!. Questa città, in una situazio- 
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nc felice ed amena, gode di un 
clima dolce e sano, e di un cie- 
lo sereno; fin al sud il mare, al- 
l’ovest una pianura deliziosa di sei 
leghe d’estensione, cèlebre per la 
sua fecondità straordinaria, ed al 
nord ed all' est alte montagne, le 
cui sommità talora sono coperte 
di neve. Malaga è di forma circo- 
lare, cinta da un doppio muro, 
fortificato da torri maestose con 
nove porte, e circondata da tre 
sobborghi. La piazza May or c or- 
nata di' una fontana di marmo di 
bèllissima esecuzione, dedicata Malia 
repubblica di Genova a Carlo I, 
ossia Carlo V imperatore. Le case 
sono quasi . tutte altissime, e vi so- 
no alcuni .edilìzi degni d’ osserva- 
zione.- La cattedrale è magnifica, 
poiché ha la facciata adorna di 
colopne di marmo a colori diversi; 
l’interno è diviso in' tre grandi 
navate, sostenute da pilastri ac- 
coppiali a colonne corìntie; vi si 
distingue la cappella detta dell’In- 
carnazione, ricca di marmi di co- 
lori variati e di ben eseguite scol- 
ture, oltre di due superbi mausolei, 
l’uno di alaliastro, l’altro di mar- 
mo; rinchiude uno le spoglie di 
Giuseppe 1 di Molina, uno de’ ve- 
scovi benefattori di questa città ; 
la torre della chiesa è alta piò. di 
a5o piedi. L’episcopio è di otti- 
mo gusto; la dogana è spaziosa 
e di un disegno nobile. Si osserva 
pure il teatro, e la bella pubblica 
passeggiata di Alameda, posta pres- 
so il porto, e adorna di elegaoli 
edilìzi, non ebe decorata di' statue 
e di fontane. Vi sono cinque ospe- 
dali, de’ quali uno militare, due 
orfanotroG, un collegio, una scuo- 
la di medicina e chirurgia, una di 
pilotaggio , una società economi- 
ca ed altri stabilimenti. Il com- 
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meicio, quantunque adesco privo 
delle sue relazioni coll’ A inerica me- 
ridionale, è ancoro considerabile, 
principalmente coll' Inghilterra, O- 
landa, AmBnrgo ed Italia ; è di 
poco conto colla Francia. Consiste 
principalmente nel vino rinomalo 
di Malaga e di Ximenez : nella 

provincia vi si raccolgono più di 
trenta specie d’uva, con cui si fan- 
no quasi tre milioni di arrobe di 
vino. Il porto olire un sicuro asi- 
lo contro i forti venti dell’est, che 
dominano all’ingresso dello' stretto 
di Gibilterra; esso è grande e co- 
modo, e dopo che si pervenne a 
sbarazzare l’ingresso dal banco sab- 
bioso che avrebbe finito a chiuder- 
lo del tutto, puh ricevere anche 
una ventina di vascelli di linea di 
aho bordo , e quattrocento legni 
mercantili; ma o sia che il suolo 
si sollevi, o sia che il mare si ri- 
tiri, Malaga teme di rimanere un 
giorno senza porto. Vi si .costrusse- 
ro due piccoli moli , fra il gran 
molo in cui evvi un bel faro, e 
la riviera Guadalmedina , distante 
l’uno dall’altro circa tremila tese! 
un castello fortificato costruito da- 
gli arabi sulla punta di una rupe, 
e molte batterie lo difendono. Il 
tonale del porto è a lumi mobili 
per guida de’naviganti durante la 
notte. Tra i suoi uomini illustri 
nomineremo d. Luigi Giuseppe 
Vclasquez de Velasco, poeta ed 
isterico. Gli abitanti ascendono a 
circa 6o,ooo, e sono attivi, indu- 
striosi, e di costumi dolci ; le don- 
ne passano per le più avvenenti 
della Spagna. I dintorni di Mala- 
ga sono coperti di belle cose di 
campagna, di ameni giardini e di 
luoghi di delizia. La casa (lei con- 
ti di VUlaleazar, chiamata El Re- 
tiro, merita di essere osservata per 
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In sua architettura, galleria di qua- 
dri, e vasti e bei giardini con get- 
ti d’acqua. All’ovest della città si 
vede un magnifico ponte acquedot- 
to, oltre l’acquedotto chiamato Mo- 
lina dal benemerito costruttore (clic 
provvede la città di acque abbon- 
danti), che servirà a passare il 
Guadaljorce, ed a condurre a Ma- 
laga le acque della Sierra di M q.is 
col mezzo dell’acquedotto di ChuV- 
riana. 

Si crede che i fenicii sìéno stati 
i fondatori di questa città, lungo 
tempo prima della nascita di Ge- 
sù Cristo. Strnbone, Plinio ed al- 
tri autori ne fanno di ciò menzio- 
ne, aggiungendo anzi il primo che 
le venne il nome dalla parola fe- 
nicia malach, che vuol dire tala- 
re, perchè quivi iàcevasi un gran 
trallico di pesce e carne salata. 
Deve essere stata molto ragguarde- 
vole sotto i romani, giudicando- 
si dagli avanzi dei superstiti mo- 
numenti. Sopra - un’ altura all’est 
ove sta il -castello moresco in ro- 
vina, chiamato Gibral/aro, si tro- 
varono i rimasugli di capitelli e 
intere colonne di marmo, che si 
credono avere appartenuto ad un 
tempio fabbricato dai romani ; sca- 
vando nel 1789 ■ fondamenti del- 
la dogana si scuopri un gran nu- 
mero di avanzi di monumenti e 
di scolture, e specialmente una 
bella statua di marmo bianco che 
si prese per quella di una impe- 
ratrice. La città occupa presso a 
poco lo stesso luogo dove sorgeva 
l'antica Malaca. Questa città fu 
tolta e ripresa ai mori dal re' 
Ferdinando V nel 1487, dopo una 
lunga ostinata resistenza ; e la ca- 
duta di Malaga in potere de'cri- 
stiani fu foriera della presa di 
Granata e suo regno, colla quale 
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rimase nelle Spagne distrutta l’a- 
rnba possanza, ch’era durala circa 
700 anni. I francesi se ne impa- 
dronirono nel 18 io, e non I’ ab- 
bandonarono che alla fine del 1 8 1 a. 
ISegli anni i 8 o 3 c 1804 questa 
città molto sofferse dalla febbre 
gialla, flagello che quivi ricompar- 
ve anche nel 1.8 1 3 e 18-21 ; ma 
lina maggior vigilanza e cure più 
attive lo rendettero allora meno' 
funesto. 

Là sede vescovile fu eretta nel 
IV secolo, e dichiarata sotto la 
metropoli di Granata, quando que- 
sta nel i 4 q 3 fu a tal grado ele- 
vata da Alessandro VI, che nello 
stesso tempo ripristinò il vescovato 
di Malaga. Dipoi fu fatta sutfraga- 
nea deH’arcivescovO di Siviglia, co- 
me lo è ancorB.**Tro i suoi vesco- 
vi vi fu il celebre Cardinal Albe- 
rimi, conserrato da Benedetto XIII ; 
ma rintinziò nel di seguente colla 
pensione di duemila doppie. Gli ul- 
timi vescovi di Malaga sono i seguen- 
ti. F'mmnnuele Ferrcr-y-Figiiercdo 
di Grnnata, traviatalo nel 1785 da 
Zumora dal Papa Pio VI. Vincenzo 
de la Madrid di Potes diocesi di 
Leon, fatto vescovo da Pio VII 
nei 1800 . ldelfonso Canedo et 
Vigil di Grullos diocesi d’Oviedo, 
da detto Papa preconizzalo nel 
1814. Emmanuele Martinez del- 
l'ordine de’ mercedari di Caldee 
diocesi di Compostella, eletto da 
Leone XII nel 1825. Questo Pon- 
tefice nel 1838 vi traslatò da Pa- 
lencia Gio. Francesco Martinez Ca- 
siillon di Saragozza. U Pontefice 
Gregorio X\ I nel concistoro de’-ri) 
loglio 1 833 preconizzò in vescovo 
Giuseppe Gomez-y-Navar del ter- 
z'ordine di s. Francesco, nato in 
Antcquera, definitore generale del 
suo ordine. Al presente la sede è 
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vacante. La cattedrale, splendido 
e solido edilìzio, è sotto il titolo 
deH'Aiinunziazione di Maria Vergi- 
ne. Il capitolo si compone di otto 
dignità, la prima delle quali è il 
decano, di dodici canonici colle pre- 
bende teologale e penitenziaria , 
di altrettanti beneficiati chiamati 
porzionari, e di altri preti e chie- 
rici addetti al divino servizio. Nel- 
la cattedrale vi è il fonte battesi- 
male, essendo affidata la cura del-- 
le anime all’arciprete. Il magnìfico 
palazzo vescovile è prossimo alla 
cattedrale. Oltre di questa nella cit- 
tà sonovi altre tre primarie chiese 
parrocchiali, tutte sulTraganee della 
cattedrale, munite ognuna del but- 
tisterio. Vi sono ancora diversi 
monasteri e conventi di religiosi 
e di monache, alcune confraternite, 
il seminario con circa sessanta a- 
lunni. La diocesi è ampia e con- 
tenente molli luoghi. Ogni nuovo 
vescovo è tassato ne’ libri della 
cancelleria apostolica in fiorini a 5 oo, 
in proporzione . alla rendita della 
mensa, ch'è di 60,000 reali chiamali 
di Vellon, gravata però di pensioni. 

MALAMOCCO, Methamaucum 
o Me tlnn cu r portus. Città vescovile 
un tempo, ed ora borgo del re- 
gno lombardo-veneto, provincia e 
distretto di Venezia, in un’isola al 
sud, più di due leghe distante da 
Venezia, alla metà di una lunga 
e stretta lingua di terra rinchiusa 
fra l'Adriatico e le lagune, e tut- 
ta coperta di fertili ortaglie, che 
danno eccellenti erbaggi e fra gli 
altri prodotti squisiti meloni. Vi 
erano Ire chiese, una delle quali è 
la |wu rocchio sussistente, e le sue 
antiche e belle abitazioni ora più 
non esistono. Alla estremità meri- 
dionale dell’isola stessa v’è il por- 
to che preude il nome di por- 
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to di Malamocco , uno de’cinque 
porti clie danno ingresso nelle la- 
gune di Venezia, il migliore e il 
solo praticabile dai legni di gros- 
sa portata, essendo difeso da due 
forti. Il canale per cui comuni- 
ca con Venezia era stato chiuso 
nell’anno >377 da grossi navi- 
gli ripieni di pietra , che i vene- 
ziani ' vi avevano sommersi onde 
arrestare i genovesi, nella famosa 
guerra di Chioggiu, di' ebbe quel 
felice successo, che descrivemmo 
nel voi. XXVIII, pag. 3 o 5 del Di- 
zionario . L’ odierno Malamocco 
incominciossi ad- abitare nd XII 
secolo, quando fu inghiottito dal 
mare il vecdiio Malamocco, già 
residenza nel 741 dei dogi del 
principato veneto, e di un vescovo. 
Ma quanto all'antico Malamocco, 
cominciò ad essere abitato verso 
la metà del V secolo dell' eia 
nostra, quando le popolazioni di' 
Aitino, di Padova e di Este fug- 
girono le stragi de’barbari, ed i 
furori di Attila; quindi venne in- 
grandito nel VII secolo. Malamoc- 
co fu poscia rovinato dai franchi 
nell’ 809, distrutto dal fuoco nel 
iio 5 , ed intieramente inghiottito 
dal mare, in conseguenza d’un ter- 
remoto nel 1111, od anche prima. 
Fu allora, al dire dello storico Via- 
nolli, che si rifabbricò colà presso in 
sito più eminente l'odierno Mala- 
■nocco o Metamauco, erigendovisi 
la chiesa parrocchiale sotto il titolo 
di s. Maria Assunta. Questo luo- 
go è rimarcabile anco per i suoi 
lidi che I’ arte seppe difende- 
re dalla violenza del mera me- 
diante grossi argini di terra, rive- 
stiti di pietra. Questa barriera ar- 
filmale è diversa dai gran muri 
di Peleslrina a guisa di argini, dal 
senato veneto edificati circa la me- 
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tà dello scorso secolo, sul progetta 
del celebre Bernardino Zen tinnì, co- 
munemente denominati Murazzi, e 
che principiano oltre il porlo ili 
Malamocco presso In chiesa di Pc- 
lestrina, seguitando lino all' slitti 
porto di Clnoggia ed oltre quel » 
Queste pulenti barriere riparano 
Venezia dai ribocchi e dalle onde 
ilei mare. Eletto nel 1800 Pio VII 
in Venezia, volendo poi recarsi pei 
mare a Pesaro, a’ 5 giugno a'nn- 
liarcò sull'imperiale fregata la Bel- 
lona ; ma non essendo favorevoli 1 
venti, dovè trattenersi alcuni giorni 
aj canale cosi detto Spignon. Andò 
su piccolo legno per suo diporto ad 
osservare i sorprendenti murazzi di 
Pelestrino , ed ai 9 s’ imbarcò nel- 
la lancia della fregata col suo seguito, 
e si portò a Mulainffeco, ove fu rice- 
vuto alla riva dal nob. Zuanne Minio 
giudice, dai deputali della coni uni- 
tà ed altri pubblici impiegati, e 
daU’arciprele e clero di quella chie- 
sa arci pi età le . Fra le acclamazioui 
degli abitanti, il suono delle cam- 
pane e il rimbombo de’ cannoni, 
passò a visitar detta chiesa, qui»' 
di il monastero delle monache a- 
gostiniane, che allora esistevi. Di 
là partito si trasferì alla canonia 
dell'arciprete, ove ammise lutti > a* 
minati ed altri al bacio del piede. 
S’incamminò poscia alla chiesa del- 
la Beata Vergine di Marina, si- 
tuata in poca distanza, poscia » 
imbarcò per restituirsi a bordo 
della fregata. Tre giorni il Ponte- 
lìce si trattenne nel porto di Ma- 
latnocco, prima di riprender uni- 
re. Tanto narra il Cancellieri nella 
Storia de’ possessi, p. 485 . 

Allorché il regnante imperatore 
Ferdinando I, e l’imperatrice M*' 
ria Anna onorarono Venezia nel 
i 838 di loro augusta presenzi, al 
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1 3 ottobre si recarono al porto di 
Muluoiocco, seguiti dagli arciduchi, 
dalle araiduchesse , e dalla corte 
imperiale. Avendo l’imperatore or- 
dinato la bramata costruzione d'uria 
grande marmorea diga lunga metri 
1 3 122, colla spesa di oltre tre milioni 
di lire austriache, a vantaggio del por- 
to, per ridurlo a maggiore pi'olon- 
•dilà e per togliere gli ostacoli che 

10 lécevano difficile ai legni mercan- 
tili carichi, e mantenerne il passag- 
gio costantemente agevole e sicuro 
ad utilità della marina e del com- 
mercio, cangiando così il porto di 
Venezia in uno de’più sicuri e mi- 
gliori del Mediterraneo, con immen- 
si vantaggi altresì dell’insigne città, 
della quale opera se ne ottennero 
orinai felicissimi risultamcnli, vol- 
le in detto giorno degnarsi por- 
re la prima pietra a tal grandiosa 
mole. Il vescovo di Chioggia Anto- 
nio Savorin assistito da due canoni- 
ci e dall’ arcidiacono arciprete c|i 
Malatnocco, solennemente benedi la 
prima pietra della diga, nel cui in- 
cavo furono indi dall'imperatore col- 
locate la medaglia monumentale 
coniata per memoria dell' avveni- 
mento , sette monete d’oro e d' ar- 
gento del regno lombardo- veneto 
coniate in quell' anno, e la copia 
contenente il rogito di questa cere- 
monia, sottoscritta da lui stesso, dal- 
l'imperatrice, dagli arciduchi, e dai 
ministri di stato. Quindi Ferdinan- 
do I pose la prima pietra nella 
radice della diga con tre colpi di 
martello, colpi che furono ripetuti 
dall’ imperatrice, due ne diede l’ar- 
ciduca Francesco Carlo, èd uno 
gli altri nove arciduchi, fra’ quali 

11 viceré del regno lombardo • ve- 
neto Giuseppe Ranieri, il defunto 
duca di Modena Francesco IV. di 
gloriosa rimembranza, cd il regnau. 
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te Francesco V duca di Modena. 
Segui la decorosa ccremonia, Ira 
mille voci di letizia e di gratitu- 
dine, e tra lo strepito delle arti- 
glierie. 11 tutto si racconta con 
diffusione dal benemerito patrio 
istorie» il eh. cav. Fabio Muli- 
nelli, negli Annali delle provincie 
venete, a p. 4*^9 c seg. 

La sede vescovile di Malamocco 
ebbe origine nel 638 . Aveva Ro- 
tali re de’ longobardi ordinato che 
in ciascuna città vescovile vi fossero 
due vescovi, uno per i cattolici, l'al- 
tro per gli ariani. Bergtiardo, che 
altri chiamano Tncidio, vescovo di 
Padova, per non comunicare con un 
vescovo ariano-, abbandonò la sua 
chiesa e rilirossi a Malamocco, ove 
stabili nel 638 in sede vescovile, 
coll'approvazione del sommo Pon- 
tefice. Questo nuovo vescovato fu 
dichiarato suffiaganeo del patriar- 
cato di Grado; ma dopo l' incen- 
dio del i io 5 venne la sede di 
Malamocco trasferita a Chioggia. 
Il primo vescovo di Malamoccò fu 
il nominato Rei guardo. Non si co- 
noscono i nomi de’suoi successori 
per più di due secoli, cioè lino a 
Felice, il quale colla bolla, Qua ni 
ingrati et inhumani, data Lai. de- 
cembris 876, fu interdetto da Gio- 
vanni Vili per aver mancalo di 
rispetto al patriarca di Grado suo 
metropolitano. Leone successe a 
Felice nell’ 877, e ad esso Giovan- 
ni Vili scrisse la lettera Lmver- 
sale tandem, sul concilio di Ra- 
venna. Indi furono vescovi, Dome- 
nico arcidiacono della cattedrale 
di Malamocco, eletto nel 916, che 
dal doge Orso Particiaco o Partecipa- 
li» Il fu spedilo a Simone re de’bvd- 
gari per bisecare il proprio figlio dal- 
la prigionia; Pieti o che 6011 nel 960 
cd intervenne al concilio di Raveto 
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na nel 967; Leone che «edera in 
questa cattedra verso l’anno ioo 5 ; 
Domenico prete della chiesa olivo- 
lense, Tu acclamato vescovo dal 
clero e dal popolo nel 1046. En- 
rico Ci l ancin olo del 1060 definiti- 
vamente cedette alla chiesa parroc- 
chiale di s. Maria Formosa di Vene- 
zia una terra ed un orto posti nel sito 
detto Pelestrino, nel ilogado di. Do- 
menico Contarmi. Pei narrali disa- 
stri dell’incendio e terremoto, o con- 
cussione di terra che produsse la 
inondazione di Malamocco, Enrico 
con permesso del principe e sena- 
to veneto trasportò in Chioggia 
( Vedi ) le reliquie cioè il corpo di 
s. Felice martire ed il capo di s. 
Fortunato ed altre, non che la se- 
de vescovile circa l’anno 1107, do- 
po avere eretto in chiesa arcipre- 
tale la chiesa di s. Maria del nuovo 
Malamocco, con arciprete per la cu- 
ra d’anime, e per memòria dell’an- 
tica sede, conservandogli il titolo e 
i diritti di arcidiacono del capitolo 
di Chioggia. Stefano Ba doario fu 
eletto nel 1 107, e prestò il giura- 
mento di fedeltà nelle mani di 
Giovanni Gradenigo patriarca di 
Grado, approvando i romani Pon- 
tefici la traslazione della sede ve- 
scovile a Chioggia, che pare pro- 
priamente stabilita nel ilio. Quer 
sta è la serie de’ vescovi di’ Mala- 
mocco che riportano i continuatori 
delfUghelii, Italia sacra, toni. X, 
p. 1 3 1 e seg. Nel tona. V poi del- 
la stessa opera a p. 1 343 e seg. 
egli produsse la sene de' vescovi di 
Chiiiggia successori, ed in supple- 
ndolo a quell'articolo ne indiche- 
remo qui alcuni, ed altri merite- 
voli di menzione. 

Il primo vescovo di Chioggia fu 
Domenico, o Enrico come altri lo 
chiamano, Grancarolo o Granca- 
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giolo, ma Enrico è il suo vero no- 
me, e del ilio-; il secondo fu Fe- 
lice, il terzo Domenico, il quarto 
Giovanni Faletro che viveva nel 
1162, il quinto Marino Ruibolo, 
che nel 1 1 79 intervenne al conci- 
lio generale iateranense III aduna- 
to da Alessandro III Nel ti 83 
era vescovo Araldo: a questi il 
Papa Innocenzo III commise la 
cognizione d’ una causa dei canonici 
della cattedrale di Ferrara. L’ XI 
vescovo fu liberto abbate de’cister- 
densi di Rrondolo, consecralo dal 
patriarca di Grado nel 1284, in 
luogo di quelli che avea eletto il 
capitolo, diviso in partiti. In sua 
morte invase la cattedra Leonardo 
Faletro, ma Onorio IV nel 1287 
vi sostituì Stefano Besoni plebano 
di s. Samuele di Venezia. Nel i 3 r 4 
divenne vescovo il dottissimo do- 
menicano fr. Ottonello, a cui nel 
1 822 diede Giovanni XXII per suc- 
cessore Andrea della' nobile fami- 
glia de’ Dottori di Padova, che nel 
■ 337 fu elevato a patriarca di 
Grado. Nel 1375 fu fatto vescovo 
Nicola Foscarini nobile veneto, cui 
successe nel > 3 g 4 Silvestro, sotto 
del quale s’ incominciò la fabbrica 
di una chiesa dedicata ai ss. Mat- 
teo apostolo, Martino vescovo ed 
Antonio nbbate. Benedetto Manfre- 
di canonico di Chioggia e cittadino 
di essa, venne eletto nel i4'4> 
di succeduto dal concittadino Pa- 
squalino Centoferri ne) 1421, go- 
vernando trentasei anni. Berna celo 
Venerio di P/rano vescovo nel 1487» 
al cui tempo cominciò a risplende- 
re per miracoli un'immagine della 
Beata Vergine situata nel littorale 
presso la città, onde colle limosme 
de' fedeli nel l 5 i 5 fu edificata la 
chiesa in cui si venera. Il successore 
Giovanni Tagliacozzi di Pirano, nel 
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i ? 3 S> celebrò il sinodo per vantaggio 
del clero, ciò clic pur fece Alberto 
Pasquali che nel i 54 i occupò il 
suo luogo. Fr. Giacomo Nudanti 
fiorentino domenicano intervenne ni 
concilio di Trento, lodato per mol- 
te ragioni. Altro domenicano fu fr. 
Marco Medici patrizio veronese , 
fallo vescovo da Gregorio XIII 
nel 1^78, che qual teologo del ve- 
scovo di Ceneda si era recalo al 
concilio di Trento. Dopo di lui lo 
stesso Papa nel i 584 nominò a de- 
gno successore Gabriele Fiamma 
veneto, generale de’ canonici rego- 
lari lateranensi, eloquentissimo ora- 
tore. Divolissimo della Beata Ver- 
gine, nel breve suo vescovato , ne 
compì e magnificamente ornò il tem- 
pio, situato al lido del mare, che 
poi consccrò ; egli è autore di quel- 
li; opere che registra I’ Ughelli. Nel 
I 58 1 ) Sisto V dichiarò vescovo fr. 
Massimiliano {leniamo di Codogno 
minor conventuale, dotto in ogni 
scienza, anch'egli stato con riputa- 
zione al concilio Tridentino. Il ve- 
scovo Lorenzo Prezzato del r6ot, 
zelante propugnatore dell’ immunità 
ecclesiastica, eresse nella cattedrale 
la dignità di arciprete, ed in essa 
a sue spese edificò la cantoriu. Bre- 
vissimo fu il vescovato di fr. An- 
gelo Baroni domenicano veneto, in- 
signe dottore in teologia, succeden- 
dogli nel i Boi Bartolomeo Carto- 
lari nobile veronese, lodato per le 
sue virtù. Altro eccellente vescovo 
fu Pietro Paolo Milotti vicentini?, 
generale de’ canonici di s. Giorgio 
in Alga, che nel 16 19 fu sostitui- 
to da Pasquale Grassi di Cltioggia, 
che rifabbricò la cattedrale e fu 
zelante della disciplina ecclesiastica. 
Il di lui fratello Francesco nel 
1640 occupò la cattedra, essendo 
stato suo vicario generale e poi 
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capitolare e decano della cattedra- 
le ; compì gli abbellimenti di que- 
sta, e lasciò pii legati e memoria 
onorata. Nel 1669 fu fólto vesco- 
vo Antonio Baldo veneto de’soma- 
schi, esimio teologo, che consagrò 
la cattedrale e fece il magnifico 
pulpito. Stefano Bosata diocesano 
di Pelestrina, vescovo nel 1684, no- 
bilitò il coro de’canonici con bei 
sedili e mnrmoreo pavimento, eres- 
se due sarcofaghi, e fece l’orologio 
alla torre campanaria. Nel 1696 
gli successe Antonio Grassi diChiog- 
gia, degno pronipote de’ lodati ve- 
scovi e decano dello cattedrale; or- 
nato delle più belle qualità, aman- 
te de’poveri, lasciò beneficenze ni 
seminario. Clemente XI nel 1715 
vi trasferì dalla chiesa di Tine 
Giovanni Soffietti nobile di Scio, 
chierico regolare minore, col quale 
termina il catalogo dell’ (Jghclli 
proseguito dalie annuali Notizie di 
ftnma. Gli ultimi vescovi di Chiog- 
già furono: nel 1795 Domenico 
Sceriman domenicano veneto, tras- 
lato da Cnorle; noi 1807 Giusep- 
pe Maria Peruzzi canonico rego- 
lare veneto , traslato da Coor- 
te ; nel 1819 Giuseppe Manfrin 
Provvedi veneto; nel i 83 o An- 
tonio Savorin di Torriglià dio- 
cesi di Padova. Il Papa Grega- 
rio XVI nel concistoro de ’?4 gen- 
naio 1 84?, dichiarò vescovo l’at- 
tuale monsignor Giacomo de’ conti 
Foretti di Padova, di cui era ca- 
nonico decano della .cattedrale. 

MALCO Dobuimti! (s.), C. Dor- 
Mieim (i sette ss.). 

MALCO(s.), mari. N. Prisco (s.). 

MALCONDINI Grisocoivo, Car- 
dinale. (insognilo o Costantino Mal- 
enndini , da Pasquale II del 1099 
Iti creato cardinale diacono di sau 
Nicolò io Carcere, trovossi preseti- 
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ni comizi di Gelosio II c Cali* 
sto II, il primo de'qunli lo decoiò 
delle -cu ri che di onice! I lece e bililio- 
le cario del In salila l'umana Chiesa, 
che esercitò nucorn nel pontilìca- 
lo del successore , sotto il quale 
sembra che morisse, per cui il Car- 
dclln non conviene col Torrigio che 

10 dice, intervenuto ai comizi di 

Celestino II. ■ 

MALDONATO 0 MALDONA- 
DO Gioyshm. Nacque a Las Casal 
de la Rcina, piccolo villaggio di 
Spugna. In Sulamanca fece i suoi 
studi sotto il domenicano Solo ed 

11 gesuita Sulet, e quindi egli v'in- 

segnò la lingua greca, la filosofia 
e la teologia, e recatosi in Roma 
entrò nella compagnia di Gesù nel 
1 56 a. Nell'anno seguente passò a 
Parigi e v’insegnò filosofìa con una 
riputazione straordinaria e grandis- 
simo concorso di scolari. Gli stessi 
protestanti per meraviglia si por- 
tavano ad udirlo, ed egli ebbe la 
sorte d> convertirne molti, cosi a 
I’uiticrs, a Rourgcs t in Lorena ed 
altrove. Ritornato a Parigi vi con- 
tinuò le sue lezioni di teologia, ed 
ebbe a solfine opposizioni per par- 
te dell’ università e della facoltà 
teologica, che l'accusa t ono di eresia 
perchè sosteneva non essere di fe- 
de che la Beata Vergine fosse sta- 
la concepita senza peccato : Vtdi 

Concezione Immacolata. Pietro di 
Gondy vescovo di Parigi pronun- 
ciò una sentenza d' assoluzione in 
suo favore il 17 gennaio 1 5 y 5 . 
JMaldoiu'to ritirossi a . Bourges, da 
dove recèssi a Roma, chiamatovi 
da Gregorio XIII, per ivi attende- 
re aU’cdizione della Bibbia greca 
dei settanta. Ivi mori nel i :>83 
lasciando molte opere, delle quali 
alcune furono stampate in seguito, 
e le altre ross. rimasero presso i 
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gesuiti di Roma e di Roùen. La 
principale delle- sue opere stampa- 
le è i| Commentario sui quattro 
evangeli, eccellente lavoro. Com- 
mentario sui profeti di Geremia, 
Baruch, Ezechiele e Daniele, colla 
spiegazione del salmo 109. Trot- 
tato della fede. Commentari sui 
principali libri dell’aulico Testa- 
mento. Degli angeli e dei demoni. 
Trattati sui sagramenti; ma i ge- 
suiti nel catalogo degli scrittori della 
società non convengono picoàmeule 
che siano del p. Muldonato. Lette- 
re e discorsi ed altri trottali . Il 
LUcr hebraicarum lertionum, le 
dispute sul mistero della Trinità, 
uu libro sulle cerimonie in gene- 
rale e su quelle della messa in 
particolare, e molte altre opere, so- 
no i inss. die lasciò. Matdonato fu 
molto versato nella letteratura pro- 
fana, de’ padri e de’ teologi; cono- 
sceva bene il greco, l’ebraico, il 
Ialino. I protestanti ancora, sebbe- 
ne uno de’loro più potenti oppo- 
sitori, resero giustizia al suo me- 
rito, e Casaubono lo chiamò ho- 
milioni tlodum, et sine controver- 
sia acerrimi ingenii. Abbiamo la- 
oltre di Martino Codognat : Suoi - 
mula Joannis Mallonati, cuilibtl 
sacerdoti ronfessiones pocnilcntiam 
audienti scita pc.rulilis. Ma la con- 
gregazione dell’indice con decreto 
de' t6 dicembre t 6 o 5 dichiarò: 
Qiuie tamen falso Joanni Mallo- 
nato tribuitnr. 

MALEBRANCHE Nicola. Nac- 
que in Parigi nel 1 638 , ed ivi en- 
trò nella, congregazione dell’ orato- 
rio nel 1660. Applicassi prima al- 
lo studio delle .lingue e della sto- 
ria', poscia a quello della filosofia, 
e pubblicò nel 1673 il primo vo- 
lume dell'opera intitolata : La ri- 
cerca di lla verità. Quest'opera fece 
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conoscere la fona del suo genio, e 
gli acquistò fama di uno de' piti 
gran filosofi del suo secolo. Nel 
1617 pubblicò le sue conversazioni 
cristiane, e un dialogo dove tratta 
in modo facile e intelligibile delle 
sublimi verità della religione. Egli 
si dedicò poscia alle questioni sulla 
grazia, pretendendo di mettere in 
accordo le discrepanze dei teologi 
sopra tale argomento. Arnnud at- 
taccò vivamente il sistema del p. 
Malebranche, e questi scrisse vane 
difese. Di lui abbiamo ancora un 
trattato di morale , ed un altro 
sull’ amor di Dio; alcuni tratteni- 
menti sulla metafisica e sulla re- 
ligione, ed altri sulla morale ; me- 
ditazioni cristiane e metafisiche ; 
medita? ioni per disporsi all’ umili. '1 
ed alla penitenza, con alcune con- 
siderazioni di pietà per tutti i gior- 
ni della settimana ; dialogo tra un 
cristiano ed un filosofo cinese sulla 
natura di _ Dio, ed altre opeie. 
Morì ni 1 3 ottobre 1715. La 
profonda dottrina ed altre belle 
qualità sono le lodi che gli danno 
i suoi biografi. Però-ncll’/nrfcx libr. 
prohib. sono registrate le seguenti 
sue opere. Traiti de la nature et 
de la grace. Idem : derivare editimi 
augmentie de plusieurs édaircissc- 
mrns. Letlres touehant celles de 
M.r A mattiti. Defense de fattetene 
de la Rerherrhe de la viriti contee 
C accusatimi de M.r de la Ville. 
T.ettres à un de ses antis, dans Irs 
quellcs il ripond aux RifUxions 
philosopbiqiies et théologiques de 
M.r Arnauld sur le Traiti de la 
nature et de la grace. De inqui- 
renda verilate libri sex, iti qui bus 
mentis humanae natura disquiri- 
tur. Enlrrliens sur la rnrtaphysi- 
que et sur la rrligion. Traiti di- 
morale, première partir. 
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MALEDIZIONE , Imprfcazio:<p , 
Malrdictio, Imprrcatio, Fxrcratin. 
Augurio, desiderio che si fa contro 
alcuno perchè gli succeda qualche 
male, o contro sè medesimo, ed'an- 
che pregare il male a" danno di 
chicchessia. La parola maledizioni 
ha tre sensi; mandare il male, 
prenunziare il male, pregare o sin 
augurare il male. Din pronunciò 
sino dal principio del mondo la sua 
maledizione contro il serpente che 
sedusse Evo, e contro la terra. Noi 
maledisse Canaan suo nipote. Mosi' 
ordinò agl’ israeliti di pronunziare 
maledizioni cóntro i violatori di-lln 
legge. Dio promise ad A bramo che 
quelli che lo avessero benedetto , 
sarebbero stati benedetti ; e male- 
detti quelli che avessero ardito di 
maledirlo. In alcuni luoghi della 
Scrittura sacra, e in particolare. ne 
Deuteronomio, si leggono terribili 
maledizioni e minacele, ordinate ad 
atterrire il popolo, perchè non tras- 
gredisse la divina legge, e non in- 
corresse nel gravissimo peccato dcl- 
l’ idolatria. Nel libro de’ Numeri si 
accumulano maledizioni sopra l'ac- 
qua della gelosia, le quali poi ve- 
nivano a cadere sulla donna clic 
avesse commesso adulterio. Giosuè 
maledisse colui che rifabbricherà 
Gerico. Gesù Cristo tnaledì la pian- 
ta di fico, perchè cercandone i frutti 
non trovò che foglie, e subito si 
seccò. Sapeva egli bene ette era 
la stagione in cui invece del 
frutto non poteva trovare che fron- 
de; ma con tale azione volle ac- 
cennare misteriosamente la ripro- 
vazione della sinagoga e del popolo 
ebreo, che non avea i frutti clic 
doveva possedere, di fede sincera «I 
incorrotta, e di opere buone. Ln 
maledizione dipende soltanto da Dio, 
n el senso di mandare il male, e se 
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in tal senso la pronunziò Geremia 
quando disse : MaledicUis homo qui 
ronjidù in homine, la pronunziò co- 
me sacerdote e ministro immedia- 
to di Dio , e si .protestò innanzi 
haec dicil Dominus. Elia maledì 
quelli eh 'd'ano andati per catturar- 
lo, ed Eliseo i fauciulli che lo de- 
ridevano, ed ebbe il suo efTutlo e 
fu giusta, perchè derivò ex /usto 
religioni! zelo, perchè l’ingiuria fat- 
ta ai due profeti redundabot in 
Deum. La maledizione non è dun- 
que sempre illecita, nè un peccato 
per sè medesima, ma diventa tale 
in ragione dell’ oggetto, del fine o 
delle altre circostanze che l’accom- 
pagnano. Pronunciare delle male- 
dizioni contro Dio, o contro le crea- 
ture, qualunque esse sieno, in quan- 
to che sono l’opera di Dio, è un 
peccato mortole e una bestemmia. 
Pronunciarne di considerabili con- 
tro sè stesso, o contro il prossimo, 
coll’intenzione che avvenga il ma- 
le notabile che auguriamo a noi 
medesimi 0 agli altri, è [iure un 
peccato mortale. Ma se il male che 
si desidera non è considerabile , o 
se essendolo, non si ha intenzione 
che avvenga, ovvero se si proferi- 
sce la maledizione' per ischerzo sol- 
tanto, o con precipitazione, e senza 
una sufficiente deliberazione, il [lec- 
cato allora non è che veniale. Lo 
stesso avviene quando si maledi- 
cono delle creature irragionevoli, 
senza che queste maledizioni pos- 
sano essere di pregiudizio al pros- 
simo; ma se esse gli apportano un 
pregiudizio considerabile, come quan- 
do si augura la morte di uu ca- 
vallo o l'incendio di una casa, al- 
lora divengono mortali. Cosi dicasi 
quando le maledizioni, benché sol- 
tanto verbali, e senza intenzione 
che si verifichino, cadono sopra per- 
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sone che meritano una particolare 
venerazione , come i superiori , o 
quando esse producono scandalo. 
Come quelle dei padri e delle ma- 
dri che le insegnano ai figli col lo- 
ro esempio, o allorché esse sono 
accompagnate da notabili escande- 
scenze. fuori di queste circostanze 
ed altre simili, la maledizione non 
è che peccalo veniale, e spesso è 
adatto innocente. Dagli antichi scrit- 
tori si raccoglie, che vi avevano 
maledizioni che potevano in alcuu 
caso le leggi gitlare o applicare 
alle persone. In apprèsso la male- 
dizione pigliossi ancora in Italia 
per mala influenza, e talora per 
esorcismo contro il demonio. Gli 
anatemi e le maledizioni lanciate 
per legge contro quelli che osava- 
no violare i patti o gli articoli di 
cui si era convenuto ne’ pubblici 
trattati, trovatisi sino nella più re- 
mota antichità. V. Esorcismo, A- 
hatema, Bestemmia, Magia. Il Me- * 
nochio nel t. II, p. 577 delle Sltto- 
re dichiara : quanto si debba te- 
mere la maledizione del padre e 
della madre , provandolo con un 
notabile esempio riferito da s. Ago- 
stino. 

I pagani stessi avevano -ricorso 
alle maledizioni per impedire la 
violazione delle tombe, o anche 
l’infrazione de’ patti o de' trattati. 

1 romani solevano scagliare delle 
maledizioni contro i cadaveri dui 
scellerati , allorché li giudicavano 
per le loto nefande azioni iu odio 
agli Dei; dichiaravano infame e fu- 
nesta per sempre la loro memoria, 
ed auguravano alle anime loro L'e- 
terno bando dagli elisi, le perpe- 
tue pene, e le interminabili tortu- 
re dell’Èrebo. Perciò pregavano i 
giudici infernali die li condannassero 
ad sedei imputi, cioè ad abitare uel- 
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ì' inferno tra i malvagi. La furinola 
di questa solenne imprecazione era 
la seguente; Terroni matrrm vostjne 
Deos infero s precttmur, ut N. N. ad 
sedei impias damnetis. Gli ebrei 
malediceudo , spargevano all’aria o 
scuotevano la polvere. Delle male- 
dizioni gli antichi cristiani ne fe- 
cero grandissimo liso, e per la mag- 
gior parte ne presero le forinole 
ne’ libri santi. Quelle maledizioni 
o imprecazioni erano ordinariamen- 
te terminate colla purola fìat o con 
quella di amen più volte ripetuta. 
Col tempo però degenerarono quel- 
le maledizioni , o si cambiarono 
nelle Scomuniche ( Tedi) ebe non 
solamente a cagione delle circostan- 
ze de' tempi scagliarono in qual- 
che secolo nlcun Papa e i vescovi, 
ma ancora alcuni monaci, e persi- 
no alcuni laici credevansi in diritto 
di lanciarle contro coloro che at- 
taccavano i loro possedimenti o i 
documenti loro. Siffatte maledizio- 
ni, imprecazioni e minaccie si rin- 
vengono nelle bolle de’ Papi a di- 
fesa de’ privilegi e delie proprietà 
de* monasteri, de’ conventi e delle 
chiese , Oon _ che a sostegno ed a 
tutela dei diritti pontifìcie 11 Ri- 
naldi all'anno òi4, uum. 24, parla 
delle maledizioni e benedizioni di 
s. Remigio verso i re di Francia 
buoni e cattivi. 1 greci nun fecero 
meno uso «ielle maledizioni che i 
latini, e se ne trovano frequenti gli 
esempi ne’ loro alti pubblici e pri- 
vati. Mei primi secoli i Papi nelle 
loro bolle, nei privilegi che accor- 
davano, o nelle grazie che conce- 
devano, fecero uso d’ imprecazioni 
contro coloro che vi si opporreb- 
bero, e di benedizioni per coloro 
che avrebbero favoreggiati i loro 
disegni. Si vede però nel VI seco- 
lo, o almeno nel VII, che quegli 


M A L 47 

anatemi degeneravano in semplici 
forinole , che si dicevano di stile 
della curia. Quel carattere credevi 
ancor più fortemente impresso nel- 
le scomuniche dall’ VI li al IX -se- 
colo ; e si riconosce sensibilmente 
che le cagioni degli anatemi anda- 
vano ravvicinandosi maggiormen- 
te alle -forme invariabili che poi 
furono stabilite ne’ secoli XI e 
XII. Le maledizioni veggonsi nel 
modo più terribile accumulale le 
une su le altre sino a s. -Gre- 
gorio TIl ( Tedi ), che in gran 
parte le soppresse. Delle benedizio- 
ni date dai Pontefici contro le cose 
nocive, ne parlammo nel voi. V, p. 
77 del Dizionario. 

Hi porti-remo qualche formolo di 
maledizione, estratta dal Mubillon, 
De re diplomatica, cap. Vili, u. 
ta e 17; cap. IX, n. 9; dui Ba- 
lenio, A nual: eccl. t. XII ; e dal 
Rinaldi, A miai. eccl. t. li; delle 
quali servironsi promiscuamente i 
Pupi, i vescovi, gli abbati ed i prin- 
cipi , sebbene con quell' iscambio 
di espressioni di' esigeano. la quali- 
tà del delitto e delle persone, e le 
circostanze più o meno aggravanti. 
Si possono consultare anche in pro- 
posito le forinole di Marcolfo lil). 
Il, riportate dal Baluzio nel t. Il, 
Capitolarla regimi Francorum; e 
il Diurno de' Pontefici romani. I 
Regesti delle bolle di Urbano VI 
del 1 378, e dell’antipapa Clemen- 
te VII insorto contro di lui, pre- 
sentano tali maledizioni dell’uno con- 
tro l’altro scambievolmente scaglia- 
te , che n’ebbe ad altamente gri- 
dare il Muratori, riprovando quel- 
l’uso comune a que’ tempi del la- 
grimevcle e grande scisma d'occi- 
dente, e agli antecedenti, e così po- 
co conforme alla carità e ai senti- 
menti di mansuetudine, che ci sono 
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inculcali dal nostro Redentore. Che 
che ne sin, n terrore degl' invasori 
delle proprietà ecclesiastiche, e dei 
falsari e corrompitori de’ diplomi 
e delle bolle, e contro i conculca- 
tori delle leggi civili ed ecclesiasti- 
che, si fulminavano anatemi, s’im- 
precavano maledizioni, si minaccia- 
va il giudizio di Dio subito da Da- 
ton, Core ed Abiron ingoiati vivi 
dalla terra; e ad incutere maggior 
spavento, aggiungeva»! dovessero a- 
ver ‘essi parte .nell’eterna dannazio- 
ne, rum Satana ejnsquc ponipis, et 
prodnore Jnda. Il Papa s. Grego- 
rio I Magno del 590, nella costi- 
tuzione o privilegio conceduto al- 
l’ospedale di Autun, scriveva : » Si 
quis vero regum, saecrdotuin, ju- 
dicom, personarumque saecularìum 
liane constitutionis paginam agnn- 
sceus , contro eam venire tenta ve- 
rit, poteslatis honorisque sui di- 
gitate careat, reumque se divino 
judicio existere de perpetrata ini- 
quitote coguoscat . . . . Et nisi di- 
gita poenitentia illicite acta clefl e - 
verit, a sacratissimo corpore et san- 
guine Dei et Domini nostri Re- 
demptoris Jesu Christi alienus fìat, 
atque in aeterno examine districtae 
ullioni subjaceat”. Il Pontefice s. 
Paolo 1 del 757 nella costituzione 
o privilegio a favore del monaste- 
ro de’ ss. Pontefici Stefano I mar- 
tire, e Silvestro 1 confessore, pro- 
nuncili minacce e inflisse terribili 
anatemi. Questo documento è ri- 
portato dal Baronio, loco citato, p. 
65 g. » (Inde et sub terribili et 
tremenda futura cavemus die ad- 
ventus magni Domini nostri Jesu 
Cbrisli, in qua judicaturus vivos et 
mortuos, et saeculum per ignem, 
etiain et maximis sub anathematis 
interdictionibus, Domini nostri Je- 
su Christi, et b. Petrì principi» a- 
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postolorum nuctoritnte deccrnimu», 

nulli quoqtio modo licere au- 

ferre, ncque quoqtio modo aliena- 
re usurpare, ac fraudare. Si 

quis nulem, ctc sciai se Do- 

mini nostri Jesu Christi atque b. 
■Petn principi! apostolorum auclo- 
ritate, insolubili anathematis vin- 
calo innnriatum esse, et a regno 
Dei alienatum : contrario* sibi sen- 
tiens ohi 11 es eosdem sanctos mar- 
tyres , et confestores , et virgine» 
Christi, et cum ipsìs ante tribunal 
Dei omnipotentis in tremenda exa- 
minisdie judicii debeat cum eisdem 
sanctis tacere rationes. Ipsum enitn 
judicare peto, qui est retributor o- 
ranium, prò cujus laude haec nos 
constituisse dignoscimus, ut irnm 
suae potentine omnibus hujus no- 
stri apostolici constituti transgres- 
sionibus inferat, et insanabili ultio- 
nis vulnere perculiat cunctos, qui 
praedictum nostrum raonaslerium 
laedere, vel . ...quidquam ex omni- 
bus ei pertinentibus abstollere prae- 
sumpserint ; ut sit vita eorum la- 
boriosa, et pessima, nimisque lu- 
gubri ; atqtie languentes deficiant, 
et suorum minime ponsequantur , 
nisi resipuerint veuiam deliclorum, 
sententiam sumentes Ananiae et 
Sapbyrae, qui mendocii noiae, io- 
septi ante pedes apostolorum ex- 
piraverunt. Contìngatque eis sicut 
Dathan et Abiron, quo* apferiens ter- 
ra os suum, vivos deglutiste Et 
cum diabolo ejusque atrocissimi» et 
teterrimis pompis, atque cum Juda 
traditore Domini nostri Jesu Chri- 
sti, et omnibus impiis deputati in 
tartareo igne, et inextinguibili in- 
cendio, et in voragine chaos de- 
nterai , cremenlur in aeternum 
Gregorio IX del 1x17, nell’ epist. 
46 riportata dal Rinaldi, t. Il, p. 
Il, pronunziò scomunica ed anata- 
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ma contro vari eretici e Federico 
Il imperatore » ex parte Dei onitii* 
potentis Patri*, et Filii,'et Spirilus 
Sancii, auctoritate quoque beatorum 
npostolorum Petri et Paoli et no- 
stra'”. . . . Altri e le tapi si possono 
leggere in molti articoli di. questo 
Dizionario, nelle biografie de’ Par 
pi, come di s. Gaecoaio VII, lir- 
noctaao' 111, Isaocwrzo IV, ec. E 
sono poi soliti i Pontefici di prov- 
vedere alla cooservaiione delle loco 
bolle, e alla esecuzione delle ■ gra- 
zie e privilegi accordati ' collo se- 
guente formolo, che dà termine alle 
stesse bolle. » Nulli ergo omnino 
hominum liceat liane paginam no- 
strae ( concessioni», confirmationis) 
infringere, vel ei ausu temerario con- 
traine. Si qui* antera hoc attem- 
ptare praesumpserit, indignationem 
omnipotentis Dei, et bb. Petri et 
Paul! apostolorum ejus se noverit 
incursurum 

Imprecazione, dalla parola latina 
imprecar, si prende qualche - volta 
in buon senso nella . Scrittura, pei 
buoni augtirii ed i voli favorevoli, 
ma pii) di sovente pei cattivi. Le 
imprecazioni sparse ne’libri sacri de- 
vono intendersi in uno de’ quattro 
significati che seguono, affinché non 
siano *qpntrarie all’amore del pros- 
simo.- Il primo significato è di con- 
siderarle come predizioni di ciò che 
deve accadere. H secondo é di pren- 
derla come auguri! della conversio- 
ne dei cattivi,' per mezzo de'castighi 
e delle afflizioni salutari che loro 
ai desiderano, locchè è permesso.. Nel 
terzo significato esprimono lo zelo 
per la divina giustizia contro i pec- 
catori induriti ; e nel quarto non 
già l’odio, ma l’orrore pei loro 
peccati. L’origine delle imprecazio- 
ni risale ai tempi piiz limoli, e la 
credulità de’popoti ne autorizzo l’u- 
voi., sui. 
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so. Gli ebrei caricavano di impre- 
cazioni il becco Azazel aranti di 
mandarlo nel deserto, ove doveva 
essere precipitato . Questo becco 
chiamato pure capro-emissario met- 
te va si in libertà nel giorno della 
solenne Espiazione ( Vedi) presso 
gli ebrei. Alcuni interpreti pensaro- 
no che Azazel o Azael fosse il no- 
me del demonio, e che rilasciato 
il capro nel modo detto al citato 
articolo, riputavasi dato in potere 
del nemico di nostra eterna salute. 
Secondo 'il comandamento di Mosé, 
una donna accusata dal marito d’in- 
fedeltà, beveva dell’acqua detta di 
gelosia, sulla quale il sacerdote avea 
da prima pronunziato alcune im- 
precazioni. I greci vendicavansi so- 
vente per mezzo d’imprecazioni dei 
loro tiranni o dei nemici dello stato. 
Alcibiade subì quella pena per aver 
mutilato le statue di Mercurio e 
profanali i misteri di Cerere. Il se- 
nato di Atene decretò imprecazioni 
contro Pisistrato, sotto il cui giogo 
la repubblica avea dovuto gemere 
per qualche tempo. Cosi gli Anfì- 
rioni per mezzo di una violenta 
-imprecazione contro essi medesimi, 
qhe equivalere poteva ad un giu- 
ramento, obbligaronsi d’ impedire 
la' coltivazione delie tetre «lei circi 
e degli ocragallidi, i quali spogliato 
avevano il tempio di Delfo. Nelle 
imprecazioni, le furie e le altre di- 
vinità che presiedevano , alla vendet- 
ta, erano con preferenza invocate, 
ed i colpevoli che ad esse erano 
stati addetti con voto, sbanditi era- 
no dalla società. Essi non parteci- 
pavano più alle- aspersioni, nè più 
potevano fare ne’ templi alcuna li- 
bazione. - Espulsi dalla loro patria, 
proscritto era il loro nome anco 
dopo la morte, a meno clic otte- 
nuta non avessero una riabilitazio- 
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ne, la quale consisteva, nel sacri- 
fizio di alcuni? vittime in ono- 
re - degli ilei, che invocati si e- 
rano nelle imprecazioni , implo- 
rando il loro soccorso; ma da que- 
sta grazia erano totalmente esclusi 
i parricidi, gli omicidi c gli ussnv 
sini. Dalla Grecia passò l’uso delle 
imprecazioni pubbliche anche a' ro- 
mani ; esse furono introdotte a Ro- 
ma sino dal principio della' repub- 
blica, e vi si mantennero in usò si- 
no alla fine. Valerio Pubblieola con- 
sacrò agli dei infernali la vita e i 
beni di chiunque aspirasse alla so- 
vranità. Crasso avendo fatto aggra- 
dire a Pompeo il disegno die con- 
cepito avea d’invadere la regione 
dei parli, malgrado la ‘resistenza 
opposta dai pontefid, il tribuno 
Ateio collocò nel suo passaggio 
un braciere con carboni .ardenti, 
sul quale gettò alcuni profumi, pro- 
nunziando al tempo istesso una 
spaventevole imprecazione Le im- 
precazioni tuttavia, che più degne 
furoi\p di osservazione, e che mag- 
giormente alimentarono la credu- 
lità dei popoli, furono quelle dei 
padri contro i loro figliuoli. Quel- 
la di Edipo riusci troppo fune» 
sta a Etcocle e Polinice per poter 
essere scordata; e noto. è che quel- 
la di Teseo costò la vita ad Ippolito 
ed a Teseo stefso. Le imprecazioni 
furono adoperate anche fra i galli; 
ma il pronunziarle non appartene- 
va se non che ai druidi , e la dis- 
obbedienza alle loro decisioni eru, 
al dire di Cesare, il caso piii fre- 
quente in cui le imprecazioni si a- 
dopcravano. Vi furono ancora ese- 
crazioni contro i violatori de’ se- 
polcri, usate negli epitaffi sì genti- 
leschi che cristiani, e ne parla il 
Fabretti, laser. XI II, cap. a. Giu - 
ramcnii ( Vali ) ed imprecazioni 
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orrende, con fanatismo furono Cit- 
ta nnco «la altre nnzioui.. 

MALEFIZIjO, Malrficiuni, fasci- 
itimi, fucinano. Il malefizio è una 
superstizione ed una specie di Ma- 
gia ( y celi), per mezzo della quale si 
procura del male al prossimo nella 
sua persona o nelle .sue sostanze, 
impiegando’ il soccorso dèi Demo- 
nio ( ì 'e'di ). Vi sono il ite- sor ta di 
malcfizi; 1’ uno serve" ad infondere 
Fata or profano, l'altro a nuocere al 
prossimo procurandogli la morte, la 
malattia, a altri spiacevoli avveni- 
menti. Entrambi questi malcfizi so- 
tto peccati mollali di loro nature, 
giacché sono contrari, alla giustizia 
ed alla religione a motivo .del pat- 
to col demonio. Ne segue perciò, che 
non si possono mai assolvere quelli 
che se ne servono, a meno ch’essi 
abbiano troncato ogni commercio 
col demonio,, e Abbruciati i titoli 
e gl’istromenti della loro colpevole 
arte. È [rei-messo per dissipare un 
malefizio d’impiegare' i .rimedi na- 
turali, conre i semplici e cose simi- 
li, ed i rimedi soprannaturali, co- 
lile la confessione, comunione, l’ac- 
qua benedetta , le reliquia, i segni 
della croce, ac.; ma non è permes- 
so domandare ad un fattucchiere 
Mago o Strega (Fedi), la. distru- 
zione dì un malefizio, giacché que- 
sto sarebbe un cooperare ad una 
azione intrinipc, unente cattiva ; cioè 
all’invocazione espressa o tacita del 
demonio per distruggere H malefì- 
zio. Si può soltanto chiedergli che 
distrugga il malefizio con un mezzo 
lecito. Si possono anche abbrucia- 
re i segni del malefizio, come cor- 
doncini, immagini, capelli, ec.; an- 
zi- si è in obbligo di farlo, perchè 
ciò è necessario onde rompere ogni 
patto col demonio, e per impedir- 
gli di nuocere, mentre questa distru- 
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jiinlie de’ segni del malefizio- non 
porta seco alcun commercio col de- 
monio. V. Esorcismo. Il dclitlo 
del malefizio pigliossi sovente per 
malia , onde si disse inaleficinlo un 
ammaliato, e malefico colui che cre- 
detesi poter'nuocere altrui con ar- 
ti diaboliche. Malia, sono propria- 
mente le paróle magiche, cui si at- 
tribuisce la virtù di produrre ef- 
fetti meravigliosi e soprannaturali : 
perù la malia è distinta dall’incan- 
tesimo, pei che questo si faceva col 
canto e- coll’ aiolo del demonio, 
benché spesso si è confuso l’una col- 
l'altro, Dicesi fascinazione il male 
de’ piccoli fanciulli, che proviene 
dal vedere oggetti a loro spavente- 
voli, che altrimenti si dice male 
d’ occhio , e pigliasi anche per ogni • 
sorte di malia; a .'che. assai cre> 
dovano itti tempo e meno oggi- 
dì le donuicciuole. Nel Diziona- 
rio mitologico, ali’ articolo Affa- 
scinamento «i legge , che le don- 
ne more che abitano nel deserto 
di. Zara in Africa, s’ immaginano 
che sienvi delle persone il di cui 
semplice sguardo ' nuoce .ai -loro 
fanciulli, cagioni loro la morte o 
qualche pericolosa malattia. Questa 
idea superstiziosa, famigliare agli 
antichi romani, trovasi ancora in 
Eufropa. 'presso i moderni. Il dotto 
cav. Michele Arditi' stampò in Na- 
poli nel 182 5 : Il fascino e Ta- 
rnuleto degli antichi. 

Gli scrittori moderni ai sforzano 
togliere qualunque credito ai ma- 
letizi o agli incantesimi, e dichiara- 
no falsissimo che l' occhio, ed il 
male occhio o. cattivo occhio, ed 
occhio malefico sia stato antica- 
mente riguardalo da tutti .come 
l’organo del matefizio. Sotto l’em- 
btema dell’occhio s’ intendono cer- 
te persene che riteueudosi da ul- 
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cune antipatiche, pnenlmente si 
credono portare pregiudizio e nuo- 
cere ; cosi gl’ invidiósi , i maldi- 
centi, e siffatta gente si crede- pro- 
vocatrice di disgrazie e di feno- 
meni: danno certamente lo recano 
se le loro .calunnie trovano cre- 
denza . Da alcuno' si chiamano 
jettutoii, e jeltatura gl’ ignoti a- 
genti dé’ loro malefici influssi. A 
questi si vuole attribuire il po- 
tere di attraversare le cose di 
ehi prendono a jattare, producen- 
do sconcerti e- pregiudizievoli con- 
seguenze. Quelli che credono al- 
la superstiziosa jettatura le danno 
una gran potenza, la chiamano fa- 
tale ed orrenda, e ne stabiliscono 
mojti distintivi per evitarla e pre- 
servarsene. Diversi autori ne scris- 
sero a favore, come Nicola Vallet- 
ta. alla sua Cicalata sul fascino 
detto volgarmente jeltatura, il qua- 
le divise la jettatula in patente 
ed occulta, morale e fisica.' In Na- 
poli si stampò tale libro, ed ivi 
pure nel ^88 si- stampò di Elo- 
reuio Salaminio, Capricci sulla 
jtttatura. Quqsti ed altri insegna- 
ne i tanti, presentativi contro la jet- 
tatura, e li chiamano parajeltatù- 
it, quasi altrettanti parafulmini. Ta- 
li pratesi' preservativi sono princi- 
palmente l’erbe artemisia, la mille 
foglie, l'ortica, la ruta; i -ritagli del- 
le unghie incorporate colla cera ; 
i nocciuoli del dattilo; il diamante 
legato sulla carne al braccio sini- 
stro; il mostrare i denti; il canto; 
e forse più di tutti il corno, per 
cui questo si espone nelle case, nel- 
le botteghe, si porta in dosso negli 
prnameuti, quindi si fanno le cor- 
na colle dita indice e piccolo, or- 
vero si pone il pollice ritto sotto 
l'indice. I savi e gli ■ ecclesiastici 
unii mancarono colla voce e co- 
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gli scritti di riprovare il potere della 
iettatura, e quello dei supposti pre- 
servativi, dicendo èssere véramente 
umiliante per un cristiano, e de- 
gradante per qualunque persona 
civilizzata, e molto più in questo 
decantato secolo di lumi, il conti- 
nuare a credervi - e seguire tante 
follie. 

Tra le diverse specie, di rnalcfi- 
ti avvi anco la legatura o l'incan- 
tesimo. dei maritati ; è questo un 
maleGzio con cui si pretende che' 
s’impedisca altrui la consumazione 
del matrimonio. Anche il p. Le 
Brun , nella sua Storia critica del- 
le pratiche superstiziose , dice che 
vi fossero dei fascinatori de 'matti-, 
moni. La Chiesa l’ha sempre ripro- 
vato, dal die ne deriva che tutti 
,i rituali prescrivono preghiere e 
benedizioni contro questa sorte, di 
malefizi, e fulminano anatema con- 
tro quelli che-li fanno.- I soli mezzi 
permessi per 'distruggere la legatura 
o l’incantamento dei maritati, sono 
l’uso dei sacramenti, della penitenza 
e dell'Eucaristia, le preghiere, i di- 
giuni, gli esorcismi, e simili, La 
Chiesa inoltre vietò I’ aso degli A- 
vndeti ( Vedi) che gli antichi re- 
putavano presfcrvalivò contro le ma- 
lattie e 1 malefizi ; come pure proi- 
bì le Filatterie ( Vedi). Si sparse- 
ro nel Levante ed anche sulle* co- 
ste dell’ Adriatico alcune femmine 
greche, reputate dagl’ ignoranti ma- 
liarde, le quali con erbe secche, e 
con una specie di. Glatterii o stri- 
-scic di pergamene scritte con ca- 
ratteri greci, vantavansi di operare 
cose straordinarie, e specialmente 
di eccitare e piantecele , passioni 
amorose, cosicché l’amante non po- 
tesse abbandonare la donna amata, 
finché trovavasi nella sfera d’ azione 
di quelle fattucchierie e simili scióc- 
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cliezze. I demonografi contano mol- 
te altre specie di fascinazione, come 
i filtri, le legature; gl’incantesimi 
che si danno ió una bevanda o in 
una vivanda, quelli che si .fanno 
per mezzo del fiatò o della insuf- 
flazione ossia trasmissione' del pro- 
prio fiato in altrui, ec.; delle qua- 
li però si dice che la maggior par- 
ie debbono riferirsi ai veleni, cioè 
all’ azione naturale ' di alcune so- 
stanze velenose. Il filtro propria- 
mente dicesi. d’una malia o fattura 
fatta per via di' beveraggio, o altra 
droga, che si supponeva ne’tempi 
d’ignoranza avere virtù d’ indurre 
ad amare. 

MALESECo MALOSICCO Gui- 
do, Cardinale. Guido de Malesce 
o Malosicco o Malassicte, feudo 
della nobilissima sua casa, nella 
diocesi di Toul, o come altri di- 
cono de' signori di Chaìus o Ca- 
stroluce, consanguineo de) Papa Gre- 
gorio XI, dottore in gius canonico, 
uomo per virtù e dottrina chiaris- 
simo , fu arcidiacono di Gorbara 
nella chiesa di Norbona, accolito 
e., cappellano pontificio, nel 1 3 7 t 
fatto vespovo di Lodeve, donde 
nell’anbo seguente fu successiva- 
mente trasferito alle chiese di Bé- 
ziers e di Poitiers coll’amministra- 
zione che 'né ottenne, ljloltre- il 
medesimo Papa a’. 21 dicembre 
1375 lo creò cardinale prete del 
titolo di s. Croce in Gerusalemme. 
Nello scisma dell'antipapa Clemen- 
te VII ne seguì le partì abbando- 
nando Urbano Vi. Il pseudo Pon- 
tefice lo spedì in Inghilterra al re 
Riccardo II, a fine di guadagnarlo 
al suo partito, ma indarno, e poi 
nelle Fiandre e nel Brabante, fa- 
cendolo nel 1 383 vescovo di Pa- 
lestrina. Nell’ nntipontificato di Be- 
nedetto XIU, ravvedutosi dell’erro- 
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re, si condusse nel i4°9 ®l con* un 'fasto edilìzio .chiomato il 
cilio.di Pisa, cui presiedè come. Beguinage, il quale serve di asilo a 
il cardinale più antico, essendo quasi 5oo vedove o vecchie fem- 
stato riconosciuto nelle dignità, ciò mine. Malines possiede un collegio, 
che pur fece Alessandro V ivi e*. . un’nccademia di disegno e pittura, 
letto, all’elezione del quale concor- una società di belle arti , ed altri 
se. Nel ' medesimo anno fu fatto scientifici stabilimenti. A* 4-novem- 
vescovo di Àgde, e Giovanni XXIII . bre 1 834 *■ fece l’apertura solenne 
lo spedì legato nelle Galtie, ciò (he della nuova università cattolica di 
nega il Baluzip. Morì vecchissimo Malines, con celebrazione di messa 


in Parigi nel >4 1 ■ 0 1 4 1 3 , e 
rnasc sepolto nella chiesa de’ dome- 
nicani, con fina magnifica e lun- 
ga iscrizione, . la quale fissa, l’epo- 
ca della morte al i4ii*'gl dir del 
Ciacconio, che poi la stabilì nel 
l4>3. 

MALI NES (Medili neri). Città con 
residenza arcivescovile del regno del 
Belgio, nella provincia di. Anversa, 
dalla quale è distante cinque leghe 
c dalla capitale .Brusselles quattro, 
capoluogo di circondario e di can- 
tone, in una pianura fertile, sulla 
Oyle o’Tyle, che la' divide in due 
parli, e. sul canale di Lovanio. £ 
sede di- un tribunale di prima istan- 
za, e residenza di un comandante 
di piazza di terza classe. Assai be- 
ne fabbricata, in generale, però vi 
si osserva un gusfo antico. Le stra- 
de sono larghe e ben lastricate, e 
l'uso di dipingerà le case dà loro 
un'aria di freschezza e di politez- 
ca. La piazza d’armi e quella del ’ 
mercato sono spaziose e regolar- 
mente fabbricale* Si osserva tra i 
pubblici edilìzi la cattedrale, la cui 
torre ha 348 piedi di altezza e" rin- 
chiude un' campanile' con uno stu- 
pendo concertò decampane; la chie- 
sa della Madonna di Hanswyck; 
quella .del disi detto Beguinage ; la 
III chiesa de’ gesuiti il palazzo ve- 
scovile e quello- della città; l’arse- 
nale in cuievvi una fonderia di can- 
noni; d -con velilo de’ francescani. 


nella cattedrale , in cui dopo i’e- 
vangelo if rettore, dell’ università 
De Kam pronunziò in latino ana- 
logo discorso; dipoi nel 1 835 l’u- 
niversità fu trasferita a Lovanio, 
della quale ‘terremo parola all’ ar- 
ticolo Uvivzrsitv’'. • Vi sono nella 
città molte fabbriche, massime di 
merletti rinomatissimi e di gran 
prezzo,- di trine, stoffe di lana, da- 
maschi, tappeti, tele dipinte cc. poi 
mezzo 'della Dyfej ove la marea si 
fa sentire' siqo ad una tega al di 
sopra di Malines, questa città ri- 
ceve navigli assai grandi , e fa un 
commercio attivissimo. È patria di 
'molti uomini illustri, come di Gio- 
vanni- Boi fc - Michele Coxie pittori; 
di Hoberto Dodoens botanico e mè- 
dico degli imperatori. Massimiliano 
Il e Rodolfo II; del giureconsulto 
Wair der-Zype, meglio conosciuto 
col nome latino di, Zypaeusj e 
dell’ elegante scrittore Cristoforo 
Longueil. Questa città nomina cin- 
que membri agli stati, della pro- 
vincia, e conia piò- di 20,000 abi- 
tanti.. • - ‘ ' 

Non si conosce in un modo pre- 
cisò l'epoca* della fondazione di Ma- 
lines, che fu chiamata nelle antiche 
cronache Malìnae, Magliaia e Me - 
chlinla, ed in fiammingo Mcche- 
len. Sembra essere stata nel VI 
secolo il capoluogo di una .signoria 
phc Pipino re di ^rancia diede nel 
754 al conte Adone suo parente ; 


Digitized by Google 


$4 mal 

die i vescovi di Liegi la possedes- 
sero in seguito , • die fosse Joro 
confermato un tal possesso nel- 9 1 o 
«la Carlo Ili il Semplice. Ebbe so- 
vrani particolari sino al i 33 G in 
cui si mise in I i beri à," e dopo aver 
appartenuto a diversi altri principi,, 
passb- nella casa di Bbrgqgna nel 
1462 pel matrimonio di Marghe- 
rita di Brabante con Filippo l’Ar- 
dito ; ma Filippo il Buono la di- 
vise dai suoi altri domini), per far- 
ne una delle XVII provincie dei 
Paesi-Bassi. Moline* ■ non era nel 
secolo IX che una riunione di oa- 
pannc e di casolari,, presso cui esi- 
steva un monastero ove s. Rorool- 
do o Romboldo soffri il martirio, 
e che fu dotato in seguito da. Nnt- 
ger vescovo di Liegi. Dopo essere 
stata distrutta dai normanni nel- 
I’ 884, questa città fu rifabbricata 
nell’ 897 e cinta di. .bastioni net 
93 o. Soffri fnolti incendi , il più 
terribile de’ quali occasionalo dalla 
‘folgore clic cadde sopra Un ma- 
gazzino di polvere , fu quello del' 
l 54 f>, pei' cui provò perdile gra- 
vissime, c rimasero morte; o ferite 
più di 800 persóne. Fu anche.dati* 
neggiata per gli straripamenti della 
Dylc, e molto più par la peste ad 
epoche diverse e principalmente ne- 
gli anni 1182, i 3 i 5 , i 4 oq, 1 4 3 S, 

1 578, i 5 g 8 . .Gii spagnuoli- la sac- 
cheggiarono nel 1 572, onde punir- 
la del suo attaccamento al princi- 
pe d’ Orango, e lo fu- anche nel 
i 5 v 8 dalle truppe dello stesso prin- 
cipe, « nel ,i 58 o. dai colonnelli in- 
glesi Morris ed Oliviero Tympel. 
Dopo essere stata abbandonata dai 
flancesi, si arrese a Marlborougb 
nel 1706; i francesi fa ripresero 
nel 1746, e la resero ajl‘ Austria 
nel 1748, in conseguenza del trai-, 
tato di Aqutsgraua. Ripresa nuo-' 
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vomente dai francesi nel 1 792, la 
.perdettero pel 1 793, e vi rientra- 
rono nel 1794- Il governo 'france- 
se fece distruggere le fórfifìcazioni 
nel 1804 e divenne sotto l’ impe- 
ro il capqltiogo di un circondario 
pel dipartimento delle Due-M’etbes. 
Mei 1814 fece parte del regno dei 
Pausi- Bassi, e finalmente 'nel i 83 i 
fu compresa nel nuovo regno del 
Belgio. 

IL vangeli fu predicalo a Mali- 
nes da s. Roinolilo, elle associossi 
alle fatiche apostoliche s. Willibror- 
do, e fu . con sagrato vescovo regio- 
nario, cioè senza sede stabile. Egli 
era anglo sassone, non scozzese, ed 
al più allevato in qualche mona- 
stero tra gli scozzesi Irlanda, per 
cui alcuni lo credettero vescovo di 
Dublino. Fondò in Maiines un mo- 
nastero , Che divenne in seguito 
uua collegiata Sotto la sua invoca- 
zione, perchè vi fu deposto il suo 
corpo dòpo il martirio dal conte 
Adone , onde Maiines la ritiene 
come palmno ed apostolo. Tale 
chiesa restò dipendente all’ arcive- 
scovdto di Cambray sino al i 55 g, 
benché Maiines- appartenesse alla 
diocesi di Liegi. Ad istanza di 'Fi- 
lippo Il re di Spagna, sovrano delle 
Fiandre, il Pontefice Paolo IV colla 
bolla Super Vniversàs orbi* Ec- 
’clesihs, de’ io maggio i' 65 g, Bull. 
Poni. t. IV, par. 1 , p. 35 p, eresse 
la chiesa di Maiines in metropoli- 
tana, é per diocesi assegnò diecisette 
terre, con un territorio lungo scs- 
santatre miglia, e trenta -largo, e 
per mensa aónui ducati d’oro cin- 
quemila dalle decime, e -tremila da 
somministrarsi dai ‘re di Spagna , 
ai quali concesse la nomina del- 
l’arcivescovo. Per suffragane! sta- 
bili t vescovati di' Ruteni ondd, Bois- 
le-Duc, Anversa, Bruges, Good, ed 
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Ypres, divenendo poi primate dei ministero, prendendo ad eiempio 
Paesi- lìnsii. Il primo arcivescovo lo zelo de’ primi apòstoli della fe- 
di Malia es fu il celebre Antonio de, e mori nel 1689. All' arci ve-' 
Perrcnot Grauvela, nominato nel' scovo Umberto Guglielmo scrisse 
1 56 o, che nel i 56 i creò cardina- Clemente XI .nel 1705,» lodandolo 
le Pio IV, chiesa che abdicò nel per lo zelo che mostrava contro il , 
1 58 a. Suo- successore fu Giovanni giansenismo; quindi nel 1707 ’or- 
Ilnurhin, le cui dolci ed nllhhili ma- dinò all’arcivescovo ed ai suffra- 
nierc lo resero caro a tutta farci- ' ganei, che sotto gravi pene ordi- 
d iocesi ; soffri pazientemente ogni nnssero ai superiori ecclesiastici se- 
violenza usata contro di lui dai ne- colaci e regolari .di non ricevere 
mici della religione cattolico, dopo ne' luoghi sacri ed immuni per Io 
che i Paesi-Bassi si ribellarono a spazio di un anno i soldati ilisev- 
Filippo li, nè trascurò mai i do- (ori ed i rei di qualunque delitto; 
veri di un buon pastore, morendo ingiunzione che prorogò poi ad un 
nel i 58 q. Gli successe il Cardinal altro 'anno', ciò che rionovò ancora. 
Guglielmo Alano o Alain, uomo Al medesimo arcivescovo Clemcdtc 
di raro merito . e "di ardentissimo XI nel 1708 'dicesse le sue lodi, e 
zelo' per 'la religione, che Sisto V con apostolica fermezza lo difese 
tenne presso dì sè in Roma, per contro il consiglio del Brnhante, il 
giovarsi 'de' suoi consigli-, e 'morì quale avea con pubblico editto pre- 
ti el i 5 p 4 - -Era stato designato per so a proteggere il sacerdote- Wand- 
te no arcivescovo di Malines LeviYio Messe giansenista refrattario, 'die dal 
Torrenlius Van der Belen'di'Gaiid prelato era stato scomunicato, e dal 
arcidiacono del Birbante, vicario Papa dichiarato incorso Delle cen-. 
generale del vescovo principe 'di cure ‘ecclesiastiche, annullando quan- 
Liegi, Secondo, vescovo di Anversa, to crasi operato dal consiglio can- 
nella cui ‘cattedrale è sepolto , es- tro l’autorità dell’arci véscov.o. 
sendo 'morto tr lìrusselles a’ a 5 a- Clemente XI nel 171.6 fece ar- 
prile i 5 g 5 . Egli fondò il collegio civescovo di Malines Tommaso Fi- 
de'gesuitì presso Lovanio, e sosten- lippo d’At^zia, de’ conti di Bous- 
sie l'uffizio di ambasciatore pel ve- su principi di Chimay, che nel 1719 
scovo di Lie^i, siccome chiaro pei creò cardinale; governò l’arcidio- 
auoi meriti. Tra i di lui successori cesi con vero. zelo ed esemplare pie- 
noriiinercnui,. Mattia Van den Hove,' tà, e morì nel 1759. Maria Tere- 
consagrato. nel 1596, prelato di-' sa imperatrice regina nominò suc- 
stinlo* pei suoi lumi, per la sua li» cessorè Giovanni Enriqp Fiaiickem» 
beralità e per aver ristabilita la berg,- e Clemente XIII lo prcconiz- 
dis^iplina eccIvs'Sstica e regolare, zò nel concistoro de’ 28 •maggio 
terminando di vivere nel maggio 17 5g : governò con ginn pruden-- 
1610. Giacomo Boonen, encomiato za, affabilità ’e disinteresse, onde si 
per je sue virtù e per la carila -cattivò l ammiraziòtìe de suoi ’dio- 
verso .i poveri, .che morì nél i 655 . cesani, per cui Piò VI nel 1778 
Alfonso di Berghes, dell’ illustra fa- lo creò cardinale. Nel liuti, tic 
miglia de’ duchi di Brabante, con- Prop. fide, t. IV, pag. 167, si. ri- 
sagrato nel 16^1, nulla trascurò porta- la rispósta che Pio Vini 
per adempiere ai doveri del suo i3 luglio 1782 diresse al cardi- 
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naie sui matrimoni misti, che ri- 
prova, come avea fatto coi suo pre- 
decessore. Benedetto XIV; tuttavol- 
ta prescrive i modi come potranno 
permettersi. Alla biografìa rltjl car- 
. dinàie narrammo le rimostranze da 
fui fatte a Giuseppe II sulle rifor- 
me religiose introdotte ne’ Paesi- 
Bassi, per cui scoppiò quella rivo- 
luzione di cui facemmo parola sn- 
elle all'articolo Germani*. Il car- 
dinale si ritirò nel territorio olan- 
dese per ben due volte, e dai fran- 
cesi fu deportato ad Emmerick , 
mentre Tarcidiocesi molto soffrì. Ri- 
nunziò larci vescovato nel i&òij e 
mòri nel i 8 o 4 - Pel concordato da 
• Pio VII conchiuso bolla Francia 
nel 1801, ebbe .luogo Una nuova 
circoscrizione di diocesi', mediante 
la bolla Qui Chrìsti Domini, de’ag 
novembre 1801, Bull. Rom. Con- 
tinuano t. XI, p. 240. ’ Confermò 
la dignità metropolitana di Mali- 
nes, e dichiarò suffraganti i vesco- 
vati <!■ Tournay, Gand, Namgr, 
Liegi, Aquisgrana,' Treveri e Ma- 
gonza, i due ultimi già sedi arci- 
vescovili èd eiettori del sacro ro- 
mano impero. Essendo pii ma state' 
soppresse con tutte le prerogative 
di dignità, le sedi vescovili; arci-, 
vescovili e priinaziali, Pio VII noi* 
fece parola nella detta bolla del ti- 
tolo di primate «lei Belgio all’arci- 
vescovo di Malines. Nulladimeno dal 
1801 gli arcivescovi hanno conti- 
nuato a portarlo, quindi la santa 
Sede "lo- permise all’odierno arcive- 
scovo. Dipoi Pio Vii nel concisto- 
ro de’ 14 aprile i 8 od preconizzò 
arcivescovo Giovanni Armando Ro- 
quclaurc, nato in Roquelaure, ed 
in quello de* a 8 luglio del 1817 
dichiarò arcivescovo Francesco An- 
tonio de’ principi di Mcan, trasla- 
tandolo dalla chiesa dì Liegi. Per 
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sua morte Gregorio XVI nel corj- 
cistoro de’ 24 febbraio i 83 a pre- 
coeizzò l'attuale arcivescovo En- 
gelberto Slerckx di Ophem di obesi 
di Malines, professore di teologia 
nel seminario, canonico dèlia - me- 
tropolitana e parroco, non che vi- 
cario generale del predecessore. Di- 
poi in quello de’ 1 3 settembre i 838 
il - Papa lo creò caudioàle dell'ordi- 
ne de’ preti, conferendogli per ti- 
tolo la chièsa di s. Bartolomeo al- 
l’Isola, essendosi perciò portato in 
Roma. Nell’allocuzione", Curri in ho- 
"norìbut tnbuendis , dal Pontefice 
pronunziata nel crearlo cardinale , 
encomiò gl*, insigni suoi .meriti e le 
benemerenze verso la. chiesa belgi- 
ca! » a per lo zelo ’pei sani studi, 
sia per la -salute delle anime, non 
che pel fiorentissimo. suo seminario 
e pei luoghi d’ istruzione de’ poveri 
d’ambo i sessi, per aver cooperato 
alia rfpristinazioae dell'università di 
Lovanio, per la sua pietà, dottri- 
na, prudenza, mansuetudine, .e li- 
lialmente per godere Pestiimraone 
del clero, del popolo e del re del 
Belgio. . ■ ’ 

’ Al presente farci vesop va to diMa- 
lines ha per suffragatici i vescovi 
di- Tournay, Gand, Naraur,. Liegi 
e Bruges. La metropolitana è • dei 
'dicala a Dio sotto l'invocazione di 
s. Romoldo vescovo e martire, il 
cui corpo ivi si venera con altre 
reliquie. -Questa cattedrale di- goti- 
ca ed ottima struttura ‘ ha il ca- 
pitolo senza alcuna dignità, <i si com- 
pone di dodici canonici, comprese 
le due preliende teologale e peni- 
tenziaria, di alcuni canonici ono- 
rari e di molti preti' e. chierici, in- 
servienti ai divini uffizi. Il parro- 
co della cattedrale lo .nomina l’ar- 
civescovo, ed in essa evvj il balti- 
stcriu. Presso la cattedrale vi è l’e- 
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pi scopio. Vi sono inoltre nella cit- 
tà altre sei chiese pari-occhiali, in 
ognuna delle quali ri è il fonte 
battesimale , cinque monasteri di 
monache, un conservatorio,, alcune 
confraternite, l’ospedale, il 'ni onte 
di pietà, ed un amplissimo semi- 
nario.'.. L’ arcidiocesi di Malines si 
estende su venti leghe in larghe*- 
za, e quindici in lunghezza , com- 
prendendo le provincie d’ Anversa 
e del Brobante meridionale, e con- 
tenente diverse illustri città e luo- 
ghi, con più di seicento parrocchie. 

I frutti della mensa sono tassati 
ne’, libri della cancelleria apostolica 
in fiorini 1666, e le rendite annue 
le somministra l’erario, pubblico, 
cioè 10,000 fiorini. Ora- passeremo 
a parlare, del Collegio ecclesiastico 
Belgico' istituito in Hqma nel 1 844 > 
e di. cui -fu il principai fondatore il 
lodato Cardinal Sterckx. • . . 

Questo collegio è destinato, ni 
giovani preti delle diverse diocesi 
del Belgio, .che hanno terminato cql 
piit gran successo i loro studi teo-. 
logici nei semmaj-i diocesani e nel- 
l’università di Lovanip, e che han- 
no ottenutq Una distinzione e gradi 
nella teologia o nel diritto canoni- 
co. Essi sono mtmdati a li orna e 
mantenuti nel collegio a spese dei 
rispettabili vescovi del Belgio per 
perlezionnnisi vieppiù nelle scienze 
ecclesyisticbe. Frequentano* in Ro- 
' ma le accademie teologiche, lo stu- 
dio dellu Congregazióne del conci- 
Iìq (Fedi), rpielto delln Congrega s 
zinne de' vescovi e regolar / ( Ce- 
di), , ec. Vi- studiano nella fonte 
stessa i sani principiiy i costumi, la 
pratica della curia romana,. Queste 
cognizioni ' neh loro ritorno ' in pa- 
tria, .'diffondendosi' per essi fra l’ec- 
cellente clero belgico, lo confoi-me- 
iii mio ancor più nell’ attaccamento 
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e divozione -alla santa Sede, e alla 
madre di tutte le chiese, -e. forme- 
ranno un nuovo legame fra il Bel- 
gio e l’ alma Roma centro delle 
scienze ecclesiàstiche. Il lodevole pro- 
getto, di questo collegio fu propo- 
sta ai vescovi del Belgio dall! otti- 
mo ecclesiastico monsignor Pietro 
Giuseppe Àerts cameriere (Tonare 
del Papa Gregorio XVI e di quel- 
lo regnatile, e canonico onorario 
della 'metropolitana di Malines, che 
da parecchi anni abitava in . Ro- 
ma. Nell’adunanza che fecero que- 
sti prelati ‘ a Malines li 3o lu- 
glio i844 approvarono il progetto 
caldamente appoggiato dal cardi- 
nale Sterckx, presidente ‘ dell’ assem- 
blea. I prelati pertanto deliberaro- 
no d’istituire il ‘collegio a spese lo- 
ro cdinuni, pregarono il medesimo 
cardinale arcivescovo di domandar- 
ne 1* opportuna autorizzazione del 
Pontefice , ed incaricarono mon- 
signor Aerts dell’ organizzazione di 
detto stabilimento^ del quale egli 
fu il primo spperiore col titolo di 
presidente. Il salito Padre Gregorio . 
XVI approvi» colle parole più lusin- 
ghiere il progetto, ed autorizzò l'Isti- 
tuzione colla sua lettera o breve. 
Stimma quidem animi nostri fa eli- 
da, de’ 7 dicembre i 844 >' mdi- 
rizzata al Cardinal arcivescovo di 
*Ma!ines. Il collegio ecclesiastico bel- 
gico fu quindi provvisoriamente Col- 
locata noi locale. contiguo alla re- 
ggia. chiesa, di s. Giuliano dei belgi, 

Ài Cui* parlammo alfarticplo Fian- 
dra (Fedi). Fu . il collegio dipoi 
formalmente 'approvato per decreto 
della sacra conglegaziòiié degii studi, 
il primo aprile 1-845, e ai 4 dì lai 
mese il detto Papa nóminò'in -pro- 
tettore il Cardinal Giuseppe. Mez- 
zotinti., che prese formale possesso 
li 19 giugno dell’ istcsso anno , nel 
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detto locale ov’era «tato eretto il 
trono, ^lel 1 845 in Malines coi tipi 
di llanicq si pubblicò l’opuscolo 
intitolato : Nolwe ‘sur le collage 
ccclésiasliqtie Belge insiline à Ro- 
me par NN. SS. Ics évéques du 
Belgique, avcc Capprobatìon de No - 
tre sana Pere le Pape Gregoirp 
XFJ. 'In esso sono riportate pure 
le lettere del cardinale al Papa 
de’ 1 o ottobre 1 844. il citato breve 
pontifìcio, e il discorso pronunziato 
dal nominato monsignor presidente, 
cui rispose il cardinale con -breve 
allocuzione. Nell’anno poi ' 1.846 il 
collegio fu trasferito oel locale dei 
ss. Gioacchino ed Anna al Quiri- 
nale, chei vescovi del Belgio ave- 
vano acquistato a tale effetto dai' 
religiosi coutigui trinitari riformati 
del visetto, iquali'Io aveano acqui- 
stato dalle monache Adoratrici perpe- 
tue del dii’in Sacramento ( V edi 
Questo piccolo monastero e chiesa ac- 
quistati dai belgf sono situali presso 
le quattro fontane ed il quadrivio 
della strada; vennero, edificati nel- 
1608' dai religiosi carmelitani scalzi 
di Spagna, al dire del Martinèlli, 
Roma ex etluiìca sacra -pag. 6o, 
per un ospizio delfordino in Ro- 
ma; e dipoi i religiosi trinitàri ri- 
formati del. riscatto spagnuoli nel 
1640. vi fabbricarono - contiguo il 
convento e chiesa di s ; Carlo. Pio 
VII assegnò la piccolu ma grazio- 
sa chiesa de’ ss. Gioacchino ed An- 
na, -di forma ottagono, coll’annesso 
moiiitsterq od ospizio alle ifominn- 
tc monache adorati-ics, che ave-mo 
acquistato i due edilìzi nel 1807 
dalla procura dei teresiani, e che vi 
rimasero -gino at ■ 838 , epoca in 
cui pass'arouo all'altro vicino mo- 
nastero di s. Maria Maddalena deir 
le domenicane, concesso loro -dal 
Papa Gregorio XVI, Il quadro delitti- 
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tare maggiore rappresentava la sa- 
cra Famiglia. Pietro Nelli dipinse le 
lunette sopra gli' alluri laterali, er 
la -Madonna del Caroline nella cor- 
nice della cupoletla è di Odoarda 
Vicinili, carne abbiamo da ' Filip- 
po Titi, Descrizione delle pittare ec. 
in Roma p. 3 pr. Egli, «d il Ve- 
nuti, Roma moderna p. 1 5 g, dico- 
no,' che prima era vi un quadro 
del Barocci cho - vi effigiò il Re- 
dentore che appare alla M addale- . 
na -. il quadro passò in potere del 
Cardinal Neri Corsini. 11 collegio 
belgico nel 1846 ha restaurato la 
chièsa e il monastero riducèndolo 
a collegio. Stilla porta del collegio 
si legge questa iscrizione : Collegium 
ccclesiasticmn Belgicuni. In occa- 
sione del.’conclave per l’elezione di 
Più IX, essendosi il Cardinal Sterckx 
portato in Roma, ha potuto ammi- 
rare i progressi del collegio, che 
onorò di sua presenza.' 

, . - Corlcilii di Malines. , 

Il primo fu tenuto in giugno 
1 570, ed è provinciale. Venne pre- 
sièduto da Martino IU'tliou vesco- 
vo d’YpfeS, in. nome del Cardinal 
Perfenqt di -Gran vela arcivescovo 
di Malines. Vi furono condanniate 
le eresie, e si accettarono i decreti 
del. concilio di Trento- Fu prescrit- 
to a’ vescovi di nòli ammettete nes- 
suna professione di fede,- che Aon 
fosse interamente confórme a quel- 
la assegnata dal concilio. - Si decre- 
tò che. i vescovi visiterebbero le 
chiese delle lóro diocesi anche e- 
senti. Si .trattò eziandio del batte- 
simo, della promozione agli ordini, 
della -celebrazione delle feste , -del 
dovere dei- vescovi, della residenza, 
della -vita e .dei costumi de’ chie- 
rici , dei seminari, dei catechismi. 
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dei. religiosi e delle litigiose, e fu 
promessa obbedienza alla canta Se- 
de. Tutte queste materie furono- 
divise iu nove capitoli. Lubbé t. 
XV ; Arduino 't. X; Dii. de con- 
tila. 

Il secondo Ai tenuto a Lovanio 
Copra la disciplina, nel i 5 - 4 Mar- 
tenè in' T/trstiur. I. IV.- 

il teivo nel ■ 1607, cui presie- 
dette l’arcivescovo Mattia, e vi assi- 
stettero sei vescovi sulfraganei. Ven- 
titre furono i capitoli stabiliti re- 
lativamente alla fède ed al mudo 
di conservarla ;• ai sacramenti in 
generale ed -a ciascuno di essi in 
particolare ; alle indalgeoze , agli- 
oidinandi, rfj matrimoni, alle feste 
ed ai digiupi ; alle reliquie ed alle 
immagini; agli esorcisti, ar Vescovi 
ed ai loro doveri ; ai parrocchi , 
agli ecclesiastici in generale ed ai 
benefìzi ; alle scuole pubbliche, ai 
sèmiilari, ai monaci ed alle mona- 
che ; alle, immunità ecclesiastiche 
ed ai sinodi provinciali. Regia t. 
XXXVI; Labile t. XV ; Arduino 
t- X. . • , 

MALLO, Alatlus. Sede vescovile 
della provincia di Pisidia; nell esar- 
cato d'Asia, sotto la 'metropoli di 
■Antiochia, eretta nel V ' Secolo : fu 
chiamata pure Mallena e. MtiUc- 
nopolis. Ne furono vescovi, Aitalo 
che sottoscrisse la lettera dei ve- 
scovi di Pìsidin all'imperatore Leo- 
ne, relativa all'assassinamento di s. 

. Frotera di Alexandria, ed al de- 
creto dì Gennadiò di Costantino- 
poli contro i simoniaci; Cosimo che 
trovassi' al quinto concilio generale; 
e Sisiunio che sottoScrisfje (..canoni 
in Trullo. Oriens christ. t. 'I, pag. 
1 o 56 . 

MALLO, Màllus o Mallo?. Se» 
de vescovile della prima Cilicia, nel 
patriarcato >di. Antiochia, sotto la 
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metropoli di Tarso, eretta nel V 
secolo, presso il fiume Piramo, ce- 
lebrata da diversi geografi. Ne fu- 
rono vescovi, ilemazio che assistet- 
te al concilio di Antiochia , sotto 
Melezio nel 377/Valentino trovassi 
al concilip generale d’Efesu , dove 
unitamente ad altri vescovi procu- 
rò d' impedire- che Cirillo di Alès- 
sandria facesse l'apertura del me- 
desimo concilio prima dell' arrivo 
di Giovanili Antiocheno, ed appro- 
vò tutto quello che gli orietitali 
fecero a favore di Neslorio, ma di- 
cfiiaroSsi iu seguito nel concilio di 
•Tarso per I’ unione della chiesa o- 
rientale con quella - 1 ’ Alessandria ; 
Crìsippo assistette e sottoscrisse, al 
concilio di. Olitoci Ionia ? Attalo sot- 
toscrisse al decretò sinodico di Gen- 
nadio palliai ca di Costantinopoli 
contro i simoniaci; e Cosma che 
sottoscrisse il quinto concilio gene- 
rale. Oritns christ. t. Il, p. 88,4. 

. Al presente Mallo, Mnllen, è un 
titolo vescovile in partibus che con- 
ferisce la santa Sede, sotto l'àrcive- 
scovato pure in partibus di Tarso. Il 
Pontefice Gregorio XVI «’ 3 giu- 
gno ■' 1 836 lo diede a monsignor 
Gio, Battista Pallegoix, come. dicem- 
mo nel Voi. XXXI V, -p. a 5 o del 
Ditionario. • . , , 

MALO’ (*-•) o Sanrr-MÀio , 
Marlovium . Città vescovile di 
Francia, Del dipartimento d’Hloet- 
Vilume , capoluogo di circondario 
e di cantone nella Bretagna mino- 
re, distante ottantanove leghe da 
'Parigi, situata sopra- Ulta roccia, 
in mezzo alla penisola Aaron,' cir- 
condata dal mare Britannico, ed 
■unita al continente pel Sillon, ar- 
gine o lingua di / teri'a strettissima, 
e presso la" riva -destra dellu Rau- 
ce. Il -porto, -situata fra Sillon, -la 
città ed il continente, è vasto, co- 
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modo, sicuro ed asini imperlante, 
ma di difficile, approdo perchè fin- 
grosso n’ è ristretto e sparso di sco- 
gli e di bassi fondi; i vascelli vi 
restano a secco a bassa marea, ma 
nelle grandi I’ acqua $* innalza a 
45 piedi. La rada che slg all’ovest 
di s. Malli, e nella quale sbocca 
la Rance, è altresY seminata di 
numerose roccie che- si estendono 
assai lunge ; essa è difesa da cin- 
que forti, de' quali i più impor- 
tanti sono quello, della Gònchce, 
costrutto da Vftuban, e l'altro del- 
l’isola Hàrbour. S. Maio . è cinta da 
mura con bastioni, e difesa-ai uoi'd 
da un castello fortificato, eretto 
per ordine della duchessa Anna; 
la parte della città . che riguarda 
questo castello è costruita rego- 
larmente, come pure tutta quella 
clic sta in tàccia .della porta di 
Dinan; ma il restante è poco os- 
servabile. I principali pubblici edi- 
lizi sono la cattedrale, il palazzo 
comuuale, l’antico palazzo vescovile 
ed il teatro. Vi. sono due chiese, 
un ospedale, un' ospizio per gli e- 
sposti, un collegio comunale, una 
scuola gratuita di navigazione, una 
di disegno,' una borsa, e dei bel- 
lissimi passeggi sui bastioni. Vi so- 
no, i tribunali di . prima istanza e 
di Commercio, una- conservazione 
delle ipoteche, una direzione delle 
dogane e .di artiglieria, una carne* 
ra consultiva .di commercio ed un 
tesoriere della marinai Vi sono 
cantieri di costruzione pei navigli, 
ed una reale, .fabbrica di tabacco. 
Quantunque questa città non abbia 
alcuna • comunicazione coll’ interno 
per mezzo di riviere navigabili, 
perù l’attività 'e f i adusti ia de’ suoi 
abitanti vi mantengono" un- attivo 
commercio. 'Vi si fanno i grandi 
armamenti pàr -l’Iudie, per 4 a pe- 
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sca del merluzzo e delle balene; 
ed il grande e piccolo cabotaggio 
sono quivi molto animati. È patria 
di mólti uomini illustri, e fra gli 
altri di celebri navigatori e gran- 
di uomini di mare: quivi nac- 
quero Maupertuis, ’ de Lamethrie, 
l’abbate Trublet, il rinomato ma- 
rino Dugnay-Trouin , e Giacomo 
Cartier scuopritore del Canada nel 
i 534 , de-ta-Bourdonnaye, ec. Gli 
abitanti sono considerali come i 
migliori armatori di Francia ed 
eccellenti marinari; essi nel i6aa 
armarono a loro spese veotidue ba- 
stimenti 5 portarono dei soccorsi al 
duca di Guisa, contro ia Rochelle. 
Mei 1711 il corpo dei commercian- 
ti diede -a Luigi XIV trenta mi- 
lioni dt franchi per sostenere la 
guerra. • 

Gli abitanti di Metani, città che 
rimpiazza s. Servan presso e al sud 
di s. Màio, forse per essere’ spesso 
espósti -agli attacchi dei . pirati, si 
ritirarono sulla roccia di Aaron, e 
vi fondarono neil'VIH ‘secolo una 
città a cui diedero il nome di s. 
Malò o Macloyio loro vescovo, per 
cui fu chiamata Mario polis e Macia - 
viopolis. Essendo stata distrutta A - 
leth, Antià di Bretagna fortificò 
l’isola di s. Malò. Gli inglesi . la 
bombardarono negli anni if>g 3 e 
1695, ma -furono costretti di riti- 
rarsi; nel 1758 essi dipesero nel- 
la baia di -Canéafe e si portarono 
sopra s. Maio, ma tutti i loro sfor- 
ai non produssero che l’incendio di 
□tolte navi e di magazzini mer- 
cantili. Questa città fu -la culla 
della compagnia del!' Indie. E co- 
gnita la singolare pattuglia che fa-, 
cevu un tempo attorno di s. Malò 
nn certo numero dì grossi cani. 'fe- 
roci, che si ponevano in libertà 'al. 
pfincipio della notte. < 
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La fede Tu predicala in Àleth 
presso questo luogo nel V secolo da 
s. Maclovio o Maculo signore bre- 
tone, dopo essere stato ritirato nel- 
l'isoletta in cui menava sua vita un 
santo romito pei - nome Aaron o 
A, : ime, ove poi fu fabbricato un 
monastero « la città eli -s. Maio. 
Divenuto 'js. Maclovio nel VI seco- 
lo vescovo di Aleth, ch'era distan- 
te una- lega da Aaron, quaranta an- 
ni governò la sua chiesa. Fabbricò 
molte, chiese, e dopo la morte di 
Aaron prese il governo del mona- 
stero, ch'era divenuto assai nume'' 
•roso. Mori nel 565 , ed è consi- 
derato il primo vescovo di s. Ma- 
li), designando s. Gudwalo o jGur- 
vallo per successore. Da Saintes lé 
sue ceneri furono nel I X secolo tras- 
portate a s. Maio, iodi, nel seco- 
lo dopo per timore de’tiormanni 
vennero trasferite a Parigi, 'da do- 
ve alcune reliquie -si diedero .a s. 
Maio. Gli successero s. Gurvallo, s. 
Colafino, s. A mingilo, s. Enogallo, 
•.'Maialone, s. Goflreilo-o Gotto Aedo, 
s. Oedmalo. Fu sullo il vescovo Billio 
ohe le peneri di $. Maclovio furono 
quivi portale, ed egli ne scrissg la 
vita. 11 monastero dell'Isola Aaron 
fu cangiato in cattedrale, la quale 
era ufiiziata dai , canonici regolari, 
quando il b. Giovanni de la Grille 
XXVI vescovo d’Aleth, vi trasferii 
la sede episcopale nel i i4>> essen- 
do suffraganea della metropoli di 
Tour*. Il vescovo Gride edificò -U 
coro della cattedrale, e tra i' suc- 
cessori nomineremo Simone de elu- 
soti teologo domenicano, morto net 
t a 8 5 . Sotto il vescovo Alano, il 
Papa Giovanni XXII nel 1 3 »o. sg- 
colarizzò' il capitolo: trasferito nel 
t 336 a - Cornuvailles, gli successe il 
vescovo di Treguier -Ivo Beubosel. 
Nei 1 4 » f\ lo divenne Guglielmo 
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Dinano di Monfort, che valoroso si 
difese contro, gl’ inglesi, e Marti- 
no V lo creò cardinale. 'XL 1 V ve- 
scovo fu il b. Lodovico cardinale 
Alamand arcivescovo d’Arles.. Pie- 
tro de Lavai fu trasferito all’ ur- 
ei vescovato di Reitus. Nel 
divenite vescovo Guglielmo Brisso- 
net, che Alessandro VI creò car- 
dinale, e lo successe il figlio Dio- 
nisio di’ egli avea avuto prima di 
essere ecclesiastico. Nel 1610 lo 
divenne Guglielmo le Gouvertieur, 
eh' ebbe' a successori i registrati 
nella Galli a chriil. t. I, par. I , 
p. ,68o. Ne furono ultimi vescovi, 
Gio. Giuseppe de Fogasses de En- 
Irecaux de la Bastie aviguonese, 
fatto nel 1740; Antonio Giuseppe’ 
de Laurents avignoncse, nominato 
nel 1767; g Gabriele Cortois de 
lVessigiiy di Dijon,- dichiarato ve T 
scovo Ji 19 dicembre 178?, che 
terminò di esserlo quando fu sop- 
pressa la diocesi di s. Malo, nel 
r8ot, pel concordato di Pio VII, 
il quale poi il. primo ottóbre 1817 
reconizzò Gabriele in arcivescovo 
i Besancon. La cattedrale è sotto 
l’invocazione di s. Vincenzo, ed 
'avea il capitolo composto di quat- 
tro' dignità, di venti, cauonici, c di 
quattro' semi-prebendati. La dioce- 
si conteneva molte comunità reli- 
giose, fra le quali quella -di s. Be- 
nedetto della congregazione -di *. 
Mauro. Il vescovo era signore del- 
la città. ' La diocesi .aveà un . ter- 
ritorio .lungo, a 5 leghe, e Ji lar- 
go, con aoo pai-rocchie, 77 Pinete 
sussidiarie, divise in due arcidia- 
couali, cioè quelli di Dlnan e di 
Porhouet, con otto decanati dipen- 
denti dagli artidiaconàti. Il vesco- 
vo aveva 35,000 lire di rendita, 
e pagava rooo Boriai’ per le sue 
bolle. • .* 


Digitized by Google 


fi* M A L 

MALPIGHI o MALPILIA Air- 
MF*, Cantinate. f''. .Gnu Msipi- 
ruii, Cardinale. 

MALKliBIO (s.), martire. Me- 
nava, vita eremitica (n Iscozia, uni- 
camente occupato nelle pratiche 
«Iella penitenza e nell’esercizio della 
contemplazione, allorché le incur- 
sioni de’norvegi, ancora idolatri, lo 
fecero uscire dal deserto, collo scol- 
po di confortare i suoi com patriot- 
ti nella loro disgrazia, e di miti- 
gare, se fosse stato possibile, il fu- 
rprq dei barbari. M osso da zelo 
«li religione , si mise a predicar 
loro il' vangelo ; ma la morte . fu 
la ricompensa della sua capita..' Es- 
so fu trucidato dai norvegi nella 
provincia di Mernls , circa l’anno 
i o.^o, spilo il .re Duncano , ed è 
onorato al ij d’agostq. Non si de- 
ve confonderlo. con altro santo 
«lejlo stesso nome, il «piale si óno- 
jn .a'* 1 d'aprile, 

MALTA (Meliteli ).. Città con re- 
sidenza '.vescovile, nell’isola 'di Mal- 
ta o Italia inglese, nel mure Me- 
diterraneo, situata fra la Sicilia e 
I’ Africa : •parleremo prima dell’ s- 
sola. In quel' tratto di mare rbe 
separa la Sicilia dall'Africa, e pie-' 
lisamente fra l’angolo sud-est o 
Capo Passero ed jl promontorio 
di Tripoli, si trovano le tre isofe 
di Malta, flfrlita, Gozo e Cornino; 
la. prima di esse, ch’è la maggiore 
in estensione, dà il nome a tutto 
il gruppo. Egli è verosimile, come 
furano d’hwiso alcun', essere state 
negli antichissimi .tempi le dette 
isole ‘unite insieme .formando .una 
sola isola, -quindi che il terremoto 
o altra .terribile causa le dividesse, 
e sostengono pure, che le tre isole 
già furono unite alla Sicilia. Nell'i- 
sola si abbonda di tutte le cose 
necessarie alla vita; la fertilità- di 
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Malta fu sempre decantata, come 
le sue rose,- il miele, i cagnolini, 
le frutta, gli aranci, i cedri, i li- 
moni e le abbondanti e limpide 
sue acque. L’ isola del Gozo fu 
chiamata dai greci Ganlos , -per 
derivazione fenicia, e presso gl’in- 
digeni Gabdisch con saraceno vo- 
cabolo, dai' romani Gaidùm, e nel- 
la bassa datibuà Gaudi tinnì. Il 
Ganlnnt de’ romani in' latino suona 
Poeulum ,' cioè troppo, cosi detta 
per- essere formata dalla natura in 
figura di coppa, la qual vóce ve- 
ramente fu dagli arabi oorrotta con 
quella di Gattdesg: da- Malta l’i- 
sola è distante cinque miglia. E se- 
parata da Malta per un canale, 
profondo -abbastanza . per dai- pas- 
saggio ai vascelli di fila; ha un 
circuito di ben trenta miglia, do- 
dici delle quali si diste'nde in lun- 
ghezza, mentre la maggior larghez- 
za è dj sei miglia.. Il suo terreno 
è fertile, abbonda di grano, biade, 
frutta, e dj acque, ed in certo 
modo rivaleggia con Malta per le 
produzioni del suolo. Trovasi nel 
centro l'antica città di Ganlos fab- 
bricata dai fenicii, ch’ebbe un tem- 
po il suo signore particolare, e so- 
no degni di osservazione i suoi ru- 
deri, parlandone .in un .^l'isola ed 
alle .sue antiche iscrizioni il . p. Lu- 
pi nel t.. Il, p. 1 17 e ia 3 delle 
Uisserta'ùoni. La Cittadella, luogo 
principale dell'isola, è l'antichissimo 
gran Castello, il cui Borgo che con 
vocabolo maltese si chiama Roba* 
to, • o meglio Rabat (che equivale 
a sobborgo, borgo, borghelto, ed è 
quindi che tanto il borgo della No- 
tabile che- del Gozo ritengono la 
stessa denominazione è sono ambe- 
due molto popolati): nél centro 
(lell’isolar; piccola città guarnita di 
bastioni sull'alto, e ne dipendono 
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i sei villani tulli mediterranei di 
Nadur, Sciaarct ov'è il più famo- 
so ntonumenlo ciclopeo detfo la 
torre dei giganti, Zcbbug, Carilo , 
Sannat a Sccukia. La torre de’gi- 
ganli» monumento di opera, barba- 
ra, a metà distrutto, in pietra cal- 
carea, forse già per uso’ religioso e-' 
retto dai frnicii , in parte parte- 
cipa dei templi druidi d'Inghilterra 
e di Bretagna. Il forte Chambrav 
sulla riva- meridionale, ditepde.il 
passaggio fra Gozo e Cornino. Al 
nord ovest è lo scoglio dell’Hagira- 
tal-generaf, ove rnccogliesi sponta- 
neo il fungo ‘maltese cui Linneo 
attribuì eliieacia medicinale. Ebbe 
sempre, con Malta c9m11ni.de po- 
litiche vicende , le .saracene e le 
turche incui-sioni ; e secando il Nar- 
di, De’ titoli, del re delle due Sicilie 
p. iaa, sembra che fosse marche- 
sato de’ medesimi, e ne portavano 
il titolo : è certo poi che l' isola 
eblie il 'titolo di marchesato, conte 
nllresi ljeb.be Malta ne’ tempi an- 
dati, come afferma il Campana nel- 
la vita di Filippo li. Altri preten- 
dono che anticamente l’isola si 
chiamasse ■ Ogygia. Nel 1090 la 
conquistò' Ruggiero I normanno. 
Passata in . potere de’ francesi , a 
questi la tolse Pietro' III re d’ A- 
ragonn ver*» il 1 281, quando s’im- 
padronì ‘della Sicilia. Negli antifhi 
tempi spesso fu soggètta alle pre- 
de dei corsari. L’isola nel i 53 o‘ 
fu donata da Carlo V all’ordine 
gerosolimitano, onde il gran mae- 
stro «'‘intitolava’ principe di Gozo. 

I turchi se ne‘ impadronirono nel 
1 55 1 e l’abbandonarono dopo 
averla' quasi del tuttq rovinata con 
farvi seimila prigionieri , laonde 
per impedire altre simili calamità • 
vennero' poscia costruite . fortifica- 
zioni pfcr tutto il 'litorale; mai 
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però soggiacque al dominio turt», 
solo dovè seguire i destini di Mal- 
ta è le sue vicende, alla quale è 
unita sì nello .spirituale che nel 
temporale. I cavalieri di Malta Be- 
vendola di nuovo fortificata , Iti 
vivamente attaccata nel ifii 3 dai 
corsari d’Africa. nel 1709 dai tur- 
chi, e presa dai francesi nel 1 798 
venne in potere dell’ Inghilterra 
nel. 1800, ebe la governa come 
Malta. Al presentò si noverano più 
di i 5 ,ooo abitanti. In ogni età 
vanta celebrità, e come Malta go- 
de eguale’ rittadinnnza, magistrati, 
uomini e famiglie illustri, £ forni- 
ta di chiese, di stabilimenti religio- 
si e di pie fondazioni sino da epo- 
che remote. Il canonico Giampietro 
Agius nativo del Gozo, illustrò la 
sua patria con varie . opere sacre 
e di letteratura, tra le quali note- 
remo Il Goto illustralo, ec. con 
figure. • ’ . . 

• L’ isola di Cornino, Aephestiaf 
o Lampas, è. posta in mezzo al 
canale fra Malta e Gozo, e rice- 
vette il nome dall'unica ed abbon- 
dante sua produzione, perchè del 
resto è quasi sterile. All’ovest urta 
parte distaccata forma pitia isolet- 
ta di polo ‘conto, che dicesi Co- 
■minotio, ove : gl’ inglesi vi hanno 
edificato e . ben munito up foi V, 
dappoiché èssa è sotto il loro do- 
minio ‘con Gozo e Malta. Iti Co- 
rnino non solo il gran maestro Wi- 
gnacourt edificò Una fótte difesa 
del canale, ma ridusse a cottura 
l’ isola. Nel mBre Mediterraneo e 
venticinque leghe 'all’ovest di Mal- 
ta evvi j’isola Lampedusa, Loptl- 
dusa o fjipadusa, che le due Si- 
cilie considerano come una delle 
loro dipendenze, mentre al dire di 
alcuni .Malta pretende al suo. pos- 
sesso, ond' è abitata da molti in- 
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glèsi, per In feracità delle sue na- 
turnli produzioni. Ha pure il van- 
taggio -di un buon porto, ma of- 
fre ancoraggio a pochi bastimenti: 
un forte e gualche batteria lo di- 
fendono. I pirati barbareschi con 
infestarne le spiaggie l’aveauo resa 
deserta 'di abitanti; e nelle sue ac- 
que fece naufragiq l’armata nava- 
le di Carlo V nel i 55 z. Vera- 
mente non si sa come Malta ab- 
bia preteso appartenerle il posses- 
so di Lampedusa, sarà nata tale 
opinione forse dall’ essere coltivata 
dai maltesi come affittuàri. 

Malta o isola . principale è lunga 
sette Icglie.e larga quattro, avendone 
venticinque di perimetro; i suoi abi- 
tanti sono circa 160,000. Essa con- 
ta sette Città, di cui le principali 
sono l’antica Melila o Medina a 
Città Pecchia, antica capitale del- 
l’ isola, e la Palletta a Città Ifuo- 
.va, odierna capitale. Evvi ancora 
"la Città Pittoriota, così detta, dal- 
l’nssctjio che -sostenne contro Soli- 
mano Il nel i 5 f 6 S per quattro 
mesi, chiamata pure il ,Borgo di 
Castello a mare , poi nominato 
s. Angelo : i cavalieri uffiziavano 
nella chiesa parrocchiale dedicata 
a s. Lorenzo martire, ed il parco- 
co esercitava la sua cura nella chie- 
sa de’ domenicani, durante la, resi- 
denza de' cavalieri nella Vittoriosa. 
Essa pelò ’è ima delle cinque par- 
ti in cui si divide la VaHetta. .Que- 
sta è unti cittadella fortificata del- 
l’ isola di Malta, in una stretta lin- 
gua di terra accanto al porto, ebe 
sta* a sinistra della Valletta, donde 
d’ainbedue -i Iati s’inoltra un lar- 
go canalg formalo dalla natura, 
che rinchiude la città e forma al- 
cuni mólto . comodi porti minori, 
uuo .de’ quali -è .chiamato Porlo 
delle galere. Il castello s. ..Angelo 
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assai forte, sul porto principale di 
Malta ed cretto nel 973, giace piti 
avanti sopra un alto scoglio, ed è 
unito al Borgo col mezzo di uu 
ponte. Fra i suoi edifici sono de- 
gni di osservazione il fu palazzo 
dell’inquisizione, già residenza del 
'prelato inquisitore e visitatore a- 
postolico di Malta. Fu Gregorio 
XIII che verso il i 5 j 4 avendo in- 
teso dispiacere i.H’ordine essere sla- 
Iq laconizzalo il 'vescovo Roxas 
d’inquisire anco contro i cavalieri, 
istituì il tribunale dell' inquisizione 
di Malta, che durò sino . al 1 798, 
assegnando Gregorio XIII all’ in- 
quisitore. quattrocento ducati di 
camera sulla' mènsa vescovile coma 
pensione, die uniti ad altri pro- 
venti, il prelato inquisitore venne 
a conseguire annui scudi duemila. 
Nel voi. XXIX, p ..^49 e “6- del 
Dizionario, riportammo la serie ed 
alcune notizie de’prclati inquisitori 
e visitatori '.apostolici di Malta, in 
numero di settantadue, molti dei 
quali furono esultati al cardinalato 
e due al pontificato, cioè Alessandro 
VII ed Innocenzo XII. AJtre loro 
notizie descriyemmo aU'rirticolo Ge- 
li osoumit avo Ordine, ossia sacro 
militare ordine di' Malta. Quivi è 
l'armeria, ed in altri tempi vi fe- 
cero residenza i gran * maestr i di 
tale nobilissimo e - potente ordiue 
sovrano. Evvi il .bagno o' luogb 
ove stavano rinchiusigli schiavi, e 
couta piò di tremila abitanti: poi 
ne parleremo 'meglio. Solo ijui ag- 
giungeremo che il Castello di s. 
Angelo anticamente- fu posseduto 
dalla nobile - famiglia maltese Na-, 
va, per diritto ereditario, cssèndole 
stato ceduto dal re di Spagna per 
la di lei gran fedeltà, la quale fami- 
glia aie fece poi cessione ali'ordine 
gerosolimitano a 2 1 giugno 1 5 . 3 o. 
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L’ isola di Malia può clii.i- 
inaisi un immenso scoglio calca- 
reo, ricoperto nella superfìcie da 
uno strato di terra in qualche par- 
te poco profondo. Questa isola è 
quasi ovunque sparsa di roccie, 
tk^le quali la più elevata è quella 
del ceulro, distinguendosi pure il 
monte Hcnjemma nella parte oc- 
cidentale, la sola pianura un po- 
co estesa. In sostanza i terreni 
dell'isola sono di qualità differen- 
ti, alcuni sassosi, altri piani e pro- 
fondi, ed altri situati nelle valli. 
Il suo clima alquanto, caldo e nel- 
l’estate infocato da un sole arden- 
tissimo, nel resto pelò è dolcissi- 
mo, la natura vi dispensa larga-' 
mente i suoi doni, gli' alberi of- 
frono spesso il loro fruito due vol- 
te nel corso delfnnno, il frumento 
dà per l'ordinario il 1 8, e ne’ tem- 
pi fertili dal 38 fino al 64 per 
uno, poiché da tre secoli la fera- 
cità è aumentata per la diligente 
coltivazione, la quale si fa anco 
sulle roccie ; quindi in proporzione 
è il punto quasi più popolato del 
globo. Malta ha delle sorgenti nu- 
merose, ma poco abbondanti, non 
servendosi, quasi dn per tutto, che 
dell'acqua di cisterna ; è osserva- 
bile . l’acquedotto di Wignacourt, co- 
sì chiamato dal nome del gran 
maestro che nel 1C18 lo fece edi- 
ficare, onde condurre alla Vallet- 
ta le acque di molli ruscelli della 
parte sud-ovest. Il suo lato borea- 
le termina in una penisola, oltre 
la quale vedesi l’isola di Gozo. 
L’istmo forma una piccola baia 
oll’avcst, che dicesi Kalaa-tal-Bali- 
ria, ove si addita la grotta di 
Calipso, ed altro golfo che assai 
più si addentra all’est, nella cui 
riva meridionale è il porto della 
Melleba, con un tempio vicino de- 
vo).. Xl.lt. 
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dicalo alla Beala Vergine. Quella 
parte dell' isola è quasi deserta, e 
tutta la spiaggia orientale è diru- 
pata e quasi inaccessibile, non es- 
sendovi rade. Alt’incontro rigurgi- 
ta la popolazione ne’ lati sud e sud- 
est, ed oltre al bacino della capi- 
tale s’ incontrano molti seni lungo 
la spiaggia orientale , clic hanno 
nome di porto, incominciando da 
quello ben ampio di s. Ptiolo, e 
procedendo al sud per quelli delle 
Saline nuove, di s. Marco, della 
Maddalena, di S. Giorgio, di s. 
Giuliano, tutti al di sopra della 
Valletta, e al di sotto di essa per 
gli altri di Marsa Scila, di s. Tom- 
maso, c per il meridionale più im- 
portante di Marsa Sbocco, il qua- 
le è protetto dai forte s. Luciano. 
Quest’ isola è inoltre un gran de- 
posito di merci inglesi , clic poi si 
spargono in tutti i porti del Le- 
vante e del Mediterraneo. 

L’isola di Malta in ogni tempo 
fu feconda di uomini illustri in 
santità, in dignità, in dottrina, co- 
sì nelle lettere come nelle armi; 
Il commendatore fi’. Gio. France- 
sco Abela ed il conte Gio. Anto- 
nio Cinntar nobili ed eruditi mal- 
tesi, si resero sommamente bene- 
meriti della patria per averla illu- 
strata, il primo cioè col l'oper.i 
stampata in Iloma, nel 1 fi.) 7, inti- 
tolata : Descrizione di Multa coit 
le sue antichità ttl altre notizie. 
L’altro coll’ opera data alla luce 
in Malta nel 1772, che portj) per 
titolo: Malta illustrata. Ili queste 
opere con ogni diligenza si trova- 
no registrate le biografie de’ loro 
concittadini illustri. Da tali scrit- 
turi risulta, che vi sia stata sem- 
pre in Malti* nobile cittadinanza, 
dando essi inoltre nelle loro opere 
notizia di alcuna delle antiche rag- 
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guarderoli famiglie. Filadelfio Mu- 
gnos nel suo Teatro delle fami- 
glie antiche c nobili di Sicilia, ri- 
porta parecchie delle maltesi clfe 
contrassero parentela con que’ nò- 
bili casati; ed i loro discendenti 
ebbero alciini l’abito de’ cavalieri 
di giustizia dell'ordine gerosolimi- 
tano, essendo stale ammesse loro 
le prove di nobiltà de’quarti mal- 
tesi. Per brevità e solo a causa 
di onore faremo qui soltanto men- 
zione di que’ maltesi , che conse- 
guirono nella metropoli del cristia- 
nesimo qualche distinzione. P. Biagio 
de Opertis chierico regolare, uno dei 
primi compagni di s. Cacnillo de Lel- 
lis fondatore del £110 ordine, di que- 
sto divenne generale nel 1 608. Fr. 
Mauro de Cali minore conventua- 
le, molto versato nelle leggi cano- 
niche e civili. Martino V dal ve- 
scovato di Malta lo promosse a 
quello di Catania. Fr. Ambrogio 
Butigas domenicano, Giulio 111 lo 
lece vescovo Àriense e nunzio apo- 
stolico ad alcune provincie orien- 
tali, con amplissime facoltà, parti- 
colarmente per visitatore e rifor- 
matole della nazione caldea, e 
mori nell' Indie. Fr.' Antonio Za - 
bara domenicano, compagno del 
precedente visitatore de' caldei di 
Cuccia, Mutava ed Anganmla nel- 
l’ Indie di s. Topunaso: tornato a 
Roma e fatta relazione di sua mis- 
sione a $. Pio V, fu latto vescovo 
di Vico. Leonardo Abela, eletto 
vescovo di Sidonia nel 1 58 a da 
Grcgoi'io XIII, destinalo nunzio in 
Levante, dopo la qual missione Si- 
sto V lo léce vicegei'ente di Ro- 
ma. P. Girolamo Manduca gesuita 
di grande erudizione e di eminen- 
te letteratura, autore di varie ope- 
re,’ Antonio Bosio nel 1600 pub- 
blicò diverse opere, e quindi scria- 
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se la celebre Roma suhterranea. 
Alberto de ì'faris domenicano, ve- 
scovo di Nicopoli, nel i 5»7 vicario 
generale di Palermo, che ripatriò 
nel 1 5 z 8 a richiesta del magistra- 
to. Domenico Magri 'protonotario 
apostolico, molto versato nella sa- 
cra e nella profana erudizione, co- 
me si scorge dalle opere da lui 
date alla luce, e quella de’ voca- 
boli ecclesiastici pili volte fu ri- 
stampata. Fu dalla santa Sede in. 
'iato ai maroniti con buon suc- 
cesso, indi divenne canonico di Vi- 
terbo, ed in Roma esercitò il ca- 
rico di rettore de’ catecumeni e di 
consultore dell’ indice e del s. uffi- 
zio; ricusò la dignità vescovile, e 
per l’elezione di Clemente IX en- 
trò in conclave per teologo del 
Cardinal Francesco Bramateci. Car- 
lo Magri fratello del precedente e 
di lui non meno erudito, diede al- 
la luce mólte opere, accrebbe quel- 
la de' vocaboli ecclesiastici pubbli- 
candola in due tomi col titolo di 
Hierolexicon, e fu prefetto della bi- 
blioteca Alessandrina. Ippolito Pnu- 
lilla, verso il i 65 o fu fatto arci- 
vescovo di Zara- Francesco Pisco- 
po domenicano, da Clemente X 
destinato legato in Persia per alta- 
ri gravissimi, ove il tutto posto in 
buon ordine, ritornò in Roma nel 
1677, ricevuto dal Papa Innocen- 
zo XI con giubilo e stima; ma 
volendolo onorare di pubblico con- 
cistoro, per leggervi le lettere del 
re persiano e del patriarca di Ar. 
menia, Dio se lo riprese prima. Do- 
menico Sceberras arcidiacono del- 
la chiesa maltese. Benedetto XII i 
lo fece vescovo di Epifania. Stefa- 
no Hagius minore osservante , Be- 
nedetto XIII lo dichiarò coadiuto- 
re al vescovo di Comacchio. Lo- 
dovico Costanzo guardaroba di Be> 
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ncdetto XIV, prelato domestico e 
giudice della fabbrica di s. Pietro. 
Pier Tommaso Testaferrata refe- 
rendario delle due segnature, go- 
vernatore di Città di Castello, vi- 
celegato di Ravenna e segretario 
dell'esame de’ vescovi, clic per vec- 
chiezza ripatrib. Carlulessio Pisani 
fatto da Benedetto XIV avvocato 
concistoriale per la città di Roma, 
indr da Clemente XIII promotore 
della fede, consultore de’ riti, esami- 
natore e prelato domestico; profondo 
giureconsulto, mòri quando Cle- 
mente XIV stava per promoverlo. 
Del prelato Onorato Bras, e di 
quei che conseguirono il vescovato 
della patria, ne parleremo in segui- 
to. Fabrizio Sceberras-Testaferrata 
creato cardinale da Pio VII, mo- 
ri vescovo di Senigallia. Giuseppe 
Bartolomeo Xcrri arcidiacono, da 
Pio VII fntlo arcivescovo di Tia- 
na. Publio Moria dei conti Sant 
canonico, nominato da Pio VII ve- 
scovo di Larada. Onorano grande- 
mente la patria due rispettabili 
viventi prelati. Il primo è monsi-. 
gnor Lorenzo Grec Delicata, fatto 
«l i Gregorio XVI prolonotario a- 
postolico, delegato di Civitavecchia, 
uditore del camcHenguto, e chieri- 
co di camera, presidente delle zec- 
che e degli uffìzi de’bolli d'oro e 
«li argento. Il secondo è monsignor 
Annetto Casolunì canonico, fatto 
«la Gregorio XVI vescovo di Mau- 
ricastro, vicario apostolico dell'A- 
frica centrale. 

Melila fu il nome greco dell' i- 
sola, cangiato In Malta dagli ara- 
bi. Gli indagatori delle antichità 
maltesi credono che ne’ remoti tem- 
pi l’ isole di Melila, Gozo e Corni- 
no fossero insieme congiunte, e da 
tin terrestre scuotimento squarcia- 
te poscia e divisa. S’ ignora quali 
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fossero gli nlntnnti di Malta innan- 
zi ai fenicii di Tira, che vi de- 
dussero In prima colonia, quattor- 
dici secoli prima dell'era nostra. 
Non si conosce il modo come ve- 
nisse «Icnnminnta, perchè si ritiene 
favolosa l’ Ogigia di Calipso, che 
taluni vorrebbero riconoscervi, c 
molto meno l’Ipperia o Iperin dei 
feaci, probabilmente situata nella 
spiaggia siciliana di Camarilla. VI 
stabilirono i fenicii un piccolo re- 
gno verso l’anno 1171 avanti Gesù 
Cristo, con autorità temperata dal 
voto de’magnati e del popolo; quindi 
Ovidio fa menzione del re Batto, che 
con ospitale magnificenza accolse 
Anna sorella di Didime, fuggente 
la tirannide di Jarhaf re dei numi- 
dii. Era Malta l’ emporio e il ri- 
fugio ove i fenicii navigando da 
Tira e Sidone, a Cadice approda- 
vano. Qupsti edificarono in fondo 
alla baia di Mnrsa Stracco, sopra la 
collina un grandioso tempio ad Er- 
cole. Molli monumenti vi si trova- 
no di architettura e scultura di 
stile fenicio, e parecchie torri, mu- 
raglie e ruderi di grosse pietre com- 
messe senza cemento, la quale strut- 
tura suol chiamarsi impropriamen- 
te ciclopea. Vi si di sol terra rano mol- 
ti idoli egiziani, ed alcuni antichi se- 
polcreti ricordano quell' industre e 
ricca nazione. Altra prove del do- 
minio fenicio sono le medaglie; e 
persino l'odierno linguaggio, che si 
qualifica comunemente per arabo 
corrotto, venne riconosciuto pieno 
di fenicii vocaboli ; ma generalmen- 
te parlasi l’ italiano nella città. Vi 
furono alcuni autori, che reputa- 
rono essere l’odierno vernacolo mal- 
tese soltanto un corrotto arabo , 
negando che conservisi in esso ve- 
runa traccia dell'antico fenicio ; ma 
altri sostennero eh' esìstono nella 
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presente favella maltese non pochi 
avanzi della fenicia. Sembra più 
verosimile il sentimento de' secon- 
di, a parere, di classici autori che 
hanno esaminato la questione. Si 
può quindi asserire con certezza , 
che il presente linguaggio maltese 
sia un avanzo dell'anlko fenicio, 
mischiato bensì per le vicende dei 
tempi con voci barbare, e che mol- 
te voci maltesi rassomigliano alle 
fenicie, alle caldee , all’ebree , alle 
siriache ed alle puniche, tutti dia- 
letti della stessa madre lingua. Ma 
tuttavia non si pub negare che vi 
sieno nell’ odierno linguaggio mal- 
tese molte voci arabe , e perciò il 
eh. ab. Vassallo maltese sostiene, 
che la presente lingua maltese sa 
di arabismo , e non però si può 
conchiudere che sia perfettamente 
araba, e che non conservi un a- 
vanzo ragguardevole della liugua 
fenicia, come fu riconosciuto da pa- 
recchi autori; quindi per questo ri- 
flesso la lingua maltese si rende un 
monumento prezioso di veneranda 
antichità. Per apprendersi la lin- 
gua maltese, bisogna adoperare la 
grammatica e il dizionario maltese 
del. lodato Vassallo, stampali in Ro- 
ma dal Fulgoni. Fino dal tempo 
della conquista de'nonnanni, nelle 
corti e nei tribunali non si scri- 
ve c non si parla che l’italiano ed 
il latino, ed è ormai, il ripetiamo, 
reso familiare l'italiano nella città. 

Verso l’anno 812 avanti la no- 
stra era, i greci tolsero quest’isole 
ni fenicii, e formarono di esse due 
repubbliche sul sistema dei gover- 
ni della Grecia. Verso quest’epoca 
Il re Batto accolse in Malta la re- 
gina Didone, c poscia la sua sorella 
Anna. I calcidesi d’ Eubea guidati 
da Teocle, dedussero in Malta una 
colonia jonia innanzi di passare a 
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fabbricar Nasso e le altre città gre- 
che di Sicilia. I nuovi abitatori ù 
stabilirono nelle parti mediterranee, 
rimanendo gli antichi lungo il li- 
torale, sebbene poi insieme si con- 
fondessero. Ebbe allora Malta, co- 
stituita in repubblica, uu indipen- 
dente senato, i propri magistrali 
ed i popolari comizi, come si rile- 
va dalla Tessera ospitale accordata 
a Demetrio figliuolo di Diodalo 
siracusano. La legislazione, di Ca- 
ronda vi fu in vigore; ma sotto il 
primo Gelone tiranno di Siracusa, 
Malta cangiò reggimento e diven- 
ne colonia dorica, ed a quella po- 
tente città fu assoggettata. Di gre- 
ca costruzione si trovano in Malta 
parecchi edilìzi, vasi campani vol- 
garmente detti etruschi , ed ampie 
catacombe sotterraneamente costrui- 
te in foggia di laberinto ad uso dei 
sepolcri. 1 punici cartaginesi con- 
quistatori invasero verso l’anno 620 
Malta colle loro armi, e la sotto- 
posero al loro duro servaggio, to- 
gliendole ogni idea di libero go- 
verno. Attilio Regolo console ro- 
mano nella prima giierra punica , 
saccheggiò quest’isola circa l’anno 
264. Quindi all’ apparire del con- 
sole romano Tito Sempronio pro- 
veniente da Lilibeo , i maltesi si 
dichiararono in favore di Roma, 
durante la seconda guerra, e con- 
segnarono prigione il comandante 
cartaginese Amilcare figlio di Gi- 
scone, con duemila soldati di pre- 
sidio, i quali furono venduti all’in- 
canto nel ritorno in Sicilia. Vi ap- 
prodò poi la flotta di Massinissa re 
di Numidia , che la fece saccheg- 
giare. Nell’anno 241 avanti Gesù 
Cristo, i cartaginesi cederono le iso- 
le alla repubblica romana , negli, 
articoli di pace stabiliti col console 
Luttazio. Tutta volta nell’almo 2 io 
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i cartaginesi invasero nuovamente 
Malta e Gozo, quindi furono to- 
talmente espulsi dai console Tito 
Sempronio, e poscia le isole ven- 
nero erette in municipio romano. 
Fu in seguito esposta a qualche 
incursione de’ tirreni pirati , senza 
che vi sia bastevole fondamento da 
creder vera la temporanea occupa- 
zione de’ volaterrani dall’archeolo- 
go Inghirami posta in campo nel 
secolo XVII, coll’appnggio di alcu- 
no de’ disotterrati mouumenti. 

I maltesi datisi ai romani di- 
vennero soci della repubblica, ma 
fecero poi parte della provincia di 
Sicilia, governandoli il pretore di 
quell’isola. L’imperatore Claudio 
concesse a Malta il titolo di ùiu- 
nicipio, e tornarono ' gli abitanti a 
governarsi colle proprie leggi, e con 
diritto a’ suffragi ed ai romani im- 
pieghi, venendo compresi nella tri- 
bù QuIriDa. La popolazione si di- 
vise ne’ tre ordini di patroni, de- 
curioni e plebe. Il governatore di 
Malta spedito dagl’ imperatori ave- 
va il titolo di procuratore, e fu. 
Creslione liberto d'Augusto il pri- 
mo che ottenesse questa carica. Il 
pr incipale cittadino poi ebbe ('ono- 
revole qualifica di flamine augu- 
stale, e presiedeva al collegio de’ se- 
viri. De notabili edilìzi romani si 
veggono presso l’antica metropoli 
gli avanzi. Caduto l’ impero d’ oc- 
cidente, Malta fu dominata dai van- 
dali e dai goti, ma 1 'incorporò Giu- 
stiniano I all impero d’ oriente in 
tempo della sua trattativa con A- 
malasunta, col mezzo delle armi del 
prode Belisario che scacciò i bar- 
ilai i nel 537 di nostra era. Pici- 
] anno 870 o 874 per la prima 
volta cadde sotto il giogo de' sara- 
ceni, non e però vero che fòsse riu- 
nita al regno di Tunisi. La sccon- 
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da invasione e stabilimento de’ sa- 
raceni nelle isole fu nel 904 , dal 
quale dominio, tranne il breve tem- 
po che tornarono a dominarla i 
greci, non venne liberata che nel 
1090, mercè il valoroso conte Bug- 
gero eroe de’ normanni, rendendo 
tributari i saraceni , e terminando 
così un propugnacolo all’araba pi- 
rateria; dappoiché conoscendo i sa- 
raceni l'importanza di questa po- 
sizione, ne avevano fatto ri depo- 
sito generale delle loro munizioni 
e delle loro forze. Il re Buggero 
figlio del detto conte, nel 1120 
discacciò totalmente i saraceni da 
queste isole , e le unì alla corona 
di Sicilia. Adunque Malia venne 
allora unita alla Sicilia, e non eb- 
be più da quell’epoca una speciale 
politica esistenza; onde colla sici- 
liana si confonde la storia maltese 
dal secolo XIII al secolo XVI. Pe- 
rò dal 1224 Malta fu un fèudo 
dell’ impero di Germania, mentre 
Federico II vi fece trasportare il 
popolo della città di Celano. 

Carlo 1 d’Angiò divenuto re di Si- 
cilia nel 12 66 se ne impadronì, l’una 
e l'altra perdendo nei 1283, allorché 
Pietro III re d’ Aragona le occupò, 
ed il re Lodovico nel i 35 o stabili 
a Afalla un governamene eguale 
a quello delle altre città di Sicilia, 
come si legge nel suo diploma dei 
7 ottobre, con cui incorporò le iso- 
le al regio demanio. Mei 1 37 1 die- 
rono il guasto alle isole dieci ga- 
lere genovesi, perchè la repubblica 
eru • nemica del re Federico. Que- 
sto principe si recò nell’ anno, se- 
guente in Malta per riparare i dan- 
ni recati da tale aggressione, c ri- 
munerò que’ maltesi che si distin- 
sero nella dilesa della patria, colla 
concessione di vari feudi ed altre 
grazie. Annoiati i maltesi delle Ire- 
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quenti imitazioni de’governuuli feu- 
datari, e de’ loro tiranneggiumenli, 
uri i3q7 ottennero dal re Marti- 
no con diploma de' 37 novembre, 
la perpetua unione delle due itole 
«li Malta e Gozo al regio demanio, 
culla legge di non poter estere più 
infeudate. Nel 1 4^7 la città No- 
tabile fu assediata da dieciottomila 
mori, dai quali fu anche saccheg- 
giala la campagna di Malta e quel- 
la dell’ isola del Gozo. Malta ed il 
Gozo dopo essersi redente col pro- 
prio denaro nel i.fid, furono di 
nuovo erette in città regie e dema- 
niali, al pari di Palermo e Messi- 
na, con diploma del re Alfonso e 
con amplissime prerogative per ga- 
ranzia di tale grazia e privilegio. 
Il re ritornando dalla conquista 
delle Ceibe, cui aveano contribuito 
i maltesi con navigli armati, nel 
i 433 si fermò nell’ isola. Dipoi fu- 
Diversità di Malta nel 1^0 otten- 
ne dui re Alfonso con diploma dei 
q giugno la facoltà di estrarre dalla 
Sicilia tutte le vettovaglie necessa- 
rie allo popolazione, senza pagare 
diritto di estrazione. Nel 14R7 un- 
dici galere turche saccheggiarono 
il gran Castello, oggi Città Vitto- 
riosa, colla prigionia di molte per- 
sone. Nel i 49 ° .‘1 viceré di Sicilia 
lì. Fernando d’ Acugna si recò in 
Multa per provvedere al suo buon 
governo. Mentre regnava Ferdinan- 
do V i maltesi concorsero alla con- 
quista di Tripoli. Correndo l’anno 
•i 5 at il casale Gargur fu saccheg- 
giato dai turchi, in uno sbarca; e 
<iel i 5 a 6 soffri egual destino il 
casale Musta, colla schiavitù delta 
sua popolazione, luttavolta giam- 
mai Malta soggiacque alla domi- 
nazione dei turchi. 

Mentre era re d’ Aragona os- 
sia di Spagna c di Sicilia f itn- 
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peratore Carlo V, perciò sovra- 
no dell’isolc di Multa, Gozo e 
Cornino, l’ ordine religioso de’ ca- 
valieri ospedalieri di s. Giovanni 
di Gerusalemme perdette 1 ‘ isola 
di Rodi, dopo avere sostenuto con- 
tro Solimano II un glorioso asse- 
dio; quindi i cavalieri di Rodi cer- 
cando un luogo libero ove stabi- 
lirsi, eoo porlo per ricovrire la lo- 
ro (lotta, Carlo V ne fu ricercato 
dal loro gran maestro fr. Filippo 
Villiers TI sic- Adam, che perciò por- 
tossi a Madrid. La lusinga di di- 
venire quasi il restauratore ed il 
secondo iòndatore d'un ordine il- 
lustre che da più secoli eresi con* 
sagratp alia difesa de' cristiani, e 
forse più la speranza di porre al 
coperto dalle incursioni degli infe- 
deli le isole di Sicilia e di Sarde- 
gna, il regno di Napoli e le coste 
d'Italia, determinarono Carlo V a 
donare ai cavalieri di Rodi l’ isole 
di Malta, Gozo e Cornino, col pat- 
to di fare una guerra continua ai 
turchi ed ai corsari , incaricandoli 
nel tempo stesso della difesa di 
Tripoli di Barberia, di «mi allora 
l’ imperatore era in possesso. Cosà 
il gran maestro e l’ordine geroso- 
limitano, abbandonarono l’idea di 
riconquistare. Rodi, ovvero occupa- 
re Modone nella Morea , od otte- 
nere dalla repubblica di Venezia 
qualche isola del mare Jonio. Al- 
l'articolo Gerosolimitano ordine {Pe- 
di), nei voi. XXIX del Dizionario , 
massime alle pag. 24 1 e seg , si 
disse con qualche diffusione, come 
Carlo V concesse in perpetuo a 
detto ordine ad istanza del Papa 
Clemente Vii nel i 53 o le nomi- 
nute isole in feudo nobile e libero, 
con mero e misto impero, con fa- 
coltà di battere moneta, e coll’an- 
nuo tributo di uu falcone o spur- 
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viero, e come il tutto approvò con 
bolla il Pontefice. la tal modo 
Malta accolte i benemeriti difen- 
sori della cristianità e divenne con 
nuovi ed alti destini la residenza 
dell'ordine nobilissimo, che dal luo- 
go prese il nome d'ordine e reli- 
gione di Malto, ed i cavalieri egual- 
mente si dissero cavalieri di Malta, 
come per antonomasia sono ancora 
chiamati. 

Quanto poi all'acquisto dell'isola 
e possesso che ne presero i cavalieri 
gerosolimitani, ci permetteremo que- 
ste altra notizia. L'isola di Malta 
e quella di Gazo furono cedute da 
Carlo V e da Giovanna sua madre 
regina di Sicilia alla religione ge- 
rosolimitana in perpetuo feudo, no- 
bile, libero e franco, cou mero e 
misto impero, e con molte condi- 
aioni e clausule che si leggono nel 
diploma dato in Castel Franco li 
a3 o a4 marzo i53o, essendo le 
più rilevanti l’annuo tributo da 
presentarsi al viceré di Sicilia e la 
nomina del vescovo di Malta , re- 
stando cosi salvo l’alto dominio nei 
futuri re di Sicilia. Questa conces- 
sione seguita in tal guisa per in- 
tercessione' prima di Adriano VI e, 
poi di Clemente VII, fu accettata 
col dovuto rendimento di grazie al- 
la divina provvidenza per un fa- 
vore cotanto segnalato, nel capitolo 
generale celebrato in Siracusa li a 5 
aprile di detto anno dal gran mae- 
stro e suoi cavalieri, e li aq mag- 
gio gli ambasciatori dèlt’ordine pre- 
starono solennemente il giuramento 
di fedeltà a nome della religione 
gerosolimitana in mano del viceré 
di Sicilia d. Ettore Pignatlelli con- 
te di Malaleone, pel feudo di Mul- 
ta, Gozo e Tripoli. Indi da Mes- 
sina se ne passarono colle galere 
iu quest’ isola a prendente il pos- 
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sesso, conducendo eoo rssi i com- 
missari regi destinati u dar loro il 
possesso dello- città e dell' isola, di 
cui era capitano in quell’anno Leo- 
nardo Calava nobile multese. Li 1 3 
giugno gli spettabili giurati di Mal- 
ta , cioè i membri componenti il 
senato e il magistrato municipale, 
col consenso di tutto il consiglio 
della città, cedettero a favore del- 
l’ erario della religione gerosolimi- 
tana trentamila fiorini, che dall’u- 
diversità di Malta ti fossero potuti 
pretendere, per essere stati da essa 
pagati per ricuperare l’ isola dal 
pignoramento fattone dal re Alfon- 
so, ed a nome di essa ricevettero 
i detti commissari, i quali imme- 
diatamente. confermarono i privile- 
gi, capitoli ed usi, e l'escuzioui fa- 
vorevoli al popolo di Malta , indi 
prestarono il giuramento solenne 
per la 'loro osservanza. Ai io di 
detto mese Alvaro de Mara etlàl- 
tuò la cessione dell’ isola ; dipoi ai 
lì gli stessi commissari si. poi laro- 
rio nell’ isola del Gozo a prender- 
ne possesso, ludi le imi venata delle 
isole spedirono Paolo de Piasi» e 
Giovano! Calava per la città ed 
isole di Malta, e Francesco Piata- 
mone con Pietro Mannara per quel- 
la del Gozo ambasciatori al grau 
maestro ed alla religione dimoranti 
allora in Siracusa , a render, loro 
pronta obbediema, ed a congratu- 
larsi con esso loro dell’ acquistato 
nuovo dominio, a' quali ambascia- 
tori furono confermali i privilegi 
delle due isole , e la ratificazione 
del giuramento, che a nome di tut- 
to l'ordine aveatio fatto i commis- 
sari. A’ ì5 ottobre parli da Sira- 
cusa il gran maestro Villiers col 
suo sacro convento, e uellu multi- 
na seguente approdò»in quest isola, 
quindi, a’ i3 novembre, come uuo- 
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vo principe, accompagnato da tulli 
i signori lidia gran croce e dalla 
.maggior parte degli -altri cavalieri, 
fu con applauso ricevuto nella città 
.Notabile dagli ecclesiastici, dal ma- 
gistrato, dai uohili e da tutto il po- 
polo, avendo alla porta della città 
reiterato il giuramento d’osservare 
i suoi privilegi, e quando coije due 
cimivi d'argento clic gli si presen- 
tarono fu aperta la (sorta , venne 
salutato da più salve di artiglieria. 
Condotto alla chiesa cattedrale, vi 
ascoltò la messa ; indi passò in casa 
di Michele Falzon nobile maltese 
vice-ammiraglio delle isole, ove fu 
trattato con lauto banchetto. Indi 
portatosi ad- abitare nel Castel .s. 
Angelo, destinò la chiesa pari-oc- 
chiale di s. Lorenzo per la conven- 
tuale dcU’oi-dine suo. luoitre il gran 
maestro volle subito conoscere tutti 
i nobili *e principali dell’isola, ed 
essere informalo dai vecchi i più 
ragguardevoli , e con piacere ne 
trovò molti di loro eruditi e ver- 
sati nelle belle lettere. 

I cavalieri di Malta coi loro gran 
maestri , dopo il loro stabilimeuto 
nell’isola die non offriva alcun mez- 
zo di difesu, la fortuita cono da ogni 
luto, che inoltra difesa dalla natu- 
ra divenne ben tosto inaccessibile. 
Quindi 1’abbeliirono, resero consi- 
dcrabilmeulc vantaggiosa la posi- 
zione del paese, clic aumentarono 
di abiurati, succedendovi quegli av- 
venimenti die registrammo al men- 
tovato alliccilo. Ascrivendosi all'or- 
dine i più illustri e distinti per- 
sonaggi ili Europa, le loro ricchez- 
ze in gran parte furouo spese in 
Malta, dopo il cui acquisto i ca- 
valieri con immenso ardore ripre- 
sero . le loro crociale e caia vane a 
danno degl' infedeli, c con un se- 
guito di gloriose azioni, sempre più 
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si procacciarono l'ammirazione e la 
gratitudine della cristianità. In se- 
guito Malta fu sempre inutilmente 
vagheggiata da’ turchi, a’quali sa- 
rebbe riuscita grandemente utile se 
l’avessero potuta espugnare, men- 
tre la conservazione sua in mani 
della religione <d ordine di Malta 
divenne immensamente utile ed im- 
portante. Quanto a Tripoli, dipoi 
i cavalieri fecero conoscere a Carlo 
V non potersi sostenere senza va- 
lide foHtitlcaxioui, ed infatti ricad- 
de presto iu potere dei turchi. Nel 
1 5.j i il corsaro Pcagut fece uno 
sbarco, e nel 1 5+6 saccheggiò le 
campagne del Gozo. Sinan Lascia 
nel i55i assediò la città Notabile, 
e passando a Gozo ne saccheggiò 
1’ isola, ed imprigionò tutti gli abi- 
tanti. Nel i55o furono ediHcali il 
castello s. Elma all’ ingresso del 
l’orto, e il forte s. Michele nella 
penisola Senglea. Nel iJtiu i tur- 
chi fecero altri prigioni nel Gozo. 
Temendo Solimano 11 loro impera- 
tore la vicinanza e bravura dei (no- 
di cavalieri gerosolimitani, nel 
fece assediare l’isola di Malta con 
formidabili forze, alle quali con as- 
sai inferiori non solamente resistet- 
te il gran maestro fr. Giovanni de 
la Vallette l’arisot, ma con prodi- 
gi di valore dopo quattro mesi co- 
strinse i turchi a levare l’ assedio 
dalla Vittoriosa ove risiedevano i 
cavalieri, ed abbandonare l’ im- 
presa. Iu detto assedio il popolo 
maltese diede prove luminose di 
valore e fedeltà, per testimonianza 
dello stesso Eosio cronista dell or- 
dine gerosolimitano. Nel citato luo- 
go a pag. 34 Ó e seg. narrammo 
quanto fu benemerito di tal di lesa 
il i’apa l’io IV, e quanto il suc- 
cessore s. l’io V generosamente con- 
cusse all cdilicaziouu della nuova 
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.città che prese nome La Vallet- 
ta, da quello del gran maestro: 
terminato il recinto delia nuova cit- 
tà il gran maestro del Monte col 
suo ordine e col popolo fece il so- 
lenne ingresso per -abitarla , e nel 
(571 i tribunali ed il magistrato 
della città Vittoriosa si trasferiro- 
no nella nuova Valletta. 

Dipoi nel 1 58 1 cadde in Malta tal 
diluvio di acqua, che durando venti 
ore con furioso vento, fu dai maltesi 
tenuto per cosa prodigiosa, c elim- 
inato l’anno del diluvio. La squa- 
dra del corsaro Diserta nel >583 
saccheggiò i| Illibato dell’ isola del 
Goto. Nel 1598 venne (ondato il 
monte di pietà, arricchito succes- 
sivamente dalle contribuzioni di va- 
rie persone; nel 1607 poi Cateri- 
na Vitali fondò il monte di reden- 
zione, e gli assegnò la sua ricca 
eredità. Nel 1 6 1 4 - > turchi fecero 
uno sbarco nell’isola di Malta, per 
Saccheggiarla e devastarla ; fecero 
poco danno, c vennero respinti dai 
cavalieri, die attribuirono la. par- 
tema del nemico a miracolo della 
Madonna di Meledia, immagine in 
somma venerazione nell’ isola , che 
la pia tradizione vuole dipinta da 
s. Luca. Terminatosi nel i6i5 il 
celebre acquedotto della Valletta , 
si videro le sue acque scorrere sul- 
la piazza della città. Al medesimo 
articolo Gerosolimitano raccontam- 
mo le cose principali riguardanti 
Malta ne’ tempi successivi, e come 
Urbano Vili cooperò alle sue fòr- 
tifìcazioni, sempre più divenendo i 
cavalieri il terrore de' turchi nel 
Mediterraneo. Nel >654 Nicolò Saura 
fondò l’ospedale pei cronici nel bor- 
go della città Notabile, e. uel 1719 
d. Ciò. Maria Camilleri elesse nel- 
1 ' isola di Gozo lo spedale pei ma- 
schi. ludi nel 1721 si rieddiò nella 
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città della Valletta il palazzo del 
magistrato: quelli dd princi|>c e ilei 
magistrato della città Notabile si 
rinnovarono nel 1 732 , nel quale 
anno in Gozo si fondò .l’ospedale 
per le femmine. 

Questo forte baluardo della cri- 
stianità coutro i turchi e barba- 
reschi, cadde in potere de’ fran- 
cesi nell’anno 1798 a’ 12 giugno, 
dopo averne tenuto i cavalieri il 
glorioso dominio per 268 anni, es- 
sendo allora gran maestro fr. Fer- 
dinando di Hompesch. Tuttociò che 
precedette, accompagnò e segui la 
perdita lòtta dall'ordine gerosolimi- 
tano delle isole dr Malta , Gozo c 
Cornino, lo descrivemmo dalla p. 
a 63 alla p. 275 con le principali 
sue circostanze, ed il modo come 
l’aveano governate i cavalieri. Fu 
la spedizione francese destinata per 
1 ’ Egitto sotto il comando del ge- 
neralissimo Bonaparte, die s'impa- 
droni di Malta e sue dipendenze. 
Gl’ inglesi d’ intelligenza coi maltesi 
che vollero scuotere il giogo fran- 
cese, non tardarono a bloccarvi le 
truppe francesi quivi lasciale ' di 
guarnigione, che avendo resistita ai 
replicati attacchi , furono costrette 
dalla fame ad arrendersi loro a ' 5 
settembre 1800. Furono i maltesi 
che provocati dagli inglesi di Sici- 
lia chiamarono questi ad occupar 
1’ isola, e liberarli dai francesi, on- 
de il dominio dell’ Inghilterra su 
Malta ' veramente viene riguardato 
piuttosto un’occupazione militare; 
in fatto poi si ritiene Malta come 
una colonia dell’Inghilterra, nou 
però direttamente unita alla mo- 
narchia, ma quale una appartenen- 
za della linea di Sofia Stuart ma- 
dre di Giorgio I re d’ Inghilterra 
della casa d’Annover, e perciò di 
Giorgio 111 che regnava all’epoca 
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dell’ occupazione , e della regnante 
regina Vittoria e sua discendenza. 
Nel 1801 il re d' Inghilterra di- 
chiarò porto franco l’ isola di Mal- 
ta. Pel trattato di Amiens fu sti- 
pulilo nel 1803 a’ 2 5 marzo, che 
Malta sarebbe restituita a’ cavalieri, 
ciò che mui vollero effettuare gli 
inglesi a fronte delle rimostranze e 
proteste dell’ordine , tocchi diede 
motivo alla coutinuazione della guer- 
ra tra la Francia e l’ Inghilterra. 
Sul trattato d'Amiens va letto l’o- 
puscolo intitolato : Osservazioni so- 
pra la nuova riforma fatta nel go- 
verno dell’ordine ge rato limitano in 
favore dei maltesi e loro commer- 
cio nel trattato definitivo, 1802. 
In line il trattato di Parigi del 
18 14 assicurò agl’ inglesi il posses- 
so dì questa isola, acquisto per essi 
sommamente importante , sotto i 
rapporti politici e commerciali. Il 
governo inglese vi tiene un rappre- 
sentante col titolo di governatore 
pel civile e militare, ed una con- 
siderabile guarnigione; ma è falso, 
come scrissero alcuni, che i maltesi 
conservato abbiano quasi tutti i -loro 
antichi diritti ed usi, e fra gli altri 
quello di eleggere i propri magi- 
strati. Il governo politico della cit- 
tà Notabile, il consiglio popolare ed 
i magistrati municipali, i quali fino 
al declinare dello scorso secolo ed 
ai primordi del corrente conserva- 
rono una larva dell'antica esisten- 
za politica della nazione maltese, 
per atti legislativi non esistono più. 
Gl’ inglesi vi hanno talmente mol- 
tiplicate le opera di difesa^ che può 
dirsi Malta una delle fortezze più 
formidabili, tenendovi spesso anco- 
rate le proprie flotte, Più volte 
Malta fu abbila dalla peste, come 
negli anni i 5 ip, i 5 qz, 1 StjS , 
j 623, i 633 , 1675, come nel 18 1 3 , 
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oltre il terremoto del if> 5 <) die 
recò molti danni, massime nella 
Valletta. Per la cessazione delta 
peste del 1 5 p 2 per voto dell’ uni- 
versità di Malta fu eretta la chiesa 
di s. Hocco, con confraternita ad 
onore del santo, e per la sua fe- 
sta venne istituita la corsa dei pa- 
tii. Nel più- volte citato articolo 
riportammo i diversi abbellimenti 
e fortificazioni fatte a Malta dai 
gran maestri, gli edilìzi da loro 
eretti, e molti de^ii notori che de- 
scrissero l’isola, massime alle pag. 
237, 247, 268, 3 n e 322 . 11 
maltese prelato e commendatore 
dell'ordine gerosolimitano Onorato 
Bres delegato apostolico del Lazio 
e delle provintie di Marittima e 
Campagna nel 1816 stampò io 
Roma la sua opera intitolata: Mal- 
ta illustrala. ' Lodata per crìtica e 
grande erudizione con cui descrisse 
l’origine di Multa, le sue relozioni 
cogli antichi popoli, il suo com- 
mercio, navigazione, industria, arti, 
monumenti , forma di governo e 
quanto riguarda la religione. Vi 
aggiunse le incisioni della topogra- 
fìa di Malta, Gozo e Cornino; del- 
l’ iscrizione fenicio-greca colle ver- 
sioni di Barlhelemy , Snintho , 
Bayer e Fabricy ; della Tessera ospi- 
tale greca del regio museo di Na- 
poli, e le sue diecinove medaglie 
antiche. La popolazione di Malta 
secondo il Bosio ammontò a 60,000 
nell’epoca cioè della cessione del- 
l’ isola all’ ordine gerosolimitano , 
benché non fosse nel suo florido 
stato per le turbolenze de’ tempi ; 
ma ora è di molto aumentata, e 
si deve ritenere che tal pregio an- 
ticamente godesse nella stessa gui- 
sa, dappoiché quando fu colonia dei 
fenicii e de’ greci era perfettamen- 
te iudipendente, e perciò libcia; 
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e quando era municipio romano 
godeva molti privilegi ; il vasto 
commercio poi die taceva la ren- 
deva doviziosa, ed in qualunque 
sua parte era abitata, laonde la di 
lei popolazione negli anticlii tempi 
almeno non dovette essere inferiore 
alla presente. 

Al presente la residenza del ma- 
gistero del sacro militare ordine 
gerosolimitano è in Roma, e progres- 
sivo n'è l’incremento. Qui registre- 
remo le principali cose avvenute 
nell’ordine, dopo la stampa dell’ar- 
ticolo Gerosolimitano ordine , seb- 
bene sembri estraneo all’ odierna 
condizione di Malta; ma siccome 
a quell’articolo citammo questo, co- 
si potrà servire di addizione alle 
notizie dell’ordine che signoreggiò 
quest'isola. Avendo esposto il balio 
Candida che per le gravi infermi- 
tà ond’era travaglialo non poteva 
più solo dedicarsi ai molteplici af- 
fari dell’ordine gerosolimitano, di 
cui quale luogotenente siedeva a 
capo, il l’apa Gregorio XVI con 
breve del 20 dicembre 1 844 no ‘ 
minò un consiglio composto dal 
balio fr. Alessandro Borgia, com- 
mendatore fr. Tommaso d’Aquino, 
commendatore fr. Angelo Ghislieri, 
e commendatore fr. Filippo Filip- 
pi (dal Papa regnante fatto suo 
cavallerizza maggiore ) , affinchè 
d’aiuto gli servissero, e con voto 
deliberativo e consultivo provve- 
dessero agli affari dell’ordine. Es- 
sendo 4 in seguito chiaramente os- 
servato essere necessario d’aumen- 
tare il numero degli individui com- 
ponenti il dello consiglio, con re- 
scritto pontifìcio del 20 maggio 
184? vennero chiamati a far par- 
te di quello il commendatore fr. 
Lodovico Ciccolini ed il commen- 
datore fr. Giuseppe Ferretti. Nel 


MAL 7 5 

rannero 56 del Diario di Roma 
i 84.5 si riporta la morte seguita 
a’ 10 luglio del balio fr. Carlo 
Candida luogotenente del magiste- 
ro, d’anni 82; ebe il di lui cada- 
vere fu con pompa funebre (cioè 
con quella die si usa con gli am- 
basciatori) trasportato nella sera 
seguente nella chiesa di ». France- 
sco d’ Asisi (ore fu ricevuto da 
tutto il corpo dell’ ordine) presso 
I’ ospizio gerosolimitano a Ponte 
Sisto, già disposta con lugubre 
apparato, ed ivi esposto sopra ma- 
gnifico letto (eguale a quello dei 
cardinali, con hi testa rivolta all'al- 
tare in segno del diritto che gode 
l’ordine sulla chiesa), e che nella 
mattina del 12 vennero celebrate 
le solenni esequie coll’assistenza dei 
dignitari, commendatori e cavalie- 
ri dell’ordine, che gli tributarono 
lagrime di riconoscenza e contras- 
segni del più vivo dolore, ivi facen- 
dosi il più giusto elogio a quelle sin- 
golari iienemeicnze del defunto ver- 
so l’ordine, che enumerammo al- 
l’articolo Gerosolimitano , per le 
‘belle doli di cui era fornito , per 
le fatiche che sopportò pel rista- 
bilimento , vantaggi e splendore 
dell’ordine, per aver sostenuto la 
luogotenenza col massimo- zelo per 
lo spazio di undici anni, nel de- 
corso de’quali mercè l’alta protezione 
<)el Papa, Gregorio XVI, dell'impera- 
tore d’Austria e di vari sovrnnid’lta- 
lia ristabilì l’ordine nel regno lom- 
bardo-veneto , di qua e di là dal 
Faro, Piemonte, Parma, Piacenza, 
Modena e Lucca, e quasi nell'in- 
tiera penisola. Fu tumulato nella 
detta chiesa dalla parte del vange- 
lo, ove si è eretto un marmoreo 
monumento scolpito dal cav. La* 
boreur, ove si vede il ritratto del 
defunto m medaglia , di mezzo 
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basso-rilievo, con onorevole iscrizig- 
ne. Inoltre agli i t luglio il Pontefice 
Gregorio XVI, con biglietto del 
Cardinal segretario di stato, nominò 
luogotenente interino il bali fr. 
Alessandro Borgia di Velletri, come 
il .più anziano fra i cavalieri pro- 
lessi. Per I clezione poi del nuovo 
luogotenente dell’ordine, non po- 
tendosi per le mutate circostanze 
attenersi a quanto viene scrupolo- 
samente prescritto dagli statuti geco-' 
solimitani, l’ ordine procurò di ap- 
prossimarsi per quanto più potè 
a ciò die in quelli viene ordinato. 
Ond’ è die ciascun priorato inviò 
due deputati elettori presi dal nu- 
mero de’ cavalieri professi ; furono 
quindi chiamati a far parte di 
detto consiglio compito conie elet- 
tori, i bah capitolari, i bali di 
grazia, non che il balio di s. Seba- 
stiano di Roma principe di Pale- 
striua d. Francesco Barberini, a 
dò. abilitato da bolla di Urbano 
Vili. JVel numero y 5 del Diario 
di Roma 184 5 si legge, che nel 
palazzo magistrale dell’ordine, per 
disposizione del Papa, in forma dr 
consiglio compito, sotto la presi- 
denza del luogotenente interino ba- 
li fr. Alessandro Borgia si devenne 
olla nomina del successore al de- 
funto luogotenente, e che ai i 5 
settembre la scelta cadde sopra il 
commendatore fr. Filippo Collore- 
do, per essere di antichissima fa- 
miglia, e di intemerati e rigidi 
costumi , di somma pietà e di 
senno che saviameute discerne e 
al meglio s’ appiglio, soggetto ri-, 
spettabilissimo. Si dice ancora che 
il nobile consesso stava però qua- 
si direbbesi perplesso nella scelta. 
Dappoiché v’era in esso pur anco 
un dignitario gran croce dcll’ordi- 
ac, che tutta riscuoteva la simpo- 
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tia dell’ordine, cioè il bali fr. Cri- 
stoforo Ferretti. Da un lato peri» 
si conosceva la irremovibile sua 
determinazione nel nou voler ac- 
cettare la luogotenenza del magi- 
stero, e dall’altro subentrava la 
considerazione che nella sua po- 
sizione attuale di plenipotenziario 
dell’ordine stesso e residente a Mi- 
lano, potea egli continuare a ren- 
der de’servigi non meno utili che 
importanti, avendo prestato la sua 
opera presso molti 60vraui onde 
meglio far rivivere l’ordine. Ecco 
poi la nota dei personaggi compo- 
nenti il consiglio compito che e- 
lessero il luogotenente. Bali fr. A- 
lessandro Borgia ; bali fr. Gio. An- 
tonio Coppellali della Colomba gran 
priore del regno lombardo- vene- 
to ; bali fr. Giovanni Borgia gra n 
priore del regno delle due Sicilie; 
bali capitolare di s. Giuseppe di 
Doschitz fi*. Francesco Klevenbiil- 
ler; bali capitolare di s. Sebastiano 
principe Francesco Maria Barbe- 
rini ; bali di grazia fr. Edmondo 
Poudeuhove ; bali di grazia fr. Cri- 
stoforo Ferretti; ed i commenda- 
tori fr. Filippo di Colloredo, Tom- 
maso di Aquino, Angelo Ghislic- 
ri , Filippo Filippi , Lodovico Pino- 
lini , Giuseppe Ferretti , Onofrio 
Garofalo , Luigi de Pergen, Gu- 
stavo Meipperg, e Giulio Barat- 
tieri. Eletto che fu if luogotenen- 
te del magistero da questo rispet- 
tabile consiglio compito, dopo l’ap- 
provazione del Pontefice GngMÌo * 
XVI, si portò il corpo dell’ordine 
nella chiesa di s. Francesco a Pon- 
te . Sisto, ove dopo messa solenne, 
coll’ intervento del Cardinal Giaco- 
mo Filippo Fransoni protettore 
dell’ inclito ordine c gran croce del 
medesimo, il vice-cancelliere lesse 
la bolla . pontificia coufcrmaloria 
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dell’ elezione fatta dal consiglio com- 
pito del nuovo luogotenente fr. 
Filippo di Colloredo. Allora que- 
sti prestò nelle mani del cardina- 
le il solenne giuramento prescritto 
dagli statuti ; indi cantatosi il solen- 
ne Te Druin, si venne a ricevere 
dal luogotenente raccoltola o ab- 
braccio de’ confratelli, ed il bacio 
delle mani da tutti gl’ impiegati 
dell’ordine. Nell' islcsso giorno il 
nuovo luogotenente del magistero 
unito ai membri del consiglio com- 
pito si portò a fare i suoi ossequi 
a sua Santità; ed alle Ire ore po- 
meridiane ebbe luogo il convito, 
in cui presero luogo gl'individui 
del consiglio compito, e tutti i ca- 
valieri dell’ordine, bevendosi con 
affettuosi brindisi alla salute del 
Pontefice e di tutti i sovrani che 
beneficano e riconoscono l’ordine. 
Nel medesimo anno 184? a’i giu- 
gno l’arciduca Federico d’Austria 
feld-niaresciallo luogotenente, vice- 
ammiraglio c comandante in capo 
della marina imperiale, dopo esse- 
re stato ricevuto qual cavaliere di 
giustizia nell’ordine gerosolimitano, 
emise la sua solenne professione 
nella chiesa di s. Giovanni in 
Vienna, alla presenza dell’ impera- 
trice madre, della regina di Sas- 
sonia, dell’orciducbessa Sofìa e di 
tutti gli altri arciduchi ; la qual 
funzione fu celebrata con tutto 
l’apparato degno di sì eccelsa per- 
sona, il quale figlio d’uno de’piò 
illustri guerrieri del secolo nostro, 
non si mostrò degenere da! valor 
paterno nell’assalto dato alla città 
di s. Giovanni d'Acri, che a lui 
meritò il premio de’ vaiolosi, cioè 
la croce di Maria Teresa. Nell’an- 
no poi precedente i 844 il legnan- 
te Carlo Alberto re di Sardegna, 
cou lettere patenti del 3 ottobre. 
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emanò graziose disposizioni in fa- 
vore della lingua italiana, ed a van- 
taggio de’ suoi sudditi, assegnando 
dal regio erario delle trentaquattro- 
mila lire de’bcni già appartenenti 
all'ordine , lire dodicimila annue; 
disposizioni che incominciarono uiT 
aver elicilo col 1845. Colle' mede- 
sime stabilite rendite istituì due 
commende da lire tremila, e tre 
commende da lire duemila annue 
per ciascuna. Tali commende la 
prima volta le conferì il re' a’ca- 
vnlieri di giustizia, poi le conferi- 
rà l’ordine ai cavalieri, piò an- 
ziani designati dal re. Vietò nl- 
I’ ordine crear cavalieri di giusti- 
zia ne’ suoi stati, accettare o eri- 
gere commende o di giuspatio- 
nato, senza la sovrana autorizza- 
zione, quale ancora impose per le 
croci di divozione. .Le regie lette- 
re furono registrate dai senati se- 
denti in Torino , Nizza , Genova 
e Casale, e dalla camera de'con- 
ti. Ora passeremo a parlare della 
città La VaHetta o Città Nuova, 
della Città Notabile o Città Pecchia, 
e della sua sede vescovile. 

La Vailette o La Valletta, cit- 
tà e piazza fortissima sulla costa 
settentrionale dell’ isola di Malta, 
di cui è capoluogo, riceve le acque 
dal grandioso e lungo acquedotto 
Wignacourl, e componesi di cinque 
parti : cioè la Vailetta propriamen- 
te detta, la Floriana, la Senglea o 
s. Michele, la Burmola , ed il 
Vittorioso o la Città Vittoriosa, 
di cui già pnrlammo di sopra. La 
Valletta fu fabbricata dal gran 
maestro di tal nome nel iSGfi, sul 
promontorio ovvero sulla parte del- 
la collina la piò eminente chiama- 
ta Sceb e Ras, cioè luogo eleva- 
to. La Valletta occupa il nord -est 
di una peuisolctta o montagna di 
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Sccberras, che divide il porle di 
questa città io due parti, una chia- 
mata il Gran-Porto, e l’altra M.ir- 
sn-Musce'rt; si è la porzione della 
città più popolata, cinta di mura, 
guarnita di bastioni, ed in oltre 
difesa dal forte sant'Elmo, dove si 
è stabilito un faro. Contiene tre 
ospedali, caserme, prigioui, un pa- 
lazzo ove siedono le corti supreme 
giudiziarie, una biblioteca pubblica, 
tre chiese, ed un teatro : nella sua 
laguro o barano fanno la qua- 
rantena i legni che muovono dal 
Levante^ nel suo lazzaretto. La 
Floriana occupa il resto della sud- 
detta penisoletta: fortissima è questa 
parte della città , oltre alle mura 
che la circondano, essendo a sua 
difesa revcllini e opere a corno; 
vi si trovano il palazzo e giardini 
Floriani, il giardino pubblico, l’or- 
to botanico. Le altre tre parti della 
città giacciono al sud-est di quelle 
delle quali abbiamo parlato, e sono 
separate dal Gran-Porto. La Sen- 
glea ed il Vittorioso , parte più 
antica della città, incominciata dai 
saraceni nell’ 838 , 'cuoprono due 
lingue di terra parallele che spor- 
gono nel porto: questi quartieri 
sono ambedue circondati df mura, 
tranne dalla parte dello stretto 
braccio di mare che li disgiunge; 
il Vittorioso 1 è 'inoltre ditéso dal 
forte s. Angelo, da più cavalieri e 
da opere a corno; racchiude co- 
me dicemmo l’ antico palazzo del 
gran maestro dell’ ordine di Mal- 
ta, quello già del grande inquisi- 
tore, quello del capitolo generale 
de’cavalieri, la casa municipale, l’e- 
piscopio , un ospedale navale, tre 
chiese ed un oratorio di rito greco; 
ivi era il borgo che sostenne il 
memorando assedio di Solimano 
11 , onde prese il nume di Vitto- 
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rioso. All’est si trovano i ruderi 
«lei tempio fenicio di Astarte, con- 
vertito poi in tempio di Giunone, 
e lutto lo spazio che intercede si- 
no olla Città Vecchia è folto ili 
villaggi, orti e gì n ■'< lini. La Sen- 
glea contiene anch' essa tre chiese: 
all’ovest ove termina il porto gran- 
de, sono i villaggi di Corrndiuo 
e Cortina , fra’ quali si vedono 
molli avanzi notabili di antichi 
edilìzi. Il suo nome lo prese dui 
gran maestro Claudio de la Scn- 
gle, che la lece fortificare edifican- 
done le abitazioni, con perpetuo 
censo in favore della segreteria 
magistrale agli abitanti , di cui 
vennero assolti nel 1601. La Dur- 
inola tocca verso il nord i due 
quartieri predetti, èd è attorniata 
da doppia cinta bastionata, l’ una 
cinta separata dall'altra per consi- 
derabile spazio, chiamato la Coto- 
nerà: contiene tre chiese, un arse- 
nale, ed un cantiere di costruzione. 
Fu il gran maestro Nicola Coto- 
ne!' che nel 1670 edificò il borgo 
Cotonerà, nel quale si eleva il for- 
te di s. Margherita. 

Il porto della Valletta trovasi, co- 
me si è detto, diviso in due parti 
dalla penisola sulla quale è situala la 
parte principale della città : il Gran- 
Porto, il cui ingresso, difeso dai 
forti Ricasoli e sant'Elmo, non è lar- 
go più di 45 o metri, acquista poi 
migliore estensione e dividevi in 
più rami, uno de’ quali prolungasi 
tra il Vittorioso e la Senglea, e 
penetra sino alla Durinola , acco- 
gliendo verso la sua estremità 
noni-ovest un ruscello d’ acqua 
paludosa. L’entrata del barino, lar- 
ga appena un quarto di miglio, è 
difesa da formidabili batterie a 
fuoco incrociato , che lo rendono 
inaccessibile a qualunque vascello 
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nemico. La Marsa-Musceit, il cui 
ingresso largo quasi al pari di 
quello del Gran-Porto, viene pro- 
tetto dai forti s. Elmo e Tigne, 
allargasi anch’ essa di mano io 
mano che $’ inoltra fia le terre t 
contiene un’isoletta dov’ è stabilito 
il lazzaretto, e su cui fu costruito 
il forte Manuel, La situazione di 
la Vallette è fra le più belle del 
mondo. L’ aspetto della città» ve- 
duta dal mare, è superbo, nè fin- 
terno smentisce tanta appariscenza. 
Le vie sono regolari e ben lastri- 
cate di lava; le riviere e le piaz- 
ze adorne di fabbricati vasti ed 
eleganti. Non vi sono meno di venti 
chiese, oltre la cattedrale di s. Gio- 
vanni Battista, così delta perchè 
v'uflìzia il vescovo, mentre la vera 
cattedrale è 1 ’ antica . di Medina. 
Questa gran chiesa di s. Giovanni 
già conventuale dei cavalieri gero- 
solimitani, è la più bella dell’isola : 
fregiata di scolture e pitture, ed in 
queste ultime il Preti superò sé stes- 
so nc’freschi della volta. L’antico 
collegio de’ gesuiti serve oggi di 
università degli studi eretta già 
nel 1769 colle rendite dello stesso 
collegio. Scrivono alcuni che vi so- 
rto due biblioteche pubbliche, una 
delle quali è quella de’ cavalieri, 
che contiene 4°, 000 volumi aduna- 
tivi dai gran maestri, ora comunale. 
Vi è invece soltanto una biblioteca 
ricca di copioso numero di opere 
scientifiche ed istruttive, fondata 
nel 1766 dal bali Guerin Tencin, 
alla quale il commendatore Bruno 
maltese a titolo di legato donò 
scudi diecimila, e nella quale fu 
trasportato il museo del commen- 
datore A Itela maltese già prima 
lascialo ai gesuiti. Coniatisi quattro 
ospedali, tra cui il più celebre è l’an- 
tico magnifico priorato e ricco o- 
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spedale di s. Giovanni, che forma 
un centrale.deposito medicinale pei 
presidii inglesi del Mediterraneo. 
In quest’ospedale dai cavalieri si 
ricevevano i pellegrini infermi di 
tutte le nazioni, ch’erano assistiti 
dai giovani cavalieri , e nei vaier- 
di dal gran, maestro, e dai gran- 
croci, secondo l’istituto dell’ordine. 
Erari l'iufermeria anco pei mao- 
mettani, trattati con ispirilo di ca- 
rità cristiana. Essendo l’ordine di- 
viso in sette, lingue o nazioni, vi 
erano altrettanti alberghi o palazzi, 
ove si accoglievano gratuitamente 
i cavalieri delle rispettive lingue : 
ne parlammo ali’ articolo Geroso- 
limitano. Ogni lingua ave» Una 
cappella nella chiesa conventuale 
di san Giovanni, ch’ebbe princi- 
pio nell’anno 1573. La Valletta 
per la bontà del suo porto è una 
stazione navale, ed una piazza di 
commercio -di grande importanza, 
formando un prezioso emporio del 
commercio inglese colle coste di 
Barbaria, le isole Jonie, ed .il Le- 
vante; e per mezzo di questo sta- 
bilimento geograficamente italiano, 
si può riaprile . nel Mediterraneo 
il commercio delle Indie che pra- 
ti cavasi un tempo per Suez, senza 
attraversare l’Atlantico, ciocché era 
lo scopo di Napoleone nel tentati- 
vo di stabilire la colonia gallo-egi- 
ziana. 11 possederla è pel governo 
britannico la sorgente d' immensi 
vantaggi. L importanza politica del 
possesso di Malta non si manifestò 
inai nè più, quanto eolie transa- 
zioni diplomatiche, uffizi e note 
ministeriali precedenti e susseguen- 
ti al trattato di Amiens de’ a 5 
marzo 1803, pubblicato a Londra 
nel i 8 o 3 . E nel principio del 
presente secolo si reputò opera 
sommamente interessante l'acquisto 
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e possesso Ai Malto, nella «testa 
guisa clic «i considerava nei vetusti 
tempi essere della medesima im- 
portanza il dominio di quest’isola. 

La Città Notabile o Città Pecchia, 
Melila o Meilina. Capitale antica 
di Malta, trovasi in mezzo e sopra 
un' altura alla pianura occidentale 
dell'isola, e quasi sul limite che 
divide la parte abitata dalla parte 
deserta, quasi nel centro dell’isola, 
ed è ornata di magnifiche fabbri- 
che. Dopo l’edificazione della Val- 
letta non ha altra importanza che 
quell» derivatale dalla remota an- 
tichità sua, qualificandosi di origine 
fenicia, o fondata dai primi abi- 
tatori di Malta dopo l’universale 
diluvio, avanti Cristo anni i4°4> 
in prima chiamata Melila. Il suo 
sito era anticamente molto più 
ampio e disteso che non è in 
oggi. Vi si vedono i ruderi di un 
tempio di' Proserpina, e di un 
tempio o teatro di Apollo , come 
pure le vestigi» di terme e di 
a Itre cospicue moli: soprattutto so- 
no da ammirarsi le ampie cata- 
combe, che indicano un'antichissi- 
ma e uumerosa popolazione. Nel 
Borgo o Rubato e presso le mura 
è il principal cimiterio, che vuoisi 
santificato dal soggiorno che vi fe- 
ce l’apostolo delle genti, e vi sorge 
un bel santuario assai venerato , 
perciò arricchito di spirituali pri- 
vilegi da Paolo V, ed ornato di 
liei dipinti del Preti, detto il ca- 
valiere calabrese. Questa però non 
è In cattedrale, grande e decoro- 
sa, dull'alto della quale la vista si e- 
stende su tutta l’isola : il vescovo 
risiede ancora in questa città. La cat- 
tedrale di cui parleremo in fine for- 
ma il maggior decoro di questa 
citta. Nella sacra grotta evvi un’al- 
tare colla statua marmorea di san 
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Paolo, ed un bassorilievo in Irrori- * 
zo rappresentante il suo marti- 
rio: ivi è pure la statua di mar- 
mo di Ruggero normanno che 
scacciò i saraceni da Malta nel 
declinare del secolo XI. In tale 
grotta si pretende che sin stato 
l’apostolo per tre mesi, dopo il 
suo naufragio, ritirato co’suoi com- 
pagni a fare divoti esercizi e per 
umiltà . Il medesimo Paolo V 
smembrò la sacra grotta dalla 
chiesa parrocchiale di s. Paolo, 
e ne affidò la cura perpetua ai 
gran maestri, approvando poi nel 
itiig la collegiata istituitavi dal 
gran maestro Wignacourt. Anche 
gli altri cimiteri di s. Agata, di 
s. Veneranda detta volgarmente 
s. Vennera, e di s. Cataldo han- 
no le chiese rispettive sovrappóste, 
c sono i piò prossimi a Melila 
sono lontani oltre il sobborgo i 
cimiteri di s. Maria della Virtù, 
di s. Maria della Grotta dato in 
cura ni domenicani , ed il più • 
vasto e celebre denominato del- 
l’Abbadia, che può quasi chiamarsi 
una città sotterranea. Ridonda que- 
sto di belle ed antiche pitture, che 
si credono fatte non già nella pri- 
ma età del cristianesimo, ma ncl- 
1 ' epoca delle saracene irruzioni. I 
nominati cimiteri o catacombe so - 1 
no tagliati nella roccia , offren- 
do alcuni di essi vaste stanze, es- 
sendovi l’ingresso di varii altri 
otturato. Melita fu ben fortificata 
dai cavalieri di Malta, e nel i55i< 
sostenne valorosamente un assedio 
turco, ed allontanò l’inimico dalle 
sue mura; cessò d’essere capitale del- 
l’isola, dopo che fu fabbricata la Val-' 
letta. Nel i5gg il gran maestro 
Garges per ripopolare la città le 
concesse molte franchigie, cioè di - 
non essere molestati i debitori per' 
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sei mutili che nette caute civili c 
criminali dovessero giudicarsi gli 
aiutanti dai t rii amali della città. 
In (|uetta città poi, come metro* 
poli dell’isola, ogni novello gran 
maestro, qual sovrano dell'isola, 
prendeva il possesso del suo prin- 
cipato in gran formalità e con 
molta pompa. Alla . porla maggio- 
re della città, prima di : ricevere 
dal magistrato le chiavi della me- 
desima , giurava di osservare e 
fare osservare tutti i privilegi , 
franchigie ed usanze della città 
Notabile o Melila e dell’isola di 
Malta. Li da notarsi che nella cit- 
tà Notabile inai vi fu la residen- 
za de’ cavalieri di Malto, essendo 
essa nella Vittoriosa e poi nella 
Valletta., Al nord Bcogenima, c 
Dingli al sud, sono gli estremi e 
più notevoli suoi villaggi. Conta 
attualmente circa cinquemila abi- 
tanti. 

L’evangelio fu predicato in Mal- 
ta dall'apostolo s. Paolo , patrono 
dell’ isola. Predicando questi la fe- 
de nella Giudea fu imprigionato in 
Cesarea, sede del governatore della 
Giudea; ma avendo egli come cit- 
tadino romano appellato all' impe- 
ratore, il governatore Porcio-Festo 
lo consegnò a Giulio centurione, 
acciò lo conducesse in Roma. L’a- 
postolo avea seco s. Luca, Aristar- 
co ed alcuni altri cristiani , cbn s. 
Trofimo discepolo di Gesù Cristo; 
e s'imbarcarono tutti ad Adrumeto 
porto di Misia. Travagliati da una 
fiera burrasca, s. Paolo predisse 
che si sarebbe perduto il solo va- 
scello, ina die tutti avrebbero sal- 
vato la vita, ed approderebbero in 
iiu’ isola. In fatti il vascello si ar- 
renò e fece naufragio nell’isola di 
Alalia, allora suggctla ai romani; 
tutti approdarono al lido , gli uni 
voi. sili. 
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a nuoto, gli altri sugli avanzi del 
vascello. Il luogo dell' approdo fu 
la Cala chiamala allora Ditalasso, 
ed oggi (Kntmite.il nome del santo 
Apostolo, ove l'antico tempio a lui 
consacrato, essendo cadente, fu rie- 
dificato nel iti io; cd una limpida 
vicina fonte per memoria si elim- 
ina Aayntal-ltazxul, cioè lontana del- 
l’Apostolo. Ivi si venerano alcune 
immagini , che la tradizione dice 
dipiule da s. Luca. Il naufragio di 
s. Paolo in questa isola avvenne 
nel secondo consolato di Nerone e 
di L. Calfurnio Pisoue, « nel se- 
condo anno dell'impero del primo, 
cioè l’anno 58 di nostra era. Ve- 
desi ancora lo scoglio Salmon ove 
si ruppe la nave. Gli abitanti di 
quella spiaggia, eh erano Icnicii, ac- 
colsero ospitalmente l’equipaggio, c 
fecero accendere un gran fuoco per 
riscaldarli. Avendovi s. Paolo messo 
un fascio di cespugli, ne usci una 
vipera, che si attortigliò alla sua 
mano e la morsicò ; ma egli scosse 
prontamente l’animale nel fuoco, c 
non gli provarne alcun male. Gli 
abitanti credettero dapprima che 
fosse per enliarc e morire, e si di- 
cevano l’uno all’altro, ch'egli do- 
veva essere qualche omicida per- 
seguitato dal cielo; ma vedendo poi 
che nulla soffrì, cambiando linguag- 
gio gridarono Paolo per un Dio. È 
lama costante della proprietà e 
.virtù che Dio per i meriti di s. 
Paolo ha conceduto all'isola di 
Malta, ebe ni un animale velenoso, 
anco da altri luoghi nell’isola por- 
tato, ubbia forza di avvelenare o 
portare nocumento aluuuo; anzi in 
Malta si cava una certa terra si- 
nule al gesso, che comunemente si 
chiama grazia di s. Paolo, In quale 
si adopera utilmente contro i ve- 
leni. Lo sbarco di s. Paolo in que- 
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sta isola, e che vi fosse morsicato 
<la una vipera, viene contraddetto 
da qualche autore, mentre altri lo 
affermano. Dicono i primi che ciò 
sia avvenuto in un’altra isola del 
mare Adriatico, chiamata Meleda, 
poco distante da Ragusi, nella qua- 
le vi sono molte vipere; ma de- 
boli ne sono gli argomenti. L’apo- 
stolo e quelli della sua comitiva 
passarono tre giorni in casa di Pu- 
blio, il piò ragguardevole degli a- 
bilanti dell’ isola, e forse anche il 
governatore od altro primario ma- 
gistrato pei romani. Là sua ospi- 
talità fu ricompensata , perchè s. 
Paolo coli’ imporre le mani sul ca- 
po del suo padre, lo guari da una 
febbre di dissenteria. Come fu spar- 
sa la voce del miracolo, gli abitanti 
portarono 1 loro infermi all'aposto- 
lo, ed ebbero la consolazione di 
vederli perfettamente guarire, som- 
ministrando agli ospiti lultociò ch’e- 
ra loro necessario. Malta ebbe per s. 
Paolo il dono della fede, che ven- 
ne diffusa sugli abitanti del villag- 
gio di Nasciar tuttora esistente , e 
si propagò poi per tutta l’ isola. 
Tultociò conferma il Rinaldi al- 
l’anno 58 , num. 171, secondo il rac- 
conto di s. Luca. Non solo s. Pao- 
lo ammaestrò gl’isolani nelle verità 
evangeliche, ma dopo averlo bat- 
tezzato ordinò loro vescovo lo stes- 
so Publio, che dalla sede episco- 
pale di Molta fu poi trasferito a 
quella di Atene, ove riportò glo- 
rioso martirio. Nel 1609 fu edifi- 
cata una cappella in onore di s. 
Publio , sopra la grotta di s. Pao- 
lo, ed il vescovo Gargallo nel si- 
nodo del t6io ne ordinò la festa 
con rito doppio, e che fosse vene- 
rato qual protettore dell’ isola sua 
patria. La congregazione de’ riti nel 
1666 autorizzò l'uffizio proprio di 
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s. Publio a’ ai gennaio, nel 1691 
la messa particolare , e nel 1 693 
la festa con ufficio e messa propri» 
per tutta la diocesi, del naufragio 
di s. Paolo, che si celebra a’ao 
febbraio. In questo giorno sontuo- 
samente si celebra pure tal festa 
nell’ insigne collegiata e parrocchia- 
le di s. Paolo della Valletta. Il 
detto naufragio venne contraddetto 
per la prima volta nel decorso se- 
colo da certo abbate benedettino 
Giorgi raguseo, ed il maggior suo 
confutatore fu il conte Giovanni 
Cianlar maltese, il quale intera- 
mente confutò l’ opera del Giorgi 
stampata nel I75 o, con due libri 
dati alla luce nel 1758 e nel 1763. 
L’apostolo s. Paolo dopo estere sta- 
to tra mesi nel borgo di Medina 
o Città Notabile dell' isola di Mal- 
ta, co’ suoi compagni provveduti 
dagli abitanti del bisognevole, s’ìoi- 
barrarono alla volta di Roma , in 
un altro vascello di Alessandria. La 
sede vescovile di Malta non è vero 
che prima fosse suffraganea della 
metropoli di Cartagine io Africa, nè 
poi di quella di Siracusa : soltanto 
sino alla metà del secolo XI la 
chiesa di Malta riconobbe per suo 
metropolitano il romano Pontefice, 
e dal 11 58 in poi per bolla di A- 
driano IV l'arcivescovo di Paler- 
mo. Per le premure del governo 
inglese il Papa Gregorio XVI sot- 
trasse Malta dalla soggezione di Pa- 
lermo , e ia dichiarò immediata- 
mente soggetta alla santa Sede. Di 
questa sede e della serie de’ suoi 
vescovi, ne tratta Rocco Pirro nella 
Sicilia sacra t. II, p. io 38 e seg.: 
fljclilensis ecclesiae episcopali s. Non 
solo la chiesa di Malta è apostoli- 
ca a cagione del suo fondatore, ma 
presentemente gode il pregio di es- 
sere la soia superstite, tranne la 
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suprema chiesa romana, Ira quelle 
di fondazione apostolica, dappoiché 
tutte le altre giacciono sotto il do* 
minio degl’ infedeli, prive de' loro 
legittimi pastori latini, qualcuna a- 
Tendone ma orientali; e la chiesa 
di Aquileia, anch’essa apostolica, fu 
soppressa da Benedetto XIV. 

Il secondo vescovo di Malta fu 
Acacio, il quale assistette al con- 
cilio di Calcedoni nel 45 1 : se vi 
fossero stati altri vescovi prima di 
Ini, il Pirro l’ignora. Costantino fu 
al concilio romano di Papa s. Sim- 
maco nel 5 oi ; gli successero nel 
59» Lucilio, nel 599 Traiano mo- 
naco benedettino di s. Luca di Si- 
racusa , nell’ 868 Manasse, che in- 
tervenne al concilio VII! di Co- 
stantinopoli, sotto del quale verso 
I’ 874 i saraceni invasero l’ isola , 
cessando la successione de’ vescovi, 
che solo si rinnovò nel 1089 o 1090, 
quando il normanno Buggero cacciò 
dall’ isola i saraceni. Di questa se- 
conda serie (della quale solo ri- 
porteremo i piti rinomati ) fu pri- 
mo vescovo Gualtiero , consecroto 
da Urbano II, sotto il quale Rug- 
gero donò con regia munificenza 
alla cattedrale di s. Paolo molti 
beni ; il secondo Biraldo del 1 og 5 
che trovasi sottoscritto in un pri- 
vilegio del conte Ruggero ; il ter- 
zo Giovanni del tiz 3 , dopo il 
quale furono vescovi: nel 1122 Ri- 
naldo che in una bolla di Calisto 
Il si sottoscrisse Epitcoput Meli- 
tensiì; nel 1 i 4 o Stefano ; nel" 1 168 
Giovanni li; nel 1253 Ruggero di 
Casali; nel 1259 Giacomo dì Mi- 
leto domenicano, da Alessandro IV 
indi trasferito' altrove; N, N. sotto 
il quale prima Carlo d’Angiò, poi 
Pietro III re di Aragona s’ impa- 
dronirono di Malta ; nel 1 320 Ni- 
cola che stanziava in Lentini ove 
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possedeva il casale della Fannra ed 
altri feudi della diocesi Melivetn- 
na ; nel i 33 o Alduino; nel i 33 (. 
fr. Enrico di Cefali) francescano ; 
nel i 342 fr. Nicola II Boneli fran- 
cescano, legato apostolico di Bene- 
detto XII ai tartari; nel 1 36 1 fr. 
Bario Corrado; nel 1 37-3 fr. An- 
tonio Vulpano catanese e benedet- 
tino consacrato a Roma; nel >392 
fr. Nicola 111 de Papalla dì Paler- 
mo conventuale francescano, eletto 
dal capitolo e confermato dal Papa ; 
nel i 3 g 4 fr. Giovanni IH de Pino 
francescano conventuale ; nel 1 397 
fr. Mauro de Celi maltese de’ mi- 
nori, dotto ed ornato di preclare 
doti; nel 1398 fr. Andrea de Pace 
siciliano de’ minori , dotto ed in 
ambe le leggi peritissimo ; nel i4oH 
il Cardinal Corrado Caracciolo no- 
bile napoletano, cui successe fr. Mi- 
chele de Letras francescano, d’ in- 
tegra vita e perito nelle lettere; 
nel 1410 fr. Giovanni IV Xime- 
nes francescano di Catalogna; nel 
i 4 <o d. Antonio I! de Platamone 
di Catania, monaco benedettino fi- 
letto dal capitolo, approvato dalla 
santa Sede, e dalla regina Bianca 
vicaria del regno di Sicilia dichia- 
rato amministratore di questa chie- 
sa. Nel t 434 Senatore de Mello 
maltese; nel i 445 8- Bernardino 
de Paternione cassinese di Cata- 
nia, eletto dai canonici ; d. Giaco- 
mo de Paternione nobile di Cata- 
nia, abbate agyrense gli successe. 
Nel > 44 ® d. Antonio III de Alago- 
na monaco benedettino, nobile de 
Catania, ornalo di virtù; nel i 4 ?d 
d. Giovanni V de Paternione abliate 
benedettino, nobile di Catania, ver- 
sato utile lettere ecclesiastiche. Nel 
1489 o 1490 il Cardinal Pietro 
Fuvo o Foix, figlio terzogenito di 
Gaetano conte di Foix fratello di 
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Lodovico XI re di Francia ; nel 
i4gi Paolo de Cavallaria pisano, 
versato in ogni scienza; nel i4 9 5 
Giacomo li Valguarnera siciliano , 
nominato dal re Ferdinando II os- 
sia Ferdinando V re di Spagna , 
il quale lo presentò ad Alessandro 
VI; nel 1 407 'I Cardinal Giovan- 
ni Borgia gi umore, nipote di detto 
Papa, del (piale come degli altri 
cardinali vescovi di Malta ne par- 
liamo alle loro biografìe. Nel i5o3 
Antonio IV Corsetti siciliano, no- 
bile di Noto, celebre per dottrina 
e virtù, e per le opere pubblicate; 
nel i 5 oq Bernardino Bolognese ; 
nel i5i 4 Giovanni VII Sapulveda 
spagnuolo, traslato da Leone X dal 
vescovato di Tuy; nel i5i6 il Car- 
dinal Raffaele Sansoni Riario vescovo 
d’Ostia c camerlengo di s. Chiesa; 
avendo rinunziato gli fu nello stesso 
anno sostituito Bernardo Catagnani 
o Catoniani canonico pisano , per 
opera del quale fu edificato il con- 
vento de* domenicani ; avendo poi 
il Papa nominato il cardinale An- 
drea della Valle, per non pregiu- 
dicare il giuspatronato del re di 
Sicilia, il cardinale rinunziò, ed eb- 
be invece l’archimandritato di Mes- 
sina; e nel i5ao Bonifacio Cata- 
gnani consanguineo di Bernardo. 
Nel (524 Carlo Urries spagnuolo, 
nato in Sicilia, morto nel i5a8. 

Nella sede vacante Carlo V con- 
cesse l’ isola di Malta ai cavalieri 
di Rodi nel marzo 1 53o, ed a’i3 
luglio nominò vescovo Baldassare 
Wallkirk alemanno, il quale morì 
nell’istesso anno senza aver veduto 
la sua chiesa. A’ 1 3 novembre il 
gran maestro dell’ordine Villicrs, 
per prendere possesso dell’isola, col 
suo convento tri fece il solenne in- 
gresso, tra il- plauso e universale 
allegrezza degli abitanti, ricevendo 
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Ir congratulazioni del capitolo, de- 
gli ecclesiastici e de’ religiosi , dei 
magistrali dell’isola e d’ ogni ceto 
di persone, tripudiatiti pel nuovo 
principe. Nel voi. XXIX, p. 
e 243 del Dizionario abbiamo det- 
to clic Carlo V riservò a sé e suc- 
cessori re di Sicilia il giuspatro- 
nato alla nomina del vescovo di 
Malta, die dovea pelò scegliere tra 
i tre individui dcll'iii-dinc che da 
questo gli venivano presentati, tra i 
quali doveva esservi un suddito del 
re di Sicilia; e che l’eletto riceve- 
va la croce, titolo, voto e premi- 
nenza di bali, ed era perciò uno 
de' capitolari. Ivi dicemmo ancora, 
che il gran maestro avendo pre- 
sentato a Carlo V la terna, ed esso 
non procedendo alla scelta nel tem- 
po assegnato dalle canoniche leggi. 
Clemente VII dichiarò vescovo Ghi- 
nucci (fedi), il quale non potè en- 
trare in possesso del vescovato , e 
Paolo III lo creò cardinale. Aven- 
do poi rinunziato nel i536, Carlo 
V gli destinò una pensione di no- 
vemila lire sulla mensa di Malta , 
e divenne vescovo fr. Tommaso Bo- 
sio di Asti vice-cancelliere dell'or- 
dine, uno de’ presentati dal gran 
maestro all'imperatore nel i53i, 
che perciò fu il primo vescovo do- 
po lo stabilimento de’ cavalieri in 
Malta, essendo stato consagrato in 
Roma. Narra il suo nipote Giaco- 
mo, autore della bella Storili della 
sacra religione, che il vescovo fr. 
Tommaso dopo un saggio ed amo- 
revole governo di sei mesi, morì 
nella Città Notabile o Vecchia a’ 1 5 
agosto i53g, non senza sospetto di 
veleno, posto in certe paste dalle 
monache, che temevano d'essere ri- 
formate e ristrette: però i medici 

attribuirono In di kii morte all’a- 
ria pestifera che in detto mese suol 
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regnali; nell» Città Notabile. Fu se- 
pollo Wi nella cattedrale di s. Pao- 
lo, e quindi il gran maestro e con- 
siglio nominarono tre personaggi 
dell'ordine, scegliendo l’imperatore 
in vescovo fr. Domenico Gabello 
priore della chiesa conventuale di 
Saragozza, che fu consagrato nel 
1 5 ^ 1 , e riuscì ottimo pastore. Fu 
suo successore nell’anno i 568 fr 
Murtino Roxas di Porturubeo o 
Portulravio, giù ambasciatore al con- 
cilio di Trento e cancelliere della 
religione gerosolimitano, chiaro per 
prudenza e dottrina : sotto di lui 
a’ 18 maggio 1571 il convento del- 
l’ordine fu trasportato nella nuova 
città della Valletta. Della chiesa 
di s. Giovanni fe priore conventua- 
le della medesima, sua giurisdizio- 
ne e privilegi come superiore spi- 
rituale di tutto l’ordine, non che 
de’ cappellani conventuali e loro 
prerogative, ne tenemmo proposito 
all’articolo Gerosolimitìso, in un 
a diverse cose riguardanti i vesco- 
vi di Malta. La chiesa de’ dome- 
nicani di s. Maria di Portosalvo , 
a. Pio V In dichiarò matrice e par- 
rocchiale di tutta la Valletta , die 
poi fu divisa con altra parrocchia. 
Portatosi in Roma il de Roxas vi 
morì nel 1577. A'20 gennaio 1578, 
coll’autorità di Gregorio XIII, l’ar- 
civescovo di Monreale Lodovico de 
Torres, con solenne l'ilo consagrò 
nella Valletta la chiesa magnifica 
di s. Giovanni Battista patrono del- 
l’ordine. 

Nell’anno 1079 divenne vesco- 
vo fr. Tommaso Gargallo catala- 
no, vicecancellierc della religione , 
ch’entrò in contesa per giurisdizio- 
ne col gran maestro La Cassière, 
onde il vescovo si ritirò tempora- 
■leuiuculc a Leni ini in Sicilia, ove 
la mensa vescovile possedeva molti 
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poderi e giurisdizioni. Poco dopo 
il Gargallo ed il gran maestro fu- 
rono riconciliati dal Papa a mezzo 
di detto arcivescovo Torres qual de- 
legato apostolico; quindi a sue spese 
si recò il vescovo ad assistere per la 
religione al solenne battesimo del 
primogenito Carlo Emmanuele I 
duca di Savoia. Sotto questo ve- 
scovo Gregorio XIII con breve dei 
28 aprile 084 proibì ai cavalieri 
militi o fratelli, conferirsi il vesco- 
vato di Malta o il priorato della 
chiesa conventuale , dignità solite 
conferirsi ai soli preti cappellani 
dell’ordine. II vescovo Gargallo nel 
luogo detto s. Margherita presso la 
Città Notabile messe una casa pei 
vescovi con amenissimo giardino , 
fu benefico colla cattedrale, limo- 
siniere co’ poveri, ed ai gesuiti fab- 
bricò il collegio ; e morendo nel 
1614 nella sua casa sul colle di s. 
Margherita, fuori della Città Vit- 
toriosa , fu tumulato nella cap- 
pella di s. Francesco Saverio della 
chiesa di Gesù. In questa chiesa 
nel i 635 fu consagrato vescovo di 
N'ardò Fabio Chigi iuquisilore di 
Malta, che l’Ughelli dice fatto ve- 
scovo agli 8 gennaio i 634 -Lo con- 
sagrò il vescovo di Malta, forse Ba- 
laguer Camarasa, coll’ assistenza di 
due ecclesiastici costituiti in digni- 
tà, per difetto di altri vescovi, non 
essendovi memoria che quivi si fos- 
se veduta altra simile funzione , e 
riuscì tanto più memorabile perchè 
dopo vcut’anni divenne il Chigi ve- 
scovo della chiesa universale, col 
nome di Alessandro VII. Benché il 
Gargallo fosse quasi sempre in lite 
colla religione e coi gran maestri, 
partendo per Roma nel ifio 5 c 
161.1 lasciò protettore e difensore 
del vescovato e di tutto la diocesi, 
con facoltà di conferire benefìzi c 
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canonicati, il gran maestro Wigna- 
court. Nel i6i 5 al Gargullo suc- 
cesse Raldassnre II Cagliares di Mal- 
ta, di gran telo, massime contro il 
mul costume, in difesa dell' immu- 
nità ecclesiastica c giurisdizione ve- 
scovile, per cui sostenne gravi que- 
stioni colla religione e col gran mae- 
stro; molte opere di pietà fece pei 
poveri, costruì nella cattedrale la 
sagrestia, ed a comodo de‘ vescovi 
fabbricò nella Valletta un sontuoso 
palazzo vescovile, morendo nel i G33 
a’ 4 agosto presso il monte Ca- 
gliares. Mentre fabbricava tale epi- 
scopio, incontrò grovi impedimenti 
per parte dell’ordine, clic vedeva 
con pena clic iu un luogo die cre- 
deva esente do qualunque giurisdi- 
zione, vi si portasse a risiedere il ve- 
scovo colla curia. Cagliares vi spese 
dodicimila scudi, e per testamento 
lo lasciò, a' successori, ed ai vicari 
in sede vacante, con obbligo di ce- 
derne la metà ai canonici in caso 
■ l’assedio, per abitarvi ed officiar- 
vi. Noteremo che sotto il vesco- 
vato del Cagliares c nel 1618 Ur- 
inino Vili introdusse in Malta il 
tribunale della fabbrica di s. Pie- 
tro sopra i legati pii, materia che 
essendo prima totalmente dipen- 
dente dal vescovo, fu in parte at- 
tribuita alla cognizione di questo 
tribunale, ove si tratti o di legati 
incerti , o di legati non adempiti 
nel termine d’uu uimu dalla mor- 
te del testatore. 

Nel iG35 fu consagrato vescovo 
in Roma fr. Michele Giovanni Baia- 
guer Camalli sa aragonese, che prese 
jiossesso u’aà marzo, indi ottenue da 
Urbano Vili pei canonici della cat- 
tedrale, le insegne del rocchetto, della 
mezzetta di colore paonazzo fodera- 
la di oriuesino rosso, e della cappa 
magna di colore paonazzo con pel- 
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li bianche di nrmcllino, secondo i 
tempi e le stagioni. Con questo il 
Pirro termina la serie de' vescovi 
di Malta : quelli poi che riporta il 
Pozzo con analoghe notizie nell’ Ili- 
storia della sacra religione ec., stam- 
pata nel i 7 i 5, sono i seguenti. Mentre 
era vescovo il Balaguer c nel iG 4 ^ 
l’ordine acquistò l’ isolotto di Mar- 
samuscelto, eli era di ragione della 
cattedrale di s. Paolo, per fabbii- 
carvi il lazzaretto per lo spurgo 
delle merci ; la religione diede in 
compenso ai canonici altrettanti ter- 
reni del magistero delti del Fideni. 
Questo vescovo ordinando chierici 
con éfccesso fu corretto; e l'inqui- 
siture di Malta considerandosi come 
metropolitano, stante la disianza 
della metropoli, fu abilitato a co- 
noscere le appellazioni delle senten- 
ze definitive del vescovo. Nel iti55 
il vescovo Balaguer pretese sedere 
in consiglio sopra d luogotenente 
del magistero, che prendeva luogo 
alla destra del gran maestro , ma 
inutilmente al dire del Bosio; ma 
ciò pare assurdo, si perché il luo- 
gotenente si nomina solo nella va- 
canza del gran maestro, s'i per es- 
sere stato il vescovo di Malta il 
primo gran croce dell'ordine, e go- 
dere il primo luogo nel consiglio 
ed ovunque. Per sua morte nel 
■ 663 fu fatto vescovo fr. buca 
Buciio priore della chiesa conven- 
tuale, zelante ecclesiastico, dotto e 
virtuoso. A cagione delle gravose 
pensioni che pretesero imporgli i 
regi ministri sulla mensa, stette 
quattr’anni renitente nell'acccttare; 
prima fu esaminato come arcive- 
scovo di Rossano, indi fu fatto ar- 
civescovo di Testalouica, e poi ve- 
scovo di Maltu nel 1668 ; ma mori 
dopo quattro mesi, appassionato, a 
cagione di sua austerità, per le ri- 
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forme, specialmente nel sinodo te- 
nuto in maggio. Dispose d’e&ser se- 
polto, non in s. Paulo, ma in s. 
Gioì anni. Gli successe nel 1668 
fr. Lorenzo Astiria cappellano del- 
la castellani d'Emposta, e mori 
nei primi ilei 1674. A lui fu sosti- 
tuito fr. Girolnmo Molina cappel- 
lano, anch’egli della nominata ca- 
slellauia, quindi nel 1681 fu tras- 
ferito alla sede di Lerida. Promo- 
zione che il gran maestro Caraffa 
provocò per beneficare il suo fa- 
vorito cappellano fr. David Cocco 
Palmari suo elemosiniere, ch’eletto 
vescovo testò tre anni ripugnante 
pel peso delle eccessive pensioni im- 
postegli. Noteremo die al Palmcri 
successe fr. Giacomo Cannaves rid- 
i’ isola di Maiorica, confermato da 
Clemente XI nel 1713 e conse- 
crato in Roma nello stesso anno. 
Ora passeremo a riportare quei 
vescovi di Malta che sono registra- 
ti nelle annuali Notizie di Roma. 

Fr. Gaspare Gori Mancini sene- 
se di Riomagno diocesi di Arezzo, 
fatto vescovo il primo giugno 1723. 
Fr. Paolo Alfaran de Bussan d’Aix, 
nomiuato agli 8 marzo 1728 in 
concistoro . Fr. Bartolomeo Rull 
dell’ ordine gerosolimitano, di Pa- 
terna diocesi di Majorica, preconiz- 
zalo vescovo a' 19 dicembre 1757 
da Benedetto XIV : questo Papa 
già cou breve del 23 agosto 1 746 
a vea stabilito la norma deH'amini- 
nistrazione e del regolamento delle 
cose appartenenti al vescovo ed al 
capitolo. Fr. Carmine Gio. Pellera- 
no maltese nato in Mazara , cap- 
pellano della sacra religione, diven- 
ne vescovo a’ 28 maggio 1770. 
Questo vescovo s’ inimicò col gran 
maestro Ximenes de Texada, e l'u 
costretto recarsi io Roma , onde 
Pio VI avendo preso nel 1777 
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conciliatrici provvidenze, dipoi me- 
diante un motu-proprio, nel 1778 
fece ritornare il vescovo in Malta, 
pacificandosi col gran maestro de 
Rohan : tutto e meglio narrammo 
nel luogo citato, p. 262, 2G3. Nel 
concistoro de’ig giugno 1780 Pio 
VI dichiarò vescovo fr. Vincenzo 
Labini cappellano gerosolimitano, 
nato in Bitonto. Lo stesso Papa 
a ’3 roano 1797 emanò la bolla 
Memora nos quantum decoris , 
presso il Rull. Rom. Coniinuaiio 
t. X, p. 70, colla quale unì la 
chiesa arcivescovile di Rodi ni par- 
tibus a quella di Malta, ed al ve- 
scovo di questa concesse anche il 
titolo di arcivescovo di Rodi, con 
l’uso del pallio, ed il potersi far 
precedere dalla croce, onde accre- 
scere le onorificenze de’ vescovi di 
Malta, pei singolari pregi dell’ori- 
gine di questa chiesa, e degl’ illustri 
suoi vescovi, confermando però la 
sede in sufTraganea di Palermo, alla 
quale era soggetta sino da Adriano 
Il : fu dunque il primo a portare 
i titoli di arcivescovo di Rodi e ve- 
scovo di Malta, con l’uso del pal- 
lio e della croce astata fr. Vincen- 
zo Labini. A questi inoltre Pio Vi 
diresse la lettera Cum alias nos itti - 
per archiepiscopalem, de’ 24 luglio 
1797, loco citato p. 106, in cui di- 
chiarò il modo come i vescovi di Mal- 
ta arcivescovi di Rodi doveano rice- 
vere ed usare il pallio, trasmet- 
tendogli la forinola del giuramen- 
to che dovevano prestare. Sotto il 
vescovo 1 Labini cessò il dominio rid- 
i’ isola di Malta nell’ ordine gero- 
solimitano, per l’ invasione di Bo- 
capai te, il quale obbligò il vesco- 
vo e i canonici a cantare il Te 
Deum uellu chiesa di s. Giovanni. 
Questo vescovo descrisse all’ esule 
l'io VI i mali cui era soggiaciuta 
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la chiesa di Malta pel governo dei 
francesi, e gli mandi) i dea-eli che 
a Regnatili de Saint-Jean-d’Angely, 
commissario di Francia in Malta, 
uvea lasciati Bonaparte, acciocché 
li tacesse osservare. Fra questi de- 
creti, quello de’ 18 giugno 1798, 
proibiva a tulli gli ecclesiastici ed 
abitanti di Malta, di ricorrere al 
Papa o al metropolitano , per ciò 
che spetta aU'ammimstrazioiie della 
religione. Inoltre il vescovo Labi- 
ni fu spettatore che Malta passò 
nel dominio degl' inglesi , e morì 
nel 1806. Pio VII nel concistoro 
de’ 18 settembre 1807 trastatò 
dalla chiesa vescovile in parlibus 
di Pafo a questa fr. Ferdinando 
Malici, nato in Sanglea diocesi di 
Malta , cappellano gerosolimitano , 
che moti nel 1839. 

li Pontefice Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 08 febbraio dell’an- 
no i 83 i fece arcivescovo di Ro- 
di c vescovo di Malta l' attuale 
monsignor Francesco Saverio Ca- 
riiana, nato nell isola di Malta, ca- 
nonico arcidiacono della cattedrale. 
Nel voi. IX, p. 117 degli Annali 
delle scienze religiose, viene ripor- 
tato il giuramento che il governo 
inglese voleva imporre ni cattolici, 
cioè a tutti i maltesi , prima di 
entrare nell' esercizio di qualsi vo- 
glia carica civile o ecclesiastica , 
giuramento che fu piescritto nel 
1829 dal parlamento della gran 
Bretagna a’ cattolici dei tre regni 
uniti ; essendovi di particolare per 
Malta, dover giurare i nitritesi di 
riconoscere per sovrani i discendenti 
di Sofia d’ A nino ver, e in conseguen- 
za quelli della regina Vittoria, esclu- 
si quelli di altra linea. Ivi dunque 
inoltre si osserva, che con questo 
giuramento uno si obbliga a non 
far cosa alcuna che possa tornare 
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ili pregiudizio della chiesa stabilita 
o vogliam dire anglicana, finche 
restiamo entro i limiti dell'Inghil- 
terra, il giuramento, sebbene porli 
in se stesso il suggello dell' aulico 
ed implacabile despotismo religioso, 
può avere un significato , perchè 
ivi sono e vescovi e prebendati e 
canonici ben pagati e pasciuti. Ma 
all’uscire della gran Bretagna cessa 
ogni traccia di quella chiesa, chia- 
mata, per derisione senza dubbio , 
cattolica ed universale, e giungen- 
do in Atalia vi troviamo non la 
nuova e falsa, ma l’ antica e vera 
Chiesa cattolica di Gesù Cristo. Or 
perchè mai obbligare i cattolici 
maltesi a giurare di nuu Difendere 
la chiesa anglicana, la (piale, la 
Dio mercè , è veramente invulne- 
rabile in quest’ isola, perchè nppim- 
to noti esiste? Il libero ed illimi- 
tato esercizio del cullo cattolico, e 
gli antichi privilegi della chiesa non 
furono forse guarentiti da un pub- 
blico trattato, nllorquamln gl’inglesi 
s’impossessarono dell’isola? Sia non 
pertanto lode al benemerito vesco- 
vo dì Malta , il quale alla propo- 
sta del giuramento che gli fu lètta, 
ricusò di prenderlo, e si rivolse 
chiedendo consiglio, come ben do- 
ve», al supremo capo di tutti i pa- 
stori. Roma rispose, cioè la santa 
beile, non potersi approvare in Multa 
un tal giuramento. I giornali di Mul- 
ta Ina già pubblicato la risposta 
inviata al vescovo, in data 19 di- 
cembre i 835 , dal Cardinal Berncl- 
ti segretario di stato, ed ivi si tro- 
vano esposte le ragioni del rifiuto, 
con la consueta moderazione e fer- 
mezza. Nei voi, XI de’ medesimi 
Annali si paria dell’ istituto catto- 
lico fondato in Malta nel 1840, 
nusiliano di queliti della gran Bie- 
lagau, di cui parlammo nel voi. 
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XXXV, png. |55 del Dizionario, 
«(abilito sotto il patrocinio dell’ar- 
civescovo e vescovo diocesano , di* 
cenciosi essere giunti i soci a 290. 
Finalmente nel vol,XIV,p. 4 t e seg. 

de’ lodati Annali sonovi altre no- 
tizie recenti riguardanti Malto. Dal- 
la tipografìa anglo-maltese di Mal- 
ta, nel i 845 tu pubblicalo l’ inte- 
ressantissimo opuscolo die porta per 
titolo: Traduzione ilei ilocumenli 

lelli dall' onorabile e dolio membro 
di pài lamento John O’Coancl, in 
Conciliation Hall , Dublino, relativi 
ai gravami sofferti dalla chiesa 
cattolica di Malta sotto il gover- 
no inglese, riportati dal Tablet ilei 
26 luglio e ilei 9 agosto i 845 . 
Quanto alla storia di Malta è di 
molta importanza l’opuscolo inti- 
tolato: Squarci di storia e ragio- 
namenti sull' isola di Malia in con- 
futazione di una gran parte di ciò 
che alla stessa si riferisce nel pri- 
mo volume dell’opera inglese inti- 
tolala Tttrkey Greece and Malta, cc. 
scritti da un maltese. Malta 1839 
tipografìa di Luigi Tonila. 

La cattedrale esiste in Medina o 
Città Notabile, ed è buon edilizio, 
sacra a Dio ed alla Beata Vergine 
Maria, non che sotto l’invocazione 
di s. Paolo apostolo protettore di 
tutta l’ isola. Questa chiesa catte- 
drale è madre di tutte le altre 
cinese della diocesi, istituita e fon- 
data come dicemmo dall’ apostolo 
s. Paolo nell’anno 58 di nostra era. 
Questo tempio fu già l’avventura- 
to palazzo di Publio primate o 
principe di Malta. La prima sua 
fabbrica, o per dir meglio restau- 
razione, dopo l’espulsione de’ sara- 
ceni, per l’urchitettura della porla 
principale rivolta verso ponente, c 
per t|uella del suo alto cani panile, 
•ombra opera gotica. Ma questo 
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antico tempio essendosi nel ifig 3 
da un gran terremoto rovinalo, ne 
fu intrapresa la riedificazione più 
grandiosa e magnifica per delibe- 
razione dei vescovo e del capitolo, 
secondo il disegno dell’ architetto 
maltese Lorenzo Gazò : l’opera fu 
compita nello spazio di olio anni. 
Il vescovo oflizia 11 suo piacere ed 
a seconda delle circostanze o nella 
chiesa cattedrale o in quella di s. 
Giovanni Battista nella Valletta , 
già detta chiesa maggiore conven- 
tuale dell’ordine gerosolimitano, al- 
lorché i cavalieri risiedevano in 
Malta : la quule chiesa in oggi è 
sotto In giurisdizione c cura del 
vescovo e del capitolo dello catte- 
drale^ mantenata e governata col- 
le rendite della stessa cattedrale, In 
quale impiega annualmente una 
somma vistosa pel decoro e lustro 
della religione cattolica, ed in vista 
di questo santo oggetto Fio VI e 
l'io VII approvarono ed autoriz- 
zarono con decreti concistoriali e- 
ninnati nel 1798, 1816 e 1822, 
tale cura ed uflizialura, che ese- 
guisce il capitolo con una sezione 
di esso, in tutte le feste dell’anno 
e in diversi altri tempi. La catte- 
drale fu inoltra doviziosamente do- 
tata dal piissimo conte Ruggiero 
normanno; è riccamente provvedu- 
ta di preziosi paramenti, vasi sa- 
cri d’ oro e d’argento , adorna di 
belle pitture c di marmi linissimi. 
Oltre alla lèsta ilei suo titolo, che 
è In Conversione di s. Paolo, vi si 
celebra pure con molta solennità 
quella de’ ss. Pietro e Paolo. Il 
capitolo si compone di cinque di- 
gnilù, la prima è l'arcidiacono, le 
altre sono il decano, il cantore, il 
tesoriere e l’arciprete; di diecisette 
canonici, comprese le prebende teo- 
logale e penitenziaria, di sci Le- 
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neficiatì, e di altri preti e chierici 
addetti al divin culto. La dignità 
del decano era di giuspatronato 
dei re di Sicilia, poi devoluto ai 
gran maestri. Oltre alle memorate 
insegne, le dignità ed i canonici 
godono l' uso della mitra e della 
croce d’oro pettorale, per conces- 
sione di Benedetto XIV , loro ac- 
cordata eoo bolla del marzo 1 749- 
Già sino dal 1728, con decreto del 
ao marzo, la congregazione de' riti 
ave» approvato I' uso del capitolo 
di farsi precedere nelle processioni 
ed altre funzioni dalla mazza d'ar- 
gento, per maggior decoro. Urba- 
no Vili coti breve de’ 3 agosto 
1624. nel!' annoverale questa an- 
tichissima chiesa inter praeclaras 
et intigues alias Ila li ac cathedra' 
le 1 ecclesia .t, dispose che dovesse 
aver luogo i' indulto decozione fra 
i canonici nel modo lodevolissimo 
prescritto nei suo breve , colla es- 
pressione sreundum usum et for- 
mali eccUsiac Mcssancnsis. Il clero 
ili Malta, con bolla di Leone X, 
ottenne nel 1 5 1 7 il privilegio che 
non possano estere conferiti i be- 
nefìzi di questa diocesi, se non ai 
soli nativi della medesima ed in es- 
sa residenti, il quale privilegio ven- 
ne confermato da Clemente Vili, 
in occasione duna lite insorta sulla 
provvista d’uri benefizia La cura 
delle anime delta cattedrale é alli- 
dulu all’ arciprete, cui assiste un 
rete vice-parroco ; ivi è il fonte 
attesimele. L’episcopio è contiguo 
alla cattedrale, e d' appiesso avvi 
il seminario. Le parrocchie della 
diocesi sono trentaovve; le chiese 
collegiate sette, cioè di s. Piena 
di Birkarkara, di s. Paolo naufra- 
go della Vailetta, di s. Lorenzo 
martire della Vittoriosa, della Bea- 
ta Vergine della Vittoria della iwu- 
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glea , della Concezione di Maria 
Vergine della Cospicua, dell’ Assun- 
zione di Maria nei gran castello 
del Gozo, e della Visitazione della 
Beata Vergine del Garbo nel Go- 
zo. Le confraternite e pie congre- 
gazioni sono molle per tutta la 
diocesi, e le chiese delta stessa sono 
circa 3 ■>. o , ma in tempo della vi- 
sita di monsignor Dusina visitatore 
apostolico nel i 5 j 5 erano 5 i 5 , 
delle quali alcune furono soppres- 
se da lui ed altre dai vescovi. Al 
numero delle chiese proporzionato è 
il numero degli ecclesiastici. 

Alcuni autori sostengono, che ia 
Malta sino dal tempo di s. Gregorio 
a forse prima esistesse un mona- 
stero clell’oidifie di s. Benedetta In 
oggi vi sono sette ordini regolari 
introdotti nell' isola dalla pietà e 
religione degli antichi maltesi , e 
sono. Minori conventuali con tre 
conventi. Minori osservanti con due 
couvcnti. Carmelitani con due con- 
venti. Agostiniani con tre conventi. 
Domenicani con tre conventi. Cap- 
puccini con tra conventi. Carmeli- 
tani scalzi un convento. I gesuiti 
introdotti net 1592 furono com- 
presi nella soppressione, ed altri 
conventi di religiosi diversi furo- 
no estinti da Innocenzo X. Quan- 
to ai monasteri di monache, le be- 
nedettine hanno due monasteri, il 
primo fóndalo nel i 4 o 8 sotto il 
titolo di s Pietro , l’altro sotto 
quello di s. Scolastica nel i 4 q 3 - 
Gli altri sono sotto il titolo di s. 
Caterina, di s. Orsola, delle, Con- 
vertite e di s. Margherita La dio- 
cesi comprende tutta l'isola di Mal- 
ta, Gazo e Cornino. 1 parraclii so- 
no treutaoove, olire qualche eccle- 
siastico che «suste 1 soldati catto- 
lici della guarnigione che vi tiene 
1 influiteti a. >'cila giurisdizione et- 
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desiastica, sebbene i dominotori • Se- 
no acattolici, non appartiene alla 
congregazione di propaganda fide, 
per essere gli abitanti cattolici; vi 
spetta però in parte per esserti*! 
stabiliti ì protestanti inglesi, e per- 
chè in Gozo e precisamente nella 
via denominata Tel-Escof, che gli 
dà il nome, esiste una pia lascita 
o beneficio eoclesiastico appropria- 
to da Urbano Vili a detta con* 
gregazione nei 1 643 , ad oggetto 
di mantenere un ecclesiastico per 
istruire nella lingua araba peno* 
ne da Talersene nella contenione 
degl’ infedeli. La nomina a detto 
beneficio spetta per pontificia con- 
cessione alla medesima congrega- 
zione di propaganda: i capitali con- 
sistono in beni rustici, che dati in 
enfiteusi temporaneo rendevano 3 io 
scudi maltesi, equivalenti a scudi 
cento romani. Per essersi poi eret- 
ta neH'universilà la cattedra di lin- 
gua araba restò molto trascurata 
la scuola in discorso annona a que- 
sto benefizio. Nel 1819 però in- 
formala la congregazione di questa 
omissione, ordinò che non si de- 
viasse della mente del testatore, 
e che perciò si ripristinasse la scuo- 
la. I maltesi che si portano a com- 
merciare nelle città dell’Africa so- 
no di edificazione per la loro buo- 
na condotta, ed essi ed i copti del- 
l’ Egitto sono i migliori cristiani 
dell’Africa, qualora si voglia con- 
siderare l’ isola di Malta piò ap- 
partenente all’Africa che all’Italia. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della comera apostolica in fio- 
rini i 5 o, corrispondenti a circa sei- 
mila scudi romani, che sono le ren- 
dite della mensa. 

Nella Sicilia sacra del Pirro, 
« legge a p. 1070 lo stato della 
diocesi : colla sua autorità e con 
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quella del Pozzo , Distorta della 
sacra religione, parleremo di alcu- 
ne chiese parrocchiali, dei conven- 
ti e monasteri, come esistevano ai 
loro tempi. Giovanni Calamia no- 
bile ioti lotto diede principio alla 
chiesa della Madonna de’ Dama- 
schini o de’Miracoli nella Valletta, 
per riporvi due divote immagini, 
una detta Elemoniatra o della 
Carità, l'altra de’ Damaschini per- 
chè credesi dipinta da s. Luca in 
Damasco, le quali vi si collocarono 
solennemente nel 1 587. Tale chie- 
sa fu poi unita alla chiesa di s. 
Nicolò de'greci, i quali passando a 
risiedervi nel 1639, diedero la 
loro chiesa di s. Nicolò alla con- 
fraternita delle anime del purga- 
torio. Anche il Rodotà ne parla, 
Dell’origine del rito greco in Italia 
t. Ili, p. a 34 ,cap. XV, delle chiese 
di r. Alaria de’ Damasceni e di 
s. Nicotb di Malta. Egli dice, cha 
i greci stabiliti in Malta partirono 
nel i 5 aa da Rodi coi cava lieti 
gerosolimitani, quindi si stabilirono 
io questa isola ove fondarono duo 
parrocchie, una sotto il titolo della 
Madonna de'Damascbini nella Vit- 
toriosa, l’altra di s. Maria de’Da- 
masceni nella Valletta o s. Nicolò, 
con due perroch i greci soggetti al- 
la giurisdizione ordinaria del ve- 
scovo; e che nelle loro chiese so- 
nori alteri per celebrarvisi le messe 
dei latini, coi quali sempre ebbero 
lodevole unione. Nel 1609 fu edi- 
ficete nella Valletta la chiesa par- 
rocchiale di s. Paolo, incominciata 
principalmente colle contribuzioni 
dalle rendite della cattedrale, di 
particolari divoti cittadini, masaime 
colli* limoline dell’tiniversità civica 
di Valletta stessa, come chiesa del 
ano suolo protettore, ove ancora 
eresse la sedia giuratile, cioè il 
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luogo o sedile pei componenti il 
magistrato municipale cliiamati giu- 
rati , clic eziandio nella cattedrale 
goder uno posto stallile per assistere 
alle principali funzioni. La cupola 
poi fu fabbricala nel 1 680 a spese 
del gran maestro Caraffe. 81 termi- 
nò nel 1679 di liibliriearc la cap- 
pella del coro, quindi il grau mae- 
stro Caratili vi eresse la cupola 
maggiore. Nel i 65 G per legato di 
Caterina Valenti vi fu fonduta la 
collegiata , con arciprete ed otto 
sacerdoti. Nella Vailetta fu edifi- 
cato un decoroso altare nel 1617, 
lidia chiesa di s. Maria della Vit- 
toria dichiarata parrocchiale, pei 
donali, conflati, famigliali e servi 
del gran maestro; e vi trasferiro- 
no le immagini di s. Antonio ab- 
bate e di s. Antonio confessore 
trasportate da Ilodi, non che la 
divota ed antica immagine di s. 
Maria di Costantinopoli. Parecchi 
conventi in diversi tempi vennero 
stabiliti in Malta: quello de’ con- 
ventuali, cioè il nuovo, fu edificato 
nel 1600, quello de’ minori osser- 
vanti nel |57« , quello degli ago- 
stiniani nel 1 571, quello dc’earmc- 
litniii nel 1(104 ; i carmelitani del- 
la Vittoriosa ebbero principio nel 
iGao , i cappuccini fuori della 
Valletta nel 1 '188. Ili Burmola 
nel 1 GiG vi furono introdotti i 
carmelitani scalzi . Ili Gozo la 
collegiata è dedicata all’Assunzione 
di Maria Vergiue , eri ivi furono 
stabiliti i francescani c gli agosti- 
niani. Non solo aU'articolo Geroso- 
limitano parlammo delle monache 
dell’ ordine, ma di quelle ancora 
di Alalia c loro monasteri, come 
di quelle di s. Pietro e s. Scola- 
stica benedettine ; di s. Orsola ge- 
rosolimitane; delle rcpcnlilc di s. 
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dell’ordine di s. Chiara; della Pre- 
sentazione e di s. Caterina. Il Piaz- 
za poi nell’ Eusevologio romano 
stampato in Roma nel 1698, trai. 
Vili, eap. XIV, parla della con- 
fraternita nazionale esistente in qtic- 
stu città della Aladonna di Costan- 
tinopoli de’ siciliani e maltesi. 

MALVASIA Ai.p.sssvuro, Car- 
dinale. Alessandro Malvasia nobi- 
le bolognese de’ conti di tal no- 
me, nacque in Bologna a’ a li apri- 
le 1748, da antica famiglia in cui 
Gerirono diversi uomini illustri, tra 
i quali Antonio Galeazzo, nel seco- 
lo XVI, giurecoasnlto d'alto inten- 
dimento , governatore d’ Imola , i 
cui consigli 0 risposte sopra legali 
materie furono in due volumi di- 
vulgati colle stampe. Dopo aver 
latto egregiameute i suoi studi, al- 
l'età di vent' unni essendo in Ro- 
ma cominciò a dar saggio di sè, 
sia in chiarezza d’ ingegno, sia per 
dottrina di leggi civili e di sacri 
canoni, che per letteratura, genti- 
lezza di costumi, ed eccellente di- 
sposizione alle cose ouorate. Que- 
ste qualità venule a cognizione di 
Pio VI, e reputandolo alto a ben 
servire la santa Sede, per disporla 
al pubblico bene, non solo lo am- 
mise nella romana prelatura, ma 
lo annoverò tra i ponenti del buon 
governo, acciò ivi studiasse i buo- 
ni reggimenti dello stato, ed im- 
parasse il modo di governare, quin- 
di in fece ponente di consulta. Cor- 
rispondendo colla sua saviezza e 
studio Mll'opinione cli'ei usi conce- 
pita di lui, lo stesso Papa u'a marzo 
1784 lo fece uditore del sacro tri- 
bunale della rota per la città di Bo- 
logna di lui patria, essendo già ma- 
turo per sapere e per senno al gra- 
ve e rilevante uffizio; onde i suoi 
pareri ebbero poi forza di autorità, 
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e ne’ dubbiosi (giudizi riuscir! no 
per lume. Per l'intemerata giusti- 
zia mai ebbe umano riguardo, non 
paura dell’ ira de’ grandi, e ne die* 
de solenne prova nella famosa enti • 
so tra il Ponlelice l’io VI c le no- 
bili famiglie Lepri e Curii, per l'e- 
redità conseguita dal primo di d. 
Amanti» Lepri, dt clic facciamo pa- 
rola all’ articolo ISraschi ( f' etti ). 
Pareva a l’io VI su fpiesla causa 
avervi buone ragioni, tutlovolln voile 
che la rota nc giudicasse, trattandosi 
di lite clic portava per conseguenza 
ricchissimo patrimonio; volle quin- 
di venire in giudizio come privato, 
perchè il tribunale non avesse a 
lui altri rispetti che quelli delia 
giustizia. Doveva tuttavia occoi re- 
re al pensiero de’ giudici, che for- 
se il perdere potesse naturalmente 
essere acerbo al sovrano, non solo 
pel dispiacere che tutti sentono in 
riportare il torto nelle contese, n>a 
eziandio pel clamore che avrebbe 
prodotto siffatto giudizio, e dal te- 
merne quindi inombrata la ponti- 
ficia e sovrana dignità. Pel Mal- 
vasia poi si aggiunsero i riflessi 
eh’ egli ripeteva il grado di prela- 
to c la dignità di giudice da Pio 
VI, il contrasto della riconoscenza 
verso il benefattore, col timore di 
dispiacere e decadere dal favore; 
ma egli ponderate le ragioni delle 
parti, per equità vide soccombere 
quelle del principe, e formò il suo 
giudizio, che per rettitudine ed in? 
genuità interpellato non ascose. Fu 
perciò da tutti altamente lodalo 
per aver santamente fatto giustizia, 
e lo stesso Pio VI, sebbene soccom- 
bente, ebbe a compiacersi della scel- 
ta di si integro magistrato. Pio VII 
nel 1800 lo promosse ad assessore 
del s oflizio, geloso incarico che 
vigilante esercitò; lo ammise tra i 
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consultori della congregazione def i- 
li, ed avea debutato elevarlo al 
cardinalato, quando le vicende po- 
litiche della seconda invasione fran- 
cese glielo impedirono. Per gli oc- 
corsi cambiamenti di governo c de- 
portazione del Papa nel 1 801) , il 
preluto dovette partirsi du Ito ma , 
c si condusse a vivere in alcune 
delle principali città d’ Italia, ove 
si fece stimare per dottrina e gen- 
tilezza. Fedele alla santa Sede ri- 
cusò ogni altcz.zn di grado, c ritor- 
nato nel 181 4 Pio VII gloriosa- 
mente in Roma, monsignor Malva- 
sia fu prontamente a’. suoi piedi. 11 
Pontefice lo reintegrò nelle sue ca- 
riche, c poscia nel concistoro degli 
8 marzo 1816 lo creò cardinale 
dell’ordine de’ preti. Per titolo gli 
conferì la chiesa di s. Croce in Ge- 
rusalemme, annoverandolo alle con- 
gregazioni de’ vescovi e regolari, del 
concilio, dei riti e delle acque; quin- 
di nel settembre del medesimo an- 
no lo prescelse a legalo apostolico 
di Ravenna. Già in questa illustre 
città lo avea precorso la fama delle 
sue preclare doti, per cui splendi- 
do ne fu il ricevimento. Appena 
arrivato si pose all' opera di con- 
fermare la provincia nella suddi- 
tanza ponliDcia con pacifici modi, 
essendo il primo legato che Raven- 
na rivedeva dopo la straniera oc- 
cupazione . Colla prudenza seppe 
accorrere ai bisogni, e trovava op- 
portunamente i consigli adatti alle 
circostanze de’ tempi; coll’autorità 
accompagnava la benevolenza , e 
contenendo sè medesimo nei giusti 
termini del potere, insegnava agli 
altri a contenersi in quelli dell ob- 
bcdirc: diede inoltre belli esempi 
di pietà c fu limosiniero. Per l’u- 
tile pubblico prtìèiì al proprio I al- 
trui opiuomento; 0 ninno era chiu- 
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so l'adito per giungere a lui, tutti 
riceveva, ne udiva i bisogni, le ra- 
gioni, per tutti fermo nella giustizia 
era pronto nel soccorso. Si fece 
stimare e rispettare, e con dignità, 
amore e magnificenza d’animo in- 
coraggi la viriti, la dottrina e le 
buone arti. Fu benemerito della 
strada che conduce a Faenza, de- 
cretata da Pio VII, ed eseguita 
con lode dal cav. Luigi Brandoli- 
ni, che ne superò le difficoltà col 
suo ingegno. Meditava l’opera di 
un porto migliore e piò vicino a 
Ravenna, che sperava mandare ad 
effetto se veniva confermato nel 
sccoudo triennio della legazione, ciò 
che ardentemente bramavano i ra- 
vegnani, per quell’ amore che il 
cardinale avea per essi, ed il Pa- 
pa andava ad esaudirli, quando il 
legato fu sorpreso dal male che lo 
condusse alla tomba. Con univer- 
sale dolore morì in Ravenna a’ 12 
settembre 1819 d’anni 7 1, due ore 
dopo mezzodì , ed il rammarico 
dell’ intera provincia si legge nei 
numero g 3 del Diario di Roma. 
I solenni funerali furono celebra- 
ti nella chiesa de’ minori ; quindi 
i ravegnoni mossi dall’ amore e 
dalla gratitudine verso il benefico 
legato, ne vollero rinnovare l’ ese- 
quie a’ i 3 novembre a spese del 
pubblico erario, nella chiesa di s. 
Apollinare di Classe , ove il cada- 
vere era stato tumulato, ed appa- 
rata a lutto. V’ intervennero mon- 
signor pro-Iegato Giovanni Serafi- 
ni ora cardinale, che sotto il de- 
funto era vice-legato, le autorità 
civili, amministrative e militari, coi 
deputati del capitolo. Dopo la mes- 
sa il dotto sacerdote Pellegrino Fe- 
rini di Russi rettore di quel col- 
legio recitò una soda ed eloquen- 
te orazione in lode del cardinale, 
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la quale fu pubblicata nel 182 a 
in Bologna colle stampe, nel t. II, 
p. 59 de’ Discorsi del medesimo 
autore, il quale era stato incarica- 
to dal magistrato della dttà di 
fare tale elogio funebre. 

MALVASIA. V. MoifEHBssu. 

MALVEZZI Vihcevzo, Cardina- 
le. Vincenzo Malvezzi bolognese , 
de’ conti di Selva, nacque in Bo- 
logna a' 22 febbraio 1715, e poscia 
ebbe la sorte d'incontrare la buo- 
na grazia del Cardinal Lambertini 
suo concittadino, che divenuto Be- 
nedetto XIV, Io riguardò con oc- 
chio di parziale predilezione. Men- 
tre era d Lambertini arcivescovo 
di Bologna, ordinato Vincenzo sa- 
cerdote, gli conferì un canonicato 
nella sua metropolitana. Appena 
nel 1740 fu assunto al pontificato, 
lo chiamò a Roma, lo ammise alla 
piò stretta ed intima confidenza, e 
fattolo canonico nella basilica Li- 
beriana, nel 1743 lo promosse a 
suo maestro di camera, ed a’ 26 
novembre 1753 lo creò cardinale 
dell’órdine dei preti, col titolo del- 
la chiesa dei ss. Marcellino e Pietro, 
conferendogli le congregazioni del 
s. uffizio, del concilio, de’ vescovi e 
regolari, della visita apostolica e 
di propaganda fide. Nel concisto- 
ro de’ 14 gennaio 17.54 lo dichia- 
rò arcivescovo di Bologna, chiesa 
che il Pontefice avea ritenuto sino a 
quel tempo, intitolandosi neH’arci- 
diocesi arcivescovo di Bologna. Il 
cardinale nell’ episcopale ministero 
si mostrò amantissimo degli eccle- 
siastici, delle sacre vergini e de- 
gli uomini dotti e pii, de’ quali 
studiossi di riempire la parrocchie 
della sua diocesi. Dopo venti anni 
di arcivescovato, Clemente XIV lo 
chiamò in Roma per affidargli la 
colica di prn-datario. Morto dopo 
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pochi mesi quel Papa, cioè a’ 11 
settembre 1774, cessò il cardinale 
dal tuo impiego, in cui nvea mo- 
strato un lodevole interesse. Inter- 
venne ai conclavi di Clemente XIII, 
Clemente XIV, e Pio VI, do- 
po il quale restituitosi olla sua 
chiesa, mori in Cento a' 3 dicem- 
bre 1775, in età di settantun anni 
non compiti, dopo aver manifestata 
la sua avversione oli’ esistenza dei 
benemeriti gesuiti, come scrìve il 
Novaes. Ebbe sepoltura nella me- 
tropolitana dì Bologna con un ma- 
gnifico epitaffio postovi da Giulia 
Malvezzi sua nipote. La nobile ed 
antica famiglia Malvezzi vuoisi che 
discenda di quel Maofredi da cui 
ebbero origine le famiglie Pico del- 
la Mirandola, e Pio da Carpi. I 
Malvezzi si divisero iu quattro, prin- 
cipali rami, ma tutti sono di un 
medesimo stipite e discendenza. In 
Bologna furono stampati due libri 
su questa famiglia, in cui sonori 
pure notizie del cardinale. Il pri- 
mo nel 1770: Memorie di al- 
cuni uomini illustri della famiglia 
Malvezzi. Il secondo nel 1772: 
Memorie di alcune nobilissime don- 
ne maritate nella famiglia Mal- 
vezzi. 

MAMACIII Tommaso Maria. Dot- 
to domenicano, nacque a Scio isola 
dell’Arcipelago a ’3 dicembre 1713, 
da nobile famiglia anticamente ori- 
ginaria di Francia, ricevendo nel 
battesimo il nome di Francesco 
Saverio. All’età di quindici anni 
entrò nell'ordine de' predicatori in 
Scio, da dove passò al convento 
di s. Marco in Firenze. Sotto il 
priorato del p. Orsi poi cardinale, 
spiegò un ingegno vivace, memoria 
quasi prodigiosa, giau. desiderio di 
istruirsi che gli fece assai di buo- 
nora intraprendere la lettura dei 
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migliori autori antichi greci e la- 
tini, sui quali egli formò il suo 
stile apprezzato dai dotti, e si or- 
dinò prete nel 1736. Poco dopo 
terminato avendo lo studio teo- 
logico, pubblicò due dissertazioni : 
De oraculit elhnicorum adversus 
Fan Dalen. De Cruce Constanlini 
vita adversus Jo. Alberami Fa- 
bricium, Florentiae 1738. Divenu- 
to il p. Orsi, suo benevolo, segre- 
tario della congregazione dell’ in- 
dice, lo chiamò in Boma ove gii 
cedette la cattedra di fìsica che 
avea nell'università della Sapieuza. 
Nel 1740 scrisse alcune osserva- 
zioni sul decreto di unione fatto 
al concilio di Firenze, che il p. 
Orsi inserì nel tom. Ili della sua 
opera : Romani Pontificis in syno- 
dos arcumenicas etc. poleslalej al- 
la quale opera il p. Mamochi fe- 
ce l’epistola dedicatoria e la pre- 
fazione, ed una parte del compen- 
dio dello stesso trattato, non che 
alcune altre dediche della Storia 
ecclesiastica del p. Orsi. Il p. Ma- 
machi, siccome versato nella let- 
tura de’padri della Chiesa e degli 
storici ecclesiastici, acconsentì che 
si formasse in sua casa una specie 
di accademia, in cui si discutevano 
i principali punti de’ dogmi depo- 
sti negli annali della Chiesa. Que- 
sta accademia fu frequentata dai 
più dotti ed illustri personaggi che 
erano allora in Roma tre volte la 
settimana. Queste conferenze cui 
assistevano anco alcuni domenicani, 
durarono fino al 1757, e vi si 
trattarono diverse materie con suc- 
cesso. Nel 1741 recitò nella Sa- 
pienza : De Leone X Pont. Max. 
oratio, pubblicata colle stampe e 
con note. All’istessa epoca *dbtn- 
parve alla luce: Sancii Antonini 
archiep. Fiorentini ord. praed. 
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opera omnia ad autographorum fi- 
dem mine pr intimi exacta: vita 
illius variis dissertationibus et ad- 
nolatinnibus atleta cura et studio 
ff Thomae Marine Mamachi, et 
Dyonisii Remcdelli orti rjnsd. tlico- 
logorìi ni. Nel 1 74} Benedetto XI V, 
per Ussiti-Io meglio in Roma, lo 
dichiarò lìglio del convento della 
Minerva, e poi professore di filo- 
sofìa nel collegio Urbano, nel qua- 
le aH’apertura della scuola recitò: 
Oratio de ratione trailendae phi- 
losophiac designali s orthodoxae re- 
ligionis propagaloribus , imitila in 
collegio Urbano de propaganda 
fide. hai. decembr. 1 743, Romae 
■ 7 4 - 4 - Nel 1 compose Vinili- 
cationes Innocentii XI P. M. l J cr 
ordine di Benedetto XIV raccolse 
le lettere d’ Innocenzo III, con os- 
servazioni giudiziose, e consegnò il 
materiale al Garampi. Nel 1746 
divenne bibliotecario e poi teologo 
della Casanatense, e nel 1747 pub- 
blicò: De diplonuilibus ad ode- 
nhei mensibusj ma per conformar- 
si allo stile comunemente usato 
nella curia romana, egli lo intito- 
lò: S. D. N. Papae Benedirti XIV 
Spirensis praetensae exemptionis 
prò promotore fiscali curine cpi- 
scopalis Spirae. Un celebre avvo- 
cato essendosi opposto a questa 
dissertazione, l’autore rispose : In 
vindicias diplomatimi odenhei men- 
siimi cxercitatio. L’anno seguen- 
te stampò: De diplomatibus po- 
piilcttuus prò monachis sancto- 
cruciensibiu, Romae 1 748. Egual 
talento mostrò nella disputa lette- 
raria insorta tra lui e il dotto p. 
Gio. Domenico Mansi per l’opera 
De epochis condì. Sardicensis et 
Simnensium, onde si pubblicarono 
diversi articoli nel Giornale dei 
letterati che si pubblicava in Ro- 
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ma, e n’ebbe plauso c vittoria. 
Nel 174^ diè alla luce il primo 
volume della grand’opera : Origi- 
nimi et anttquUaltim christiana - 
rum, Romae: dal 1750 al 1755 
sortirono gli altri quattro volumi. 
Nel 1753 pubblicò in Roma: Dei 
costumi de' primitivi cristiani, tom. 
III. Verso quel tempo, oltre diver- 
si articoli pel citato Giornale, die 
alla luce Ja storia di alcuni mar- 
tiri missionari domenicani. Il p. 
Mamachi formò iu seguito una 
nuova accademia composta soltan- 
to di giovani religiosi del suo or- 
dine. Ebbe priiicip.il parte nell'o- 
pera intitolata : Annaliuni onl. 
pracdicatorum, Romae 175G. Iu 
difesa de’ suoi domenicani missio- 
nari nel Tonckino stampò in Ro- 
ma : Ragioni de’ padri domenicani 
della provincia delle Filippine so- 
pra i distretti di Kean detto al- 
trimenti Phutay , ili Luctuy, di 
Kcsat e di Keban nel Tonckino , 
con un’appendice intitolata : Me- 
moria concernente alcuni riti pra- 
ticati nel Tonckino, Roma 1757. 
Nel 1758 compose la dissertazione ; 
De episc. cncyclica Benedicti XIV 
ad .epist. Galliarum. Nel scgucule 
anno pubblicò : De episcopatus 

Ilortani anliquitale ad Hortanos 
cives liber singularis. Vendicò poi 
l’angelico dottore coll’opera: Vero 
sentimento di s. Tommaso quinto 
dottore della Chiesa, contro il ti- 
rannicidio, riguardante il trattato: 
De regimine principum. D’ ordine 
di Clemente XIII scrisse la vita 
del b. Barbarigo cardinale. Molte 
altre opere sortirono dalla penna 
di questo infaticabile c fecondissi- 
mo scrittore, tra le quali nomine- 
remo : De animabu.s justonini in 
situi Abraham ante Christi iiiorteiii 
expertibus ballile vi.sionis Dei , 
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Romae 1766. Del dirtUo libero 
della Chiesa di acquistare e di 
possedere beni temporali , Roma 

1769. La pretesa filosofìa, dei 
moderni increduli esaminata e di- 
scussa ne’ suoi caratteri , Roma 

1770. Alcthini Philaretae episto- 
larum de Palafoxii orlhodoxia , 
Romae 1772. Epistolae ad J usti • 
miin Febronium de ratione refen- 
dete christianae rcipublicae, deque 
Icfitirna romani Pontificie auetori- 
tute , Romae 1776. Il p. Maraachi 
nel 1779 divenne segretario della 
sacra congregazione dell’ indice, e 
nel 1791 Pio VI lo nominò al- 
la cospicua carica di maestro del 
sacro palazzo, apostolico, e giovos- 
si spesso de’suoi consigli e della 
sua penna. Egli diresse il Gior- 
nale ecclesiastico che incominciò a 
pubblicarsi in Roma nel 1785 (ed 
in tomi X proseguì al 1795 in- 
clusive). Nel 1792 essendosi reca- 
to a Corneto, morì ne'primi di 
giugno. Fu encomiato meritamen- 
te dai dotti di tutti i paesi e co- 
munioni, per la sua vasta e pro- 
fonda dottrina ed erudizione, e per 
la singolare facilità di scrivere. 

MAMANTE (s.), martire. Fi- 
gliuolo di un povero pastore di 
Cesarea nella Cappudocia, fino dal- 
lu sua fanciullezza cercò il regno 
di Dio con tutto il suo cuore, e 
si rese ragguardevole pel suo fer- 
vore, come riferiscono s. Basilio 
e s. Gregorio Nazianzeno. In tem- 
po della persecuzione di Aureliano 
fu preso circa l’anno 274 o 275, e 
sofferte con santa gioia le più cru- 
deli torture riportò la gloriosa pal- 
ma del martirio , essendo anco- 
ra assai giovane. Il suo capo fu 
trasportalo da. Costantinopoli a 
Nantes, al principio del secolo XIII; 
e gli atti di questa traslazione so- 
vol. un. 


MAM g7 

no riportali nel nuovo breviario di 
Langres. Ln sua festa è segnata 
a’ 17 d’agosto. 

MAMERTO (s. ), vescovo di 
Vienna nel Delfìnato. Successe a 
Simplicio, e fu uno dei più gran- 
di luminari della Chiesa gallicana 
nel quinto secolo, accoppiando a 
profonda dottrina eminente santità 
e il dono de’ miracoli. Devesi alla 
sua pietà l’istituzione delle preghie- 
re pubbliche conosciute sotto il no- 
me di Rotazioni, per placare l’ira 
divina, ed ottenere la cessazione 
delle calamità che affliggevano la 
sua diocesi, come abbiamo detto 
all'articolo Litanie mi.voki delle 
Rogazio.vi. Questo santo vescovo 
ottenne colle sue orazioni la pro- 
digiosa estinzione di due terribili 
incendi. Morì nel 47 7> e *1 suo 
nome si trova nel martirologio 
romano sotto il giorno 1 r di 
maggio. 

MAMILLARI. Eretici d’Olanda 
che formano una setta particolare 
dei mi-mnoniti o anabatisti, for- 
mata nella città di Harlera. Deve 
la sua origine alla libertà die si 
prese un giovane di toccare colla 
mano il seno d'una giovinetta che 
dovea sposare fra poco tempo. 
Questo atto essendo riferito al con- 
cistoro, alcuni sostennero doversi 
scomunicare il giovane, e quelli che 
si opposero, non stimando la col- 
pa meritare tanto castigo, furono 
detti dai più severi in derisione 
Mamillari o Mammillari, il che 
produsse uno scisma tra loro. Que- 
ste dispute rinuovaronsi nel passa- 
to secolo in Italia con stampe di 
dissertazioni; e siccome i leccamen- 
ti del seno o mammelle delle fem- 
mine, volontari e senza necessità, 
alcuni sostennero non essere che 
peccati veniali, vennero essi con- 
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fittati dal p. Concinn , e condan- 
nali da Benedetto XIV. 

MAMISTRA o MALMISTRA. 
Sede arcivescovile della seconda 
Cilicio, nell’Asia minore, che alcu- 
ni pretendono sia Mopsuestia, al- 
tri Castabaia, ed altri Merash. 

II patriarca d'Antiocliia l’eresse al 
tempo delle crociate, ed i greci 
vi aveano un arcivescovo del loro 
rito. 11 primo arcivescovo di Ma- 
mistra fu Bartolomeo, consagrato 
nel itoo da Daiherto patriarca 
di Gerusalemme, ed intervenne al 
concilio eh’ esso colà adunò. Ro- 
dolfo nel M 34 fu trasferito ad 
Antiochia. Nel n6aeravi l’arcive- 
scovo, ma se ne ignora il nome, die 
portò a Luigi VII re di Francia 
una lettera di Amalrico di Geru- 
salemme. Innocenzo III parla di 
un arcivescovo di Tarso trasferito 
a Mamistra. Gli armeni avendo 
scacciato gli arcivescovi di Tarso 
e di Mamistra, nel iaa4 Onorio 

III ordinò ai suffragane! del pa- 
triarca di Gerusalemme di fare 
ogni sforzo pel ristabilimento dei 
due prelati. Gregorio IX ingiunse 
agli arcivescovi di Apamea e di 
Mamistra nel tz38, di far rien- 
trare nel loro dovere il cattolico 
di Armenia, ch'erosi sottratto dal- 
l’obbedienza del patriarca d’Antio- 
chia. Clemente V fa menzione di 
Costantino arcivescovo di Mami- 
stra nel i3o6, in una lettera a 
Gregorio patriarca ed a Leone re 
d'Armenia. Oriens christ, t. Ili, 
p. 1198. 

MAMMALUCCHI o MAME- 
LUCCHI. Schiavi cristiani o nati 
di cristiani presso gli egizi, ovve- 
ro dalle serve de’principi sarace- 
ni ; nel numero di que'schiavi un 
tempo clcggevasi il soldano. Que- 
sto nome iu siriaco significa sol- 


ili AM 

dato, c schiavo nel linguaggio ara- 
bo, altri dicono schiavi di mano, o 
schiavi domestici, e fu dato nei 
tempi posteriori alla milizia del 
soldano d'Egitto, per cui quel 
principe fu chiamato talvolta sol- 
dano de’mammalucchi, e mam- 
malucchi vennero talvolta denomi- 
nati gli egiziani. Si dicono usciti dal 
Caucaso, o raccolti in Circassia o 
sulle coste settentrionali del Mar 
Nero. Venduti ai turchi furono 
arrotati nella milizia del gran Cai- 
ro, ove s’ istruirono nel mestiere 
delle armi in cui riuscirono valo- 
rosi, e formarono la guardia del 
corpo dei dominatori dell'Egitto; 
venendo arricchiti con possessioni, 
e premiali con onorificenze e cari- 
che. Alcuno disse in parte somi- 
gliarsi ai famosi giannizzeri, dei 
quali tenemmo proposito all’arti- 
colo CnsTARTiHOFOix All’ articolo 
Egitto i mammalucchi si dissero 
mamlouk a mamelucchi, cioè sot- 
tomessi j ivi pure dicemmo che 
furono istituiti da Nedim nel ia3o, 
ed in numero di 1 2,000 formarono 
la miglior cavalleria leggiera, e la 
forza principale militare di quella 
regione; che imprigionarono s. Lui- 
gi IX, ma insieme ne impedirono 
l’ uccisione; che per nefande pro- 
stituzioni pervenivano alle prime 
cariche dello stato; che dispotica- 
mente governarono l'Egitto per più 
di a6o anni, e l’ ultimo sovrano 
di loro schiatta fu detronizzalo da 
.Solini I imperatore de’ turchi nel 
1 5 1 7, che sterminò i mammaluc- 
chi; non però interamente, od alme- 
no nc restò il nome alla cavalleria 
egizia, perchè essi soli nell'Egitto 
aveano il privilegio di servirsi di 
cavalli, lasciando agli abitanti per 
loro uso i muli e gli asini. Tut- 
tavolta è noto che i roammaluc- 


Digitized by Google 


I 


M A N 

dii governavano l’Egitto al mo- 
mento dell'arrivo dell’armata fran- 
cese in questa contrada nel 1798. 
Battuti in ogui scontro, e princi- 
palmente vinti da Bnnapnrte in due 
battaglie, ed in una dal generale 
Desaix, si concentrarono in pic- 
colo numero nella provincia di 
Faium, ceduta all’attuale viceré di 
Egitto Mehemet-AIi, ebe li annien- 
tò nel 1811, per assicurare la 
tranquillità del paese. In Francia 
si vide per qualche tempo un cur- 
po di milizia n cavallo armato al- 
la leggiera sotto il nome di mam- 
malucchi; tale milizia era compo- 
sta di asiatici o di africani, che 
si erano condotti in Francia dopo 
le guerre di Egitto, c formava 
pui te della casa militare dell’ im- 
peratore de’ francesi Napoleone. 

MAN o MANN. Sede vescovile 
una volta , ed isola dipendente 
da\V Inghilterra (Fedi) nel more di 
li-landa. Gli antichi chiamarono 
quest’isola Menarla, Menapia , filo- 
nobia, Moneitha e Mona. L’isola 
di Man ha trenta miglia di lun- 
ghezza, e quindici nella sua mag- 
gior larghezza : contiene cinque 
grossi Ira città e borghi, di cui 
i due principali sono Douglas e 
Buschin città ; il territorio è ferti- 
le, ed il mare vi abbonda di pe- 
sci. Liverpool è il luogo di deposito 
di quasi tutto il commercio del- 
l’isola. Questa già formò un piccolo 
regno. Durante le scorrerie de’re- 
malori scandinavi, questo ero il 
loro luogo di riunione; quivi pure 
■si radunavano le forze che polla- 
vano le stragi nelle Ebridi, nella 
gran Bretagna e nell’ Irlanda. Lo 
storia piala spesso dei re di Man, 
che senza dubbio einno i padroni 
di questi mari, titilla metà del se- 
colo XIII N’era re uel iziy Le- 
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ginaldo , il quale come narra il 
Itinaldi a tale anno, num. 44> fece 
le isole ed il suo regno tributario 
della Sede apostolica, onde procac- 
ciarsi con tale opera pia il divino 
favore. Nella lettera che perciò il 
re scrisse al Papa Onorio III, s'in- 
titola re delle isole, ed incomincia 
con raccomandarsi baciando i pie- 
di : la lettera é data in Londra 
a’2S settembre nella casa de'Tem- 
pieri. Dice il re nella lettera, che 
per esser fatto partecipe de’ beni 
che si fanno nella Chiesa romana, 
per l’esortazione di l’andolfo e- 
letto vescovo di Norwick, camer- 
lengo e legato pontifìcio, avere of* 
(erto alla Chiesa romana, c ad Ono- 
rio HI e successori l'isola del ma- 
re a lui appartenente per succes- 
sione ereditaria, e indipendente da 
qualunque principe ; e voler tenere 
in perpetuo egli e successori l’iso- 
la in feudo come ricevuta dalla 
santa Sede, con omaggio di fedel- 
tà e ricognizione di dominio, per 
cui annualmente sarebbe pagato al- 
la romana Chiesa, a titolo di censo 
dodici marche di sterlinghi d’Inghil- 
terra nell'abbazia di Forni dell’ or- 
dine cistcrciense, nella festa della 
Purificazione di Maria Vergine. Fu 
quest'isola ancora dipoi tributaria 
dei re di Scozia sino alla sommis- 
sione sotto Edoardo I ; da quell’e- 
poca i re d’Inghilterra vi esercita- 
rono il sovrano potere. Si trova 
però di nuovo posseduta dalla po- 
sterità dei principi danesi sotto U 
regno di Edoardo III, che spogliò 
l’ultima rrgina dell'isola per darla 
al suo favorito Montagne conte di 
Sulishury. 1 beni di questa fami- 
glia essendo stati confiscati, Enrico 
IV diede Mun alla famiglia di 
Northiimlierlaiid. I conti di Derby 
la possedettero per lungo tempo, e 
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passò poscia per alleanza alla fami- 
glia del duca di Athol- Come ser- 
viva essa di ritiro ad una folla 
di contrabbandieri cbe portavano 
un gran danno al commercio in- 
glese, cosi il governo ne acquistò 
la sovranità nel 1765. Gli abitan- 
ti conservarono le loro antiche leg- 
gi, e si governano in qualche modo 
co’loro propri magistrati ; però il 
governatore è inglese. Per l’ammi- 
nistrazione della giustizia quest'i- 
sola è divisa in due distretti, l’uno 
settentrionale e 1 ’ altro meridio- 
nale. L’ ultimo appello delle corti 
di giustizia dipende dal governo 
•e dal consiglio del re ; la giurisdi- 
zione ecclesiastica sta sotto la di- 
rezione di un vescovo anglicano, 
il solo barone dell' isola, e che 
prende il titolo di vescovo di So- 
dor e di Man. Quanto alla sede 
vescovile cattolica venne eretta sot- 
to la metropoli di York nel V 
secolo; nel VI soppressa, fu rista- 
bilita nel secolo XII, enei ii5i 
le venue unita quella di Sodor 
( Vedi)-, ma Sisto IV le separò, 
sottomettendo Sodor a Gluscow nel 
1471- 11 vescovo lo nominava il 
conte di Derby, non essendo no- 
mina regia come gli altri vescovi 
del regno; perciò noti ebbe mai 
posto al parlamento nella camera 
alta ; presentato all’ arcivescovo di 
York, veniva da esso consagrato. 
La residenza del vescovo cattolico 
era a Russia o Uuschin, antica ca- 
pitale dell’isola, essendo ora Douglas 
come più popolata. 

MANASC 111 ERT , nell’ Arme- 
nia. Vi fu tenuto un concilio da- 
gli acefali nell’ anno 687 ; eretici 
condannali dal concilio di Co- 
stantinopoli del 536 . Galanus. 

MANCIA , Sportula , Sirena , 
Strenua. Quel che si dà dal supe- 
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riore all’inferiore, o nelle allegrez- 
ze, o nelle solennità per una certa 
amorevolezza. Ne parlammo in più 
lunghi, e principalmente nel voi. 
XXIII, p. i 54 c seg. del Diziona- 
rio , ove pur citammo i principali 
articoli in cui se ne tenne propo- 
sito. Si può anco consultare l’arti- 
colo Lettere epistolari, parlando- 
si delle lettere di buone feste. 

MANCINFORTE SPERELLI 
Giovai .si Ottavio, Cardinale. Gio- 
vanni Ottavio Mancinfnrle Sperelli 
nacque in Asisia’aa febbraio 1730, 
nobile anconitano, primeggiando la 
sua famiglia in Ancona per nobil- 
tà ed onori. Mostrò fino da gio- 
vanetto particolare inclinazione allo 
stato ecclesiastico, che poi venuto 
in Roma abbracciò. Benedetto XIV 
quand'era cardinale vescovo d’An- 
cona, avendo concepita particolar 
benevolenza verso la famiglia Man- 
cinforte, conferì a Giovanni un 
canonicato di s. Pietro, ed assu- 
mendo poco dopo l'abito prelati- 
zio, lo ammise tra i ponenti del 
buon governo. Nel 1766 Clemente 
XIII l'inviò inquisitore e visita- 
tore apostolico in Malta, e Cle- 
mente XIV nel concistoro de’ 17 
giugno 1771 lo dichiarò arcivesco- 
vo di Teodosio 1/1 parlibus, proino- 
veudolo a nunzio di Firenze. Qui- 
vi si trattenne parecchi anni, dove 
la sua soda pietà, e tutte le altre 
ecclesiastiche virtù proprie d’ un 
apostolico ministro, gli conciliaro- 
no la comune affezione e rispetto. 
Conoscendone Pio VI la probità, 
lo nominò chierico di camera e 
presidente delle ripe ed acque, e 
dopo breve spazio di tempo nel 
maggio 1776 gli conferì la carica 
di suo maggiordomo, prefetto dei 
sacri palazzi apostolici. In questo 
nobilissimo uffizio usò non ordina- 
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riti munificenti! propria delta carico, per lo «patio di Ire anni, ad istan- 
c diè «aggio di «ingoiar divotione za di Luigi XIV re di Francia 
Terso il suo insigne benefattore, il medesimo Papa a ’5 aprile 1660 
da cui a’a 3 gingno 1777 fu creato lo creò cardinale diacono, confe- 


cardinale dell’ordine de’preti, e po- 
scia pubblicato nel concistoro degli 
1 1 dicembre 1 780. Gli diè in 
titolo la chiesa di s. Maria in 
Trastevere, lo annoverò alle con- 
gregazioni de’ vescovi e regolari , 
del concilio, della rev. fabbrica di 
a. Pietro, d’ Avignone c Loreto, 
c lo fece protettore della chiesa di 
s. Lorenzo in Miranda, e del col- 
legio degli speziali di Roma. Erano 
scorsi pochi mesi dalla sua pro- 
mozione, allorché sorpreso per due 
volte da violentissima malattia , 
finalmente peri in età ancor flori- 
da e vigorosa, morendo in Roma 
d'annicinquantuno a *5 giugno 1781. 
Il tristo caso eccitò il comune dis- 
piacimento della città per la bon- 
tà del suo animo. I funerali furo- 
no celebrati nella sua chiesa tito- 
lare, ove fu sepolto, secondo la 
sua disposizione, ponendosi sulla di 
lui tomba una marmorea iscrizio- 
ne: cantò la solenne messa il car- 
dinale Borghese , in luogo del car- 
dinale Giraud, cui spettava come 
camerlengo del sacro collegio. 

AIANCINI Francesco Maria, 
Cardinale. Francesco Maria Mari- 
cini patrizio romano, avendo assun- 
te in età di ventiseli’ anni le ve- 
sti prelatizie, fu promosso da Ur- 
bano Vili nel i 633 al governo 
successivamente delle città di Ter- 
ni, Sabina, Norcia e Todi, dipor- 
tandosi con tal saviezza ed integrità, 
che si meritò gli applausi de'po- 
poli da lui governati. Fu quindi 
ammesso tra i votanti di segnatu- 
ra, e poi nel 1607 fatto da Ales- 
sandro VII segretario del buon 
governo, dove avendo perseverato 


rendogli per diaconia la chiesa dei 
ss. Vito e Modesto ; quindi fu 
annoverato elle congregazioni del- 
la consulta, del buon governo, ed 
altre. 11 re prese questo impegno 
e lo arricchì delle abbazie di s. 
Martino nella diocesi di Laou, di 
Casa di Dio nella diocesi di Cler- 
mont, di s. Luciano di Reauvais, 
e di s. Pietro del Monte nella 
diocesi di Clialons, a contemplazio-) 
ne e per le premure del celebre 
Cardinal Mazzarini suo primo mi- 
nistro. Dappoiché la sorella minore 
di lui avea sposato, colla dote di 
venti milioni di lire, Michele Lo- 
renzo Mancini fratello del cardina- 
le. Dopo essere intervenuto ai con- 
clavi per Clemente IX e per Cle- 
mente X, morì nel 1672 d’anni ses- 
santasei in Marino, feudo della casa 
Colonna, in cui era maritata una 
sorella del cardinale Mazzarini. Fu 
sepolto nella chiesa parrocchiale 
di s. Barnaba senza alcuna memo- 
ria, quale venne supplita nella 
chiesa di Araceli, nella cappella di 
s. Giacomo apostolo, già da lui ab- 
bellita con ecclesiastica magnificen- 
za. Ivi dal lato dell’epistola si ve- 
de il suo monumento ornato con 
gran vaghezza ed eleganza, e con- 
sistente in una piccola guglia, nel 
centro della quale in un ovato si 
contiene il busto del cardinale, 
sotto di cui leggesi il nome. Nella 
di lui casa in via del Corso, presso 
s. Maria in Via Lata, tenevano le 
loro adunanze gli accademici umo- 
risti, che fiorirono per uomini dot- 
ti e letterati. 

MANCIO Pietro, Cardinale. Pie- 
tro Mancio cardinale diacono è 
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sottoscritto in un privilegio conces- 
so al capitolo di Firenze, da Bene- 
detto IV del io33. 

MANCO (s.), monaco irlandese 
di straordinario fervore, il quale 
passato nella provincia di Corno- 
vaglia, vi menò una vita somma- 
mente austera, in un luogo ove fu 
poscia fabbricata una cappella de- 
dicata al suo nome, e nel quale 
si è formato un borgo parlamen- 
tario, che porta pure il di lui 
nome. Vi si vedeva una volta nel 
cimiterio la sua cattedra di pietra, 
e poco lungi il pozzo clie serviva 
al suo uso. Egli è dipinto ordina- 
riamente cogli abili e co’ distintivi 
di un maestro di scuola ; ma la 
tradizione tiene che fosse stalo ve- 
scovo in Bretagna. Tanto riporta 
il Boiler sotto il giorno a di set- 
tembre. 

MANDAOOT , MONDAGOT o 
MACDEOT Guglielmo, Cardinale. 
Guglielmo Mandagot, Mondagot o 
Macdeot nacque in Lodeve, nobile 
francese, de’ signori di Moutepietro- 
so, dottore egregio nell’uno e nel- 
l’altro diritto, canonico regolare, o 
come nitri dicono religioso di s. 
Agostino. Il Baluzio con altri lo 
dicono prevosto della chiesa di To- 
losa dell’ordine di s. Agostino, e ar- 
cidiacono di Uzes ; i Sammnrtnni 
lu vogliono canonico e poi arcidia- 
cono della chiesa di Nimes dell’or- 
dine di s. Agostino, dal che sem- 
bra non può venirne di necessaria 
conseguenza aver Guglielmo ppr 
questo professato tra i romita ai, co- 
me pretende il Gandolfì agostinia- 
no, e forse lo sarà. It esosi celebre 
nell’università di Bologna, dove nel 
1275 ottenne le insegne di dotto- 
re e v' interpretò le leggi, servi 
Nicolò IV in qualità di notaro, c 
Bonifacio Vili come uditore di 
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rota o cappellano pontificio. Cle- 
mente V nel 1 3 1 o lo fece vesco- 
vo d’ Avignone ove uvea stabilita 
la residenza pontificia. Anche sulla 
dignità vescovile sono di vario pa- 
rere gli storici. Chi lo fa arcivesco- 
vo d’ Ambrun nel lap^j chi lo 
vuole rettore del contado \ eoa is- 
sino e arcivescovo d’Aix nel i3o5, 
e non già vescovo di Avignone, 
come dicemmo col Fantonì a quel- 
l’ articolo, nè di Acqui; e chi lo 
dice nel i3i6 vescovo di Lodeve, 
donde fu trasferito nd Ambrun. 
Certo è che Clemente V a’ a a o 
1 J dicembre 1 3 1 a o 1 3 1 3 lo creò 
cardinale e vescovo di Paleslrina , 
indi per suo mezzo si stipulò la 
pace tra Carlo II re di Sicilia , e 
Giacomo li re d'Aragona. Scrisse 
questo dottissimo cardinale un' o- 
pera sull' elezione de’ prelati : De 
ricezione prat latomia , che dedicò 
al Cardinal Fredol; ed il Torrigio 
aggiunge : Opuscula in legnm rii- 
stiplina; Esposizione in ejutdrm 
libri. Molto faticò per ordine di 
Bonifacio Vili con Petroni e Fra- 
dol poi cardinali, nella compilazio- 
ne del sesto libro delle decretali. 
Intervenne ai comizi di Giovanni 
XXII, ne’ quali per la sua eini- 
nentc probità e dottrina i cardi- 
nali italiani volevano innalzarlo al 
pontificato , se i guasconi non si 
fossero opposti. Pieno di lode, con 
cui l’aveano ricolmo i nominali 
Pontefici, mori in Avignone nell’an- 
no i3»i, quantunque altri scrivo- 
no nel 1 3a3 o 1 3a4> e nella chie- 
sa di s. Caterina da lui edificata 
ebbe onorevole sepoltura, il Car- 
della corregge ancora quanto su 
questo cardinale scrissero d’erroneo 
Claudio Roberto nella serie degli 
arcivescovi d'Ambrun circa l’epoca 
delia sua promozione, ed il Ciac- 
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conio sulle camere e non case da- 
togli da Giovanni XXII. 

MANDAITI. Cristiani di Gio- 
vanni , specie di setta di pagani 
antichissima, dominata dagli astro- 
logi, professanti alcuni errori dei 
manichei. F. il voi. XVIII, p. ao 5 
del Dizionario. 

MANDAMENTO, Edictum, Man- 
datimi. Ordine, cotnandaiucnto. Man- 
damenti sono in particolare quelli 
che pubblicano i vescovi per indi- 
care i sinodi, ordinare delle pre- 
ghiere e dei digiuni, aprire dei giu- 
bilei. I vescovi francesi intitolano 
Jllandcment le loro lettere pasto- 
rali ed i loro ordini nelle diocesi. 
Nel concilio di Trento fu fatto un 
regoloaiento, con cui viene proibi- 
to ai religiosi ed agli altri eseuti, 
sotto pretesto di esenzione, di ri- 
cusare di pubblicare i mandamenti 
de' vescovi, e di trascurare o dis- 
vezzare le censure ecclesiastiche o 
le seomuniehe mandate in una dio- 
cesi. La ragione di questo regola- 
mento è la necessità di conservare 
l'unità della disciplina. V. Pasto- 
sa!, a e Vescovo. 

mandatario o mandata- 

RO. V. Rllillio, A RCICONER ATER- 

mte, Confraternite. Il p. Mobil- 
imi, Mas. ital. t. II, p. tg 5 , por- 
la De manda larii Papae, i quali 
nella distribuzione de’ presbitero a- 
veano dieci soldi di moneta provesina. 

MANEGOLDO. Professò pub- 
blicamente le lettere divine ed u- 
mane, fu prevosto di Marbach cit- 
tà del regno di Wurtemberg, e si 
rese illustre per la sua dottrina e 
pei suoi scritti nel secolo XI : le 
sue figlie tennero nelle scienze pub- 
bliche scuole. Dall'Album passò in 
Francia, rinunziò quindi al mondo 
c si fece canonico regolare a Lu- 
tenbach. Urbano 11 lo elevò al sa- 
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cerdozio e lo autorizzò ad assol vo- 
te gli scomunicati a cagione dello 
scisma, per cui molti della nobiltà 
d'Alsnzia, per lui abbaadoualo En- 
rico IV si sottomisero nel 1094 a 
Urbano II. Questo Papa nel 1096 
approvò l’ erezione dell’ abbazia di 
Marbach , e Manegoldo ne fu il 
primo abbate. Ecco >1 novero delle 
sue opera. Commentario sul Sal- 
terio assai stimalo. Note e gioie 
su Isaia, s. Matteo e s. Paolo, nou 
che sui salmi. Nell'abbazia di s. 
Allire di Clermont in Alvergna si 
conservava mss. : Glossario di Ma- 
negoldo dottore degli alemanni. 
Scrisse due apologie pel gran s. 
Gregorio VII, cui diè il titolo di 
santo, molto efficaci ed encomiate, 
poiché i canonici di Reiehsperg con- 
sideravano i di lui scritti come al- 
trettanti oracoli del eielo. 

MANETTI Gianozzo. Nacque in 
Firenze nel 1396, divenne senato- 
re e fu celebra per la sua dottri- 
na, scritti, disgrazie, costanza, e per 
le Ventitré ambascerie da lui sos- 
tenute. Si applicò in particolar mo- 
do alla teologia, chiamando questa 
scienza porto dell’anima onde ri- 
fugiarsi nelle tempeste della vita. 
Inoltra uni ad un’estesissima cogni- 
zione delle matematiche, quella del- 
le lingue greca ed ebraica. Si ac- 
quistò la stima generale, ebbe luo- 
go nelle piò onorevoli cariche , e 
colla sua eloquenza e letteratura 
procurò far fiorire le lettere in Fi- 
renze : equo , disinteressato , pieno 
di moderazione, amante della pace, 
affabile, si guadagnò i cuori di tutti. 
Non potendo impedire ai cittadini 
ambiziosi di tiranneggiare la patria, 
andò in volontario esilio , e passò 
il resto de’ suoi giorni a Roma ed 
a Napoli ove mori nel t 45 g d’au- 
ni 63 . Da tutti compianto pel cout* 
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plesso delle rare sue doti e vasta 
dottrina , ebbe magnifici funerali , 
e fu chiamato ornamento del suo 
secolo. Le opere di questo illustre 
autore per la maggior parte assai 
stimate sono: De liberis educandi*. 
Lauda ti o januensium. Dialogus de 
morte Filii. De illustribus hngaevis. 
Contro judaeos. Laudatio Agnetis 
Numantinac. Apologia J\ T unlii Di- 
sponi. Història januensium. De di- 
gnilate et excellenlia hominis ad 
Alphonsum regem Neapolitanum : 
è all’ indice de' libri proibiti, col 
decreto Donec emendetur. De ter- 
ree motu. De redo interpretatione 
ad eumdem. Historia prstoricnsium. 
Symposium. Le vite di Socrate, Se- 
neca, Dante, Petrarca, Boccaccio, 
del re Alfonso e di Papa Nicolò 
V. Oratio de saecularibus et pon - 
tificalibus pompis ad Carolimi. O- 
ralio in funere Leonardi Aretinij 
ad regem Alphonsum in nuptiis fi- 
lii sui j ad senensem dum Alphon- 
sum Piombinum obsideret; ad Al- 
phonsum regem de pace servando 
ad Nicolauni V Pontificem sum- 
munì de creatione sua; ad Ca- 
hxtum III de eligendo imperatore 
contro turcos; ad Frederìcum III 
imperalorem de creatione sua ; in 
funere Jannotii Pandolphini equilis; 
e molte lipislolae. Tradusse dal 
siriaco il salterio della verità ebrai- 
ca, e dal greco i quattro evangeli, 
le epistole di s. Paolo, le epistole 
canoniche e l'Apocalisse, oltre le 
opere di Aristotile. Diverse di tali 
traduzioni gli furono ordinate da 
Nicolò V. 

MANFREDO, Cardinale. Man- 
fredo fu creato cardinale prete del 
titolo di s. Sabina da Innocenzo 
II, forse nel dicembre i i4°i c si 
trova sottoscritto in una di lui bol- 
la spedita a' a a settembre t 1 4 1 tt 


MAN 

favore di Gregorio abbate del mo- 
nastero di s. Bartolomeo della dio- 
cesi di Fiesole. Dopo un anno mo- 
ri, nò altro si sa di lui. 

MANFREDO, Cardinale. Man- 
fredo da Celestino il nel giorno 
delle ceneri 1 1 44 fa creato cardi- 
nale dell’ordine de' preti, e per ti- 
tolo gli conferì la chiesa di s. Sa- 
bina. Sottoscrisse le bolle di Cele- 
stino 11, Lucio li, Eugenio 111, A- 
nastasio IV ed Adriano IV, sotto 
il qunle morì, dopo essere stato ai 
comizi degli ultimi quattro Papi. 

MANFREDONIA ( Sypondn ). 
Città con residenza arcivescovile 
del regno delle dne Sicilie nella 
Puglia, provincia di Capitanala, 
sulla costa del mare Adriatico , in 
fondo alla baia che s’interna nella 
rupe meridionale del monte Gar- 
gano, sul golfo del suo nome, ca- 
poluogo di cantone. È piazza forte 
di quarta classe, e di molto com- 
mercio e di transito delie merci 
che dai porti dell’Adriatico vi ap- 
prodano dirette per Napoli. Ila un 
ben munito castello che non fu 
potuto espugnare da Lautrec, seb- 
bene avesse occupato tutte le cir- 
costanti contrade. Desso protegge 
il porto, ov’è costruito un bel molo 
a riparo delle navi. Il medesimo 
esisteva prima della città e cliia- 
mavasi Porto di Capitanala , e da 
questo nel 1 1 77 s’imbarcò, segui- 
to da tredici galere che gli avea 
mandalo Guglielmo II re di Sici- 
lia, il Papa Alessandro 111 per re- 
carsi a Venezia onde pacificarsi con 
Federico I. Dopo la concordia, nel- 
l’ ottobre si rimise in mare sulle 
navi venete, approdò nel porto di 
Siponto, ed a' 1 4 dicembre giunse 
in Anagni. Nelle vicinanze vi so- 
no ricche saline. A mille passi di 
distanza sorgeva sopra una delle 
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rocce la grandiosa città di Sipon- 
to, Sipontum o Sipus, antica città 
della Puglia o nell’ antica Daunin, 
quasi sulla sponda del mare Adria- 
tico, in fondo ad un piccolo gol- 
fo. Dovca la sua fondazione ai greci, 
e portava in loro lingua il nome 
di Sepious. Divenne colonia roma- 
na, che dopo d’ essersi indebolita 
comidcrnbìlmcnte , fu ristabilita di 
nuovo. Ma distrutta parte dai sa- 
raceni e parte da un terremoto , 
divenne vuota di abitanti. In oggi 
non si vedono che pochi avanzi 
d edilizi, i quali però fanno con- 
getturare che fosse anticamente gran- 
de e bella. Manfredonia ne rim- 
piazzò l’esistenza, e ne ereditò la 
cattedra arcivescovile, che serba tut- 
tora. Nel io5o fu tenuto un con- 
cìlio a Siponto, contro due arcive- 
scovi simoniaci. Labbé t. IX; Ar- 
duino t. II. 

Manfredi figlio naturale dell’im- 
peratore Federico II, dopo la morte 
di questi, e mentre occupava il re- 
gno di Sicilia, fabbricò nel ia56 
Manfredonia , che chiamò col suo 
nome, colle rovine di Siponto città 
distrutta nell'anno precedente, e 
nelle sue vicinanze. La regina di 
Napoli Giovanna II donò a Muzio 
AUendoli o sia Sforza il Grande, 
l’ intera città di Manfredonia , a 
raccomandazione ed istanza di Mar- 
tino V, che volle in tal guisa ri- 
compensare lo Sforza d’aver libera- 
to Homo dalle armi di Braccio da 
Montone, e restituita al Pontefice. 
Questa città ebbe l'elogio -di fe- 
delissima dall’ imperatore Carlo V 
re delle due Sicilie, per aver re- 
sistito con onorata difesa, allorché 
venne tentata da Odetto di J>oix 
signore di Laulrec, per Francesco 
1 re di Frauda. Nel 1567 vi si 
tenne uu concilio provinciale. I lur- 
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dii la presero nel i 6 ao, e J'ab- 
bandonurono dopo averla incendia- 
ta. Poco tempo dopo fu restaura-- 
tn e fortificata. Nell’arcidiocesi vi 
è il celebre Monte Gargano, Gar- 
gamts Alorts, gruppo di montagne, 
nel distretto di s. Severo c di Fog- 
gia, che forma un vasto promon- 
torio, e determina io sperone dello 
stivale col quale viene figurata la 
penisola italiana. Itincbiudc valli 
spaziose e fertili, e le sue sommila 
sono coperte di foreste, crescendo- 
vi molte piante rare e preziose per 
la medicina. Sull'alta rupe del Mon- 
te Gargano, che sovrasta il golfo 
di Manfredonia, esiste la città di 
Monte s. Angelo. La sua elevatez- 
za c le vie scoscese per ascendervi 
resero il luogo assai munito, allor- 
ché i saraceni discacciati da per 
tutto lo elessero per sicura ritira- 
ta, e vi rimasero lungo tempo, per 
cui incavate nel vivo sasso tuttora 
si vedono le loro tombe. Chiamasi 
Monte Saraceno l'estrema parte del 
gran promontorio, ch'estende le 
scabrose sue coste da Manfredonia 
in semicerchio fino alla foce del 
Fortore. Nell’angusto seno poi, sot- 
toposto alla città di Monte s. An- 
gelo, trovasi il villaggio di Magna- 
ta con accessibile rada. 

Nella città di Monte s. Angelo, 
celebratissimo e di antica venerazione 
é il santuario di s. Michele Arcangelo, 
ove si discende per una serie di gra- 
dini praticati nella roccia a forza di 
scalpello, ed illuminati da artifi- 
ciali trafori. Si giunge ad una spe- 
cie di cimiterio con molti depo- 
siti e cappelle; quindi si ha l'ac- 
cesso al divoto sacro Speco forma- 
to naturalmente entro il masso, ed 
ivi è l’ altare dedicato al priucipe 
delle celesti milizie, presso il quale 
sgorga uua pura sorgente di acqua 
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salutare. 11 santo Arcangelo, come 
speciale protettore della chiesa, fu 
sempre invocato di soccorso dai fe- 
deli , e la sua divozione si accreb- 
be per le sue differenti apparizioni, 
di cui facemmo menzione agli ar- 
ticoli Cobo degli Angeli e Castel 
s. Angelo. Una delle apparizioni 
più celebri è quella che si narra 
avvenuta al vescovo di Siponto s. 
Lorenzo nel suddetto luogo sul 
Monte Gargano e precisamente sul 
Monte s. Angelo, cosi chiamato do- 
po il prodigio. Questa apparizione 
viene riferita nella cronaca di Si- 
geberto, e confermata dalla tradi- 
zione di tutte le chiese del paese. 
Il p. Malli limi che visitò questi luo- 
ghi, ed esaminò i documenti, cre- 
dette non potersi dubitare della lo- 
ro certezza, in Aria ts. ord. Be- 
ned. saec. Ili, par. I, p. 85 , not. 
4. in seguito a questa apparizione 
avvenuta nel V secolo, nel pontifi- 
cato di s. Gelasio 1 , il detto ve- 
scovo, come diremo , fabbricò nel 
luogo una chiesa in onore di s. 
Michele, che divenne presto fumo- 
sa pel concorso de’ fedeli, e questa 
sede vescovile portò ancora il no- 
me di Monte s. Angelo. Mei 1001 
l' imperatore Ottone III vi andò in 
pellegrinaggio a piedi scalzi , per 
espiare il delitto di cui si era reso 
colpevole di mettere n morte il ro- 
mano senatore Crescenzio, al quale 
aveva promesso solco ncinqpte di 
salvare lu vita , avendogli s. Ito- 
muuldo ingiunto questo penitenza. 
Verso il io 4 q visitò pure questo 
santuario per divozione il Pupa 
s. Leone IX, passando poi a Mon- 
to Cassino n celebrarvi la dome- 
nica delle palme. In processo di 
teuqKi altri Papi, sovrani, ed ogni 
ceto di persone, si sono ivi recati 
a fare altrettanto. AU’articolo Jp- 
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partitone di s. Michele arcangelo 
(Pedi), narrammo come ovvenue, 
e die la chiesa nc celebra la festa 
agli 8 di maggio. All’articolo s. 
Michele Arcangelo parleremo della 
festa che celebra la Chiesa a’ 39 
settembre, istituita per la dedica- 
zione della sua chiesa sul Monte 
Gargano uel 4 <> 3 . Sulle diverse ap- 
parizioni del santo Arcangelo, ab- 
biamo: Carlo Sleugelio monaco di 
Germania, Sancii Michaelis pria - 
cipalus, apparitiones, tempia, cul- 
lai, et miracola, ex tacris iute- 
ut si. PP. et historiii ecclesiasti- 
cit eruta, stampato nel 1639. Se- 
llila ifuaedam de lancio Alleime- 
le arc/tangelo, ejus apparitionibus , 
felli • cl cultu, in primis, in monte 
Gargano, i Un eque factis peregri- 
nationibus a domino Francisco Do- 
minilo Ilaeberlin, academiae Juliae 
Carolinae vice reclore , Hehnstadù 
1759. 

La sede episcopale di Siponto 
fu istituita nel primo secolo della 
Chiesa, nel quale ricevette pure il 
salutifero lume della fede da s. Pie- 
tro. Il primo vescovo di Siponto 
fu s. Giustino nobile sipontioo, or- 
dinato dal medesimo priudpe degli 
apostoli s. Pietro nell anno 44 > es- 
sendo settimo duce uell' impero di 
Tiberio; mori l’unno 1 ■ 1, e fu se- 
polto nella sua chiesa. Gli succes- 
sero tra altri santi vescovi, de’quuli 
s’ ignora il nome. Il uohilc sipon- 
tiuo s. liti suuio tu proclamato quin- 
to vescovo dal clero e dal popolo, 
ma non fu ordinato: viene però 
uoverato tra’ vescovi di questa chie- 
sa, perchè vi è iu grandissima ve- 
nerazione, e non ne fu nominato 
altro fiuebé visse ; passò a miglior 
vita a’9 luglio del 3 oo. S'ignora chi 
gli successe, il quale da Furconio 
volendo a’ 35 giugno 3 oi traspor- 
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tare il corpo di t. Eusanio in Si- 
ponto, il santo gli apparve in so- 
gno e lo ammonì > lasciarlo in 
Furconio, ove prodigiosamente com- 
parve dalla terra una piccola cap- 
pella, od ivi indicò doversi collo- 
care le sue ceneri, cioè presso Fur- 
cunio nel luogo detto poi s. Sano. 
Quindi pei gran miracoli clic s. 
Eusonio operò per virtù divina, i 
empi del di lui discepolo Domizia- 
no, di Teodosio sua sorella ili lat- 
te, c di Agia vergine, avendo (la- 
tito il martirio, furono sepolti pres- 
so di lui ; ed i sipontini nella cit- 
tà a s. Kusnnio eressero un tem- 
pio. 11 VII vescovo N. nel 333 in 
nuore di s. Oionxio vescovo costruì 
mi oratorio, o pieno di meriti mo- 
rì nel 3 Ho. Nel 385 fu fallo ve- 
scovo N. clic ordinò prete e arci- 
diacono della cattedrale s. Felice 
tiglio del duce di Siponlo Felice. 
Alla sua morte divenne vescovo s. 
l'elice arcidiacono, che assistette al 
concilio romano del 4^5 di s. Ila- 
rio Papa, e morì santamente nel 
466 . Dopo di lui la cattedra si- 
pontina fu vacante lino al 4 f) 3 > a 
cagione dell' irruzione de’ lini bari 
ostrogoti ed ariani eretici. In det- 
to anno governando tpicsla chiesa 
». Lorenzo [tare n te dell’ imperatore 
/mone e chiaro per vii tù e san- 
tità, -successe la mirabile appari- 
zione dell arcangelo s. Michele , c 
nel medesimo 7 ictus februarii con 
nitri vescovi constigli) sul Monte 
Gargano la chiesa di s. Michele, e 
ne lece contemporaneamente fab- 
bricare un’altra a Sipouto in ono- 
re di s. Pietro, che vi avea pre- 
dicato il vangelo: ignorasi l’epoca 
della morte del santo prelato, la 
cui festa si celebra a’ 7 febbraio. 
L'Ughelli che nel t. VII, p. 809 e 
seg. dell' Italia sacra riporta la sc- 
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ile de’ vescovi ed arcivescovi si- 
pontini , a pag. 816 riprodusse la 
leggenda di s. Michele principe de- 
gli angeli e sua apparizione. Igno- 
ranti i nomi de’ successori di s. 
Lorenzo sino al 546 , nel quale ne 
occupava la sede Felice 11 , che 
morì santamente nel 5 c) 4 - ludi fu- 
rono vescovi Felice Ili, Vitaliano 
e Kuflìno che intervenne nel 649 
al concilio Lateranensc di s. Mar- 
tino 1 . Fu all'rpnea di Rullino o 
forse <I(i[h> la di lui morte, che es- 
sendo la città di Siponto stata de- 
vastata dagli slavi, saraceni e longo- 
bardi, il clero ed il popolo dispersi 
o massacrati, la sede vescovile ven- 
ne allora inula a quella di Bene- 
vento dal Papa s. Vitaliano, che 
ne affidò la cura a s. Barbato ve- 
scovo di Benevento, i cui dieciolto 
successori furono vescovi di Bene- 
vento e ili Siponlo. Avendo il Pon- 
tefice Giovanili XI 11 nel 969 ele- 
valo Benevento a metropoli fu pri- 
mo arcivescovo di Benevento e di 
Ripunto Landolfo, cui successero A- 
lon nel 984, Alfano I nel 998, 
A lise nel 1000, sotto di cui Ottone 
III visitò il santuario, Mundo nel 
1009, ed Alfonso 11 nel 1011 o 
1012. Nell'nrcivescovato di questo 
ultimo, |M-r divozione verso s. Mi- 
chele arcangelo, piacque al Ponte- 
fice Benedetto Vili di separare Si- 
pontn da Benevento, di erigere Si- 
ponto in metropolitana, e ili sot- 
toporgli per sulhaganee le chiese 
vescovili di Melfi, Troiu, Monopo- 
li, Itapolln, e Viesli dipoi aggiun- 
tavi da Pasquale II, anzi fu l’u- 
nica sede die restò suffragarla a 
questa metropoli. Il p. Mireo che 
stampò la sua Notìtia rpisc. nel 
161 3 , registra per suflragance di 
Manfredonia, Melfi c ltapollu uni- 
te, e V lesti ; e Commanvillc uomi- 
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na invece Troia, Viesti ed Arpi. 
Settimo arcivescovo di Benevento 
ed insieme di Siponto fu Orso del 
ioi 5 , che ricevette nel santuario 
di Monte Gargano s. Enrico I im- 
peratore nel ioaa; ed ottavo ed 
ultimo fu Guarmondo del io 3 a. 

Il Pontefice Benedetto IX no- 
minò per primo arcivescovo di Si- 
ponto nel io 34 Leone, il quale 
stabili la tua tede nella chiesa del 
Monte Gargano, vi fondò quattro 
dignità, ed assunse il titolo di ar- 
civescovo di Siponto e di Monte 
Gargano : dopo la tua morte, suc- 
ceduto verso l'anno io 5 o, dopo 
avere ricevuto nel santuario s. Leo- 
ne IX, questa sede restò vacante 
per qualche tempo a motivo delle 
differente insorte tra i canonici di 
Siponto e quelli del Monte Gar- 
gano , pretendendo i secondi che 
per la residenza fattavi da Leone, 
gli fosse devoluto il diritto metro- 
politano. Durante tali questioni la 
chiesa fu governata dall’arcivescovo 
di Trani Giovanni , e poscia da 
quello di Benevento Uldarico nel 
io 53 , che prese il titolo di arci- 
vescovo di Benevento e di Siponto 
fino al 1066. Dappoiché fu s. Leo- 
ne IX che riunì Siponto a Bene- 
vento , ciò che confermò Stefano 
IX detto X; e benché vivesse an- 
cora Uldarico, nel 1066 Alessan- 
dro Il disgiunse le due chiese, fa- 
cendo arcivescovo di Siponto Ge- 
rardo 1 tedesco, dottissimo monaco 
cassincse, che s. Gregorio VII spe- 
di legato io Dalmazia. Vittore III 
gli diede io successore Bonomo nor- 
manno , che intervenne a diversi 
concilii. Dopo di lui fu arcivescovo 
il Cardinal Alberto, sotto del quale 
Pasquale II assoggettò Viesti a que- 
sta chiesa : i cardinali arcivescovi 
ballilo la biografia in questo Di- 
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z tonano. Nel 1116 successe Gre- 
gorio monaco cassinese; nel t 1 18 
Leone o Lorenzo che intervenne in 
Gaeta alla consagrazione di Gela- 
sio II, con altri vescovi di Puglia ; 
nel 1 1 3 o Sergio Freccia ; nel 1 140 
Guglielmo normanno ordinato da 
Innocenzo II , a cui Eugenio III 
confermò i privilegi della chiesa si- 
pontina, dichiarò essergli sottoposta 
quella di Monte Gargano, e spet- 
tare all’arcivescovo di Siponto la 
consagrazione del vescovo di Viesti. 
Nel pontificato di Alessandro 111 
era arcivescovo Giffredo o Siffredo, 
che morendo nel 11G6, il Papa 
trasferì da Spalatro Gerardo II 
veronese : il successore Gerardo III 
intervenne al concilio generale La- 
terancnse Hi del 1179; quindi di- 
vennero arcivescovi nel 1184 Gio- 
vanni, e nel 1 ig 5 Ugo cittadino e 
canonico di Troia fatto da Cele- 
stino HI di cui era familiarissimo, 
il qual Pontefice ad istanza di U- 
go concesse all’arcidiacono, all’ar- 
ciprete ed ai due primiceri di Si- 
ponto il privilegio della mitra, dei 
bacolo e dell’anello. A tempo di 
Ugo e nel 1300 Innocenzo III or- 
dinò che la chiesa del Moote Gar- 
gano sarebbe definitivamente sog- 
getta a quella di Siponto; e s. 
Francesco d’ Asisi visitò il santua- 
rio e nelle pareti del sacro speco 
vi fece il segno di croce in forma 
di tau. Onorio IH nel I3ig con- 
sagrò Alberto in arcivescovo di Si- 
ponto : sotto di lui l’imperatore Fe- 
derico Il confermò i privilegi e le 
immunità al monastero benedetti- 
no di s. Maria di Pulsano di que- 
sta nrddiocesi. Nei pontificati di 
Gregorio IX, Innocenzo IV ed A- 
lessandro IV, fu arcivescovo Rug- 
giero o Rogero delle nobilissime fa- 
miglie Angloua e Borelli. Nel suo 
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tempo Manfredi re di Sicilia rifab- 
bricò Sipouto distrutta dal terre- 
moto: la nuora città incominciata 
nel ia 56 e terminata nel ia 58 
venne come dicemmo chiomata Man- 
fredonia, e l' arcivescovo Ruggiero 
vi fece nell'anno medesimo il suo 
ingresso solenne col suo clero, tras- 
portandovi il corpo di s. Lorenzo 
vescovo: questo prelato piamente 
mori nel ia 65 . 

Nello stesso anno divenne arcive- 
scovo Giovanni, il quale avendo sof- 
ferto grave infermità, ed essendosi 
sparsa la voce di sua morte, Nicolò 
111 nel 1378 léce arcivescovo di 
Manfredonia il nipote 1 ). cardinale 
Latino Frangipane Mnlubraiica Or- 
sini; ma venendosi poi in cognizio- 
ne che Giovanni vivevo , con sin- 
gola!' esempio il Papa dichiarò il 
cardinale protettore della chiesa Si- 
pontina. Nomineremo i successori 
di Giovanni, degni di special men- 
zione. Gregorio di Montelongo ce- 
lebre dottore, fatto arcivescovo da 
Bonifacio Vili nel i3oi, il quale 
abrogò l’elezione che area fatto il 
capitolo di Rao vescovo di Aria- 
no. Per sua morte nel i 3 oa tra- 
sferì da Orvieto Leonardo Manci- 
ni nobile di quella città, che ze- 
lante della disciplina ecclesiastica 
ottenne da Clemente V l’unione 
del monastero di s. Giovanni di 
Lami a quello de' cisterciensi di 
Casanova nella diocesi di Penne. 
Gli successe nel 1337 a’aa aprile 
Matteo Orsini domenicano, che gli 
scrittori di quell’ ordine chiamano 
col titolo di beato , per volere di 
Giovanni XXIJ, il quale a' 18 di- 
cembre del medesimo anno lo creò 
collimale. Sasso cittadino e canoni- 
co sipontino divenne arcivescovo 
nel i 33 o e morì nel 1 343 , per 
cui Clemente VI nominò fr. Pie- 
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tro minorità francese, dichiarando 
nulla I' elezione die avea fatta il 
capitolo di Leone arcidiacono di s. 
Angelo del Monte Gargano. Nel 
1 375 lo divenne Pietro francese, 
che nel 1378 aderendo allo scisma 
dell’antipapa Clemente VII, fu da 
Urbano VI spogliato degli . onori 
e messo in carcere a Roma, ove 
miseramente finì i suoi giorni; gli 
sostituì nel i 38 a Giovanni , ina 
venuto in sospetto di lui, lo pri- 
vò dell’amministrazione della chie- 
sa ; commiscrato poi da Bollititelo 
IX nel i 3 go lo trasferì ad Otran- 
to , facendo arcivescovo di .Siponto 
o Manfredonia Nicola de. Succhi 
genovese. Sotto di questi essendo 
stalo falsamente rappresentato a 
Bonilhcio IX, che Manfredonia era 
diruta e priva di abitatori, confon- 
dendola coll’antica e distrutta Si- 
ponto, mentre in vece fioriva, nel 
l 4 m eresse la terra del Monte 
s. Angelo in città , la chiesa di s. 
Michele in cattedrale e metropoli- 
tana, unì la chiesa Sipoutiiin alla 
Gargaoa, e volle che l’arcivescovo 
portasse i titoli di Sipontino e 
Gargano. Couosciuto poi l’ inganno, 
Bonifacio IX con bolla del t 4 o 3 
dichiarò irrita e nulla la concessio- 
ne, e rivocò lu seguita unione c 
revocarono ancora lu prima bulla 
di Bonifacio IX, Giovanni XXIII 
con altra bolla, e Martino V. Nel 
1401 era successo a Nicola altro 
Nicola d’ Imola, che du Bonifacio 
IX fu mandato nunzio in Germa- 
nia, e nel i 4 u 9 intervenne al 
concilio di Pisa. A cagione dello 
scisma sostenuto ancora dall'anti- 
papa Benedetto XIII, nel i 4°7 
Gregorio XII léce consagrare ar- 
civescovo di Siponto o Manfredonia 
Lorenzo romano , il quale dovette 
sostenere gravi coutestaiioni cuu 
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Nicola (Tintola, che recoesi al det- 
to concilio pisano Otre fu deposto 
Gregorio XII ed eletto Alessandro 
V, cui successe Giovanni XXII I : 
Nicola morì nel i4>5, e Giovan- 
ni XXIII vi surrogò Paolo vesco- 
vo Srginense, traslato da Martino 

V a Gerace. Dipoi fu reintegrato 
Lorenzo, alle cui preghiere Martino 

V nel 1 4 1 n commise al Cardinal 
Rinaldo Brancacci l’ esame delle 
dissensioni tra Siponto o Manfre- 
donia, e Monte Gargano o Mon- 
te s. Angelo; quindi il Papa le 
terminò in favore di Manfredonia, 
confermando il decrelatodi Alessan- 
dro 111 ed Innocenzo 111, che l'ar- 
civescovo dovesse chiamarsi soltan- 
to di Siponto, e che il crisma si 
dovesse consagrare nella cattedrale 
di Manfredonia. Lorenzo beneme- 
rito di sua chiesa morì nel i43(3: 
noteremo che nel i656 vertendo 
ancora causa tra i due capitoli 
delia metropolitana e della chiesa 
di s. Michele, la congregazione dei 
vescovi e regolari decretò , non 
constare de cathedralitate ecclesiae 
s. Micharlis, e perciò non dovere 
il suo capitolo eleggere il vicario 
generale in sede vacante. 

Eugenio IV nel i436 nominò ar- 
civescovo Mattia Foschi romano, 
chierico di camera, insigne pel- 
scienza e prudenza ; e trasferendolo 
nel i438 a Rieti, gli sostituì An- 
gelo Capranica romano, poi cardi- 
nale. Nicolò V nel 1 44 7 ne affidò 
l'amministrazione al celebre e dot- 
to Cardinal Bessarione , che si di- 
mise nel i44g. Giovanni Burgio 
di Cojnzzo, principe de’medici del 
suo tempo, non ni chiatro pontificio 
come osserva il Marini, in tale 
anno Nicolò V lo trasferì da Ma- 
vare, poi traslatato a Palermo. Pio 
li nel 1 4 58 dichiarò successore 
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Nicola Perotti di Sassoferrato, ver- 
sato in ogni genere di dottrina, di 
recondita erudizione e di tingo 
lare facondia : governò le provin- 
cie del Patrimonio e di Perugia, 
fu consigliere dell’imperatore Fe- 
derico III che gli donò una coro* 
no poetica d’ alloro in Bologna, e 
morì nel 1 4^o. Alessandro VI nel 
l5oo pose a pastore di questa 
chiesa Agapito Giraldini di Ame- 
lia, arcidiacono della patria , se- 
gretario del Papa, ed intimo fa- 
migliare del di lui figlio Cesare 
Borgia, cui seguì nella prospera 
come nell’avversa fortuna, e morì 
nel i5ofi. Giulio 11 allora dichia- 
rò arcivescovo Antonio Maria del 
Monte, che poi creò cardinale , e 
per sua dimissione nel gl» 

successe il nipote Giovanni Maria 
a' ta novembre , creato cardinale 
nel i536 da Paolo III: nel i544 
rinunciò l'arcivescovato e nel i55o 
divenne Papa col nome di Giulio 
HI. Memore della sua chiesa che 
bvcb governata trentadue anni , 
Tornò di grazie e privilegi. Nd 
1 544 a giugno Paolo III elesse 
arcivescovo Giovanni Ricci , che 
Giulio 111, di cui eia stato fami- 
gliare, nel 1 55 1 creò cardinale. 
Avendo il Ricci per soli otto mesi 
retto la chiesa , il Cardinal del 
Monte T implorò ed ottenne pel 
suo segretario Gio. Andrea Mer- 
curio, ed anch’egli dopo otto mesi 
fu trasferito altrove, il primo n 
Giunsi, il secondo a Messina, ed 
ancor questi nel 1 55 f creato car- 
dinale da Giulio HI. Questi nel 
»55o fece arcivescovo Sebastiano 
Piglimi e nel 1 55i cardinale : trai- 
latamlolo Giulio III nel t'i'iì ad 
Adria nel veneziano, nel i554 g'< 
diè a successore fr. Dionisio de 
Roberti dc’sevvi di Moria di Bor- 
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go s. Sepolcri», suo intimo. Nel la cattedrale le sacre suppellettili, 
1 554 lo passò a Ferentino, e Pio la restaurò ed abliellì , e vi fece 
IV nel i 56 o fece amministratore la campana maggiore. Gli successe 
il Cardinal Bartolomeo de la tue- n’a8 gennaio 1675 il cardinale fr. 
va , alla cui biografia dicemmo Vincenzo Maria Orsini, ebe fu se- 
dei restauri fatti alla cattedrale ed lentissimo ed edificante arcivescovo: 
all'episcopio. Per sua morte nel a’22 gennaio 1680 fu traslativo a 
i 56 a Pio IV dichiarò arcivescovo Cesena, enei 1724 divenne Bene- 
Tolomco Galliche nel 1 965 creò detto XIII, ritenendo I’ arcivesco- 
cardinale: nel i5f>7 celebrò un voto di Benevento di coi era pa- 
sinodo provinciale, ed eresse due store. Giovanni de Le min di Tri- 
palazzi pegli arcivescovi , uno in carico uditore del Cardinal Sucri- 
Manfredonia, 1 ’ altro in Monte s. panti pro-datario, fatto arcivescovo 
Angelo. Sisto V nel 1.586 fece nel 1708, è I’ ultimo registrato 
arcivescovo Domenico Ginnasi, al dall’ Ughclli O suoi continuatori, 
cni articolo dicemmo le tante be- Gii altri arcivescovi sono riportati 
nemerenre verso questa sede, fra nelle annuali Notizie di Roma e 
le quali la celebrazione di due si- sono i seguenti. 1725 Marc’ Anlo- 
nodi, l’ereiione del monte di pietà, aio de Marco d’Olrnnlo, da Bene- 
dei seminario, d' un monastero di detto XIII traslato da Vicsti; 1742 
monache, la restaurazione della cat- Francesco Rivera dell’ Aquila, trai* 
trdrnle e della chiesa di s. Miche- Iato da Civita Ducale; 1777 Tona- 
le, l'abbellimento e ingrandimento maso Maria Francone teatino della 
de’pa Inizi arcivescovili : nel i 6 o 3 diocesi (li Larino, traslato da Im- 
fit creato cardinale, e nel 1607 brialico ; 1804 Gio. Gaetano de 
riminziò al nipote Annibale Serughi Moscio delle scuole pie, di Foggia, 
de Ginnasi la sede. Nel di lui go- traslato da s. Severa; 1818 a’6 a- 
verno i torcili posero a soqquadro prile Eustachio Dentice teatino, di 
tutta la città, incendiarono e de- Pollena diocesi di Napoli: sotto 
rubarono la rattedrale, ne distrus- di lui Pio VII colle lettere apo- 
scro i monumenti e bruciarono stoliche, De utiliori , de’ 27 giugno 
l’archivio: in tanta calamità An- 1 8 1 8, conservando a Dienti [Fedi) 
(libale fece quanto potè , sucre- la cattedralità e l’essere suffragano» 
«lendogli nel 1622 Giovanni Gio- a Manfredonia, i cui arcivescovi 
vannini di Matetica , traslato da dichiarò amministratori perpetui 
Camerino. Antonio Marnili Sicilia- della chiesa vescovile di Vicsti, 
no dotto e pio, Urbano Vili nel cedette alle istanze del re I'crdi- 
i 643 lo preconizzò, e tornò a dar- riandò I. Alla morte del nominato 
gli il pallio per essergli stato col pastore, il Papa Gregorio XVI 
bagaglio derubato in recarsi a Man- preconizzò nel concistoro de' 2 lu- 
fredonia. Alessandro VII nel i 65 <) glio i 832 l’odierno arcivescovo 
elesse Benedetto Cappelletti patrizio monsignor Vitangclo Salvemini di 
di Rieti, amatore de' poveri, pei Molfctta , della quale era vicario 
quali nel Monte Gargano fondò il generale e canonico teologo della 
monte frumentniio; accorse ai dan- cattedrale. 

ni recati da un* epidemia, celebrò La chiesa metropolitana di Mnn- 
U sinodo nel 1 6G6, aumentò nel- frodo aia è dedicata a Dio sotto 
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l'invocazione di s. Lorenzo vescovo 
della città , moderno edilizio. 11 
capitolo si compone di quattro di- 
gnità, la prima delle quali è l’ar- 
cidiacono, di dodici canonici com- 
prese le prebende teologale e peni- 
tenziaria, alcuni mansionari, preti 
e chierici addetti all' ufllziatura 
della chiesa. Nella cattedrale vi è 
il batlisterio , si venerano diverse 
sucre reliquie, tra le quali il brac- 
cio di s. Lorenzo vescovo siponti- 
no, e la cura delie anime è affi- 
data dal capitolo ad un canonico 
deputatu. Il palazzo arcivescovile 
è prossimo alla cattedrale. In Man- 
fredonia vi è un convento di reli- 
giosi ed un monastero, non che un 
conservatorio di donzelle. Vi sono 
diverse confraternite, l'ospedale, il 
monte di pietà ed il seminario. 
L’arcidiocesi si estende per circa 
trenta miglia, e comprende dodi- 
ci luoghi. Ugni nuovo arcivescovo 
amministratore di Viesti è tassato 
ne’libri della cancelleria apostolica 
in fiorini i 33 , corrispondenti al 
valore di cinquemila ducati circa, 
che sono le rendite della mensa, 
inoltrine regni publicis acbiuctis 
oneribut. 

MAPiGELLI ORSI Paolo, Car- 
dinale. Paolo Orsi Mangclli patri- 
zio forlivese, di antichissima ed il- 
lustre famiglia assai chiara nelle 
patrie e nelle italiane istorie, nac- 
que a’ 3 o ottobre 1 7 fia dal conte 
Francesco e dalla contessa Antonia 
Sevcroli di Faenza, cugina del ve* 
nefando Cardinal Gabriele Severoli 
che nel conclave del iUz 3 fu vi- 
cino ad essere esaltato ni pontifi- 
cato. Ebbe un liatello di nome 
Vincenzo, clic lu cavaliere di gra- 
zia deH’urdine gerosolimitano, e tre 
sorelle le quali vestirono l'abito re- 
ligioso di s. Francesco. Di uuui 
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cinque perdette la madre e di 
diecisette il' genitore. Poco dopo 
passò in Roma col fratello per at- 
tendere agli studi maggiori, avendo 
già appreso in patria i minori, sot- 
to la direzione de’ gesuiti. Dimorò 
cosi vari anni nell' alma città, in- 
dossando abito ecclesiastico, siccome 
allora costumavano i gentiluomini 
studenti, abitando in pensione nel 
monastero di s. Stefano del Cacco. 
Compiuto il corso degli studi in 
un a quelli della giurisprudenza, 
ripatriò dando saggi di lodevole 
condotta. Trovandosi solo padrone 
dì discreta fortuna , per istruzione 
e diletto si recò a soggiornare in 
altre cospicue città d’Italia, ed in 
Venezia si trattenne più anni. Am- 
mirando le doti che fregiavano 
la contessa Elisabetta Valmaraua 
patrizia veneta, la sposò nei 1 B«4 
e con essa poi si stabili in patria. 
Da tale matrimonio ebbe otto figli, 
quattro de’quali morirono in età 
infantile, uno chiamato Giuseppe 
di non comuni speranze, morì in 
Ruma nel declinare del 1 83 1 nel- 
la florida età di veiitidue anni, e 
tre sono tuttora viventi ; cioè Fran- 
cesco cameriere segreto sopraunu- 
melario di spada e cappa di Gre- 
gorio XVI e del regnante l’io 
IX, Antonio consigliere della dire- 
zione grneiale del debito pubblico 
e consiglio di liquidazione, e Chia- 
ra. Il conte Paolo nel suo ritorno 
in Forlì fu credulo abile dal go- 
verno franerse alle supreme magi- 
strature, onde lo fece presidente 
ileUìiinniinistrazione dipartimentale 
del Rubicone per la repubblica 
ituliuua: in tal carica dovette assi- 
stere in Milano alf incoronazione 
in re d’Iluliu di Napoleone impe- 
ratole de’ francesi. Successivamente 
fu membro del consiglio di pie- 
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lettura nello stesso dipartimento, 
nella quale per le sue cognizioni 
e rettitudine, più volte in assenza 
del prefetto ne funse le veci, e du- 
rò in tale impiego sino al termine 
del regno di Napoleone. Tuttnvol- 
ta nel 1 8 s 4> quando le truppe 
delle potenze alleate s’impadroni- 
rono della Romagna, eziandio il 
conte a '3 gennaio presiedette alla 
reggenza austro-britanna ossia ita- 
liana indipendente, stanziata in Ra- 
venna, finché sciolta una tale rap- 
presentanza in forza di convenzio- 
ne militare stabilitasi fra i gover- 
ni austriaco e napoletano, tornò 
a’jzo febbraio in Folli a disimpe- 
gnarvi sotto il - secondo di detti 
governi le funzioni di consigliere 
di prefettura. Si prudente eia sta- 
ta sempre la sua condotta, ehe 
nel 39 luglio dell’istesso anno 1 8 1 4> 
dal governo provvisorio austriaco 
fu nominato membro della com- 
missione governativa presieduta dal 
generale Stefanini e residente in 
Bologna, per le tre provincie di 
Bologna, Ferrara e Romagna, nel 
qual uflizio durò fino ai 19 luglio 
i8i5, quando rimasta sciolta la 
commissione, e subentrata la do- 
minazione pontificia provvisoria, 
cominciò con lieto animo a consa- 
crare al suo principe naturale i 
suoi servigi, come membro della 
congregazione governativa di Ro- 
magna , sotto la presidenza del 
prelato Tiberio Pacca; ed in que- 
sta qualifica prosegui a tutto il 
settembre 1816, nel qual giorno 
venne abolita per la cessazione del 
governo pontificio provvisorio ed 
istallazione dello stabile, in virtù 
del notissimo motu proprio di l’io 
Vii de' 6 luglio detto anno. A' 3 i 
ottobre 1817 restò vedovo della 
nobile cousorte ; quindi tl dolore 
vot. ini. 
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di siffatla perdita, ed alcuni inte- 
ressi di famiglio, lo consigliarono a 
lasciar per qualche tempo la pa- 
trio e trasferirsi in Roma nel 1820, 
dopo di aver provveduto all’ edu- 
cazione de’ figli. 

Essendo in Roma , per incorag- 
pimento del celebre Cardinal Gin- 
salvi segretario di stato , decise di 
porsi in prelatura e servire la 
santa Sede nella gerarchia ecclesia- 
stica. Nel dicembre 1820 Pio V. 1 I 
lo dichiarò suo cameriere d’onore 
in abito paonazzo, ed a’4 del se- 
guente gennaio prelato domestico, 
indi referendario delle due segna- 
ture. Nel marzo 1821 il Papa lo 
spedì a Benevento per delegato, 
con amplissime facoltà per ristabi- 
lire in quella provincia l’ordine 
sconvolto per la rivoluzione acca- 
dutavi, e prima di recarvisi rice- 
vette dal Cardinal della Somaglia 
la prima tonsura. Nel 1822 tro- 
vandosi in Benevento, essendo va- 
cato per morte di monsignor Zi- 
nanni l'uditorato di rota per la 
provincia di Romagna, gli venne 
offerto competendogli per diritto; 
ma egli preferendo in carriera go- 
vernativa ed amministrativa, in cui 
avea lunga esperienza, e nella qua- 
le credeva poter meglio prestar 
l’ opera sua , rinunziò l’onorifico 
posto con singolar disinteresse, ciò 
che gli procacciò non poca Inde. 
Da Benevento nel luglio i 8 a 3 ven- 
ne trasferito all’ altra delegazione 
apostolica di Civitavecchia, indi ad 
un anno da Leone XII a quella 
di Ancona, ambedue luoghi impor- 
tanti pei loro porti di mare; c dal- 
la seconda nell’ ottobre 1826 fu 
destinato alla delegazione di Peru- 
gia, sebbene non ebbe effetto. Dap- 
poiché dovendo trattenersi in An- 
cona per attendervi il successore, 
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e questo lardando, a’ 5 aprile 
1817 il medesimo Papa in vece 

10 nominò chierico di camera e 
presidente della grascia, alla quale 
lenendo riunita »' i4 dicembre 
1828 la presidenza dell' aDnona, 

11 prelato fu autorizzato a ritener- 
le ambedue , onde fu il primo 
presidente dell’annona e grascia. Nel 
seguente anno per disposizione di 
Leone XII, a ’5 gennaio lasciò le 
due presidenze, e fu l'alto membro 
del nuovo dicastero, tratto dal col- 
legio de’ chierici di camera, della 
congregazione di revisione. Nella 
sede vacante per morte di Pio Vili 
il sacro collegio a’ 12 dicembre 
z 83 o lo destinò al governo della 

provincia di Ferrara io qualità di 
pro-legato, sino all’eletione del nuo- 
vo Pontefice. Mentre il prelato di- 
morava in Ferrara' a’ 7 febbraio 
i 83 i scoppiò ivi ancora la rivo- 
luzione. In- sì ardua circostanza col- 
la consueta circospezione potè evi- 
tare qualunque sfregio nlla sua 
rappresentanza e persona, e finché 
restò in Ferrara non furono ca- 
lati i pontifìci! stemmi. Restituitosi 
in Roma a venerare l’eletto Gre- 
gorio XVI, riprese il suo impie- 
go nella congregazione di revisio- 
ne, donde il Papa ai 6 aprile 
1 835 lo promosse a presidente 
della Comarca di Roma, ed a prò- 
presidente della cardinalizia congre- 
gazione del censo , ritenendo . nel 
tempo istesso il posto e rango fra 
i chierici di camera. A' 12 feb- 
braio i 838 richiamatosi dal Pon- 
tefice a nuova vita e lustro l’an- 
tichissimo collegio de’ protonotari 
apostolici partecipanti , il prelato 
venne da lui pel primo nominato 
c qual decano de’setle membri di 
ad si compose il collegio. Bramo- 
so il pio prelato di ascendere al 
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.sacerdozio, da monsignor Piatti vice- 
gerente a’ 2 dicembre i 838 rice- 
vette i quattro ordini minori , 
nel 1.° marzo 1840 fu ordinato 
suddiacono, a’i 5 diacono, a’29 sa- 
cerdote, e finalmente nel primo mar- 
zo oelebrò la prima messa nell'al- 
tare della Beata Vergine nella 
cappella Borghesiana della basilica 
Liberiana. Inoltre Gregorio XVI ai 
24 gennaio (842 lo promosse alla 
cospicua carica di uditore genera- 
le della rev. camera apostolica, del- 
la quale prese possesso a’7 marzo, 
dopo aver prestato il giuramento 
nel. tribunale della piena camera 
ai Vaticano, conferendogli insieme 
le abbazie de' ss. Clemente e Pan- 
crazio, che ritenne sino alla pro- 
mozione al cardinalato. In premio 
pertanto di aver egregiamente sos- 
tenuto tanti importanti uffizi con 
zelo e integrità , lo stesso Papa, 
nel concistoro de’27 gennaio 1843 
la creò cardinale dell’ordine de’dia- 
coni, ed a’ 3 o di detto mese gli 
conferì per diaconia la chiesa di 
s. Maria della Scala, annoverando- 
lo quindi alle congregazioni della 
Lauretana, del buon governo, delle 
ncque e del censo; e dipoi a’aa 
febbraio t844 ammise I’ ozione 
con cui passò alla diaconia di s- 
Maria in Cosroedin. Durante I’ e- 
sercizio delle diverse sue cariche 
non tralasciò piò volte visitare la 
patria, al cui bene fu sempre in- 
tento, e volle rivederla per l’ultima 
volta nel t 843 , ricevendo dai 
suoi concittadini le più onorevoli 
dimostrazioni. Già il magistrato ci- 
vico, allorché fu creato cardinale, 
in segno di pubblica esultanza lé- 
ce in Forlì stampare coi tipi di 
Luigi Bordundini i belli componi- 
menti in prosa e in versi fatti in 
di lui onore in quella circostanza, 
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in un opuscolo intitolato: Per la 
fausta promozione alla sacra ro- 
mana porpora di monsignor Pao- 
lo conte Orsi Mannelli patrizio 
torinese. In questo opuscolo sono 
lodate cd enumerate le cariche 
disimpegnate dall’illustre concittadi- 
no, e le sue molte virtù, special- 
mente la probità, giustizia, corte- 
sìa, affabilità , saggezza e sapere} 
giaccia*, ad onta che non si eser- 
citasse nelle lettere, dalle quali lo 
distolsero le cure di famiglia e i 
pubblici affini, amò i letterati, e 
si fregiò dei diplomi di diverse ac- 
cademie. Quindi il di lui degno 
tiglio conte Francesco colle stampe 
pubblicò in Roma un Capitolo 
con note intitolato: Ringraziamento 
alla patria per le pubbliche dimo- 
strazioni di giubilo e benevolenza 
date dalla città di Forù alt emin. 
sig. Cardinale Paolo de’ conti 
Orsi Mangrlli patrizio forlivese in 
occasione del suo innalzamento al- 
la sacra porpora. Di animo tran- 
quillo, di mente serena, di cuore 
benevolo e mansueto, godette in 
quasi tutto il corso della sua vita 
di buona e ferma salute, e percor- 
se pressoché - intera la vecchiezza 
scevra dagl'incomodi che sogliono 
accompagnare l' inoltrata età . Fi- 
nalmente nel dicembre l 845 in- 
terinatosi di malattia umorale, che 
m disse idropc di petto, si rese 
modello di cristiana sofferenza e 
invidiabile rassegnazione a tutti quel- 
li che lo avvicinarono per lo spa- 
zio di circa quattro mesi che lo 
straziò il crude! morbo. Munito 
in line di tutti i conforti dei ss. 
Sngramenti spirò l' anima nei Si- 
gnore la notte del 3 al 4 marzo 
1846, dopo aver benedetto i suoi 
figli che mai non si scostarono 
dal sno letto, cd aver loro suggel- 
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lato con una santa morte quell’ e* 
sempio di virtù , che in sé stesso 
nven loro già presentato con una 
vita integerrima. I suoi funerali 
si fecero nella chiesa parrocchiale 
di s. Carlo, e vi cantò la messa 
il cardinale Brignolc. Quindi il 
cadavere fu tumulato nella sepol- 
tura gentilizia di sua famiglia, po- 
sta in chiesa di s. Maria della 
Vittoria, sotto la cappella di s. An- 
drea, ove il suo erede gli ha eret- 
to un monumento. 

MANI, Manes , e talvolta Dii 
Mancs, erano nella pneumatologia 
degli etruschi e dei romani le a- 
nime de’ morti. Una toccante ri- 
membranza assegnava loro alcun 
che di divino, e li schierava tra 
gli spiriti cui bisognava adorare. 
Gii autori non' sono d’accordo sul- 
l’etimologia di questo nome, giac- 
che alcuni lo fanno derivare dal 
verbo latino manate, che significa 
escile o scorrere, e gli altri dal- 
l’antica parola manus, che significa 
buono; altri finalmente dalla ra- 
dice orientale moun, che significa 
figura, immagine, fantasma, ec. Uno 
scrittore tedesco fa derivare il no- 
me di questi dei , dal vocabolo 
mann, che significa uomo. Gli au- 
fichi davano il nome di Mancs o 
Dei mani alle anime de’ morti die 
supponevano errare qua e là a gui- 
sa d’ombre leggiei'e, e alle quali 
in alcune circostanze rendevano u- 
na specie di culto religioso. Alcu- 
ni pretesero di stabilire, che se- 
oondo l’opinione degli antichi, l’om- 
bra era una cosa differente dall’a- 
nima , in quanto che riteneva la 
6gura e l’apparenza del corpo. Es- 
sa n’era lo spettro, il simulacro, 
il fantasma, e secondo altri l’im- 
magine;. e benché formula essa fos- 
se di una materia abbastanza te- 


Digitized by Google 



ii6 MAN 

nue per isfuggire al tatto, era essa 
tuttavia visibile , e conservava le 
idee, le maniere, i gusti e le affe- 
zioni che il defunto avea tenuto 
o provate nella sua vita. I nomi 
adunque d’ombra, di spettro, di si- 
mulacro e di fantasma, significano 
tutti immagine e rappresentazione 
deil’uomo. V. Immagine. Il voca- 
bolo di Dei mani degli antichi si- 
gnificava avanzi o residui, e iodi- 
cava o esprimeva ciò che soprav- 
viveva all’uomo , e ciò che rima- 
neva dopo la di lui morte. Tutte 
queste espressioni producono la me- 
desima idea; sono gli Dei mani o 
l’ombre de’ morti che s'incontrano 
nell’ inferno da coloro che vi si di- 
cono scesi ; alcuni credettero anco- 
ra di vedere errare le ombre in- 
torno a’ sepolcri. Devesi tuttavia 
osservare, che tutt'allra cosa era il 
genio del defunto; esso secondo 
alcuni antichi scrittori custodiva il 
sepolcro, e mostravasi talvolta sotto 
la forma di qualche animale, sim- 
bolo d'ordinario della qualità do- 
minante del defunto. Enea facendo 
libazioni al defunto padre, vide u- 
scire dal mausoleo un serpente pa- 
cifico, emblema dell’alta sapienza 
del morto eroe, Avvenne talvolta, 
secondo la credenza degli antichi, 
che un uomo vide il suo genio a- 
vanti di morire, caso rarissimo, e 
visione che toccò a Dione , n So- 
crate ed a Bruto. Gli Dei mani 
presso i gentili non furono pro- 
priamente deità adorate da essi, e 
venerate con sagrifìzi, ma solamen- 
te le anime de’ defunti, da loro 
per altro riguardate con venera- 
zione distinta e pietà naturale, al 
qual fine ergevano alle medesime 
ore sepolcrali colla dedicazione D. 
M. S. cioè Diis Manibus Sacrimi, 
o semplicemente D. A/., Diis Ala - 
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nibus, ed all’ articolo Epitaffio di 
tali dedicazioni ne riportammo al- 
cuni esempi. Servivano queste are 
per mantenere ne’ posteri la me- 
moria di esse, ed alle ossa c corpi 
loro fabbricavano sontuosi sepolcri 
e mausolei, ma non già templi. 

Di piò sorte furono gli Dei mani, 
e si divisero in buoni e cattivi. Tra 
il numero de’ buoni si aggregava- 
no quelle anime o spiriti eh’ erano 
piacevoli, i quali essendo ne' corpi 
loro vissuti bene e con modera- 
zione, dopo essere passati da que- 
sta vita, comparivano a’ viventi pia- 
cevolmente nel sonno, e con sem- 
biante piacevole e gentile, secondo 
la superstiziosa credenza de' gentili, 
i quali stoltamente ritenevano che 
tali anime o spiriti dei buoni er- 
rano destinate alla cura quieta e 
pacifica delle loro abitazioni, e no- 
rninavansi Lemuri o Tjtiri famiglia- 
ri, Lurex familiarex. Quelle poi ch’e- 
rano vissute malamente ne’ loro 
corpi, erano condannate e punite 
ad andare inquiete senza sede fìssa 
vagabonde, e coli’apparire a’ viventi 
o nel sonno o in altra maniera , 
recar loro disturbo e spavento, e 
queste appellarono Larve, Larvar. 
De’ Lari o Dei Penati ne parlam- 
mo all’articolo Idolatria ed altro- 
ve, così delle Larve o Lemuri, ed 
all'articolo Giuochi dicemmo delle 
feste che i pagani celebravano sì 
ai primi che ai secondi. Le anime 
poi di coloro, de’ quali cosa incer- 
ta ella fosse die uno de’ due men- 
zionati stati avessero conseguito, le 
chiamarono col titolo Manes, pre- 
stando loro sommo rispetto e ve- 
nerazione; non le tenevano però in 
conto di deità, nè alcun sagnfìzio 
prestavano come a Dei, ma sola- 
mente per onorarle vi aggiunsero 
il titolo di Dei Mani. Di tultociò 
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ne abbiamo la testimonianza da 
Apuleio scrittore gentile, nel libro: 
De Deo Socralis , riferito da Giu- 
seppe Tomassino nel trattato De 
Vònariis vetemm, t. XII, cap. XVJ, 
delle Antichità romane del Grevio. 
Non molto diversa è la definizio- 
ne che ne dà Plotino presso s. A- 
gostino, De civitate Dei, lib. IX, 
cap- XI, con queste parole. Animai 
Itominum daemones esse, et ex ho- 
minibus fieri Lares, si meriti boni 
sinl; Lemures, seu larvai, si mali; 
JUanes autem, cum incertum est 
bonorum eos , seu malorum esse 
meritorum. Laonde apparisce, che 
per Dei inani i gentili non intesero 
altro che le anime de’ defunti , le 
.quali non sapevano se appartenes- 
sero allo stato dei lari o a quello 
di larve, non tenendole per deità 
adorabili, come gli Dei celesti, ter- 
restri ed infernali. Un tale titolo 
meramente onorario diede alle a- 
nime de’ suoi defunti la morale 
de' gentili , giudicando eh’ elle fos- 
sero una cosa sacra, perchè spiri- 
tuali e spogliate dal corpo loro ter- 
reno, c perciò tutte ' le cerimonie 
che prestavano alle loro ceneri o 
ossa rimaste ne’ sepolcri, alle me- 
desime anime riferivano, con ono- 
re dovuto alla loro memoria , e 
tutte sacre le dichiararono ; onde 
■ romani decretarono , che come 
Dei si trattassero, lo che abbiamo 
espresso nella legge duodecima delle 
XII tavole con questa fòrmola. 
Deorum Manium jura rancia sun- 
to. IIos lacto dalos Divos Imbatto. 
Sopra la qual legge il Moreslellio 
nel suo libro De pompa ferali, lib. 
Vili, cap. IV, presso il Grevio t. 
XII, riferisce, che abbruciati ch’e- 
rano i corpi de’ defunti e scelte 
che avevano dalle ceneri le ossa 
rimaste, si congratulavano e salu- 
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lavano il defunto come conseguilo 
avesse queU’onorifico titolo di Diis 
Manibus. Quindi tutte le cererno- 
nie e dimostrazioni religiose che i 
gentili facevano ai sepolcri de’ loro 
maggiori, le quali erano le lavande 
o lustrazioni, l’infonder vino o lat- 
te, l'apporvi lagrimaturi con lagri- 
me chiuse, l’accendervi lucerne, il 
destinarvi custodi, lo spargervi so- 
pra rose e fiori diversi, il celebrar- 
vi le cene e vari giuochi d’ intor- 
no, erano tutte ceremonie civili 
e protestazioni di affetto, e non già 
sagrìfìzi che ai soli Dei si offriva- 
no. y. Lucerna, Fiori, Funebsu. 

Tuttavolta se i gentili, massime 
romani, non resero gli onori divini 
a’ioro morti, i secondi accordarono 
gli onori dell’ apoteosi agli impera- 
tori, e ad essi soltanto innalzarono 
templi e resero pubblico culto : cia- 
scuno poi in particolare avea diritto 
di onorare in sua casa tutti quei 
defunti che gli erano stati cari. Ci- 
cerone nel suo libro De consolatio- 
ne, narra di aver fatto innalzare 
una cappella ai Mani di tua figlia 
Tullia. Nel vestibolo di tutte le ca- 
se de' romani ragguardevoli vi e- 
ra un altare consacrato agli Dei la- 
ri, che credevano essere gli avi di 
famiglia. Per scusare questa con- 
dotta, alcuni de' nostri filosofi dis- 
sero, che i pagani dando alle ani- 
me de' morti la denominazione di 
Dei, intendevano soltanto che esse 
erano in uno stato di beatitudine; 
che colla morte del corpo esse a- 
veano acquistato un potere e co- 
gnizioni superiori a quelle dei mor- 
tali ; che esse potevano per conse- 
guenza istruirle ed aiutarle; perciò 
rendevano loro una specie di cul- 
to e le invocavano presso a poco 
come noi facciamo a riguardo dei 
santi. Talvolta i pagani scolpirò- 
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uo sulle tombe de' cattivi trapas- 
sati l’iscrizione Diit Munibas, men- 
tre piuttosto meritavano che ne fosse 
disonorata la memoria. Si suppo- 
neva dai gentili, che lo buone a- 
nime degli antenati abitassero col- 
la loro famiglia, e la proteggessero; 
che quelle dei cattivi, chiamate lar- 
ve o fantasmi, inquietassero i vi- 
venti. Questa opinione doveva da- 
re un’idea ben cattiva della giusti- 
zia divina. Lo ceremonie notturne 
che si usavano per placarle, le mi- 
nacele che facevano alcune persone 
trasportate dall'ila, di venire dopq^ 
morte a tormentare i loro nemici, 
dovevano essere pei pagani una 
continua sorgente di timori e di 
perturbazione, trovandosi sempre in 
quello stato di agitazione che pro- 
vano presentemente i superstiziosi 
e gli spiriti deboli e paurosi. Da 
ciò risulta che la credenza dell'im- 
mortalità aven ben poca influenza 
sui costumi dei pagani, e gli- tur- 
bava la tranquillità. Era quindi 
troppo necessario clic Dio ci illu- 
minasse intorno a questo punto tan- 
to importante; quello che ne inse- 
gnano r sacri libri è per ogni ri* 
guardo piò ragionevole, piò conso- 
lante, piò atto a renderci virtuosi 
di tuttociò che ne hanno detto i 
filosofi , i quali non nc sapevano 
piò del popolo, quanto allo stato 
delle anime dopo la morte. Il cul- 
to reso ai santi nel cristianesimo 
non è soggetto ad alcuno degl’ in- 
convenienti che si rimproverano al 
culto dei Mani : la Chiesa non col- 
loca nella schiera de’beati che per- 
sonaggi i quali hanno edificato il 
mondo con virtù eroiche, e la di 
cui santità venne comprovata da 
miracoli: noi però non rendiamo 
loro il culto che si rende a Dio, 
giucche uun attribuiamo ad essi 
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altro potere che quello d’interce- 
dere per noi presso di lui. Presto 
gli ebrei era severamente vietato 
di evocaro e d’interrogare i mor- 
ti, o di far loro delle offerte; e 
colui che avesse toccato un morto 
eia tenuto impuro. Nel L VI delle 
Distcrtaiioni dell' ficcati, di Corto- 
na, sono riportate le dissertazioni del 
cortonese Orazio Maccari, sopra i 
geni degli antichi, differenti dai La- 
ri; dei vari impieghi che loro ven- 
nero assegnati, delle loro figure e 
culto prestatogli dai gentili. Furono 
pertanto detti Manes i geni o spi- 
riti d’eroi, ai quali erano dedicati 
boschi, e dal Giraldi, /fisi. Droritrn 
Syntag. 17, furono appellati Larts. 

MANICHEI. Eretici del terzo 
secolo, che presero questo nome da 
Manes o Manicheo o Manete, nato 
verso l’anno a4o, persiano di na- 
zione e schiavo della ricca vedova 
di Cetesifrate, che lo adottò per 
figlio, e lo fece istruire nelle scien- 
ze che s’insegnavano in Persia. Egli 
chiamavasi dapprima Curbico, ma 
siccome questo nome sembrava rim- 
proverargli la bassezza della sua 
primiera condizione, egli cambiollo 
con quello di Manes, che in lingua 
persiana o babilonese significa ent- 
ro, emulando s. Paolo, cioè quando 
divenne l’erede universale della sua 
signora : altri dicono che prese il 
nome di Manete quasi ottimo di- 
sputatore. Studiò i libri che la sua 
benefattrice avea ereditato dall’ere- 
siarca Terebinto, e principalmen- 
te le opere di un arabo- chiamato 
Sciziano , maestro di Tcrebiulo , 
seguace delle dottrine di Aristotile 
c Pitagora, eh' era vissuto ne’tem • 
pi apostolici; ed essendo dotalo di 
naturale eloquenza acquistossi ben 
presto fama di dotto e sottile filosofo. 
Manete si annunziò come un nuovo 
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apostolo o inviato da Gesù Cristo 
per riformare la religione e purgar 
la lena da tutti gli errori, quindi 
insegnare verità sino a quell'epoca 
•conosciute. Vantavasi del dono dei 
miracoli, ma avendo promesso di 
guarire col mezzo della sola sua 
preghiera il figlio ammalato di Sa- 
por 1 re di Persia, ed essendo il 
fanciullo morto nelle sue braccia, 
il re sdegnato fece porre in car- 
cere e poscia scorticar vivo l’impo- 
store; che in vano avea potuto fug- 
gire dalla sua prigioue, circa Tan- 
no 177 , o verso la fine del 111 secolo 
al dire di altri. 1 tre principali suoi 
discepoli furono Tommaso, JBudda 
ed Erma che andarono a predicar 
la dottrina dell’eresiarca per le cit- 
tà e terre della provincia nella qua- 
le un tempo erasi ritirato Munete 
dopo aver abbandonato la capitale; 
ma poi formando più vasti disegui 
mandò Tommaso e Budda in Egit- 
to e iieli'l ndie, e ritenne presso di 
aè Erma; andarono pure iu Siria 
ed in altre parti di oriente. Mu- 
stele tradusse d libro di Scitiano, 
vi fece qualche mutazione e lo e- 
Jfiose come cosa sua. Legando in- 
sieme la dottrina dei Magi (Pedi), 
col cristianesimo, dispiacque egual- 
mente ai persiani, ai cristiani ed 
ai romani, onde tutte le società re- 
ligiose si sollevarono contro di lui. 
1 suoi discepoli tuttavia làcero qual- 
che proselito; fumilo cercati e trat- 
tati con lutto il rigore, non. ostan- 
te si moltiplicarono, e sei secoli do- 
po Monete, iu tempi di tenebre e 
d’ignoranza, i manichei portentosa- 
mente si propagarono, e lóndurono 
uno stalo che lece tremare l'impero 
di Costantinopoli. Si ddfusero poi 
per Titolili e multo per la Loui- 
h.udia, e con gran progressi nella 
Lmguuduca e nella Pruvcuza; pe- 
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nelrarono anche io Germania, in 
Inghilterra ed altrove. 11 Papa ». 
Siricio del 385 condannò i mani- 
chei, e proibì che si comunicasse- 
ro i manichei penitenti, tranne il 
punto estremo della vita, perchè la 
loro penitenza soleva, essere finta; 
condannò pure i priseillanisti che 
ne seguitavano gli errori; altrettan- 
to fece s. Leone 1 del 44°> che li 
costrinse a condannare i loro erro- 
ri, bruciandone molti libri, e ce- 
lebrando un concilio contro di es- 
si, per cui in Roma molti si cou- 
verlirono, e gli altri furono man- 
dati in esilio . San Gelasio 1 del 
492 per riconoscere in Roma i ma- 
nichei die abbonivano il vino, or- 
dinò che tutti i fedeli si comuni- 
cassero sotto ambedue le specie; li 
bandi da Roma e fece ardere i lo- 
ro libri, ciò che pur fece Papa s. 
Simmaco, il quale li cacciò da Ro- 
ma. Di poi il Pontefice s. Ormisda 
li fece flagellare, e gettare al fuo- 
co i loro libri. Alessandro 111 nel 
1 179 coudaunò gli ulbigesi che se- 
guivano l’ eresia dei manichei ; e 
sotto di lui fiori il cardiga! s. Cal- 
dino ebe mori mentre predicando 
iuveiva contivi i manichei denomi- 
nati catari, che infestavano multe 
provincie dell’ occidente. Anche 1 
sommi severamente punirotiu i ma- 
nichei. Diocleziano li putii, Grazia- 
no li represse, Teodosio 1 li fece 
scacciare da ogni luogo, Ouorio li 
condannò con editto, Uuuerico re 
de’vatidali grandemente li persegui- 
tò, e l'imperatore Vuleiituiiaiio 111 
confermò con iigoioso editto tut- 
ti gli altri emanati dai suoi prede- 
cessori, contro si infumi eretici, e 
né purgò l'Italia dove erausi intro- 
dotti vcueudu dall'Africa. Li perse- 
guitò ancora Giustino 1 imperatore; 
Cabade re di Persia lece uccidere 
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tulli i manichei del suo reame ove 
erano numerosissimi, ed in Arme- 
nia li fece ardere vivi Giustino II. 
Leone l’isaurico li costrinse a bat- 
tezzarsi, ciò che fecero esteriormente. 
Michele I imperatore, Teodora im- 
peratrice, c Basilio li dannarono a 
morte e perseguitarono per estir- 
parli, mentre l’imperatore Enrico II 
li fece impiccare per le tante ini r 
quità ed uccisioni che sempre com- 
mettevano. Il re di Francia Rober- 
to II li condannò al fuoco, ed essi 
con fanatismo si precipitarono cou 
somma allegrezza nelle fiamme, ver- 
so l’anno 1022. Mollissimi furono 
i concili! adunati contro questi lai- 
dissimi e crudelissimi eretici, come 
moltissimi sono gli scrittori che li 
confutarono. 11 dottore s. Agostino, 
il quale era stato della loro setta, 
dopo la sua conversione, tra tutti i 
padri gl’impugiiò con maggior forza 
d’ogni altro: Hacres. 46. I manichei 
furono pur chiamali catharistae, 
macari't, muniLitores, beali ed electi: 
per Acua discepolo di Manctc, fu- 
rono denominati acuaniti j ed in 
Italia denominaronsi anche patari. 

Il primo errore de’inanichei, c 
la sorgente di tutti gli altri, era 
quello di ammettere due principii 
cioè due Dei, l’ uno autore del 
bene chiamato lume, l’altro autore 
del male chiamato tenebre. Questo 
principio del bene era autore della 
natura spirituale e della legge no- 
vella. Il principio del male avea 
prodotto tutti gli esseri corporei e 
la legge mosoica. 2. Essi ammet- 
tevano due anime in ciascun uo- 
mo, l'una intellettuale e ragione- 
vole che proveniva dal buon prin- 
cipio, l’altra cattiva che proveniva 
dal cattivo principio, che dava la 
vita al corpo, ed era causa di tutti 
i peccali. 3 . Essi insegnavano che 
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essendo la carne cattiva per sua 
natura, Gesù Cristo non avea preso 
che un corpo fantastico, e che non 
se ne dovevano onorare le imma- 
gini. 4 - Essi sostenevano che le a- 
niine degli uomini , delle bestie e 
delle piante erano coeterne a Dio. 
5 . Che il battesimo d' acqua era 
inutile. 6. Che l’uomo non era li- 
bero. 7. Che tutte le religioni era- 
no indifferenti. 8. Che te animo 
sole risusciterebbero, ed insegnava- 
no la trasmigrazione di ' Pitagora. 
9. Che Gesù Cristo eia il sole ma- 
teriale che illuminava il mondo , 
dal che proviene ch'essì adotavano 
il sole. 10. Che l’uso del matri- 
monio , la carne degli animali e 
lultociò che ne sorte , ed il vino 
erano impuri e vietati come de- 
rivanti dal cattivo principia : chia- 
mavano il vino, fiele del principe 
delle tenebre e del demonio crea- 
to, per cui non partecipavano mai 
in chiesa alla Eucaristia sotto la 
specie del viuo che aveano in or- 
rore. 1 1. Essi dicevano altresi che 
la concupiscenza non proveniva dal 
peccato del primo uomo, ma dalla 
contrarietà delle due nature , e si 
abbandonavano ad ogni sorte d’iui- 
pttdtcizie le più abbomittevoli. 12. 
Non ammettevano l’obbedienza ai 
principi come pericolosa. t 3 . Che 
tutti i profeti erano dannali; oltre 
altri errori. 1 manichei erano di- 
visi in due ordini composti di au- 
ditori e di eletti, per imitare la 
Chiesa divisa in ecclesiastici ed in 
laici. Di questi eletti dodici chia- 
tnavansi maestri, ad imitazione del 
numero de’ dodici apostoli : eravi 
uu tredicesimo ch’era come il loro 
Papa. Questi creavano i loro ve- 
scovi, eh' erano sessuntadue, ed i 
vescovi eleggevano dei preti, ed a- 
veano pure de’ diaconi. Non era 
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permesso agli eletti di esercitare 
l’agricoltura e neppure di cogliete 
un frutto. Ciò era permesso agli 
altri, ed asserivano che gli oinici- 
dii eh 'essi commettevano in quell'e- 
sercizio, venivano loro perdonati per 
intercessione delle particelle della 
sostanza divina che si staccavano 
dai frutti, ne’ quali esse erano rin- 
chiuse, quando gli eletti li man- 
giavano. 1 manichei servivansi di 
inauditi prestigi per sedurre, e di 
profondi arti lieti per nascondersi. 
Veggasi Schelslrate: Anlitj. illusi. 
par. 1 , p. 4 ^ 3 . Isacco di Beauso- 
lire francese riformato rifugialo a 
Berlino : fJistoire crìtujue (le Ma- 
nichee et du manicheisme, Amster- 
dam 1734. Vi si trova ttiltociò 
che i greci, i latini e gli orientali 
hanno detto di Manete o Manes, 
ed intorno alla sua vita e morte ; 
come pure vi sono esposti i dom- 
ini di questa setta : ella è piutto- 
sto un’apologià de’ manichei , per 
cui la congregazione dell’ indice cou 
decreto de’ 18 luglio 174?, pose 
l’opera nell' indice de’ libri proibiti. 
Il p. Cacciali con somma erudizio- 
ne raccolse quanto appartiene alla 
storia di questa eresia , nel primo 
tomo delle opere di s. Leone I , 
Excrcitationcs in universa, etc. Del- 
le sciocchezze de’ inuiiichci ne parla 
il Saruelli nel t. Ili, p. 99 delle 
Leu. eccl. 

MANIFESTAR!!. Eretici anabat- 
tisti della Prussia , che credevano 
essere delitto di negare i propri 
falli, quand’ erano interrogati , per 
il che vennero detti manifestarli , 
perchè monifèstavausi da sé stessi, 
e uou dissimulavano la loro erro- 
nea dottrina. 

MANILA (De Manila). Città 
con residenza arcivescovile dell’ O- 
ceania occidentale nelle isole Fihp- 
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pine (Fedi), capitale dell’ isola di 
Lusson e di tutti i possedimenti 
spagnuoii nelle Filippine, provìncia 
di Tondo, e sede del governo e del 
viceré o capitano generale. E in 
una piauura deliziosa , sulla costa 
occidentale dell’isola, nel fondo della 
vasta e bella baia di Manila, al- 
l’imboccatura del Passig e della 
riviera dello stesso nome, clic ha 
circa tre leghe di corso, e per la 
quale si scarica il lago di Bay. La 
sua situazione è una delle più belle 
e felici. La riviera del Passig di- 
vide la città in due parti , di cui 
l'uua è chiamata città di guerra , 
ed è la minore, 1' altra città mer- 
cantile, cd è la maggiore : quivi ri- 
siede il governatore o capitano ge- 
nerale; nella città di guerra gli 
edilìzi sono più vasti e più solidi. 
La città dr guerra propriamente 
detta, di forma irregolare, ha circa 
una lega di circuito , ed è bene 
fortificala e difesa da fosse e contro 
fosse piene d' acqua ; nella parte 
occidentale in faccia alla baia, ev- 
vi il forte di s. Giacomo, che di- 
fende l’ ingresso della riviera, e pro- 
tegge due scogliere di 4°° tese. 
Dodici soblxirgbi cingono questa 
città, e molti fra loro comunicano 
con essa mediaute un bel ponte 
munito di un fortino ristornato nel 
■ 8i4, ma in gran parte rovesciato 
dal terremoto nel 1 Si entra 
in Manila per cinque porte. Le sue 
strade sono dritte, larghe, lastrica- 
te con granilo tolto nella Cina, fian- 
cheggiate di marciapiedi, e ben il- 
luminate la notte. Le case nou 
hanno che un solo appartamento 
sopra un pian terreno, di cui nou 
si fa uso a cagione dell’umidità, e 
la cui costruzione in pietra ed a 
volto è pesante; l’appartamento su- 
periore è di legao ricoperto di loto 
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ooti e fieno, e ciicondato da 

balconi in fuori, o da gallerie este- 
riori, le cui fiuestre hanno, invece 
di vetri, delle madreperle, o altre 
lamine di conchigliacei trasparenti, 
che rendono I’ interno delle stan- 
te un poco oscuro , ma guarenti- 
scono assai meglio dal calore. Non 
vi si vede che una sola pubblica 
piazza, spaziosa, regolare ed abbel- 
lita da viali di alberi. I principali 
edilizi tono le chiese ed i contenti; 
il palazzo del governo è vasto, ma 
di semplice architettura : la catte- 
drale grandissima è solidamente co- 
strutta, le altre chiese ed i conven- 
ti, che occupano almeno il terzo 
della città, sono in generale di buo- 
na e solida architettura, c bene a- 
domi nell’ interno, aramirandovisi 
alcuni quadri di buoni maestri , e 
statue in legno, opere degli india- 
ni, clie non sono prive di merito. 
La pubblica istruzione è nelle ina- 
ni del clero, la università di s. Tom- 
maso e il collegio di s. Giovanni 
sono ullidati ai domenicani. Fu In- 
nocenzo X die a’ io novembre 
i 645 eresse l’università, colla bolla 
Jn superrminenti, presso il Bull. 
Jtom. t. V I, par. IH, p. 54 ; quin- 
di Innocenzo XI le concesse più 
estesi e particolari privilegi, me- 
diante la bolla Inscrutabili de’ 7 
agosto 1681, loco citato t. Vili, 
p. 117. 11 convento della Miseri- 
cordia è destinato ad allevare gli 
orfani lauto spagnuoli die meticci; 
vi sono pure altre scuole pei due 
sessi. Tulli i conventi banuo delle 
biblioteche, nm niente trovasi in 
esse sulla lingua e letteratura de- 
gl’iudigeui. Possiede altresì una cor- 
te di appello, uu teatro e la so- 
cietà patriottica inaugurata uel 1781. 
Le muuiialturc più euusiderubili 
auliu quelle de’ cigmi, e di una spe- 
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de di tela trasparente, di cui i na- 
turali ti fanno delle camicie; si fab- 
bricano pure delle calette d’oro, il 
cui lavoro assai delicato, è, dicesi, 
l'opera delle donue. Il commerdo 
è quivi attivissimo, dacché questo 
porto fu aperto agli stranieri, deter- 
minazione che rianimò le principali 
coltivazioni, ed ha comunicazioue 
anco colla Cina, perchè Manila è 
situata nella parte orientale dell’O- 
ceano. Mattila fa inoltre un ca- 
bottaggio assai importante : i grau- 
di bastimenti si scaricano iu gene- 
rale nel porto di Cavile, perchè 
l' ingresso della riviera è impedito 
da un banco assai pericoloso; i pic- 
coli rimontano la riviera, e sbar- 
cano i loro carichi nella città. I 
viveri sono in abbondanza a buon 
mercato; vi si beve l'acqua di d- 
sterua, e la temperatura è calda 
ed umida, non incomoda. La po- 
polazione di Manila e sobborghi 
supera i 60,000 ubitanti, aliti di- 
cono 100,000, i quali si compon- 
gono di spagnuoli ed altri europei, 
di americani , di cinesi , e princi- 
palmente di tagals tribù di malesi, 
ed altri indiani : vuoisi che Manila 
sia la città più popolata dell'Ocea- 
nia. I cinesi abitauo il sobboVgo di 
Parian, ove commerciano, ed eser- 
citano de’ mestieri ; professano in 
apparenza il crisliauesimo , e poi 
l’abbandunano spatriando. 1 no- 
minati popoli sono trattati da uo- 
mini Uteri, e governati da capi che 
vengono scelti da loro stessi , ma 
che il governo spagnuolo governa 
e vigila. 1 dintorni di Manila souo 
fertili e ben coltivati; il sobborgo 
s. Sebastiano rinchiude un passeg- 
gio delizioso, ombreggiato da begli 
alberi. Uiiiioutundu la riviera si 
trovano delle belle case di campa- 
gna con bugni ; a due tersi di lega 
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ovvi il giardino della compagnia 
delle Filippine, e I' («(ledale reale; 
presso lu buia poi vi è un piccolo 
forte. A qualche distanza della cit- 
tà vi sotto acque termali. 

Manila, Manilla o Maniglia, fu 
edilica'tn nel 1 47 > dallo spognuolo 
Lopez Legarpi, e fu poi vittima 
di molti terremoti: quello del i 645 
la distrusse in gran parte, e fece 
perire più di 3 ,ooo persone ; quello 
del 1796 fu altresi de’ più spaven- 
tosi. Il 36 ottobre i8a4 essa ne provò 
un altro quasi altrettanto tenibi- 
le ; molte chiese, il ponte di pietra 
che dà comunicazione alle due cit- 
tà, le belle caserme, ed un gran 
numero di case particolari furono 
rovesciate. Il primo novembre del- 
l’anno islesso, un uragano levò il 
tetto delle case rimaste m piedi, e 
cosi pure le tende nelle quali ti 
erano rifuggiti gli abitanti, e le 
case degli indiani costruite iubam- 
bii. Gli olandesi attaccarono inu- 
tilmente questa città l'anno i64«- 
Dipoi nel 1763 gl’inglesi, sotto il 
comando del generai Drajier e del- 
l’ammiraglio Cornish, [(tesero Ma- 
nila d'assalto, e posero una con- 
tribuzione di venticinque milioni 
di franchi per abbandonarla. L’ i- 
sola di Lnsson, ch'é la più grande 
delle isole Filippine, porta anche 
il nome di Manila ; e più antica- 
mente fu chiamata Nuova Gatti- 
glia. Incerta é la popolazione delle 
Filippine, e vi è chi crede ascen- 
dere a due milioni. Meritano spe- 
cial meiiziooe Mindanao , Sauhu- 
gan, Mindoro, Samar, Zebù, Pa- 
nay e moltissime altre di eguale o 
minor dimensione. La religione cat- 
tolica vi è diffusa; Vi è una pro- 
vincia di minori osservanti , dallo 
quale escono missionori che vanno 
ad evaugelizzure lu Cocincina, Cium- 
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pa e Cotuboìn Merita rammentarsi 
pure la provincia dei domenicani, 
che lia cura della religione in qual- 
che proviucia della Cina, nel Ton- 
ckino e nelle Filippine medesime. 
Questa provincia detta del ss. ho- 
serio nell'arcivescovato di Manila , 
ha la sede in Viuan. 

La .sede vescovile lù istituita da 
Gregorio XIII nel 1^70, od istau 
za di Filippo 11 re di Spagna, a cui 
onore I’ isole del mare dell'India 
furono appellate Filippine. Paolo 
V nell'anno itìo 5 l'elevò al grado 
di metropolitana, assegnandole per 
suffragane! i vescovi di Caceres , 
Segovia, e Nome di Gesù , e lo 
sono tuttora. Clemeute XI chbe 
l’avviso da Diego arcivescovo «li 
Mattila, che nell’arrivo di certi fo- 
restieri alle isole Filippine, aveuuo 
essi scoperto nuove terre, nelle 
«piali un ampio rompo si aprivu 
alla propagazione della fede ; quin- 
di il Papa con lettera de’z 4 mar- 
zo 1703 caldamente esortò il pre- 
lato ad esercitarvi l’episcopale suo 
zelo, ed attendere alla salute spiri- 
tuale di quelle auime, per l’aiuto 
delle quali egli destinò una mis- 
sione che vivamente raccomandò 
a Filippo V re di Spagna, ed a 
Luigi XIV re di Francia. Lu 
lettera si riporta a p. <59 deU’& 
pi.it. et Brevia select. A p. 438 
si legge altra lettera che Clemen- 
te XI scrisse nel 1707 all’arcive- 
scovo Diego, che chiama eletto 
di Guadalaxara, lodandolo del zelo 
-che uvea per la diffusione del van- 
gelo. A p. 1870 si riporla la 
lettere che il Pupa scrisse al me- 
desimo arcivescovo nel 17 1 3 , enco- 
miandolo pei funerali celebrati nel- 
la metropolitana al Cardinal de 
Tournoti legato apostolico nelle In- 
die 01 leutali, morto m Macao, tc- 
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co la serie degli arcivescovi di 
Maaila , come riportasi dalle an- 
nuali Notizie di Roma. Fr. Gio. 
Angelo Rodriguez de' trinitari, nato 
in Aledina del Campo, fatto arci- 
vescovo da Clemente XII a’ 17 
dicembre 1731. Dopo lunga sede 
vacante Benedetto XIV nel 1757 
creò arcivescovo Emmanuele .Anto- 
nio Roxo di Pula diocesi dei Mes- 
tico. Clemente XIII nel 1766 gli 
diede in successore Basilio Sancito 
delle scuole pie, nato in Villanue- 
ba diocesi di Saragozza, che go- 
vernò lungamente. Pio VI nel 1788 
preconizzò arcivescovo fr. Gio. An- 
tonio de Orliigo minore osservante 
scalzo, nato in Orbigo diocesi di 
Leon di Spagna, traslalandolo da 
Cuceres. Dopo di Ini nel 180 4 
l’io VII fece’ arcivescovo fr. Gio- 
vanni Zulaybar domenicano , di 
Zeuaur diocesi di Calahorra. Leo- 
ne XII nel i8a6 nominò a questa 
sede fr. Ilarioue Diez degli eremi- 
bini di s. Agostino, di Yatladolid. 
Pio Vili nel concistoro de ’5 luglio 
i 83 o vi trasferì Giuseppe Maria 
Segui di Manila vescovo di Gero- 
cesarea in parlibus. Visse poco, e 
dopo lunga sede vacante il Papa 
Gregorio XVI, nel concistoro de’ 19 
gennaio 1846, preconizzò l’odierno 
arcivescovo monsignor fr. Giuseppe 
Arauguren spaglinolo provinciale 
degli agostiniani scalzi, missionario 
delle Indie orientali, nominato dul- 
ia regina di Spagna Isabella 11 . 

La cattedrale è sotto il titolo 
della Concezione di Maria Vergine- 
ed è un buon edilìzio. Il capitolo 
si compone di cinque dignità , la 
prima delle quali è il decano, di 
tre canonici senza prebenda, più 
di due canonici coll'iutiera preben- 
da, ed altri due collu metà della 
prebeudu , detti porziouuri , oltre 


MAN 

altri preti e chierici inservienti al- 
l’uflìziatura. Vi è il fonte battesi- 
male, essendo la cura delle anime 
aflìdata a dùe parrochi. Il palazzo 
arcivescovile è poco distante dalla 
metropolitana, ed è ottimo fabbri- 
cato. Oltre la cattedrale nella cit- 
tà non vi sono altra chiese par- 
rocchiali ; vi sono bensì cinque 
conventi di religiosi, un monastero 
di monache , alcune confraternite, 
seminario con alunni e l’ospedale. 
L’arcidiocesi è ampia e contiene 
molti luoghi. I fruiti della mensa 
ad ogni nuovo arcivescovo sono 
tassati ne’libri della camera aposto- 
lica in fioriui cento, e le rendite 
ascendono a quattromila scudi mo- 
neta spagnuula, non gravati di pen- 
sioni. 

MANIPOLO, Manipulus. Vesti- 
in ento sacro fatto a foggia di pic- 
cola stola, e proprio del sudd.iaco- 
no ; I’ usano ancora il diacono, il 
sacerdote, il vescovo ed il Papa, 
e mediante due fettuccia si lega al 
braccio sinistro , ma non deve 
passare il gomito, cioè si deve 
mettere sull'antibraccio. Il manipo- 
lo si fa di seta o altro drappo del 
colore de' paramenti ecclesiastici, di 
tela o lama d’ oro e di argento, 
sempre però della stessa materia 
della stola e pianeta. Non ripiegato 
ordinariamente è lungo circa cin- 
que pulmi , largo mezzo, ma nelle 
due estremità tcrmiuu in larghez- 
za quasi del doppio. Nelle due e- 
stremi là e nel mezzo vi è la croce. 
Vicino alla legatura è cucito nei 
due lembi d’un lato, con fiocchetto 
d’ oro, argento, seta od altro. Si 
suole ornare con trine, frangie e 
ricami d'oro, d’ argento, di seta e 
di altro; così le tra crofci- sono 
o di trine o di ricami, dovendosi 
baciare quella di mezzo da chi 
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1’ usa, sia uel prenderlo che nel 
deporto ; ed anco tali ornamenti 
sono come quelli della stola e del* 
la pianeta. La benedizione del ma- 
nipolo è nella par. 11 del Pomi fi- 
caie romano, Speciali* benedictio 
cujtislibet indumenti. Anticamente il 
manipolo era un fazzoletto, o pan- 
no/ino, o tovagliolo attaccato pu- 
re al braccio sinistro per rasciuga- 
re il sudore e le lagrime. Il sud- 
diacono lo portava ancora per 
nettare e pulire i sagri vasi, se- 
condo il suo uffizio; laonde al di- 
re elei Macri, Notizia dc'vocab. erri., 
venne il manipolo chiamato dagli 
antichi scrittori: Manipola*, Map- 
pula, Cingulum brachiale, Facon, 
Montile, Mappa , Unicum, Cincti- 
culnm sacerdotale, Aer, Sudarium, 
Manica, dai quali vocaboli si rac- 
coglie chiaramente essere stato in 
origine un fazzoletto. Fu pur detto 
Epintanicion ed Orarium: Oratìa 
o orale era una specie di fazzo- 
letto o tovagliolo che s'involgeva 
intorno al collo del Pontefice, af- 
finchè il sudore del capo non in- 
sucidasse la pianeta , e si vuole 
che poi si trasformasse nell’orna- 
mento Fanone (Fedi,). Il Dritto 
dando l'etimologia di questo in- 
dumento dice, Manipulum est or- 
namentimi manuum. Altri dicono 
derivare la parola manipolo da 
mappula diminutivo di mappa , 
quindi mani pula e manipulus. Il 
Sarnelli «tei t- VII delle Leti, eccl., 
lelt. IV : Perchè al vescovo si met- 
ta il manipolo dopo la confessio- 
ne generale alt altare, ancor lui 
riconosce questo ornamento sa- 
cro essere stato prima un fazzolet- 
to, come lo disse il Rilescnse, ser. 
v. a. Sudarium namque quod et 
manipulus dicitur, gesta * larva ; 
quondam messores ad sudorem de • 


tergrndum, zona allìgatum suda- 
rium portabant. Ed Alcuino, lib. 
de divini s of/ìc. eecl. de vestim. 
scrisse : ad sudorem , et narium, 
atque o culorttm pituitam ìergendum. 
Anche Sicardo citato dui Carampi, 
Sigillo della Garfag. p. 78, ritiene 
elle fosse un fazzoletto ad suelorem 
et pituitam oculorum , narium et 
salivarum abstergendam. Per cui 
s. Tommaso in suppl. quaest. 10, 
art. 7 si espresse: Manipulus est 
quasi sudarium ad astergendum cul- 
limi. Sicché il manipolo fu già un 
pannolino dèi quale il suddiacono 
si serviva per pulire i vasi sacri, 
il diacono e il sacerdote per asciu- 
gare il sudore e le lagrime, come 
spiega l’orazione che si dice a que- 
sto paramento : M crear, Domine, 
portare manipulum J/etus et dolo- 
ri s : ut cum exultalione recipiam 
mercedem labori s ; con che si ri- 
corda loro che debbono travagliate 
e soffrire per meritare la ricom- 
pensa. La mutazione del mampulo 
in paramento sacro avvenne nei 
primi del secolo IV, dicendoci il 
p. Bonanni, Gtrarch. eccl. cap. L, 
del mani/iclo , che si legge nel- 
le costituzioni di san Silvestro 1 : 
ut diaconi is in Ecclesia celi brandi 
causa dalmatica induatur , et pal- 
la linostina lacca ejus trgatur, e 
che ciò apparisce in molte figure 
antiche di musaici esposte dal Ciani- 
pini. Anche il Novaes dice che s. 
Silvestro I concesse ai diaconi il 
manipolo o fazzoletto clic i sacer- 
doti tenevano attaccato al braccio 
sinistro in tempo che celebravano 
la messa, anche per asciugare le 
lagrime che versavano per la gran 
divozione nell’ atto di sagrifìcnre. 
L 'Anastasio è di parere che fu pre- 
scritto da Papa s. /osmio del 
417, dicendo : Fecit constitutum 
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ut diaconi larvai Urt/u haberent 
tir palliis linostinis. Tutlavolta il 
Merati par. I,p. 3 ai, n. a 5 , preten- 
de die ndl'VMI secolo il manipolo 
sia stato sostituito al fazzoletto ; ed 
il Cardinal Bona, Rerum liturg. lib. 
I, cap. 44» n - 5 , vuote che ciò 
accadesse nel secolo X, perchè Al- 
cuino e Amnlnrio fioriti nel seco- 
lo IX riferiscono solo l’uso delle 
mappule o sudari : nel codice di 
Hatoldo abbate del 980, presso il 
Menardo, se ne fa menzione. Le 
Brun t. I, p. 47 e 48 » e de Veri, 
t. Il, p. 3 11, riferiscono al secolo 
XII l'introduzione del manipolo. 
Nel Martirologio di Beila, «4 hai. 
Bug., si dice che s. Arsenio : propter 
copiata lachrim/tntm quat perpetuo 
cffiindrbat manipulum , tcu suda- 
riunì srmprr in sintt, vel manti 
Imbuii, quo Jleltim abslergeret. Forse 
le opinioni di tali liturgici saranno 
riguardo al manipolo propriamente, 
poiché quanto al fazzoletto è certo 
che si usava nei detti secoli III e 
IV, e siccome pretesero i chierici 
della chiesa romana di dover essi 
soli servirsi di questo fazzoletto, ed 
essendo nata per questo controver- 
sia fra essi ed i chierici della 
chiesa di Uavenna , s. Gregorio I 
Papa del 5 po, per non disgustare 
Giovanni arcivescovo di tal città, 
concesse come special prerogativa 
ai di lui primi diaconi, quando e- 
gli celebrava, il poter ritenere nel 
braccio sinistro il fazzoletto, che 
chiama Mappula, come si rileva 
dalla sua lett. r >\, nel lib. II. I 
differenti sentimenti sull’epoca del- 
l'Introduzione del manipolo, posso- 
no spiegarsi dall'uso introdotto nei 
diversi luoghi in tempi differenti. 
Quanto alla forma antica gli auto- 
ri sono di parere diverso: chi lo 
dice in quella di fazzoletto, suda- 
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riolum ; altri semidnctìiim, tra’qnali 
il Ferrari, De re vestiario cap. t, 
che afferma rappresentasse un ntes- 
zo zinale della fórma usata dalle 
donne e si chiama Grembiale , di 
cui si servivano in tavola i convi- 
tati. Nel cap. 19 degli Alti apost. 
si legge che s. Paolo faceva mira- 
coli quando drferebantur a corpore 
ejut sudarla , et semianctia m/ter 
languidot, in modo che rceedcbaul 
ab eis langttores. Nel testamento 
di Riculfo vescovo Elenense del 
9^5 si rileva che giù si usava di 
materia preziosa, e avea per orna- 
mento campanelli della stessa ma- 
teria : egli lasciò per legato titani - 
patos sex Clini auro , unum ex iis 
ctttn litilinnabuli*. 

Il manipolo non è senza misteri, 
e sette uè riporta il Gavanto, giac- 
ché da istrumento di pura neces- 
sità divenne un sacro suuliolo : il 
portarsi nella sinistra significa la 
vita laboriosa; il ripudio ile’ | veli- 
si eri mondani, perché con esso si 
nettava la pituita; la penitenza coi 
pianto per astergere le macchie <lel- 
l’anima; la vigilanza contro l’acci- 
dia, perché con esso si pulivano 
gli occhi ; qual Clava o ma/za con- 
tro i nemici ; la discrezione divo- 
ta, e la retribuzione futura delle 
opere buone. Allude ancora alla 
fune colla quale furono legate le 
braccia di Gesii alla colonna nella 
stia passione, e moralmente signifi- 
ca principalmente il pianto e la 
penitenza. Osserva poi il Saussai 
che la ragione vera |>er cui il ma- 
nipolo si porta nel braccio sinistro, 
è perchè riusci rei die d’unpediinento 
nel ministrare «e si portasse nel de- 
stro. Curioso di superne il mistico 
significato il conte Hirniiiii, gli ri- 
spose il vescovo s. Isidoro nella lett. 
1 36 : revocaci m memoriam hu mi - 
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litatem Chrisli dhriptdorum prtbt 
lavanti*, et detergenti*. Il vescovo 
nell’ imporre al suddiacono il ma- 
nipolo nell’ordinazione, dice : dc- 
cipe manipulum , per qnem desi- 
gnatile fruclus honorum operum. Il 
sacerdote prende prima il manipo- 
lo, poi la Stola ( Pedi), indi la pia- 
neta, perchè per le opere buone 
ascende alla perfezione, come spie- 
ga il Samelli. Questi inoltre osser- 
va che il rescovo essendo nello sta- 
to della perfezione, dopo la pianeta 
prende dal suddiacono il manipolo, 
cioè dopo recitato il Confiteor o 
confessione de’ peccati, e nel dire 
precisamente l’amen de\V Indulgen- 
tiam. Durando lib. 4 , cap. 7, sul 
rito di mettere if manipolo al ve- 
scovo adduce quattro significati. I .* 
1|. vescovo dopo la confessione a- 
vanti la messa riceve il manipolo, 
ornamento dell’ordine inferiore, dal 
ministro inferiore cioè il suddia- 
cono, di cui propria veste è il ma- 
nipolo, acciò che si umilii innanzi 
a Dio. a.” Perché avendo il ve- 
scovo confessato di aver peccato, sia 
ristorato nella mente col frutto del- 
le opere buone. 3 ." Perchè signi- 
ficandosi pel manipolo anche i be- 
ni temporali, sembra che lì riceva 
per mano altrui, e colla cognizio- 
ne di aè stesso in umiltà, onde per 
i beni temporali non si levi in su- 
perbia. 4 " Per denotare , che al- 
lora avremo il premio delle nostre 
fatiche, quando giungeremo all'al- 
tare di Dio, cioè al tribunale del- 
l’eterno giudice. ■ Nelle messe pei 
defunti,- il vescovo si mette il ma- 
nipolo prima della stola, perchè in 
tal funzione si estraggono quelle 
cose che appartengono a solennità, 
come dice A leuino, De exetfttii mor- 
morimi. Una volta i preti pren- 
devano il manipolo all’altare come 
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i vescovi, perché essendo antica- 
mente la Pianeta (Pedi) una ve- 
ste che non era aperta dalla parte 
de’ bracci, ma che dal collo conti- 
nuava intera sino a’ piedi , e non 
ripiegandosi sotto le braccia che 
dopo il Confiteor, in questa occa- 
sione mettevasi il manipolo al brac- 
cio sinistro, che per l'alzata e pel 
ripiegamento della pianeta sopra le 
braccia restava libero. Dipoi i sa- 
cerdoti presero in sagrestia cogli 
altri indumenti sacri il manipolo, e 
recitano l’orazione Merear, ripor- 
tata di sopra. Mettendoselo il ve- 
scovo quando ha già incominciato 
la messa, per non interromperne il 
corso non dice veruna orazione. 
Come i vescovi, prendono il mani- 
polo all’altare, oltre i cardinali, tutti 
quelli che hanno l’uso de’ pontifi- 
cali nelle messe solenni , bacian- 
dolo prima il suddiacono, che lo dà 
n baciare nella croce a chi lo pren- 
de, il cui anello si bacia dal sud- 
diacono nell’ imporglielo. Anche il 
Papa come i vescovi prende il ma- 
nipola in detto tempo e dal sud- 
diacono ministrante, e nelle messe 
basse da uno degli assistenti. Nei 
pontificali il Papa dopo aver letto 
l’ultimo vangelo, il diacono mini- 
strante gli leva il manipolo e il 
pallio, e li depone sull’ altare so- 
pra un piatto d’ argento dorato; 
ma quando .il Pontefice deve dare 
dnlln loggia la solenne benedizione, 
il pallio non lo depnne. Inoltre il 
Papa ne’ pontificali usa il Stircin- 
torio (Vedi), specie di manipolo 
che porta al fianco sinistro, indu- 
mento che non adoperano nè i ve- 
scovi nè i preti latini; ne parlam- 
mo già ai voi. V, p. 7», e IX, p. 
18 del Dizionario ed altrove. No- 
teremo, che nella cappella pontifi- 
cia , il cardinale o vescovo cele- 
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brnntc che dice l'introito della mes- 
sa col Papa, dopo a»ere risposto 
Amen ali ' Indulgcnliam , si ritira 
da un lato, ove il suddiacono si 
leva dal braccio il di lui manipo- 
lo, restandogli il proprio , e glielo 
mette. Il celebrante continua l’ in- 
troito col diacono e suddiacono, ed 
il Papa coi due cardinali diaconi 
assistenti. II manipolo sì depone 
dal sacerdote dopo la stola, dai ve- 
scovi e da chi ha l’uso de’ ponti- 
ficali prima della pianeta ; però 
nelle cappelle pontificie e cardina- 
lizie, il celebrante ancorché cardi- 
nale, spogliandosi in sagrestia , ivi 
pel primo sacro indumento si leva 
il manipolo. 

Il manipolo non si usa mai col 
piviale, e non lo assumono i sacri 
ministri, quando non I* usa il ce- 
lebrante, purché non debbano can- 
tar l’epistola ed il vangelo come 
nella benedizione delle palme, e per 
cantar l’cvangelo per la lavanda. 
11 manipolo mai si porla nelle pro- 
cessioni o vesperi : contravvengono 
alle rubriche quelli che lo portauo 
nella processione del Corpus Domi- 
ni, osservando il Alacri che fuori 
del sagriGzio dell’altare, anticamen- 
te le lagrime si asciugavano col faz- 
zoletto ordinario. Tuttavolta sem- 
bra che per privilegio i chierici 
romani usassero il manipolo nelle 
processioni, alle quali interveniva 
il Pontefice, come narra il Gallet- 
ti, Del primicero p. 3 o. Anzi il 
diacono e suddiacono nella messa 
pontificale, mentre aiutano a vestire 
il vescovo, non devono portare il 
manipolo, ma pigliarlo dopo die 
sarà parato il vescovo medesimo, 
come prescrive il Caerrm. episcop. 
lib. I, cap. 9; e ciò per essere più 
spedili nel servirlo, pel morale si- 
gnificato, secondo il Durando lib. 
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3 , cap. 7, quod in tali obsequio 
non debent /metani quaererc tem- 
po ralem. Il can. Ferrigni Pisone 
nella Dissert. sui sensi della sacra 
lilurg. ripugna alla spiegazione da- 
ta dal Rubco sul vestire del ve- 
scovo che fanno il diacono e sud- 
diacono, dicendo rappresentare gli 
angeli che servono Cristo. Nel ce- 
remoniale del Davantria si legge 
che il diacono prima prendeva il 
manipolo quando dovea cantare il 
vangelo. AU’articoio Certosine (Pe- 
di), abbiamo detto che secondo l’an- 
tica consacrazione, il vescovo dà 
loro la stola, e il manipolo nel 
braccio destro, e cantano l’epistola 
e il vangelo, venendo sepolte coi 
due sagri ornamenti. V. Duco. ves- 
si. 1 canonici di Reims solevano 
portare il ditale o fazzoletto di tela 
al dito mignolo della mano sini- 
stra, allorquando celebravano all’al- 
tare maggiore , per adoperarlo a 
ciò che anticamente serviva il ma- 
nipolo ; ed i monaci di Cbesal-Be- 
noit portavano pure per la stessa 
ragione un fazzoletto sul braccio 
sinistro, oltre il manipolo, come 
riporta de Vert, Cérém. de l'Egli- 
se, t. II, p. 3 ao. Il manipolo dei 
latini corrisponde all’ Epimanicion 
de’greci, del quale tratta il Goar 
nelle note alla liturgia di s. Gio- 
vanni Crisostomo, n. 1 a, e tanto 
i greci, quanto i maroniti portano 
due manipoli, uno per braccio. Il 
Lambertini , Della santa messa , 
tratta del manipolo, sez. I, cap. 
IV; ed il Barbosa, Tractalus, cap. 
XVII, de manipulo. 

MANO, Manus. Parte del cor- 
po umano che termina ciascuna 
delle due estremità superiori. Le 
mani sono i principali organi del 
tatto; e secondo il lato si chia- 
mano mano destra o dritta, e ma- 
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no sinistro o monca. Le dita sono stra è piti degno della sinistra, pu- 
i cinque merobretti che costituisco- re nella Chiesa il lato sinistro fu 
no l'estrema porte delia mano , e riputato più degno, come dalla - po- 
si chiamano pollice, indice, medio, silura delle immagini de’ ss. Pietro 
anulare ed auricolare o mignolo, e Paolo. ■ ! 

Le mani sono due dei più nobili, Mano si prende nella Scrittura 
utili e bei membri del corpo, che in molti sensi, per il potere e per 
esercitano importantissime ed essen- l’impressione delio Spirito Santo, 
siali funzioni, e sono ministre ed che sf fa sentire ad un profeta; 
esecutrici dell' ingegno e del vaio- per la vendetta che. Dio esercita 
re, nelle opere letterarie, artistiche sopra- alcuno ; per le pèrsone delle 
e guerresche, non che dell’ esercì- . quali Dio si serve per inviare i 
zio del potere, sacro e civile. O- suoi ordini,' ec.. L’imposizione delle 
gnuno conosce le innutnerabili a- mani poi è una ceremonia molto 
zioni che si fanno colle inani , ed usata presso gli ebrei, . e. presso i 
incalcolabili ne sono i pregi, essen- cristiani in varie occasioni. Gli c- 
do destinate alle cose più sublimi, brei imponevano le mani a coloro 
come pure fatalmente sono- capaci pei ‘quali essi pregavano; ai giudi- 
delie cose più atroci c nefande. Lun- ci .'ed. ai magistrati quando li stin- 
gi dal noverare tuttodì) che riguar- bilivano in carica ; ai sacerdoti ed 
da' le. mani e loro ornamenti, al- ai ministri sacri ordinandoli ed of- 
!a qual cosa si supplisce m questo ferendoli al Signore. Imponevano 
Dizionario ai rispettivi luoghi. cd altresì le piani sullé ostie o vitti- 
articoli , qui solo riuniremo al- me che presentavano al taberna- 
cune generiche erudizioni ; cioè colo per il peccato. Giacobbe adot- 
in quali sensi le mani si prendono tii i due figli di Giuseppe, met- 
nella sacra Scrittura; le principali tendo le sue mani sulla loro testa, 
ceremonie dell’imposizione delle ma- I testimoni imponevano, le mani 
ni; della mano morta, umiliante sulla testa della persona accusata, 
diritto del feudalismo, e delle ma- . protestando con tale atto, die sca- 
ni morte, con che 'alcuni pretesero ricavanti su di essa del suo san- 
significare.! beni posseduti da tutti gue. Gesù Cristo imponeva le mani 
i luoghi pii, e principalmente dai ai fanciulli che venivano condotti 
regolari ; della mano di giustizia , a lui, e li benedrva. Egli: non so- 
specie di scettro, come della mano lamentc toccava colle sue mani gli 
di ferro ; delle diverse azioni delle infermi che voleva guarire, ma de- 
mani nelle sacre ceremonie, c del se che coloro i quali crederanno 
bacio della mono ; dei ditTefenti in lui, guariranno egualmente gli 
atteggiamenti delle mani sui mo- ammalati imponendo loro "le mani, 
munenti antichi, sepolcrali e di al- Gli apòstoli si servirono altresì. del- 
ire specie, coinè delle cifre che srris- l’ imposizione delle mani" per dare 
se la mano misteriosa e spiegate lo Spirito Santo ai battezzati, op- 
da. Daniele al re Baldassare; del pure per amministrare ai fedeli il 
dito medio e dell’anulare che si sacramento della confermazione. U- 
tagliavn dai' romani ni loro cada- sarono della medesima ceremonia 
veri; delle mani tagliate, -c delle per ordinare i ministri della Ghie- 
belle mani ; sebbene ta mano de- sa ed associarli alle loro funzioni, 
voi imi. g 
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L’antica Chiesa imponeva le mani 
su quelli che si maritavano, ed il 
sacerdote ne oongiungevq la mani 
destre. Vi fu altresì l'uso d’ impor 
le mani a coloro che entravano nel 
numero de' catecumeni, per dimo- 
strare così che la Chiesa li consi- 
derava da quel momento come suoi 
figlit * coloro clic ‘si presentavano 
per subire la penitenza pubblica, 
e dopo per dar loro 1’assoluTioué; 
agli eretici per riconciliarli colla 
Chiesa ; agli ossessi per’ esorcizzar- 
li ; finalmente i vescovi usarono 
questo, gesto per dare la benedi- 
zione si popolo, ciò *ctie si fa an- 
cora, ed in oggi si osservano an- 
cora le imposizioni delle mani in 
molte cose, come per gli ordinati. 
Chiaro ossi quindi imposizione delle 
mani non solamente la conferma- 
zione e l' ordinazione, ma anche la 
penitenza ed il battesimo, e chia- 
mossi così per custodire il secreto 
de’ misteri, e perché la medesima 
ceremonia ebbe luogo in diversi 
sagramenti. Il Sarnelli trotta del- 
l’imposizione dèlie mani, nel t. IX, 
lelt. XXXVIII, n. 4 , c dice che la 
glosa del can. mania impostilo , , 
I, qu. i, ne riporta le diverse spe- 
cie: Consecratoriam , Confirmalo- 
rifluì, Qrtiinaloritim, /Uorborum cu • 
i rito riunì, clic spiega con Marco 
Beni elise, De variis capilib. Eccle- 
siale, cap. 18. Nella chiusa ambro- 
siana non si costuma, come non si 
e costumato mai, l'imporsi dal sa- 
cerdote le inani sul battezzando , 
lo che due volte si eseguisce se- 
condo il rituale romano. Fu. però 
usata nel dare l'assoluzione dei pec- 
cati'' e nella estrema unzione. Nella 
cresima poi, conferita anticamente 
ai novelli battezzati, l' imposizione 
delle mani non è citata, nè da Be- 
róldo, Orda cl caertrn, eccl. Amb., 
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nè da s. Ambrogio. Da quésto «i* 
letizio, osserva il p. Fumagalli, in- 
ferire si potrebbe die altre volte 
nella chiesa milauese, come nella 
maggior parte delle chiese orientali, 
non si praticasse l'imposizione del- 
le mani necessaria nel conferirsi. la 
cresima. Molti però fra i teologi 
hanno proposto il mezzo, col quale 
conciliare il silenzio degli scrittori e 
de’ rituali antichi intorno a tale 
imposizione , coll’ imposizione me- 
desima in questo sacramento non 
ommessa. Veggasi in Bergier, Diz. 
enciclopedico, AeW Imposizione delle 
mani. 

Alano moria, vale a dire po- 
tenza morta, chiamavasi ne’ tempi 
della feudalità colui ch’era' di con- 
dizione servile, .hqmusjrrvus: que- 
sta parola deriva da- ciò clip co- 
stuinavasi un tempo, cioè venendo 
a morire un capo di famiglia e 
vassallo sottoposto ad .un tale dirit- 
to, il signore recavasi in sua casa 
onde appropriarsi il piò bel l’arrè- 
do che ivi trova vasi, e nel caso 
non ve ne fosse alcuno, gli si of. 
fri va la mano destra del morto, per 
indicare ch’egli più non lo' servi, 
rebbe, .e per segno di potere del 
faudatario sul vassallo. In Francia 
quel costume umiliante per l'uma- 
nità si chiamava maini mortablcs, 
e forlnnatnenté fu abolito da Lui- 
gi XVI nel 1779; riconoscendo' i 
diritti dell’ uomo ne’ suoi domimi, 
e liberandolo da tali avanzi di ri- 
provevole schiavitù ignominiosa. U|- 
piano I. 4. h- de fuslida tl fare, 
insegna che le spose convcmebant 
in hianu mariti,' e i. servi, .ridotti 
in libertà chiamavansi manumissi, 
cioè liberati de marni et palesiate 
tienili. Le manomissioni ' de’ servi 
durarono sino al XIV sècolo, su 
di che merita di essere letto il Li- 
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ruli nella dissertazione: De sei vis 
medii pan in fora Julii , . symbol. 
litter., Rrttnae sy 5 i, Jt.'IV, p.*l 5 f. 
Ne parleremo all’ orticolo Servi. 
L’ imperatore Costantino comandò 
che le manomissioni si facessero in 
chiesa alla presenza de’vescovi. Chia- 
mava si pure gente di manò .mor- 
ta, caducariae legis peremptoriiclirn- 
trs , tutti i corpi e" le comunità che 
non muoiono ; giacchi la subordi- 
nazione degl’ individui che succe- 
dono gli uni agli nitri rcudouo il 
corpo dellu comunità immortale. 
Essi rimangono sempre gli stessi 
corpi, come per.esempio i conventi, 
gli spedali, i collegi, i capitqli, - le 
confraternite e simili società e co- 
munità. Gli ecclesiastici furono chia- 
mati gente di mano mòrta, pcr- 
ch’essi 'non potevano disporre con 
testamento' delle loro sostanze, del 
pari che dei loro ’ servi, sui quali 
il signore averf 'diritto • di ' mano 
morta. Nella legislazione del seco- 
lo passato fu applicato meglio 11 
romc di mano morta a quelle cor- 
porazioni’ O a que’ corpi morali o 
anche civili, ai quali fu interdetto 
qualunque acquisto. Questa misura 
politico-economica fomentata dai ne- 
mici-delia religione e 'del clero, si 
credette- opportuna per impedite 
l’ incremento delle ricchezze di al- 
cune ecclesiastiche corporazioni, nel 
supposto timore, che a poco a po- 
co avrebbero assorbiti tutti i beni 
stabili delle diverse prOvincie ; si 
fecero quindi fatali leggi, elle fu- 
rono dette di amtnorritza%ion <*, e 
si diede il nome di ' matti morte 
a que’ corpi che furono privati del- 
la fatohà di acquistare beni , ed 
ancora di riceverti per. eredità o 
per legalo, o per donazione qua- 
lunque. La prima a segnalarsi in 
queste politiche disposizioni fii' la 
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Spagna, dopo di ulte riou tardaro- 
no altri stati, anco in Italiu, a se- 
guirne l’esempio, specialmente con- 
tro i regolari. Una prammatica d'atn- 
mortizzazionc fu pubblicata ezian- 
dio jn Germania e negli stati d’I- 
talia dall’ imperatrice Maria Tere- 
sa nel 1766. 

Il padre abbate Biagi com- 
mentatore del Béi-gier, all'articolo 
Beni de’ regolari, dice: nel' secolo 
nostro illuminato, in cui' si sono 
rovesciate le significazioni di molti 
vocaboli, per coprire il male co- 
modo con uii nomò dì bene, ed il 
bene incomodo col nome di male, 
si 'è adottato c promulgato il ti- 
tolo di mani morte, per significa- 
re i beni posseduti da tutti i luo- 
ghi pii, e pi iucipalmcnté da’ rego- 
lari; mentre queste a dimostrazio- 
ne intelligibile, sono non solamente 
le ' mani più vive nel pórre mi 
commercio i loro beni temporali , 
‘ma nel. porli massimamente ne’ luo- 
ghi, pelle città e nelle prbvincie 
in cui .dimorano, e non solo colla 
direzione di giustizia, ina collu ca- 
rità, di cui profittando ancora molti 
di- quei che hanno luogo ne’ se- 
colari magistrati, invece di conser-, 
vare loro gratitudine di vera uma- 
nità, non di quella rovesciata nel 
secolo XVIII (ch’era quello in cui 
scriveva ) , hanno anzi presa occa- 
sione di scagliarsi con insolenza 
contro i loro benefattori. Hanno 
preteso che il pubblico bene sia 
rovinato , lasciando i monasteri e 
gli altri 'luoghi pii in possesso dei 
loro beni, che non sono nè sepolti, 
hè. morti, nè infermi, generalmen- 
te parlando. Da questo errpre del- 
le morti morte incominciò la guer- 
ra terribile contro la religione in 
mezzo nllo stesso caltolicismo, pren- 
dendo incoinìuciamenlo da una co- 


Digitized by Google 


] 3 a MAN 

sa in apparenza temporale. I pscu- 
do filosofi confusero il possesso di. 
molti beni col fi dea delia ricchez- 
za, la quale è di colui solo che 
possedè assai ili più de' suoi biso- 
gni ordinari e straordinari. Perciò 
spacciando la sognata ricchezza dei 
regolari, e facendola comparire, la 
causa della povertà' sofferta dai po- 
poli , fu cosa agevole il persua- 
dere la plebe ed insinuare negli 
animi di essa dell’odiosità contro 
i regolari, e colla confusione d'idee 
contro i loro istituti. La Chiesa ro- 
mana non mancò subito condan- 
nare que’ libercoli insultanti col 
titolo di mani morte, in bene dei 
regolari e di tùtti i luoghi pii , e 
di grado in grado gli altri 'in al- 
tre materie , che nacquero dal pri- 
mo errore, e si appigliò ancora a 
que’ provvedimenti, che stimò nelle 
circostanze i più opportuni. Non 
mancarono zelanti scrittori in di- 
fésa delle pretese mani morte, fra* 
i quali citeremo il celebre p. Tom- 
maso Mamachi domenicano Del 
diritto Ubero della Chiesa di ac- 
quistare e possedere beni temporali 
sì mobili che stabili, contro gt im- 
pugnatori dello stesso diritto, e spe- 
cialmente contro l' autore del Ra- 
gionamento intorno ai beni tempo- 
rali posseduti dalle chiese, èc. stam- 
pato in Venezia nel 1766, Roma 
1769. Dell’ opera del p. Anfossi 
domenicano, e come il precedente 
maestro del sacro palazzo aposto- 
lico, ne facemmo me'nzione all’ar- 
ticolo Beivi ecclesiastici. Di recente 
l’odierno vescovo di Bagnorea mon- 
signor fr. Giovanni Ferrini minore 
osservante pubblicò : Càlcolo ra- 
gionato sulle ricchezze del clero 
cattolico. Orvieto 1842. Di questo 
argomentò ne parliamo in diversi 
articoli. 
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Si chiamò mano di giustizia 
una specie di scettro che .si pone 
nella mano destra del rè rivestito 
de’ suoi ornamenti reali: questo 
bastone lungo- un' braccio circa -, 
termina colla, figòra d’ una mano , 
lavorato sovente d’avorio. Questo 
ornamento del quale j re di Fran- 
cia si servirono principalmente nel- 
l’atto della, loro'coronazione e con- 
sagrazione, sembra essere stato sco- 
nosciuto dorante le due prime di- 
nastie. La mano di giustizia tro- 
vasi per la prima volta nel sigillo 
di Ugo Capelo; ma dopo quell'e- 
poca non ricomparve più sino ai 
tempi di Luigi X, il quale in un qi 
suoi successori fino a Carlo VI por- 
tarono quel bastone nella mano si- 
nistro , e nella destra il bastone 
reale. Si crede dà alcuni ciré Car- 
lo VI sia stato il primo ad intro- 
durre l’ Oso di portar lo scettro 
colla mano di giustizia. Enrico V 
re d’Inghilterra che inlitolavasi pu- 
re re di Francia, fece rappresen- 
tale sili suoi sigilli due mani di 
giustizia, a fine d’indicare- in que- 
sto modo la sua autorità sull'uao 
e sull’altro di ' que’ due regni. Si 
osserva che la mano di giustizia 
non esiste sùi sigilli e sulle altre 
rappresentazioni degl’ imperatori di 
Germania, ma però trovasi sui mo- 
numenti dell’ impero francese, forse 
perchè si volle mantenere ciò ch’e- 
ra proprio Begli antichi re di Fran- 
cia. Il sigillo di Guaimaro, principe 
di .Salerno del secolo XI, lo rap- 
presenta in atto di tenere nella 
destra uno scettro che termina- in 
un fiore di giglio, e di sollevale 
a grande altezza la sua mano si- 
nistra ; ma un contro sigillo di! 
quel principe porla una roano solo, 
probabilmente ' una muuo di giu- 
stizia, della quale curvato vedasi e 
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ripiegato all’ indentro - il dito me- 
dio. All'articolo Guasto, seste del- 
ia mono, parlammo .del guanto guar- 
nito -di ferro, parte dell’antica ar- 
matura ed emblema di sovranità, 
chiamato pure mano di ferrò e 
manopola. 

Nella descrizione delle sacre fun- 
zioni e de Vili si tratta delle diverse 
szipni delle mani e loro misteriosi 
significati , avendo il suo articolo 
la Lavanda delle mani, come il 
Bacio di mano nelle sacre cere- 
monie; ed il Carmèli tratto dell’u- 
so di baciare la mano per segno 
di riverenza, nella Storia dc’costu- 
mi sacri e profani, t. II, p.- a 1 5 . 
A quelli però che hanno l’uso di 
Anelli [Fedi) ecclesiastici e bene- 
detti, come Papa, cardinali, vesco- 
vi, abbati mitrati, protoootari apo- 
stolici ec., in vece della -mano, mas- 
sime nelle sacre funziohi, gli si ba- 
cia . l’anello. li baciamano è consi- 
derato nella Scrittura sacra come 
un segno di adorazione. II. baciare 
della mano propria o d'altrui è 
un segno di riverenza; Questo se- 
gno <!i rispètto, quasi universalmen- 
te spapso per tutta la terra, è di 
origine assai remota. Si salutava 
ne’ piò antichi tempi il sole, la 
luna, le stelle, baciando la mano. 
Gli ebrei idolatri resero s\ fatto 
onore, all’idolo di Baal. I poveri 
fra i romani adoravano gli dei con 
semplici baciamani. Nella vita ci- 
vile, baciar la mano ’é un muto 
segno di riconoscenza, di riconcilia- 
zione, di rispetto die si vuol testi- 
ficare ai propri superiori. Priamo 
baciò la mano di Achille, quando ' 
egli volle ottenere il. corpo di Et- 
tore suo figlio. I tribuni romani , 
i consoli, i dittatori - offrivano la 
mano loro al bacio ; e quello clic 
non era 'se non un uso di civiltu 
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in que’ tempi, divenne un dovere 
essenziale sotto gl’ imperatori. I 
maggiorenti o grandi della corte 
baciavano la mano all’ imperatore, 
e i cortigiani di un ordine inferio- 
re piegavano il ginocchio, toccava- 
no semplicemente e portavano su- 
bito la mano alla loro bocca. In 
appresso ognuno si contentò di sa- 
lutate il monarca da lungi, por- 
tando la sua . mano alla bocca, co- 
me si usava quando si adoravano 
gli dei. In' molte corti europee si 
bacia pur ancora Ih mano a’ so- 
vrani, specialmente ne’ giorni per- 
ciò detti di baciamano, «universali 
di nascita, di nome o di assunzione 
al trono, ec. ; gli africani conser- 
vano questo uso. I messicani salu- 
tarono Ferdinando Cortes toccando 
la. terra colle loi-o mani c recan- 
dole poscia alla bocca loro. V. Gio. 
Battista Pacichelli , Chiroliturgia , 
tive de varia ac mulòplici manus 
adminislralione, Colon iae A grippi - 
nae 1673. Picinelli, Mondo sim- 
bolico, nella voce Mano. Gio. Boni- 
facio, L'arte de' cenni, c. 37, delle 
mani, p. a7a. . . 

Il Zaccaria nel t IH, p. 5 io 
della Storia lelt. d Italia discorre 
delle mani alzate ne’sepolcri scolpi- 
te, cosa dimostrino. Egli narra ave- 
re il p. Paciaudi in una Diatriba 
illustrato un monumento greco se- 
polcrale eretto a Demetrio, del qua- 
le tre cose si considerano, cioè le 
due palme delle mani aperte che 
soprastano alle teste di due fi- 
gure, le figure stesse ohe stnngou- 
sì le mani, e la greca iscrizione. 

E quanto alle mani, sospettava 
dapprima il p. Paciaudi , essersi 
quelle fluì bassorilievo scolpite, u 
perchè i viandanti alla veduta di 
esse pace a Demetrio pregassero, 
o perche sapessero che 1’ erede , 
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dui quale era dedicata 1' orna se- 
polcrale, pregava gli dei di contiduo 
die fossa di Dernclrio sua veniente 
riposassero. Questo liso di- piegar 
Ilio colle palme delle maui aperte, 
tra’ Cristiani fu anticamente usato, 
e questo si vuole indicare nelle la- 
pidi cristiane, nelle quali non ra- 
re volte si rappresenta il morto 
colle mani al cielo alzate ed aper- 
te. Il ,p. Lupi nei suo Epitaffio a 
». Severo ne riporla alcuni esem- 
pli a p. 32 , 1 18 e 1 19 ; due ne 
reca l'autore della raccolta d'iscri- 
zioni che nel romitorio de* camal- 
dolesi di Frascati radunò il cardi- 
mi Passionai. Ma che pure presso 
i gentili questo costume fosse, si 
prova dal p. Podaudi a p. 7, e 
colle testimonianze dello scrittore 
del libro de mando tra le opere di 
Aristotile, di. Omero, d'Euripide, e*, 
con due greche medaglie di Afa- 
crino. Credeva' ancora poter quelle 
due mani essere della murital con- 
cordia e fedeltà di Demetrio colla 
moglie simliolo e figura. Certamente 
avvegnaché a. tal cosa significare più 
volentieri, prendessero gli antichi 
per simbolo due mani tra sè unite, 
come da alcune medaglie e tessere 
ospitali, pur tuttavia alcuna volta 
servironsi per tal uso- delle mani 
separate ed alzate; il che conferma- 
si con due medaglie di. Germanico 
e tli Augusto. L’ autore si deter- 
minò, che con [tati mani si voles- 
se adombrare un. lamento di De- 
metrio contro- gli dei, i quali a- 
veanto con immatura morte tolto 
dal mondo. Dappoiché costumarono 
> gentili lanciar contro gli dei la- 
menti e imprecazioni pei tristi ac- 
cidenti, che alla loro crudeltà at- 
tribuivano, e queste querele con 
alzare due aperte mani solevano 
figurare. Talvolta però le maui al- 
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ulte furono simbolo dì pregltiera 
agli dei. .Fu . eziandio uso dementi- 
li nel punto estremo della vita, in 
segno d'amore stringere la destre 
ai parenti ed amici, e lo. si vede 
in monumenti . greci - e romani. 
Varie erudizioni riporta sulle, maui 
il Buonarroti nelle Osserva 3. sta 
vasi antichi di vitro , descrivendo 
i monumenti. . In quello del pro- 
tomartire *. Stefano alla presenza 
del Redentore, egli è colle maui 
congiunte, colle dita incastrate in- 
sieme, gesto di attenzione .e di di- 
vozione . La congiunzione delie 
mani è rito del matrimonio, ed 
antichissimo, facendosene menzione 
nell'istoria di Tobia*, e Tertulliano lo 
dissento degli ebrei sino ai Aempi 
di Rebecca; presso i' greci il sacer- 
dote è quello che congiunge le de- 
stre ‘ agli sposi. Le mani velata 
negli ani Ixi Sciatori fa segno di ri- 
verenza. . La mano in capo è un 
getto che si fa al sopraggiungere 
nuova cattiva, o cosa di grave dis- 
gusto e dolorosa. La mano tenuta 
stesa .con tre dita distesi, quando 
all* uso delia benedizione che si 
dice alla greca, quando della benedi- 
zione che si dice alla latina, era gesto 
comune di saluto e degli oratori al 
principio. La mano qualche volta si- 
gnificò Dio, e qual suo simbolo, 
perchè essendo egli invisibile, le 
opere sólamente della 6ua mano on- 
nipotente si vedono, onde sovente 
nella sacra Scrittura le operazioni 
del medesimo si chiamano mano, 
roano forte, robusta ed eccelsa; ed 
il Padre Eterno si rappresentò eoa 
una mano tra le nuvole, mentre 
la ss. Trinità si figurò mediante 
una mano , colle tre prima dite al- 
zate e le altre due ripiegate , 
perche come sono tre dito in 
una mano, così tre persone in una 
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«ola deità, li Cancellieri a p. 3a8 
delle Difttn. epistolari , riporta 
varie opere die trattano della ma- 
no, destra e dito di Dio. M. Lic- 
ite tanti scrisse : De pròdtgiosat ma- 
rmi scripturae in cfuslo Balthassar 
regii, Wittembergae i65l -i66t>. 
jfc noto come Baldassare re di 
Babilonia nel sontuoso convito clie 
diede a- mille de’suoi grandi, aven- 
do per dispreizo ordinato che si 
bevesse ne' vasi d'oro, e (l'argento' 
die l’avo Kobucodooovor avea tolti 
dal tempio di Gerusalemme, com- 
parve una mano die sulle pareti 
scrisse le cifra : . Mane, Thecoi, Phot 
rei, che niuno potè spiegare. Solo 
ciò riuscì al profeta Daniele, e tes- 
sei Dio ha- contato i dì del tuo 
seguo- e gli ha posto un termine. 
Tu sei stato pesato sulla stadera 
è sei stato trovato scarso. È stato 
diviso il tuo ragno 'ed .è stato da- 
to ai medi ed ai persiani. Balda** 
sare in fatti venne ucciso, e Dario 
il medo gli succedette. 

li medesimo Buonarroti , nelle 
Osserva sopra i medagl. antichi, 
sulle mani rappresentate in diversi 
monumenti dà- le seguenti spiega- 
sioni. La insilo alzata con la map- 
pa per mostrarla o gettarla ne'giuo- 
cln de'rotnani , èra segno di dar 
la mossa alle corse; la destra mano 
poi -Alzata ovanti i simulacri degli 
dei; fu il gesto de’ supplichevoli. 
La destra mano alzata dagl’inipe- 
ittlori negl'ingrassi in Roma, fu 
talvòlta segno di vittoria ; e se di- 
stesa , era atto per 'reprimere i 
moti de’ nemici , ' e minacciarli. Il 
prender la mano destra fu talvol- 
ta dimostrazione di congratulazione. 
La mano sotto la guancia fu se- 
gnale di dolore; e la mano chiusa 
ed appoggiarsi - su quella il viso, e 
posore il gomito sui ginòcchio del 
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piede posto in alto , fu -il gesto 
che gii -antichi nrtisti diedero a 
quelli che aseoltavano con attenzio- 
ne a sentir parlare' o vedere ope- 
rai' altri. La matto alzata e volta- 
ta verso la spalla colTindice abbas- 
salo, fu usata in segno di aCcOn- 
sentire, o di condiscendenza alle 
suppliche altrui. Gli antichi roma- 
ni- figurarono il far voti agli dei, 
colia, destra .alzata e. distesa. Mon- 
signor Antonio Bonclericì nel i83tì 
pubblicò in Roma : Dissertazione 
.sopra una mano votiva rinvenuta 
nel territorio Cagliese. Dice die 
siflàtte moni io cui sono contratti 
il dito minimo e -l’ anulare, (neu- 
tre gli aUri- soDO distési, i gentili 
costumavano accompagnate col ge- 
sto i saluti vicendevoli , ed 1 più 
lieti «ugurii di felicità, o si* volle 
rappresentare il voto in tal forma, 
addimostrandosi, per lui modo, co- 
me dalla, dea Cibelc, a cui dichia- 
ra essersi fatto a favore. di un fan- 
ciulfo, desideravasi che si rendes- 
se propizia a somiglianza di quelli 
che con tal segno si cambiavano 
i voli di prosperità ; così adopera- 
vano pure, gli oratori nel .principio 
e nel fine delie loro oraziooi, al- 
lora quando salutavano il popolo. 
E siccome questa mano ha diversi 
simboli, dice -appartenere- alla spe- 
cie delle mani pantee, i segni delle, 
quali devono la loro origine alla 
superstizione di coloro che avendo 
presi per protettori delle loro case 
più uumi, gli riunivano in un si- 
mulacro per maggior comodo, or- 
nandolo de' diversi simboli rispet- 
tivi, e nella delta mano sono per- 
• ciò diversi attributi di Cibeie, ed 
il serpente simbolo della salute , 
clic alla dea si 'richiese ed otten- 
ne. 11 Bosìo nella Roma subterranea 
a pag. 638 parla dclk immogini 
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che si trovano ne' cimiteri .con le 
braccia aperte e mani elevate in 
alt» o applicate al volto, di che 
tacemmo parola all’articolo Imms- 
ciré. ' 11 Garampi trattò egregia- 
ìnentfc del geroglifico della mano 
nella sua operai De nummo àr- 
gcnteo Benedirti IH, p. i 38 e seg., 
ove illustra la mano che si vede 
nèl suo rovescio, allegando gli' e- 
sempi della mano (he . osservasi 
nella imita della chiesa di Hersfeld, 
descritta dal Braverò in Anliqu. 
Fuld. I.. a, c, 17, e le quattro 
mani di bronzo nel pavimento deb 
la chiesa del monastero di Fulda, 
oltre l’antico sigillo dell’ordine ge- 
rosolimitano, ove si vede una ma- 
no in atto di benedire cc. Inoltre 
il Garampi spiega vari significati 
deHe mani che veggonsi negli an- 
tichi monumenti. • 

11 Guasco, De' riti funebri di Ro- 
ma pagana, discorre del dito me- 
dio chiamato medicinale dai greci 
e tenuto per impuro dai romani, 
c che ai cadaveri solevano taglia- 
re un dito per servirsene nei sa- 
giifizi, essendo .tutte le dita consa- 
crate a .Minerva, probabilmente 
della mano destra, perchè nella de- 
stra sta una parte della religione, 
con essa si segnano i trattati ed i 
contratti,- con essa si . autorizzano 
gli atti giuratorii, si congiungono gli 
sposi, si dà'pcgno di amicizia e di 
pace, ed in essa pcfciò credettero 
i gentili che risiedesse la fede, on- 
de il sacerdote, quando alla Fede 
sagriflcava, copriva la mano -destra 
di velo bianco. Osserva inoltre che 
forse avranno tagliato il dito anu- 
lare, perchè siccome i doni che si 
facevano agli dei doveano essere 
sinceri c partir dal cuore più che 
dalla mano, così (fovea sembrar 
più conforme alle loro aupersluio- 
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ni per la corrispondenza che ba 
col cuore, secondo gli egizi, median- 
te un nervetto, portandosi l'anello 
più stimabile nell’ anulare della 
mano manca, perché si adopera 
meno delle altre dita e si custodi- 
sce meglio. Il Garampi nelle sue 
Memorie p. 55 e 5 a 4 par la della 
mano tagliata ai falsari, pena pre- 
scritta dagli statuti di Rimini an- 
che .ai falsi testimoni , e dal 
comune di Perugia inflitta a due 
feritori ,• uno de’ quali fu assol- 
to da Eugenio IV. Nel -pontifi- 
cato ‘ suo fu fatto in Roma un 
gran furto di gioie e di perle alle 
sacre teste de’ ss. Pietro e Paolo, 
ed ai rei furono mozzate le mani 
dritte, .poi arsi. Veggasi il Ducan- 
ge in dexlcrae abscis sione, el in 
dexlcram perdere. Ne scrissero Jo. 
Christopharo . LyncXeri, Dissertano 
de amputatone rhembrorum in bis 
qui delinquunt, Jenae 1681. Cliri- 
stopbaro Lud. Crell, De furc ma- 
nuum, et poenis in judicio crimi- 
nali, Imprimis amputatone , Lipsiac 
1-704. Ebbero bellissime qiani Lu- 
crezio Bol gia, Costanza de Cupis 
ed Elisabetta regina d’Inghilterra. 
Costanza era delia casa Conti dei 
duchi di Poli, si fece forcare di 
gesso le sue mani ; ma ad una 
essendole venuto male, bisognò tron- 
carla. per salvar la vita, che però 
perde pei taglio. Elisabetta poi 
ambiva talmente sulle sue belle ma- 
ni, che si cavava spesso i guanti per 
farle . vedere , e donò unii catena 
d’oro, al doppio più grossa di quel- 
la solita donarsi agli ambasciatori, 
ad uno del (orò seguito, per aver 
detto essere bellissima specialmente 
nelle mani. Abbiamo : Giusto de 
Conti, La bella mano, Verona 1753. 
Dan. Guil. Mollerus, De Gharar.te .- 
romanlia, Altorf 1693. Gotti. Frid. 
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Jenichen, De Gene tintinna, Lipsioc 
■ 699.' Jo. Dictericus, De Chiroman- 
oa, in Antiquit. Biblic. p. 3 09. Ju- 
venali* , Frontemque, manumque 
praehebii Fati. Erycius Puteanus, 
Cent. 3, epùt. 16. 

Sc'bl>ciio la mano destra sia 
piti degna della sinistra , osser- 
va l’annalista Rinaldi, agli an- 
'iii ai 3 , num. 6, e 3 iS, num. 
5 7 e 58 , che la ■ parte destra era 
tra* romani meno degna della sini- 
stra nelle cose sacre, cioè nell’apo- 
teosi degl’imperatori , in cui il se- 
nato vestito di bruno prendeva 
il luogo sinistro , e dalla destra 
erano le .matrone con vesti bianche 
sottili sema ornamenti d’oro, per 
segno di mestizia; ma ntd resto 
era più degna In destro. Nei con- 
cilii generali antichi, i legati apo- 
stolici sederono alla sinistra mano, 
come luogo più stimalo, più santo 
e più degno, solendosi perciò dipin- 
gere. le 'immagini- di Cristo, con 
quella di Maria Vergine dalla mano 
sinistra’ c quella di s. Giovanni 
dalla destra. Nelle chiese di Roma 
anticamente nella destra stavano le 
donne, e nella sinistra gli uomi- 
ni, donde al dire del Rinaldi de- 
rivò 1’ uso antichissimo di porsi 
ne’ Sigilli pontifica le immagini di 
». Paolo dal lato destro e s. Pietro 
dal sinistro. Aggiunge, che nella 
Chiesa orientale ed occidentale si 
mutò la precedenza della mano, 
secondo la benedizione patriarcale 
data da Giacobbe ac^ Efraim e 
Manasse, nella quale incrociando le 
braccia venne a cambiare in destra 
la sinistra, ad onta delle rimo- 
stranze del suo figlio Giuseppe, 
padre di Manasse e di Elitiiiii. 
Nel pontificato di Gregorio XIII 
insorse disputa , se nel ciborio 
dell' altare maggiore della basilica 
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Luterò nenie, dovesse restare il bu- 
sto di s. Paolo alla destra di quel- 
lo di s. Pietro, e contenenti le 
loro sacre teste, ma furono lasciati 
nella positura in cui gli avea collo- 
cali Urbano V. Narra il Cancel- 
lieri, nelle Mcm. iti. delle tacce 
teste , eh' essendo stati consultati 
sa questo punto dal Pepa , Mar- 
cantonio Giorgio, e Francesco Mu- 
canzio suo maestro di cerimonie, 
ambedue scrissero e dedicarono a 
lui queste dissertazioni. Statua de 
Paulo a dexleris d. Petri non re - 
movenda , nec eorum ts. Capita 
commutando, Romne 1573. Questa 
è del primo, del secondo è In se- 
guente, De ts. Petn et Pardi ima- 
ginibus, Romae 1 573. Sulla celebre 
ed antica questione circa il mag- 
giore o minore onore che ;sia il 
collocare a destra o a sinistra le 
immagini de’sapti, *. Pier Damiani 
che fiori alla metà del secolo XI, 
scrisse un. opuscolo eh’ è il XXV, 
sopra, la sinistra che ha s. Pietro 
nejlc bolle, pontificie , e la -destra 
che ha s. Paolo. Il Buonarroti nel- 
l'opera citata sui Vetri cemeteriali 
p. 77, osserva che dove ne’vctri 
antichi’ s. Pietro tiene la mano 
dritta, negli antichi mosaici la .tiene 
s. . Paolo, e che da questi n’è do- 
po passato l'uso nel sigillo c piom- 
bo dèlie bolle de’Papi. A p. iGo 
poi dichiara che la destra presso 
gli* antichi era il secondo luogo, 
quando accanto vi fosse persona di 
grado distinto, onde quando si ve- 
dono ne’nionuineuli antichi le don- 
ne alla destra de’ mariti, si deve 
ritenere che sono nel secondo luo- 
go, ed altrettanto delle spose degli 
ebrei che avevano la destra. Anche 
il p. Mamnchi , Orig. et antiq. 
ckrist. ♦. V, p. 4 ^ 7 , trattò questo 
punto : quttc causar nuifores no- 
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ilrot impulerint, ut Petti ad laevam 
Paoli vero vnaginem ad deuteroni 
scalpi j pi agi ve interdum facenti t. 
Anche Severnno, Desio, Arringhi, 
liofile! Ir e Dottali, dottissimi nel- 
la sacra archeologia, dimostrarono 
che ne’di versi monumenti di vetro, 
di bronzo, di marmo, di pitture, 
di mosaico, di avorio, in alcuni 
sta alla destra s. Paolo ed in altri 
s. Pietro, fuorché ne’piombi ponti- 
fìci!, torse per inavvertenza degli 
intagliatori, i quali come congettu- 
ra il citato .Buonarroti , incidendo 
€. Pietro alla dritta e s. Paolo al- 
la sinistra, uon badarono che nel- 
l'impVonto venivano a cambiar si- 
to, secondo la natura de’ sigilli, 
die stampano le figure incise al 
rovescio. -• • 

Dal Cancellieri finalmente si os- 
serva, che lungo poi sareblie il ri- 
ferire le multe altr; ragioni die si 
udducona di questa diversa situa- 
zione, da tutti quelli clic hanno (rat- 
luto del primato di s. Pietrose da 
molti altri. Laonde potranno os- 
servarsi da chi bramasse ili restar- 
ne istruito, presso gli scrillori clic 
riporteremo in fine, raccolti dallo 
stesso Cancellieri , che. ue 'hanno 
trattato più di proposito, e presso 
Be’ quali '.sono cibiti quelli che ne 
baunu parlalo per incidenza. O- 
gnpuo però deve tenere per fermo 
e indubitato, che questa situazione 
nulla pregiudica òlla suprema po- 
destà elle Gesù Cristo concesse al 
solo Pietro, sopra tulli gli altri u- 
poslnli , molto prima ebe Santo 
chiamato dal cielo divenisse vaso 
di elezione, dottore delle genti, e 
collega dèi principe degli npostoli 
nella predicazione , nella passione, 
nel martirio, e nella fondazione 
della Chiesa. Ailgelus Rocca, De 
ts. ■ a [tott. Vetri et Vanii prue - 
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lattone, live imaginibus, atra scili « 
cri inter eas collocandas proffe- 
rendo tilt in Thes. tacr. antiq. t. 
1, p. 81. Gio. Stefano Menochio, 
Sluorc t. 1,‘p. 3o : Per qual cau- 
sa le immagini de’ ss. apostoli Pie * 
tra e , Paolo si sogliono talmente 
disporre che r. Paolo sta alla de- 
stra e e, Vetro alla sinistrai Da- 
niele Papebrochio in Paralipom. ad 
Con aiuta in CalaL Pontif. in Pro- 
pylaco mali diss. flit De singo- 
lari s. Petrì prp universali Eccle- 
sia sopra aposlolos alios , ipsurn- 
que Paulum elioni iti Urbe roma- 
na coapostoluin et cocpiscopum 
smini, p. 3o. Th. Marine Maina* 
chi, Origin, chrisL t. V, p, -5o4- 
Qucinadtnodum inhoducta fncrit, 
Paulum ad Pelrum dexleratn in 
piclis, musivo opere perfectis, sciti- 
ptis, iniprimisque in bullis plumbei s 
exprimeudi consueludo ? Paul! M. 
Paciaudi , Antiquilates ckrrstianae 
de cult u s. Joh. Baptist ae p. a45L 
Job. Christ. Binigli ; De mdnu dece- 
lera honoratorie, Lipsioe 1 707. Joh. 
Mabillon, De re diplomi, p. s3o, 
et in lib. Vii CorolL l,. p. 6a3. 
Pompeo Alessandro Berti , Disser- 
tazione sopra la mano ilriita clic 
trovasi nelle antiche pitture data 
a s. Paolo, .nel Mazzuchelli, Scriu. 
iial. t. IV, p. 1041.' Saverio Scil- 
la , Monete pontificie, de’ ss. Pie* 
tro e Paolo situali alla destra a 
alla sinistra nelle monete pontificie, 
e prima alcune notizie u ciò ap- 
pai- lenenti, p. 353. Vincenzo Alesa. 
Custauzi , De nntiqnissimis quibus - 
(lam ss. Pelri et l’auli imaginibus j 
.in Appetiti, montati, ad' Cortesium 
de rotti, d. Pelri itinere , p. 3go. 
Gio. Agostiuo Gradenigo vescovo 
di Ceneda , Dissertazione sopra i 
piombi diplomatici pontifica, nel L 
XXV III della uuova Raccolta do- 
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pascoli. hi alla p. 34 dimostro, 
che r greci tenevano certa niente, per 
più (inarata e pi» nobile la mano 
sinistra, e. che di là sia passato in 
Italia. (]ùcsto costume. Tra qpesti 
esempi adduce vane monete ve- 
neziane le più antiche c sigilli plum- 
bei dei dogi di Venezia, nelle quali 
s. Marco' sia olla sinistra, e il do- 
ge alla destra. Job. Molami* : De 
hisL ss. .iniagiitum et piclumruin, 
Lovunii 1 692.' quod Paulus irete 
ponatur a dextris ti. Petri; lib. Il, 
u. . 46, p. 73; Paulus tpubus de 
cali ssi s sa epe a dr.rtns Petri pin • 
patiti ? lib. 411 , c. a 4 , p. 1 35 . Nel- 
lo stesso libro, c. a 5 , p. 1 36 , sono 
ripulluli i seguenti versi. 

Di staio s inler .Proc eros duo Qu- 
ii lina, per . tfuos 

lioma potens magni suslinet Or- 
bis onus, 

Seti dextra , taevaque -sedesti, par 
-. gloria utrir/ue. 

Par honor, et Imi 1 estj stalle- 

. ne quisque loco.- , . 

Diremo per ultimo, che il di. pio- 
fessure di medicina Giovanni Ma- 
ria ZccchincUi nel 18 15 pubblicò 
• in Padova, e dedicò ni barone An- 
drea Giuseppe de Slifft archialro 
dell’impero e protomedico degli stali 
austriaci, il Discorso siili uso della 
mano destra a preferenza della si- 
nistra, pubblicato netta faustissima 
occasione che la AI. I. R. Aposto- 
lica di Francesco 1 visita per hi 
prima ' volta il suo nuovo regno 
lombardo-veneto. Conchiude l’eru- 
dito e dotto discorso, che è a cre- 
dersi che sino dai primordi del* 
l'uomo nel seno materno, debba 
per le tante da lui esposte ragioni, 
sentire qualche incomodo movendo 
il braccio sinistro siccome posto 
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dalla parte del cuore, in confronto 
del destro, perciò inclinare muove- 
re piuttosto questo die quello, li- 
scilo poi alla luce, quando niente 
di straordinario lp determini in con- 
trario, continua con minor sensa- 
zione incomoda adoperare più fà- 
cilmente il destro braccio. Eguali 
moleste sensazioni congettura aver 
provato i primi uomini, adoperali- 
do molto il tiraòlio sinistro per U 
piò vicina corrispondenza- al cuore, 
ciò che loro non accadeva agendo 
di' più eoi. destro; preferenza che 
naturalmente divenne abitudine, lo 
quille più (oi te e comune la rese 
le azioni del braccio destro e della 
mano die ne dipende, e quindi del- 
le destre parti del corpo-, in con- 
seguenza di die la destra mano 
diventò la piò riputata e la piu 
onorata, trinine pochi esempi in 
contrario, checché ne ilicu il Mo- 
lino, nelle Mém. de i Acmi, dea 
insci iptiotis, 1723, t. Ili, p. 73. 
'.MANO A SETTE DITA. De- 
corazione istituita pei suoi militari 
dal valoroso e celebre Alai el Ra- 
der emiro degli arabi, ‘che line 6 
fa tanto pai lare, di sé, il cui nome 
significa servitore deli onnipotente, 
non dubitando alcuni di parago- 
narlo a Ma sm 11 issa e Giugurta re 
di Numidin. Egli nei teneri anni 
si erudì nella sua religione mao- 
mettana , nelle leggi , nel calcolo , 
nella geografìa , nell’ astronomia e 
negli esercizi Cuvallereschi. Figlio 
secondogenito di Mobili Etjdin ma- 
ni buio vencratissimo in alcune tri- 
bù africane di ‘arabi (è nolo che 
i Tubi obliti dai maomettani d‘ Afri- 
ca sono considerati come dervisci, 
cenobiti per elezione, c come i mo- 
naci fra i turchi ed i cristiani ) , 
dopo che i francesi occuparono nel 
t 83 o Algeri, il di lui padre volle 
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spianargli la itrmla olla gloria, a- 
Tendo già fatto d'edere alle popo- 
lazioni arabe, die un giórno fareb- 
be follano, e cito il regno de' tur- 
chi dovea cessare nel suo regno. 
Non appena i francesi ebbero in 
mano In città di Orano, Mahhi- 
Eddin predicò una guerra santa 
contro- i cristiani, e Abd-el-Kader 
iti pose afta testa di quelli che ob- 
bedienti alla' voce del -mnrabuto, 
venivano ad assalire i cristiani di 
quella città, i quali nel maggio 
i83a li costrinsero a ritirarsi con 
gravi perdite. Tutte le tribìt afri- 
cane, state fino allora in disordi- 
ne , ' videro ia necessità di racco- 
mandarsi per un attaccò regolare 
contro i cristiani, e vennero perciò 
a consultare il marabuto ad Erse- 
liia, nel piano di Eghres, nel. qua- 
le ciascuno voleva proclamarlo sul- 
tano ovvero il suo figlio, che a’ a 8 
settembre con mille voci di applau- 
so fu eletto sultano. Da quel gior - 
no la sua vita fu una continua 
lotta, sempre sul punto d> cader 
nelle mani dei francesi e sempre 
salvo, confermando così" l' opinione 
arabica di sua invulnerabilità -. po- 
tenza errante per le selve e pei de- 
serti, come gli antichi numidii, ter- 
ribile nell’nssalto e piò nella fuga. 
La religione maomètlana, da Cui 
è . profondamente animato, domina 
nella sua fisonomia come nelle sue 
azioni ; ha quasi sempre nelle ma- 
ni un rosario, ed ai suoi soldati 
è esempio di coraggio e di sobrie- 
tà nel cibo e nel lusso. Per diri- 
gere contro la Fraricia delle trup- 
pe sempre disponibili, e perchè fos- 
se mezzo efficace di 'dominio pres- 
so gli arabi, . Abd-el-Kailer ha ten- 
talo, di organizzare un’ armata n- 
ruljn, «Ila foggia dell’europee. Per- 
ciò si è servito dei disertóri che a 


lui venivano pri nei pai ménte dalla 
francese legione straniera, e ad -essi 
egli deve l’organizzazione di-tale ar- 
mata, a mezzo della quale combatte 
fìnordal i83g. innanzi che venissero 
ricominciate le ostilità co’ francesi, 
Abd-el-Kader nel novembre di ta- 
le- anno istituì }>er le sue truppe 
una decorazione militare, chiama- 
ta della Mano a selle dita. Por- 
tasi questa attaccata al turbante 
o alla coda di cammello, e consi- 
ste in 'una mano d’ argento da 
cinque dita pel primo grado, da 
sei dita pel secondo, e da set- 
te pel grado piò elevato. A que- 
sta decorazione onorifica non v’ha 
annessa alcuna pecuniaria retribu- 
zione; ma quelli che i’ ottengono 
hapno. diversi privilegi, fra’ quali 
quello di sospendere la mannaia 
della giustizia, allorquando il de- 
corato intercede per il colpevole 
che vuole aggraziare. Di tali deco- 
razioni insfno ad ora non ne ven- 
ne distribuito che piccolo numero. 
Altra decorazione venne’ pur da 
lui istituita nella tregua ch’ebbe 
luogo in detto anno i83g. Quésta 
consiste in una piccola sciabla d’ar- 
gento. leggermente curva, -della lun- 
ghezza di .circa dieci centimetri. 
Al manico della sciabola è impres- 
so in forma di' suggello il nome 
di Mahhi-Eddin, padre di Abd-el- 
Kader. Sulla lama vi sono rozza- 
mente incise alcune parole, delle 
quali eccone il senso: È invulne- 
rabile colui che ha confidenza in 
Dio. 

MANR1QUEZ Pietro Evseco 
M vanirò Fervakdm, Cardinale. Pie- 
tro Enneco Mnnrico Fernandez 
Mam-iqucz de’marchesi d’Anguillar, 
nobile spagnuolo, vescovo di Cor- 
dova, ad istanza- dell’ imperatore 
Carlo V, il Papa Paolo III a' io 


Digitized by Google 



MAN 

dicembre 1 538 Io creò cardinale 
dell’ordine de’ preti, e per distinzio- 
ne gli mandò in Ispagna il cap- 
pello cardinalizio, ed eòlie per ti- 
tolo la chiesa de’ ss. Giovanni e 
Paolo. Venuto in Roma vi moti 
di peste nel i 539, dopo dieei me- 
si di cardinalato, ed il -cadavere fu 
trasferito nella Spagna, d°po essere 
stato nella chiesa di Araceli iq 
temporaneo sepolcro, come si leg- 
ge nel .Rondinini, De ss. Jo. et 
Paulo p. 199. , 

MA WS! V : Le Mass. 

MANSI Giovanni ' Domenico . 
Nacque in Lucca nel 1692 da fa- 
miglia patrizia, e benché primoge- 
nito della famiglia entrò nella con- 
gregazione de’cbierici regolari della 
Madie di Dio, c ne divenne uno 
de’ principali ornamenti. Fu a Na- 
poli professore di teologia, indi vi- 
sitò l’ Italia, la Germania e la Fran- 
cia, onde approfittare de’ lumi dei 
dotti, e trarre dalle biblioteche e 
dagli archivi materiali necessari ai 
suoi- disegni. Ritornato a Lucca isti- 
tuì nella casa di sua congregazio- 
ne un’accadèmia per applicarsi in 
essa specialmente alla storia eccle- 
siastica ed alla liturgia, e ne ar- 
ricchì considerabilmente la biblio- 
teca di cui gli era stata affidata 
la direzione. La R eputazione acqui- 
statosi colle sue virtù e colle doti 
tissime ed utili sue opere, gli me- 
ritò 1’ arcivescovato della propria 
patria, a cui lo elevò Clemente 
AHI nell’anno >765, dispensan- 
dolo dall’esame. Mori a Lucca ai 
27 settembre 1769 d’ anni 77. 
Antonio Zatla nel 1772 ne pub- 
blicò in Venezia la vita con que- 
sto titolo: Coinmenlarius de ■ vita 
et scriptis J. D. Mansi ee. Ecco 
l’elenco delle pregiate sue opere. 
1.° Nuova edizione degli Annali 
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del Balenio, colla critica del pa- 
dre Pagi e colle sue note, in 35 
volumi, il cui -primo fu stampato 
a Lucca neU’auno 1738. 2. "Ristam- 
pa' della Disciplina del Tomassi- 
no, colle dissertazioni dello stesso 
autore sui concilii, e con -sue o*~ 
servazioni, Lucca. 3 .° De epochis 
conciliorum Sardicensis et Sirmien- 
sìum, caeterorumquc in causa a- 
rianorum, qua occasione s. Ana- 
stasii chronologia .restiliiitur. Il p. 
Mamacbi si oppose sulle epoche, 
ed il . p.. Mansi replicò con una 
Apologia, contro la quale rispose 
1’ avversano. 4-° «S*£ concilioruns 
et (lecce lo rum colle elio nova , scu 
collcclionis conciliorum .a pp. Jxib- 
beo et G. Cossartio S. J. primula 
vulgatac, dein emendatioris et am- 
plioris opera Nic. Coleti recusae 
supplementum, in quo additamen- 
ta, variantes lectiones, emendalio- 
nes ad concilia veneta Labbea- 
na, itidem concilia ac decreta per- 
multa, exhibenles; omnia ex graecis 
et lalinis edilis et manuscript. cod. 
undique quaesitis , collegit, diges- 
sit, additisque praefadonibtts, nolis, 
disscrtationibus illustrava praefU- 
ctus Mansi, Firenze e Venezia 
1757. Tale immeasa compilazione 
fu continuata dopo là sua morte, 
e si terminò nel 1779 di pubbli- 
care il voi. XXXI. 5 ." Supplemen- 
tum ad coUectionem conciliqnwi, 
Lucca 1724*1752, in sei valutili. 
6.° Stephani Baluzii Tutelensis mi- 
scellanea, novo ordine digesta, et 
noil paucis inediti s monumehiis, op- 
portunisque animadversionibus au-, 
eia, opera ac studio r eie., Luc- 
ca 1761 , volumi .quattro .' 7. 
Tractatus de casi bus et excom- 
municationibus episcopi s reservalis, 
Lucca 1724* E pei' rt° n dire del- 
le altre opere, pubblicò pure a 
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Lucra uno nuova edizione della 
Storia ecclesiastica del padre Na- 
tale Alessandro, con ossei' vaironi 
e giunte. ' ' 

MANSIONARIO, Mantit}narint. 
Custode della chiesa, così detto a 
mansione , facendo residenza in es- 
sa, esercitante la carica di sagre- 
stano, secondo il Maeri, Noi. iW vo- 
cali. veri. In alcuni luoghi è un 
cappellano, uno di quelli che uf- 
lizia la chiesa y che assiste alla 
chiesa, che l’ha in custodia, e ch’e- 
sercita particolari u(Gti . secondo i 
luoghi; i sacri canoni diedero, il 
carico di suonar le campane, per 
)u riverenza in cui si tenevano,, 
nll'ostinrio o al inahsionario. Il Nar- 
di dice che da Mansio viene Man- 
sionarins, ed il soldato romano di 
stazione, ossia presidio o guarni- 
gione, chiamava*! miles mansionn- 
riti» ; aggiunge che nelle chiese 
quegli ecclesiastici che stavano not- 
te *e giorno nella casa del Signore, 
là custodivano, ne accendevano le 
lampade, stabilmente dimoravano e 
dormivano in luogo congiunto al- 
la chiesa, furono a somiglianza 
chiamati mansionari, e forse sono 
gli ostim i, un corpo de’quali ave- 
vano varie chiese , segnatamente 
quella di Ravenna, per cui cuslos 
e mansionarius, significa la stessa 
cosa ed Ilerilsaldo vescovo d’Ur- 
gel in un concilio di vescovi del- 
In Collie Narbonese del io38, do- 
po aver mentovato i canonici del- 
la sua cattedrale, nomina i chie- 
rici soggetti ni medesimi, cnm suis 
rhiricis sibi subfectis, qui slalom 
( ecco i mansionari al dire del 
Nardi) suoi. .Egli conchi ude, che 
i custodi e sagrestani delle chiese 
sono gli antichi mansionari, ed i 
mansionari rtioderni sono il clero 
cattedrale di secondo ordine, co- 
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m’ era ne’ secoli .passali. Il Mario- 
redi chiama i mansionari custodi 
delle chiese; che in greco si dissero 
Paramonarii o Prosmonàrii j àoà 
permanentrs: si chiamarono in lati- 
no Custodes màrtyrum, Excubilo- 
res, Mansionari!, Custodes . Non 
può 'dubitarsi, che moltiplicandosi 
le chiese, sotto Costantino impera- 
torte, ciascuna non avesse i suoi 
custodi, non solo per aver cura 
delle suppellettili e de’ preziosi do- 
nativi che vi si conservavano, ma 
per guardarle ancora, specialmente 
ne’ primi (empi, dagl’insulti demen- 
tili e degli eretici. La basilica va- 
ticana dovette . certamente prima 
di qualunque altra avere i suoi 
custoili , perchè [viti* d’ ogn’ altra 
arricchita di pregevoli doni , e 
perché siccome allora situata fuori 
della città, potea piò facilmente 
soffrire le rapine de’ ladri e gl’in- 
sulti degli eretici. Nel pontificato 
di t. Liberio dei 35i già là liasi- 
lica vaticana area i custodi chia- 
mati , Petri apostoli martyrium , 
sgridati dal Papa .per aver rice- 
vuto alcuni doni da Costanzo fau- 
tore degli alieni , qual sagri fìcio 
macchiato da eretica empietà. So- 
zomeno accenna pur I' esistenza df 
tali cnslodi al principio del V se- 
colo ; ed -allorché .». Leone I ordi- 
nò che il sepolcro degli apostoli 
fosse custodito da custodi, qui di- 
cuntur cubicularii ex clero romano , 
furono forse aggiunti agli antichi 
mansionari laici altri mansionari 
chierici per maggior decoro del san- 
tuario. De’ mansionari delle pa- 
triarcali di Roma fa menzione il 
p. M ahi I fon, Mns. /tal. t. Il, pag. 
XXVII. Il mansionario fù ancora 
chiamato Manicarlo , martyrarius , 
perchè qual custode della chiesa ve- 
niva principalmente incaricato di 
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conservare k> reliquie de' martiri. 
Della celebrità dell'uffizio di inarti- 
rario, ne discol i e -il Zaccaria, Storia 
kit t. I, p.. 144. 

I greci chiamavano mansiona- 
rio quello che nei viaggi appa- 
recchiava l' alloggiamento, oggi det- 
to foriere ; ed era chiamato Man- 
sionaticum l’ uffizio e la giuria- 
dizione di albergare e ricevere i 
principi : così il citato Macri. Os- 
serva il Nardi , che la parola 
Aiansio in antica orìgine signifi- 
cò pure il viaggio di un giorno; 
io questo caso significava stazio- 
ne, ossia il. viaggio era misura- 
to dal numero delle mansioni : 
V ospitio dato per legge da culoro 
che vi erano tenuti, ai re ed ai 
militari nel medio evo fu chiamato 
mimsionaticum. Da un diploma di 
Lodovico il Tedesco primo re di 
Germania dell' 85 a, si rileva che 
mansionaticum fu eziandio chia- 
mato l’ospizio dagli ecclesiastici do- 
vuto al vescovo in visita, e il tri- 
buto che a quest'oggetto' pagnvasi, 
oggi chiamasi procurazioni. I man- 
sionari fiirono anche detti ardititi, 
ed il Macri rileva che il mansio- 
nario lu pure detto' assisus, come 
si legge nella glosa sopra l’episto- 
la di Gregorio IX , lib. 3 ,. tit i 4 , 
c. 1 6, 'de clrric. non fesidentib. : 
Assisus Ponti frx vocnt, qui non 
sunt canonici , qui servire debrai 
Lcclesìae, ncc vocantur ad omnes 
traclatus rum canonicis, et dicun- 
tur assitii quasi assidui. In nini- 
ti* ecclesia sunt plures tales, qui 
niansionarii dicuntur. Osserva il 
Bernini , Del tribunale della rota 
p. >o8, che il canonico altarisla 
della basilica vaticana era prima 
un mansionario, che anticamente 
dice vasi Assisio della basilica, di s. 
Pietro , a cui apparteneva il vist- 
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tare gli aitar) di quel vasto {em- 
pio, p una volta il giorno, o al- 
meno una volta la settimana. Si- 
sto IV trasferì . questo uffizio in 
un canonico delia medesima basi- 
lica, come dicemmo al suo artico- 
lo Altamsta, ed a quello di Chie- 
sa ni-s. Pierao ui - Vaticano. Il 
Borgia, De Faticano Confessio , p. 
53 , ecco quanta dice di questo 
uffizio, di cui tratta eruditamente. 
» Munus custodum martyruin 111 
latina ecclesia deinde trnnsiit ad 
mansionario*, seu. custode» eccle- 
siae, qui Assisti vocantur a Gre- 
gorio I X in epistola ad patriarcham 
Antiochenum latini ritus, quatti as- 
sidui, seu potius ab assisa, qnae 
vox medio nevo tributura , aut 
vectìgal explicabat, quasi nimirum 
assisti ad tributum Deo in sacris 
aedibus pérsolvendum constitue- 
rentur; et in ecclesia graeca idem 
munus prrtinuit ad Pammonarios, 
seu praefectos hahitationi, qui la- 
tinis mansionariis comparali jure 
meritoque possunt ”. 

A pag. poi 58 e 5 g aggiunge 1 
* Posteriori aevo confessionis cu- 
stode* frequentili» mansionari! no- 
mine denotari coepisse nnimndver* 
tun us. Paulus I Pootifcx in epi- 
stola, qunm anno 766 inscripsit 
dorano excellentissimo filio, et no- 
stro spirituali compalri Pipinuin 
francorum regi, et putrido mi- 
norum, nuntios memorai, quos gd 
ipsum ablegavernt regem, - atque 
inter iflos mansionarium confessio- 
nis 'b. Petri recenset . Igilur re- 
gressi* nostri* in issi -, quos ad ve- 
stile regali» dementine vestigio de- 
stinato* Imbuirai!* , Petro scilicet 
noiario regionario sanctae no-tran 
Ecclesiae, «t.Johannc mnnsionanu 
confessionis bnsilicac fautori* ve- 
stii. B. Pelli etc. Tonigius (nel* 
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le Sacre grotte vaticane p. 5ij ) 
scriptum reliquit se' in yeteribus 
saeculi XI charti< observas$e, quod 
hi custodcs mansionari! oratori! s. 
Pelli, et mansionari scliolac con- 
fessioni* s. Petri vocali solebant, 
ex quo patet eosdem in collegi! 
speci m jam lune fuisse redactos. 
Quam diligenter hi custodes seu 
mansionarii aram majorem apo- 
slòlicae confessioni superinductam 
servarent, ex iis facile colligi po- 
tcst, quae tuprn de b. Gerardo e- 
piscopo Tullcnsi retulimus. Verum 
hacc nomina cubiculnrius, vel man- 
sionarius temporis decursu obso- 
Icverunt, et in eorum locum al- 
tmista ex canonicis tantum basi* 
licae post Sixtum IV perpetuo 
dcligendus successissc videtur , in 
Bull. Val. cujus munus nunc est, 
ut apostolicam confessioncm ejus- 
que claves custodiat ”. Scrive dun- 
que il Torrigio, che due sorti di 
mansionari erano nella basilica va* 
buina: mansionarii- de oleo, i quali 
uveano cura delle lampade della 
chiesa, e tale fu s. Teodoro cui 
apparve s. Pietro lodandolo di di- 
ligenza;. e mansionarii de capitalo, 
i quali portavano la croce in al* 
cuue processioni, pigliavano le pal- 
me, facevano altri simili uffizi, e 
custodivano la chiesa, che però fu- 
rono anco detti custodi, e tale fu 
s. Abondio, che per ordine di- s. 
Pietro risanò una fanciulla parali- 
tica, il cui antico alture ove si 
venerava il suo corpo, servì per 
luogo ai sepolcri di Leone X e 
Pio IV, poi trasferiti altrove. Lo 
stesso Torrigio assicura, che in un 
istroraento fatto a tempo di Bene- 
detto IX del io33 si legge : M an- 
sio nari us sanctae Crucis, cioè, co- 
me pare, di un antichissimo oratorio 
così chiamato, del quale fa men- 
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zione anche Pietro Mallio. Noteremo 
che parlundo il Mai torelli delle duo 
diverse classi de’ mansionari, in cui 
specialmente si distinguevano nella 
basilica vaticana, egli li chiama 
Mansionari de'canonici e Mansio- 
nari del! olio, coma rilevasi da. un 
monumento scritto nel i35o; ed 
esistente nell'archivio della basilica. 
Dice ancora il Torrigio che i man- 
sionari, formando scuola e collegio 
della confessione di s. Pietro, era- 
no persone ecclesiastiche, beneficia- 
ti della basilica, non canonici. Ta- 
le carico dovasi dai Pontefici et chi 
piò loro piaceva, laonde s. Leone 
IX lo diede al Cardinal Ildebran- 
do poi s. Gregorio VII; Bonifacio 
Vili a Pietro suo cappellano; Gkh 
vanni XXII ad Angelo vescovo di 
Viterbo e poi- a Filippo, canonico 
di s. Pietro, e dopo questi a Gio- 
vanni Vinzola; Benedetto XII al 
rettore della chiesa di Perinaco ; 
Clemente VI a Giovanni da To- 
di banooico di s. Pietro; Innocen- 
zo VI a Bartolomeo Ruano, e poi 
a Giovanni Castellano, a cui suc- 
cessi Paolo Scrollino ; Alessandro 

V a Giacomo de Tedellinis vicario 
e canonico di s. Pietro ; Nicolò 

V a Giambattista Meliino canonico 
di s. Pietro poi cardinale'; Sisto 
IV ad Antonio da Forlì chierico 
di camera ; il qual Papa stimando 
essere, più degno dare tal carico 
ad alcun canonico della basilica, lo 
concesse, come dicemmo, ad un ca- 
nonico col titolo di altarista, per- 
sona ragguardevole pèr virtù e 
dottrina, e che fosse dignità. 

Nello Memorie sacre del Se ve- 
lano p. 11, si fa menzione de’chie- 
rici mansionari della cappella del 
Sudario,, o della Beala Vergine in 
Betonica, nella basilica vaticana, 
custode o cappellano di quellòralo- 


MAN 

rio cretto da Giovanni VII ; cd a 
pag. 7?Q narra, come noi dicem- 
mo a Fuoco ed altrove (ed il Ma* 
billon citato a p. i 4 t), che il Papa 
nel giorno di Natale entrando nella 
basilica Liberiana per celebrare la 
terza messa, al presbiterio un man- 
sionario gli presentava una canna 
con candela accesa in cima, per in- 
cendiar la stoppa eh’ era in capo 
alle colonne, il Galletti, Del vesta- 
lario della s. rom. chiesa p. 6, cor- 
regge il Giorgi che credette nella 
sua liturgia de’ romani Pontefici, 
che il vestarario ed il primo man- 
sionario fossero la stessa cosa, men- 
tre erano due offici distinti, i qua- 
li l’ uno non avea che fare col- 
l’ altro. Il vestarario avea cura 
delle vesti, delle suppellettili e del- 
le cose più preziose del patriarchio 
lateranensc , non esclusa ancora 
una certa somma di denaro. Il 
mansionario avea la cuatodia della 
chiesa lntcranense e delle contigue 
abitazioni, la cui principal incom- 
benza era quella d' invigilare che 
fosse tcuula ben monda, e di som- 
ministrare gli ornamenti, i vasi c 
le suppellettili, che di giorno in 
giorno bisognavano, essendovi in 
que’ tempi tra’ vasi maggiori che 
servivano nelle funzioni più solen- 
ni, anche de’ vasi minori per gli 
usi quotidiani della chiesa. Ripor- 
ta buone ragioni per provare que- 
sto punto, c sebbene l’Ordine ro- 
mano IH apertamente atrermi in 
favore del primo mansionario, ch’era 
uno degli ufliziali dei patriarchio 
e chiesa latcrauense, da cui gli ac- 
coliti ricevevano i vasi sacri, crede 
ch’esso sia stato scritto quando, non 
più esisteva il vestarario, le in- 
gerenze del quale forse furono u- 
nile alla canea del primo mansio- 
nario, almeno nella parte della cu- 
voi. ZI.1I. 
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stadia de’ sacri vasi ; sicché senza 
alcuna distinzione di vasi maggiori 
e di vasi minori, più o meno pre- 
ziosi, tutti li ricevesse in cura il 
primo mansionario, onde l’ autore 
dell’ Ordine scrisse, che il primo 
mansionario era custode del domi- 
nico vestiario. De’ mansionari late- 
ranensi, il Mabillon ne tratta a p. 
578 e loro uffizi. Il medesimo Gal- 
letti, Del printicero, p. io 3 , parlan- 
do di Renedetto mansionario ma- 
rito di Rosa del 967, dichiara che 
per mansionari si debbono nel ca- 
so intendere chierici di puro ma- 
nuale servizio, i quali alcuna vol- 
ta non sono nè anche del grado 
chericalc, e perciò veri servitori 
del più iufimo ordine. Ma ne’ se- 
coli a noi remoti erano un’ altra 
cosa , ed occupavano pasto rag- , 
guardevolissimo. Nel libro pontifi- 
cale Benedetto II del 684 , dina- 
sii ornili clero, monasteri! s, dìaco- 
niis seu diaconiac, ^t mansionarii 
auri libras XXX ( il Nardi dice 
tolidos duo millia, centum sexa- 
ginla), ed una consimile disjiosi- 
zione si legge presso lo stesso aver 
fatta- san Gregorio II. Erano a- 
dunque certi sacri luoghi, che si 
dicevano mansionario, ne’quali di- 
moravano soggetti applicati ad un 
qualche servigio della chiesa c dei 
poveri, che si denominavano man- 
sionari, come anche quei che ma- 
nebant presso le principali chiese 
di Roma con uffizio, che deve es- 
sere stato onorifico c rispettabile, oc- 
cupato anche da persone di abilità 
c di destrezza. Quindi rammenta 
come s. Paolo I spedì a Pipino per 
suoi nunzi Pietro notaio e Giovan- 
ni mansionario del sepolcro di s, 
Pietro in Valicano. Da ciò si com- 
prende che il mansiouarato era 
lina dignità, quale si sa essere stata 
10 
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pure in Francia nel palano reale, 
come attesta Incmaro, De ord. et 
offic. palatii j e come si conosce dal 
diploma con cui Lodovico I impe- 
ratore nell’8 1 7 confermò le regalie 
di s. Pietro, ove si era sottoscritto 
pure un mansionario. Anche in Ste- 
fano V detto VI dell’ 885 , il libro 
pontificale fa menzione de’ mansio- 
nari, dicendo, che il santo Padre 
nel vedere le campagne devastate 
da un concorso grande di locuste, 
ricorse all'orazione, e benedetta una 
quantità d’acqua, ordinò ai mansio- 
nari suddetti, che la distribuissero ai 
possessori delle medesime, acciocché 
sparsa nel nome del Signore pe’cam- 
pi rimanessero estinte, come imman- 
tinente prodigiosamente avvenne. 

Anche fuori di Roma e nel Xli 
secolo il mansionaratico era uffi- 
zio decoroso, poiché Falcone nel- 
la cronaca beneventana dice sul fi- 
ne dell’anno 1117, che essendo 
morto Giovanni abbate di s. Sofìa 
agli 8 novembre, gli fu eletto in 
successore Franarne , che allora 
ern mansionario. Fa quindi men- 
zione dc’roansionari di s. Pietro, non 
tutti addetti alla confessione o Li mi- 
na Apostolorum ( V tdi ), dicendo 
che Stefania diaconessa vendette nel 
919 a Pasquale mansionario della 
basilica di s. Pietro della scuola di 
.». Maria detta Mejana, un terre- 
no posto in Roma ; dubita però che 
fosse anche mansionario di detta 
scuola quel Teofìlatto accolito e prio- 
re della scuola della confessione 
di s. Pietro, la cui figliuola Rosa 
moglie di Sergio vendette nel g 53 
a Leone abbate di Subisco un filo 
di salina posto in Bordonario in 
Capo di bove. Guerra mansionario 
della scuola della confessione si sot- 
toscrisse in una carta del ioaa spet- 
tante al monastero di Farfa. Cesa- 
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rio figliuolo di Franarne mansio- 
nario intervenne nel io 3 o in no 
altro contratto Parfcnse, siccome 
nello stesso anno Ermengarda e 
Bonizza badesse di s. Ciriaco con- 
cessero a livello a Benone e Gio- 
vanni, ambedue fratelli e mansiona- 
ri della basilica di s. Pietro, un 
prato posto fuori il ponte Mam- 
molo, nel luogo detto Pratolon- 
go . Della basilica Costantiniaim 
(sarà la Lateranense ) evvi un man- 
sionario per nome Benedetto del- 
l’anno 978, il quale ricevette da Be- 
nedetto abbate di Subiaco e di s. 
Erasmo nel Monte Celio, una vi- 
gna posta in Roma nella regione 
II presso s. Erasmo. Dalle testimo- 
nianze del Galletti sempre piò di- 
mostrasi, che quelli i quali custo- 
divano ed assistevano alla confessio- 
ne o sepolcro di s. Pietro, forma- 
vano un collegio, un corpo, che 
é quello che volea dire scuola nei 
bassi tempi. 

11 dotto d. Luigi Mai-torelli, pri- 
ma beneficiato poi canonico della 
basilica vaticana, nel 179* e ristam- 
pata colle Opere nel 1817, come 
dicemmo altrove, ci diede la Storia 
del clero vaticano, dedicata a Pio 
VI, trattando nel capit. V de'nian - 
sionari vaticani. Riporteremo quel- 
le erudizioni non prodotte di sopra 
o in altri luoghi relativi. Lo spe- 
ciale officio dei mansionari era quel- 
lo di tener monde le chiese, di chiu- 
derne e custodirne le Porle (Vedi), 
di custodirne le lampade, e di far 
tutte le altre cose necessarie all’or- 
naroento e alla decenza delle me- 
desime. Costanzo mansionario (che 
il Nardi chiama santo) della chiesa 
di s. Stefano d’Ancona ne custodi- 
va i Lumi ( Vedi), per testimonian- 
za di s. Gregorio I. Era similmen- 
te officio de’mansionari il custodi* 
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re i sacri arredi, come era stalo 
ordinato dal concilio Tolctano, lib. 
1 , episL decret. sam. Ponti/, tit. 
», de offre, cast. c. ». Un mansio- 
nario della basilica vaticana nella 
notte della terza domenica dell’av- 
vento preparava al Vescovo il tu- 
ribolo. Nel citato monumento dei 
i35o sono indicati gli uffizi par- 
ticolari delle due classi dc'mansio- 
nari eh’ erano nella basilica di ». 
Pietro, e i loro stipendi. Nella do- 
menica delle palme aveano i man- 
sionari de’canonicì due soldi pro- 
venienti dai rami d’olivo, e prepa- 
rando sull’altare di s. Pietro quel- 
li che portavano gli accoliti del 
Papa, ne ricevevano i rami. I mede- 
simi mansionari per 1’ Assunzione 
di Maria ricevevano due soldi, ed 
una libbra d’incenso per la proces- 
sione delle immagini. In quei gior- 
ni di quaresima die andavano col- 
la croce alle stazioni, i mansionari 
aveano due soldi; quattro quando 
recavansi ori Patriarchio, ed uno in 
ogni sabbato pel carbone del turibo- 
lo de oblazioni bus Crucifìxi. Nel- 
l'esposizione del ss. Sudario o Vol- 
to santo, dalle oblazioni aveano tre 
soldi per aver preparato il turibo- 
lo, i candelieri ed i piviali. I man- 
sionari poi detti de oleo riceveva- 
no tre soldi per preparare la sca- 
la ; e in altro luogo si legge: Ca- 
unnici institunnt, docent, et corrigunt 
mansionario s, qui dicuntur de oleo, 
qualiter ecdesiae servire debeant, 
et eos jurare facilini reliquarum, 
aliarum rerum custodiam, et o- 
mnium quae ad eeclesiam spedare 
videntur. Nel XV secolo i canoni- 
ci furono chiamati ad assistere ad 
Un contratto di vendita per Petrum 
rintontì Martini de Ubare clericum 
dictae basi tiene, et mansionarium. 
Sebbene anticamente i mansionari 
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vaticani erano persone ecclesiastiche, 
talora vi s’introdussero de’laici, co- 
me a tempo di s. Gregorio VII 
del io 7 3. In fatti narra il Cardi- 
nal Rosselli presso il Muratori, Rer. 
ilalicar. t. Ili, par. I, p. 3 1 3, che 
quel Papa col suo gran zelo liberò 
la chiesa di s. Pietro da una illeci- 
ta occupazione di sessanta mansio- 
nari, i quali diversi oratorii ossia mi- 
nisteri deila stessa chiesa, oltre l’al- 
tare maggiore, ritenevano, e con vio- 
lenza appropriavano ai loro usi tutte 
le oblazioni de’fedeli. Erano cittadini 
romani ammogliati, colla barba rasa 
( come gli ecclesiastici ) e mitrati 
( forse berrette o altre coperture del 
capo). Davano ad intendere alla 
rozza moltitudine, massime ai lom- 
bardi , essere preti cardinali , e 
ricevendone le offerte, con impu- 
denza e temerità, davano loro le 
indulgenze per la remissione dei 
peccati. Se per avventura di notte 
si alzavano per custodire la chiesa, 
commettevano ne’suoi dintorni im- 
punemente nmicidii, rapine, latroci- 
ni ed anco stupri. Ma s. Gregorio 
VII li allontanò e scacciò dalla 
basilica, non senza molta difficoltà, 
e ne affidò la custodia ad onesti 
sacerdoti. Di Gregorio VI del i o4 + 
racconta Guglielmo di MalmesburV, 
De geslis anglor. lib. », c. 1 3: Pri- 
mum basiticam b. Pctri praeoccu- 
pans raptores oblationum vel ex- 
tinxìt, vel figavit. 

Nel i8»5 in Pesaro fu stampata 
la Lettera sopra lo specchio e pet- 
tini degli antichi cristiani, e sopra 
i mansionari, del dotto canonico 
Luigi Nardi di Rimino, dalla qua- 
le trarremmo quelle erudizioni qui 
non riportate. Loro uffir .10 era il 
custodire la chiesa, c preparare le 
cose occorrenti al culto di Dio, in- 
clusive olle ampolle degli olii da 
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consacrarsi il giovedì santo, come 
vedesi in due pontificali , uno di 
llcims, l’altro di Sons. Confuta chi 
credette che gli antichi mansionari 
fossero gli odierni canonici, citando 
Mario Lupi, De parochiis ante an- 
nani Christi millesimum; ed il Cec- 
copcrio o Scarfantonio che scrisse : 
Mansionarii sani servitore s capitali. 
Sembra che ogni chiesa abbia avuto 
il mansionario, ma questo per lo 
più solo, quindi non formante cor* 
po, come apparisce nel VII concilio 
generale, Niceno II del 787; e nel- 
la vita di s. Trudone del VI se- 
colo, ma scritta nel IX , si dice ; 
Persona officiali s , quem mansio- 
nariutn appellimi, ecclesiae conti- 
guani luihens habilationcm. In una 
lettera di Pasquale li all’arcivesco- 
vo di Vienna nei Delfìnato , scrit- 
ta circa il ni 5 , vi si nomina il 
vino e la prebeuda mansionari ec- 
clesiae Vesontioncntium. In un di- 
ploma del 1016 vi sono sottoscrit- 
ti l’arcidiacono, l’arciprete, Joanncs 
presbyter, et sacrista, et mansiona- 
rius, poi gli altri preti e diaconi , 
o sieno canonici della cattedrale di 
Fermo ; ma come avvertì il Fu- 
magalli, Istituì, diplomai, t. I, l’or- 
dine delle sottoscrizioni non fa sem- 
pre regola di maggioranza , essen- 
do spesso anticamente fatte dagli 
assetiti, a anano a mano che veni- 
vano loro presentate le carte per- 
gamene da firmare. Dei mansionari 
lateranensi si parla nell’antico mar- 
mo, forse del secolo XI, posto die- 
tro al battisterio di quella basilica; 
così nell’Ordine romano scritto alla 
line del secolo Vili, si trova scrit- 
to (leinceps ma nsionarii junior cs, ec. 
11 Marini, nella nota io al Papiro 
XC 1 , fa menzione d’una lapide del 
secolo IX, in cui si parla dc’man- 
sionari della basilica Liberiana di 


MAN 

s. Maria Maggiore; di altra dello 
stesso secolo in cui si parla de’man- 
sionari di Civita Castellana ; un’al- 
tra della medesima epoca, che no- 
mina i preti e mansionari della 
diaconia cardinalizia di s. Nicola 
in Carcere, che il Muratori credet- 
te del VI o VII secolo; altre due, 
nella prima delle quali si mentova 
un mansionario della basilica O- 
stiense di s. Paolo, e nella seconda 
un mansionario de’ ss. Giovanni e 
Paolo al Monte Celio; ed altra che 
si vuole del IV secolo. Quanto ai 
mansionari delle cattedrali , nel si- 
nodo provinciale di Reggio in Lom- 
bardia del ii4< sono nominati i 
mansionari di quella cattedrale, i 
quali pare non potessero fare con- 
tratto dei beni della loro massa 
comune, come facevano i canonici. 
In molte città e collegiate i man- 
sionari sono ora ecclesiastici ad- 
detti al coro nel secondo ordine 
(ciò che il Nardi ben dichiara nel- 
la nota IX ) , cioè sotto i canonici 
( ove sono i mansionari, se le pro- 
posizioni concistoriali e le storie li 
uominano, non manchiamo mento- 
varli ), tra’quali mansionari molli 
hanno fiorito nella pietà e nelle 
scienze. Rimino può vantare Io scrit- 
tore Silvio Grandi; Bologna Gia- 
como di Castello detto Zaccheo, as- 
sai celebre nel secolo XIII per la 
profonda scienza nelle leggi, e ca- 
rissimo a Ronilacio Vili. Conchiu- 
de con citare gli scrittori e i monu- 
menti che ne fanno menzione, ed 
osservare che i mansionari aveva- 
no cura di tutte le cose della chie- 
sa, lumi, campane, reliquie, chia- 
vi, mentre la salmodia e sacre fun- 
zioni erano riservate ai maestri del 
presbiterio; cioè egli spiega l’ adu- 
nanza de’ preti e diaconi cattedrali, 
capo de’ preti era l’arciprete, capo 
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de' diaconi l’arcidiacono, il primi- 
cerio o primi clerio, primo del cle- 
ro, era il capo de'suddiaconi e chie- 
rici inferiori. Nel Bull. Rom. conlin. 
t. XI, p. 33a, ri è il breve di 
Pio VII, Quantum , de* 4 maggio 
1802 , col quale ai quattro man- 
sionari della cattedrale di Macera- 
la, in luogo dell’almuzia, concesse 
la cappa, e nel t. XII, pag. 54, 
il breve Exponi, con cui lo stesso 
Papa abilitò i canonici e mansio- 
nari della cattedrale di Nicotern. 
a recitare in coro una parte del- 
l’oflmo del di seguente, ec. 

In Roma vi sono tuttora i man- 
sionari, come nelle patriarcali ba- 
siliche di s. Giovanni in Laterano, 
di s. Pietro in Vaticano e di 5 . 
Maria Maggiore o Liberiana : ve- 
stono quelli della prima di sotta- 
na nera e cotta , quelli della se- 
conda di sottana di saia o scotto 
paonazzo, con mostre di seta, cidè 
paonazza i vaticani, rossa i liberia- 
ni, e la cotta. I mansionari vati- 
cani sono due, ed hanno piò in- 
combenze degli altri mansionari ro- 
mani, a cagione delle prerogative 
delia loro basilica. Essi adunque 
assistono il capitolo nelle uffiziatu- 
re alle chiese filiali, non che in tutte 
le processioni. Il primo poi dei due 
mansionari ha il titolo di campa- 
naro pontificio, con assegno mensi- 
le dal palazzo apostolico , per cui 
piii volte ne facemmo menzione a 
Famiglia poxtipicu, ne’ruoli; il se- 
condo è deputato ad assistere come 
ceremoniere il capitolo, allorché per 
meta si reca ad ufficiare nelle det- 
te chiese. E particolarissimo uffizio 
dei mansionari di ascendere alla 
loggia ove si custodiscono le reli- 
quie maggiori del Eolio santo, del- 
la ss. Croco, e della sacra Lancia, 
pr eparare la medesima loggia per 
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l’ostcnsione delle medesime, accom- 
pagnar con torcia i canonici, ai quali 
soli è permesso ascendere alla log- 
gia; è pure loro incarico la cu- 
stodia di tutti i parati che servo- 
no per apparare la basilica, e de- 
vono presiedere a tutte le appa- 
ratore della medesima, massime di 
quelle* per le beatificazioni e ca- 
nonizzazioni , nelle seconde delle 
quali con ordine del prelato depu- 
tato presidente alla funzione della 
canonizzazione, si portano in tutte 
le chiese di Roma a prender la 
consegna de’ loro parati, ed in si- 
mile circostanza, come per la festa 
di s. Pietro, ne vestono la statua 
in abiti pontificali, e restano alla 
custodia durante la funzione. I man- 
sionari assistono a tutti i funerali, 
e accendono le torcie intorno al 
tumulo in tutte l’ esequie che si 
celebrano nella basilica, e partico- 
larmente pei funerali novendiali del 
Papa, ne’ quali assistono all’uffizia* 
tura e custodia nelle due notti che 
il parroco e vice-parroco di s. Pie- 
tro, col cappellano della cappella 
del ss. Sngrninento, fanno guardia al 
pontificio cadavere, il quale si trova 
esposto sopra un letto nella detta 
cappella, guardato da due guardie 
nobili e da due svizzeri. Nel terzo 
giorno delle rogazioui i mansionari 
chiamano tutti i capitoli e porm- 
eli i di Roma, a seconda della nota 
consegnata loro dalla segreteria del 
Cardinal vicario, per la elezione del 
camerlengo del clero. Incombe ai 
mansionari preparare la cappella 
dei canonici in tutti i possessi dei 
nuovi capitolari, consegnando la ta- 
bella dei giuramento al ceremonic- 
rc nell’atto che si presta, partico- 
larmente poi assistono al possesso 
del Cardinal arciprete. 1 mansiona- 
ri quando il Papa abita nel palai- 
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zo vaticano c che vuole assistere 
a qualche funzione della basilica , 
si recano in anticamera segreta per 
avvertire monsignor maestro di ca- 
mera dell'ora che principia la fun- 
zione, quindi passano a prevenire 
il capitolo pel ricevimento del Pa- 
pa, avviso che lo danno anco nei 
giorni de* pontificali ; come ancora 
avvertono i quattro più anziani 
canonici per incontrare il Cardinal 
penitenziere maggiore nella setti- 
mana santa e net giorno del suo 
possesso ; praticandosi ancora la me- 
desima cerimonia la mattina della 
festa de’ ss. Pietro e Paolo, qu, in- 
do il senato romano recasi a far 
l’oblazioue del calice e lorcie, men- 
tre uno de’ canonici sagrestani mag- 
giori per riceverla trovasi in piviale 
rossu allo sportello della confessio- 
ne. 1 mansionari tengono in con- 
segna le palme che si distribuisco- 
no al capitolo, e gli aspergini che 
distribuisconsi dai beneficiati camer- 
lenghi al capitolo nella lavanda del- 
l’altare. Tocca ai mansionari inti- 
mare le congregazioni mensili che 
si tengono dai canonici camerlen- 
ghi, come nelle straordinarie fun- 
zioni il capitolo, e i canonici ne’ca- 
pitoli straordinari. In abito talare 
i mansionari accompagnano i due 
canonici camerlenghi alla presen- 
tazione del cereo benedetto al Pa- 
pa ed ai cardinali segretario di sta- 
to ed arciprete. Finalmente è in- 
combenza de’ mansionari di accom- 
pagnare il ceremoniere allorché si 
porta negli anni santi, giubilei ed 
altre processioni, ad avvisare i ca- 
nonici delle basiliche patriarcali e 
minori di Roma, che il capitolo 
vaticano si recherà a visitarle. 

MANSUETO ($.), primo vescovo 
di Toul in Lorena. Fioriva , per 
quanto sembra, sotto il regno di 
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Costante figlio di Costantino il Gran- 
de, il quale faceva sua residenza a 
Treveri, e proteggeva singolarmen- 
te i missionari che predicavano il 
vangelo iu questa parie dell’impe- 
ro. Leggesi nel breviario di Tuul 
di’ egli era scozzese di nascita. Il 
suo corpo fu riposto in un' antica 
abbazia di benedettini clic prese il 
suo nome, e lo diede pure al sob- 
borgo nel quale era situata. La sua 
festa è segnata il giorno 3 di set- 
tembre : è menzionato nel marti- 
rologio romano e in quello di A- 

dune. i 

MANSUR (Castello ni). Sede ve- 
scovile giacobila nella diooesi d’An- 
tiochia, situata vicino a Samnsal.i, 
al mezzorfi deli’ Eufrate. Ne furono 
vescovi Stefano del iao8; Grego- 
rio del 1 153 che assistette all’ele- 
zione del patriarca Dionigi VII, ed 
a quella del patriarca Ignazio 111 
nel ia64, e moi\ nell'anno seguen- 
te vescovo di Melitina o Mulatta ; 
ed Ignazio suo suocessore, già ve- 
scovo di Melilina, che viveva nel 
U74. Oriens chritt. t. II, p. i 5 ia. 

MANTALAo MONTALA. Luo- 
go della diocesi di Vienna nel Del- 
ficaio. Ivi si tenne nell’ 879 un 
concilio , Condì. Montalense, nel 
quale fu dato a Bosone duca di 
Provenza il titolo di re d’ Arie* 
e di Provenza, come dicemmo al- 
Tarticolo Francia (Fedi). Regia 
L XXIV; Labile t. IX; Arduiuo 
t Vili. 

MANTELLATE, monache. V 4 
Servite. 

MANTELLETTA, MantclleUae. 
Antichissima veste ecclesiastica, dio 
usano i cardinali, i vescovi, i pre- 
lati, gli abbati regolari , e quelli 
che la godono per pontificia con- 
cessione. Il Dizionario della lingua 
i|uliaua definisce la ioaiilelleUa, da- 
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ntjrs, sorla d'insegna o ornamento 
reale, o di prelati ecclesiastici, o di 
altra digoità, che cuopre le spalle 
ed il petto: ma come vedremo è 
inesatta. Aggiunge che mantelletto 
è diminutivo di Mantello (Fedi), 
palliolumj così mantellina o man- 
teliino. La mantelletta è una ve- 
sta interamente aperta nella parte 
anteriore, e si fa di seta, di pan- 
no o di saia, o altro simile drap- 
po, del colore proprio di chi la 
porta, senza maniche, con due lar- 
ghe aperture laterali per introdur- 
vi le braccia, e con colletto basso 
che cinge il collo, fermandosi ivi 
con ancinelló. Quanto alla forma 
è piuttosto ampia, ed in lunghezza 
arriva alle ginocchia. 1 cardinali 
l'usano di tre ooiori , rossa , pao- 
nazza e rosacea, ed a’ loro luoghi 
dicesi quando variano tali colori. 
Quella de’ prelati è foderata di 
mostre di seta di colore cremisi , 
e le due aperture laterali sono 
guarnite di trina stretta di seta del 
medesimo colore cremisi , essendo 
cucita e punteggiata con seta si- 
mile. II p. Dominili nella Gerar- 
chia eccl. nel capo XLI parla del- 
la mantelletta de’ vescovi, e dice 
essere l’antico Colobio (Pedi), seb- 
bene più corta 11 Sarnelli, nel t. 
li delle Leti, eccl., lett. XXVII 
della Mazzetta (Fedi), osserva che 
la mantelletta fu propria de’vesco- 
vi latini ed orientali , ed usavasi 
già ai tempi di s. Cipriano del 26 1 ; 
ancora esso allèrma che il colobio 
era l’antica veste de’ vescovi, della 
quale s. Pio 1 eletto nel 1 58 , nel- 
ì'e/>ist. 3 ad Justum, cosi scrisse : 
Tu vero apud senatoriam urbem 
Ficnnetuem, ejus loco a fratribut 
constilutus, et colobio episcoporum 
vestitili, vide, ut ministerium, quod 
accepisti in Domino inspirai. E 
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soggiunge, ecco l'abito prelatizio , 
cioè il mantelletto all'uso de’ ve- 
scovi, che ancora usano i Prelati 
che non sono vescovi. Parlando il 
liernini, Del tribunale della rota, 
p. 25 , dell’origine della mautellet- 
ta, dice die l’antico colobio è la 
mantelletta, riservata poi al solo 
decoro degli ecclesiastici maggiori, 
anche col titolo di Palliolum, o 
vogliam dire corto e piccolo fer- 
raiolo. Narra che Venanzio Fortu- 
nato vescovo di Poitiers del VI se- 
colo, racconta che a suo tempo 
portandosi s. Germano vescovo di 
Parigi alla visita del re Lotario 
(deve dire Ciotario I), questi uscì 
ad incontrarlo, ed avvicinandosi a 
lui , sancii viri allambit palliolum. 
Dipoi i chierici non solo accor- 
ciarono il palliolum, ma lo varia- 
rono nel colore, e da bianco che 
era in paonazzo, colore già usato 
dai sacerdoti ebrei nelle vesti, e tal- 
volta anche vestito dagli apostoli, e 
più modesto. Nonnio, sopra il te- 
sto di s. Giovanni cap. 19, dice 
che la veste di Cristo fu di colore 
del vino, cioè rosso scuro che par- 
tecipa del violaceo. 

Molte notizie che riguardano la 
mantelletta, si riportano agli articoli 
MsiTELzoni, Mozzetta, Rocchetto 
e Sottawa, perchè l’abito di man- 
telletta dicesi volgarmente il prela- 
tizio della romana prelatura, per cui 
suol dirsi; Tìzio ha avuto la manici- 
letta , nell’esservi annoverato ; Ca- 
io ha rinunziato la mantelletta , 
nell’ aver dimesso la prelatura ; 
componendosi tale abito di sotta- 
na con coda, fascia, rocchetto e 
mantelletta , il quale rocchetto 
però usano subito quelli die so- 
no addetti ad un collegio prela- 
tizio, ed agli altri non subito si 
concede. I cardinali e i patriarchi, 
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bulla manichetta prendono In mol- 
letta, cosi i vescovi regolari, quelli 
cioè die non hanno l’uso del roc- 
chetto, in luogo del quale assumo- 
no tu morsello : tutti i vescovi poi 
nelle loro diocesi usano la mozzet- 
to senza la ninntellcttn, non in pre- 
senza del Papa, perchè allora deb- 
bono portare la manichetta . I 
vescovi orientali non hanno l’ uso 
di tale forma d’abito, ed i ve- 
scovi francesi non adoperano la 
mnnlclletta, al modo detto al voi. 
XXVI, p. i 35 del Dizionario , ed 
in vece usano la mozzetto', ma al- 
lorché si portano in Roma, in cu- 
ria romana devono incedere senza 
mazzetta e colla mnntelletta. 1 ve- 
scovi di Spagna usano la mantel- 
letta in un alla mozzetto, la quale 
manlcllctla ha di particolare, che 
ila un lato vi è una bottoniera con 
molli bottoni, e dall'altro le asole, 
e ciò in tutta l'apertura della par- 
te anteriore ; però in curia roma- 
na nuch’essi depungono la mozzet- 
to, portando la sola manichetta co- 
gli altri abiti. I vescovi tedeschi o 
svizzeri, in Germania e nella Sviz- 
zera usano la mezzetta oltre il roc- 
chetto ; ma in curia romana an- 
ch’cssi depostn . la mozzetta indos- 
sano In mnntelletta. Quando però 
venne in Roma l’arcivescovo di 
Colonia Clemente Augusto libero 
liaronc di Droste, si recò dal Pa- 
pa Gregorio XVI in mozzetta e roc- 
chetto, forse perchè gli elettori ar- 
civescovi di Colonia vestivano l’abi- 
to cardinalizio rosso. 

La manlcllctla si depone da chi 
ne gode l’uso, per assumere la cap- 
pa ed i paramenti sacri: i cardi- 
nali non l’usano ne’ luoghi di giu- 
risdizione, nè in sede vacante, pro- 
cedendo col rocchetto scoperto, di 
clic e del depowe la muutellctta 
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in altre circostanze, si tiene pro- 
posito ai relativi articoli, come di 
quando s'incede con essa. Il Se- 
slini, Del maestro di camera, cap. 
3 o del fare le visite, dice che nel 
riceverle i cardinali in abito, per 
onorare il visitando, ed acciò an- 
ch’esso come loro che sono in pro- 
pria casa vi entri col rocchetto 
scoperto, fanno levare dal maestro 
di camera al loro servizio la man- 
ichetta del cardinale visitante, dan- 
dogli pure in ogni cosa la prece- 
denza; e che nel partire tocca al 
maestro di camera del visitante 
rimettergli la mantelletta. Ciò noi 
dicemmo nel volume IX, pag. 
179 del Dizionario. I vescovi 
regolari , tranne que’ regolari che 
notammo ai luoghi loro, usano la 
mantelletta di lana, cioè panno o 
saia del colore dell’abito dell'ordi- 
ne ; e siccome i domenicani, i car- 
melitani ed i cisterciensi, per non 
dire di altri, il loro abito si compo- 
ne di due colori, e si costuma quan- 
to segue dui loro vescovi e cardi- 
nali. I religiosi domenicani e gli 
altri vestono al modo detto ai lo- 
ro articoli. I vescovi e i cardinali 
domenicani vestono di scotto o 
saia, cioè mozzetta e mantelletta 
nera, sottana bianca , cappa nera 
le cui mostre e pelli però sono 
bianche, fàscia di seta bianca e cal- 
ze bianche. I vescovi e cardinali 
carmelitani vestono di scotto o saio, 
cioè mozzetta e manichetta hiuuca, 
sottana di color tanè, cappa bian- 
ca, le cui mostre di seta è di co- 
lore violetto oscuro, e le pelli bian- 
che : la fascia di seta è di violetto 
oscuro. 1 vescovi c cardinali cistcr- 
ciensi vestono di scotto o saia, cioè 
mozzetta e mantelletta nera , sot- 
tana bianca, cappa biauca, le cui 
mostre gli olirà montani le adopc- 
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■■ano paonazze o rosse, e gl’ italia- 
ni del colore della cappa, la quale 
dall’arcivescovo d’ Evoca che ulti- 
mamente morì in Roma si usava 
nera , sebbene dicesse che bianca 
dovea essere. La fascia è di seta 
nera. Gli abbati cisterciensi vesto- 
no sottana bianca, mozzetto, inan- 
telletta e fascia nera. I vescovi e 
cardinali regolari sono generalmen- 
te tenuti ad usare l’abito del drap- 
po e colore del loro ordine, meno 
quelle distinzioni che diciamo ai 
loro articoli , uniformandosi solo 
nella forma di quello de’ vescovi e 
cardinali secolari. 1 canonici rego- 
lari però fanno uso dell'abito di 
color paonazzo, come quello de’sa- 
cerdoti secolari, giusta la costituzio- 
ne Dnduin, di Leone X, Bull. Rom. 
t. Ili, par. 3 , p. 47 1 - Si vegga an- 
cora il Caerem. episcop. cap. ili, 
lib. I, n. 4, il quale dopo aver de- 
scritto qual debba essere l’ abito 
de’ vescovi regolari, dice così : Ex- 
cipittnUtr ab hac regula clerici re - 
g ulares, et uti dicium est, cap. I, 
lib. I, canonici regalare s, qui roc- 
chetto utuntur, et colore violaceo. 

• Il commendatdre di s. Spirito 
riceve dalle mani del Pontefice 
la mantellelta colla croce dell’ordi- 
ne cucita nel sinistro lato. I pre- 
lati novelli, fatti per processo, fin- 
ché non abbiano un qualunque 
siasi o (Tizio, o non ne sicno dispen- 
sati dal Papa, vestono di innntel- 
Ictta di saia nera, come è tutto 
l'abito; altrettanto debbono osser- 
vare quelli che hanno la prelatu- 
ra di iiiniiglia, perchè cssu non ri- 
guarda che le rendile, se pure non 
sono ammessi ancora alla prelatura 
di grazia, nel qual caso vestono di 
paonazzo; poiché coloro che sono alla 
prelatura promossi per grazia, appe- 
na souo ammessi in prelatura vesto- 
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no la mantellelta e il resto dcU’nbi- 
to paonazzo. Iu sede vacante tutti 
i vescovi e tutti i prelati incedono 
in mantellelta nera, come è tutto 
l’abito c le Calie (Fedi), al quale 
articolo parlammo de'tempi che i 
vescovi e prelati avrebbero da ve- 
stire di nero. 1 protonotari sempli- 
ci e di onore hanno T uso della 
mantellelta ed abito prelatizio ne- 
ro ; alcune dignità di capitoli, cano- 
nici, ed altri superiori ecclesiastici, 
per concessione della santa Sede 
hanno il medesimo abito, ed altri 
di colore paonazzo. Talvolta a 
quelli che godevano la mozzelta, 
fu in vece concessa la mantelletln, 
come fece Pio VII a’a 3 dicembre 
1801 coll’arciprete della collegiata 
di Otricoli, diocesi di Narni, che 
in luogo della mezzetta, gli accor- 
dò l’uso della mantelietta nera so- 
pivi il rocchetto, mediante il breve 
Ex romani Ponlificis, presso il Bull. 
Rom. Continuatio t. XI, p. 176. 
È noto che nelle basiliche e chie- 
se di Roma che hanno il vicario 
prelato, questo interviene in coro 
in mantellelta, e così fanno i ve- 
scovi canonici , ed i vescovi non 
canonici ebe vogliono assistere alla 
divina uflìzialurn negli stalli cano- 
nicali. I vescovi che usano la man- 
telletta , su questa portano la ca- 
tena o collana d’ oro , o cordone 
di seta da cui pende la croce ve- 
scovile, coinè dicemmo a Collana 
c Cuoce pettorale : così il prelato 
commendatore di s. Spirito, sulla 
nianlelletta sovrappone ancora il 
cordone da cui pende la croce d’o- 
ro smaltata. All’ articolo Mantel- 
lone diciamo che nelle cavalcate 
l’usava la prelatura, tranne pochi 
che indossavano la mantellelta, e 
quali ; e che ne’viaggi e villeggia- 
ture i prelati di mautcllella iudos- 
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anno un mantellone coito, il qua- 
le abito chiamasi viatorio, cosi i 
cardinali. 

MANTELLO o MANTO, Pai 
lium, Mantellum. Specie di vesti- 
mento, per lo più con buvero, e sen- 
za maniche, che si porta sopra gli 
altri panni. I nostri antichi scrit- 
tori parlano di un mantello che 
scendeva per lo più sino al collo del 
piede; di un gran mantello in cui 
inviluppavasi un principe; del voi- 
gere un poco indietro il man- 
tello ad uso di guerra ; del Man- 
to Papale, di manti verdi, dlestri, 
persi, e di altri colori. Questo 
■vestimento risale alla più remota 
antichità, poiché i figli di Noè ri- 
cuoprirono la di lui nudità con 
un mantello. Giuseppe ebreo s'in- 
volò dalla moglie di Putifar la- 
sciandole il suo mantello; e Saule 
arrestò Samuele pigliandolo pel 
mantello. Il mantello fu molto u- 
sato dai greci, ma non fu comu- 
nemente conosciuto dai romani a- 
vanti gli Antonini. Sebbene il man- 
tello divenuto fosse insensibilmente 
presso i greci l’ abito de' filosofi, 
trovansi tuttavia sui monumenti 
antichi vari dei ed eroi rappre- 
sentati col mantello o col manto. 
Gli eruditi non sono d'accordo 
sull' origine del nome di manto, 
ed alcuni lo fanno derivare dal vo- 
cabolo latino mantellum o man- 
ichini, ovvero da mantel, antica 
parola celtica. Gli italiani da manto 
trassero il vocabolo di Mantelletta 
(Pedi), o mantelletto o mantellina, 
parlandosi delle mantelline fode- 
rate di vaio e delle mantelline 
alla cavalleresca, vestimento riser- 
bato alle persone distinte, e conver- 
tito in Cappa ( Pedi ) dai baroui. 
Mantellone (Pedi) si dissero i gran- 
di mantelli. Mantiglia chiamarono 
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gli italiani ciò che i francesi ap- 
pellarono mantelet, cioè una sorta 
di ornamento o d’ abito che le 
donne portano sulle spalle. Nel 
secolo passato in Francia a det- 
to antichissimo ornamento fu so- 
stituito quello consimile di mi ia- 
ti Ue : le donne di condizione co- 
minciarono a portarlo alla mattina, 
ed allora quella specie di veste era 
senza Cappuccio ( V ;di) e divenne 
comune. Il Muratori nelle Dis- 
seti. sulle antich. ital., diss. XXV, 
parlando delle vesti de'secoli rozzi, 
disse che nel secolo XI la crosina 
o crosna fu un mautello formato 
per lo più di pelli e di molto 
costo. Tutte le vesti poi si chia- 
marono anticamente raubae e no- 
bae, tanto in Italia che in Fran- 
cia, anzi fu essa voce trasportata a 
tutte le suppellettili, e gli spagnuo- 
li se ne servirono per ogni sorta 
di vesti. Nel secolo XIII si usava 
la veste balandrana, donde venne 
il palandrana significante un gab- 
bano, cioè il mantello colle mani- 
che. Pallium, dice lo stesso Mura- 
tori , era chiamato dagli antichi 
romani quello ch’era mantello sen- 
za maniche, e ritiene tuttavia il 
nome di mantello e di tabarro. 
V. Manto Pontificai,*. 

Il mantello in tutti i tempi 
venne usato in Europa, ed anche 
in una parte dell’Asia, fu però più 
comune tra gli spagnuoli e tra i 
francesi. Il mantello foderato di 
vaio o di altre pelli preziose era 
proprio a’personaggi del grado più 
elevato : si affibbiava sulla spalla 
destra, per cui da quel lato era 
sempre aperto, e la persona aveva 
interamente libero il braccio destro; 
e il manto si rivoltava su la spalla 
sinistra alfine di lasciare più libero 
l'uso della spada. Iu Francia oo- 
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me alti ove il mantello a Tea una 
specie di strascino sul di dietro e 
cadeva sino a terra, e ia Italia si- 
uo al collo del piede. Si distingue- 
vano i diversi ordini o i diversi 
gradi de' signori o feudatari, per 
l'ampiezza dell' orlo o della guer- 
uitura, e più ancora per la qua- 
lità della pelliccia, d' ordinario di 
armellino o di vaio, che serviva 
di fodera e stendevasi tutto intor- 
no al mantello medesimo, per la 
larghezza del collare ripiegato al- 
l' infuori, e per la lunghezza dello 
strascico o della coda. Si chiamò 
in Francia mantello d’ onore, un 
lungo mantello di scarlatto fode- 
ralo di armellino, che permesso 
era di portare soltanto a’cavalieri, 
come il più nobile distintivo che 
avere potessero, allorché non erano 
coperti colle loro armi. Figura di 
quell’antico mantello dicesi rappre- 
sentare quc’pezzi di velluto ed al- 
tre stoffe che si danno ai magi- 
strati o ai dottori delle diverse fa- 
coltà; come pure l'antico diritto 
ch’assi avevano di portare il man- 
to di armellino, viene tuttora Ggu- 
rato negli stemmi de 'duciti e prin- 
cipi di alto rango , ed altre volte 
lo era in Francia in quelli de’pri- 
mi presidenti, ornati di un berret- 
to cilindrico, che perciò dicevansi 
presidenti a morder. I duchi però, 
i conti, i baroni e i cavalieri in- 
dossavano un manto di panno scar- 
latto. Il manto o il mantello di- 
ventò e riguardossi per lungo tem- 
po come il simbolo e distintivo 
della cavalleria, cosicché anche i re 
francesi si accostumarono a donare 
mantelli ai nuovi cavalieri, a’quali 
accordarono l’ onore dell’abbiaccio 
nelle feste solenni e ne'giorni delle 
coiti plenarie. Per renderli più 
vistosi o più onorevoli, distribuì - 
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vano il più delle volte que’ ma n- 
telii di un bellissimo scarlatto ver- 
miglio, colore che maggiormente 
si avvicinava a quello dell’alato 
reale. Jl Du Cange nel suo Glos- 
sario fa vedere alla parola Mon- 
timi, che l'investitura delle più 
grandi dignità si faceva colla tra- 
dizione del mantello, e questo sem- 
bra essersi col tempo sostituito al- 
la cotta d'armi e alla maglia. Si 
adoperarono mantelli ampli e ro- 
tondi, di colore scarlatto, ch’era il 
più distinto, di grigio, di azzurro, 
ornati di ricami, di galloni, di fìb- 
bie, di striscie di ganzo d’oro o 
di seta. Dei mantelli se ne parla 
agli articoli dì quelli che in diver- 
se qualità e forme ne hunno l’uso. 
Dei manti imperiali, reali, princi- 
peschi e cavallereschi, e dei digni- 
tari, egualmente se ne tratta agli 
articoli relativi , come Imperatore, 
Coronazione , Ite, ordini equestri. 
Del Mandias, vestimento de'vesco- 
vi greci , ossia mantello antico, se 
ne parlò nel voi. XXXII, p. <48 
del Dizionario, ed altrove; cosi 
dei mantelli degli ecclesiastici ni 
loro luoghi. A diversi articoli si 
parla di quegli imperatori, re e 
principi, che col manto e la coro- 
na baciarono i piedi al Papa, e 
addestra rono il cavallo da esso ca- 
valcato, oltre altri omaggi. 

MANTELLONE, Magnus man - 
tellus, accrescitivo di Mantello (Ve- 
di), mantello grande. Dicesi talvol- 
ta soprana, specie di sopravveste 
lunga. Il manteilone è una so- 
pravveste talare senza maniche, aper- 
ta interamente nella parte ante- 
riore, con due larghe aperture la- 
terali per introdurvi le braccia, 
cou colletto basso clic cinge il col- 
lo fermandosi ivi nel davanti coli 
auctuello. È luugo sino ai piedi. 
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con due altre aperture laterali per 

introdurre le mani nel sott' abito 

0 sottana : dalle aperture delle 
braccia pendono in tutta la lunghez- 
za del mantellone due strette e 
finte maniche senza apertura, e so- 
no attaccate alle parti posteriori 
corrispondenti alle spalle. Il man- 
tellone è di colore paonazzo , di 
panno, di seta e di saia, con mo- 
stre o foriere di seta di egual co- 
lore, con cuciture c punteggiature 
simili. L’abito di mantellone con- 
siste nel mantellone, fascia, sotta- 
na senza coda con bottoni pao- 
nazzi, e collare paonazzo, calze 
nere e scarpe con fibbie: questo 
obito è proprio dei Cubiculari (Pe- 
di) o Fatnigliari del Papa (Pedi). 
Quelli che hanno l’uso del man- 
tellone e sottana di panno nell’in- 
verno e in gran parte di prima- 
vere, nel restante dell’anno indos- 
sano il mantellone e la sottana di 
seta. Quelli che in tutto l'anno 
hanno l’uso della sottana di seta, 
portano sempre il mantellone di 
saia. A tutti poi è comune la 
fascia di seta paonazza con fiocchi 
simili , ' Le particolarità degli uni 
e degli altri sono riportate ai lo- 
ro articoli: tultnvolta qui nomine- 
remo le principali. L’abito di man- 
tellone di panno e di seta l’usa- 
no, oltre i maestri delle cerimonie, 

1 camerieri segreti partecipanti, quel- 
li segreti soprannumerari, quelli di 
onore, c quelli extra ttrbeni; i 
cappellani segreti, di onore, ed extra 
urbemj i chierici segreti, i cappella- 
ni comuni c loro soprannumeri, 
gli aiutanti di camera, il maestro 
di casa dc’sacri palazzi apostolici. 
L’abito dj mantellone di saia con 
sottana dì seta l’usano i bussolanti, 
i maestri ostiari virga rtibea , i 
«lucrici del sacro collegio, i chicli- 
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ci ed il sotto -chierico della cap- 
pella pontifìcia coi loro soprannu- 
meri, e l’ufficiale extra omnes cu- 
stode del concistoro. Agli articoli 
degl’ individui sunnominati, come 
dicemmo, sono riportate le analoghe 
particolarità, e qualche differenza, 
come per esempio i chierici e sotto- 
chierici della cappella e loro so- 
prannumeri, ncll'iuverno indossano 
la sottana di saia. Tutti i sudde- 
scritti, che quasi tutti ne hanno 
l’uso, nell' assumere la cotta o la 
sottana o veste rossa cap cappa si- 
mile , depongono il mantellone. 
L’abito di mantellone viene usato 
anche dai cappellani del Cardinal 
patriarca di Lisbona. Il mantello- 
ne di saia paonazza è egualmente 
proprio de ’ Cursori pontifica (Pedi) 
e con essi incedettero nelle caval- 
cate, cum soprani s violaceis sub 
gemi. Il mantellone , tranne le 
fìnte maniche, è una ManteUeUa 
(Pedi) lunga. Il cav. Artaud nella 
Storia di Leone XII, rimarca che 
quando questi era cameriere segre- 
to di Pio VI, distinguendosi coi 
motti spiritosi, mentre un giorno 
indossava il mantellone forse trop- 
po lungo, il Papa gli disse: Il 
rostro mantellone <> troppo lungo. 
Rispose il prelato: Ohi poco male, 
vostra Santità può raccorciarlo a 
suo piacere. Lo storico crede che 
il prelato con quelle parole vo- 
lesse alludere all’abito di mantellet- 
ta, ch'ebbe dipoi. Quegl’ individui 
che coll’abito di mantellone godo- 
no il titolo di monsignore (Pedi), 
sono per antonomasia chiamati pre- 
lati di mantellone, o monsignori 
di mantellone, e nei loro stemmi 
gentilizi sovrappongono il cappello 
prelatizio con due fiocchi. Sulla 
fórma del mantellone c sue lunghe 
c finte maniche [tendenti dalle 
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spalle, il p. Bonanni nella Gerar- 
chia eccl. p. 4?4i osserva che vi 
furono aggiunte per qualche pru- 
dente motivo. Quando ne comin- 
ciasse l’uso l'ignora, ma citando il 
Bernini, Del tribunale della rota , 
soggiunge die ne' tempi antichi, 
cioè nei tre primi secoli della 
Chiesa, dagli uomini furono usate 
vesti talari senza maniche, a dif- 
ferenza delle vesti donnesche , è 
che dette vesti dicevansi pallii, dal- 
le quali pendevano alcune lunghe 
falde che da ambo le spalle giù 
scendevano sino ai piedi, in quel- 
la guisa appunto che si vedono 
nei mantelloni usati nella chiesa 
romana. Onorio Augustodunense 
nel lib. 1; cap. a3a, Geni, anim., 
riferisce , die hu/usmodi veslibus 
edam senatore s usi sunt, ex qui- 
bus in ecclesiasticum usuili tran- 
sierunl j e perciò ì mantelloni li 
dice più antichi delle mantellelte, 
come leggo nel medesimo Bernini. 
Nel suo libro inoltre si apprende, 
che il pallio era bianco, di lino 
e di lana, poi nero, quindi pao- 
nazzo, quando il clero e i monaci 
adottarono il nero nelle vesti, e 
restando il paonazzo ai primari 
famigliori del Papa. V. Colori 

ECCLESIASTICI. 

I cubiculari o intimi famiglimi 
pontifìcii che hanno 1’ abito di 
mantellone, seguendo il Papa nei 
viaggi e villeggiature , tanto il 
mantellone die la sottana devono 
essere più corti, ed arrivare a 
mezze gambe per maggior como- 
dità, polendo usare le calze pao- 
nazze quelli che hanno il titolo 
di monsignore , di che parlammo 
all’articolo Camerieri del Papa, e 
ne indicammo le persone : tale a- 
bito chiamasi viatorio. Nei mede- 
simi viaggi e villeggia tuie il mag- 
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gionlomo, il maestro di camera, 
l’elemosiniere o altri prelati di mnn- 
tdlcttn del seguito pontificio, non 
usauo il rocchetto, perchè indossa- 
no l’abito viatorio, cioè la sottana 
senza coda ed un maulellonc cou 
finte maniche, ambedue corti un 
poco più dei precedenti : il sagrisla 
essendo religioso, veste un ferraio- 
ione nero con sottana simile con 
coda, e fascia di seta nera con fioc- 
chi. Oltre quanto diremo all’ ar- 
ticolo Vestì cardinalizie (Vedi), 
qui noteremo che l’ abito viatorio 
i cardinali solevano usarlo comu- 
nemente ne’ viaggi e villeggiature 
e per le visite delle chiese fuori 
dì Boma; ora da pochissimi si a- 
dopern, e l’usarono tra gli altri i 
defunti cardinali Giuseppe Sala e 
Giorgio Doria , questi morto nel 
1837 , l’altro nel 1839 . L’ultimo 
prelato che io abbia veduto ince- 
dere coll’abito viatorio fa monsign. 
Nicolai uditore generale della ca- 
mera, morto nel i833, oltre il 
vivente monsignor De Ligne pie- 
lato domestico e prefetto delle 
cerimonie pontifìcie. L’abito viato- 
rio de’ prelati ha mostre di seta 
cremisi, ed è punteggiato di seta 
simile , essendo pure di colore 
cremisi i bottoni. Quanto all’abito 
viatorio de’ cardiuali, ecco quanto 
dice il citato p. Bonanni p. 444- 
» È questo di lana e ancora di se- 
ta di colore violaceo o rosso, con 
mantello ossia tabarro della mede- 
sima lunghezza e colore, c maniche 
lunghe pendenti, e mozzetta; le 
calzette però cd il cappello si por- 
tano di colore rosso , nè in tale 
azione opera il caudatario (siccome 
tale abito arriva a mezze gambe 
e perciò non ha coda o strascico, 
la quale suole sostenere il cau- 
datario); nel tempo pasquale si 
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usa rosso Egli ne riporla la fi- 
gura. Nell’ esequie novendiali del 
Papa defunto, gli uditori di rota 
c gli avvocati concistoriali nelle 
cappelle usano un mantellone con 
cappa o cappuccio di saia paonaz- 
za, con sottana di saia nera, ed i 
primi con rocchetto liscio senza 
merletti : siffatto mantellone lo in- 
dossano nelle circostanze indicate 
nei voi. Vili, p. gr, c XVI, p. 
3» e 35 del Dizionario, ove si 
descrivono meglio. 

All'articolo Luogotenente [Vedi), 
si è detto che ai luogotenenti to- 
gati della curia romana, fu con- 
cesso il mantellone nero simile a 
quello che indossavano il fiscale e 
l’avvocato de’poveri prima che fos- 
sero decorati del paonazzo, e che 
ad esso furono poi aggiunte le 
mezze maniche della forma circa 
delle vesti o soprane rosse dei cu- 
biculari pontifico . I monsignori 
avvocato de’poveri, avvocato gene- 
rale del fisco, procuratore generale 
del fisco, e commissario geuerale 
della camera, sono chiamati prela- 
ti di mantellone [ i quali possono 
avere tali odici Sebbene abbiano 
moglie, ma non possono prenderne 
quando già sono in possesso dei 
medesimi offici) per quel vestiario 
che descrivemmo parlando di loro 
a Camera apostolica, e che usano 
con ampio mantellettone, magati* 
mantello, di panno o di seta pao- 
nazza secondo i tempi, più gran- 
dioso del mantellone, e senza ma- 
niche finte, nel testo eguale, meno 
le àperture laterali per le braccia, 
che sono guarnite di trina stretta 
di seta cremisi, essendo le mostre, 
le punteggiature , i bottoni e le 
mostre della sottana dello «tesso 
colore. Assumono questo mantel- 
lettonc colla sottana simile con co- 
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da come i prelati di manlèlletta, 
oltre la fascia dì seta paonazza con 
fiocchi. L’avvocato de’poveri e l’av- 
vocato del fisco, siccome apparten- 
gono al collegio degli avvocati 
concistoriali, allorché incedono con 
esso, non portano il mantellettone, 
ma l’abito loro proprio. Di questi 
quattro prelati di mantellettone si 
parla ancora agli articoli Com- 
missario, Fisco e Poveri. Il man- 
tellone nero, rosso, paonazzo, tur- 
chino, ec. si usa ancora dagli a- 
lunni de’ rispettivi Collegi e Semi- 
nari [Vedi) al modo detto ai loro 
articoli, ed è a notarsi, che a tut- 
to il secolo passato gli alunni del 
collegio Nazareno di Roma, nel 
mantellone paonazzo avevano nelle 
parti esteriori del davanti, in tutta 
lunghezza, mostre di seta rossa, men- 
tre in tutti gli altri mantclloni le 
mostre sono cucite al di dentro. 
Nelle Cavalcate (Vedi), la prela- 
tura cavalcava con mantelloni o 
mantellette con cappucci, e con 
cappello pontificale o semipontifi- 
cale o usuale, secondo le loro pre- 
rogative. Riporteremo alcuni esem- 
pi estratti dalle relazioni si in ita- 
liano, che in latino, delle caval- 
cate pei possessi dei Pontefici ; ma 
siccome non sono esatti, meglio è 
vedere gli articoli di ognuno dei 
nominati. 

I patriarchi, gli arcivescovi ed i 
vescovi assistenti al soglio pontifi- 
cio, nel possesso di Gregorio XIV 
del i5go, cavalcarono in mantel- 
lone e cappelli pontificali, mantelli s 
latis violacei v, ed i protonotun in 
mantellette e rocchetto; i ceremo- 
nieri, mantellis violacei*. In quello 
di Clemente Vili del i fgz gli 
uditori di rota in manlelloni neri 
e cappelli neri pontificali ; ed in 
quello di Leone XI del t6u5 in 
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mnntelletti neri'» e cappelli neri 
pontificali. In quello di Gregorio 
XV del i6ai i vescovi e proto- 
notori con manlelbni e cappucci 
Mille spalle, con cappelli pontificali, 
magnis manleUis et eaputiis circa 
hwneros ; gli abbreviatoti, mante l- 
leltis et eaputiis circa humeros ; 
gli uditori di rota, magnis man • 
teilis nigris; gli altri prelati curri 
rocchettis et mantelkttìs. Nel posses- 
>o d' Innocenzo X nel i 644 > gii 
abbreviatoci cum mantelli s et ea- 
putiìs violaceis invertii j gli uditori 
di rota mantellis amplis , et eaputiis 
invertis nigris ; il governatore cum 
rocchetto et mantellctta; i maestri 
di cerimonie, mantello et caputio 
violaceo ; il suddiacono uditore di 
rota colla croce, mantellone viola- 
ceo et caputio inverso j i vescovi 
assistenti, mantellonihus et eaputiis 
violaceis i vescovi non assistenti, 
rocchettis et mantcllettis : equilabant 
igitur post protonotarìos nominili 
re/erendarii sine rocchettis, manici- 
leltis tamen iridati, et pileis semi- 
pontificalibus. Ed in quello del 
1667 di Clemente IX, io manici- 
Ioni , rocchetti, cappuccio al collo 
e cappellone in testa, sopra mule 
con valdrappe pontificali; gli altri 
prelati con mantelletti, rocchetti e 
cappelloni, compresi gli udituri di 
rota, che da Alessandro VII ave- 
vano ripreso il colore paonazzo nel- 
le vesti. In altra relazione di Gre- 
gorio XV, non essendo come av- 
vertimmo tutte esatte, si dice che 
diversi prelati cavalcarono in roc- 
chetto e mantellctta, che i vesco- 
vi assistenti incederemo in mantel- 
Ioni , rocchetti e cappucci , con 
cappelli pontificali con voldrap- 
pe paonazze , e gii altri vescovi 
non assistenti al soglio, con roc- 
chetti, manlelbni, e cappelli semi- 
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pontificali, con ornamenti neri alle 
mule. Nel possesso di Clemente 
X del 1670, Succedehanl istisprae- 
lati coppellar papalis , videlicet 
abbreviatores de parco majori, et 
votantes signalnrae acolythi amidi 
mantelleltis sopra rocchetto*, et ca- 
puliis supra humeros inversis, et pi- 
leis semipontìficalibus supra bireta. 
Eorum, quibus ìnsidebant, equi or- 
nati crani stragulis nigris , et ha- 
benis, ut dicitur di mantelletto. Cle- 
rici camerae apostol. et auditores 
rotae, subdiaconi apostolici induti 
magnis mantellis, et eaputiis, equi- 
tantes niulas phaleris, et habrnis 
violacei s pontincaliter adornatas , et 
deferentes m capite galeros pon- 

tificalcs supra bireta Accede- 

bant patriarchae , archiepiscopi et 
episcopi assistentes, ac prolonotarii 
de. numero participantium, induti 
magnis mantellis, et eaputiis vio- 
laceis, et pileis pontificalibus supra 
bireta in capite, equilantes mulas 
phaleratas stragulis, et habenis de 
lana violacea , quibus succedebant 
plures pradati, videlicet archiepi- 
scopi et episcopi non assistentes, 
ac rejtrendarii manteUellìs, et roc- 
chettis amidi, equilantes cum pha- 
leris de panno nigro, habenles in 
capite bireta , et pileos semipontrfi- 
cales. In quello d’ Innocenzo XI 
del 1676, » vescovi assistenti con 
manlelbni, rocchetti , e cappucci 
al collo, e cappelli pontificali in 
testa ; i prelati referendari con roc- 
chetti, manichette e cappelloni, su 
mule guarnite con valdrappa alla 
pontificale. Nel possesso del 1714 
di Benedetto XIII andarono in 
mantellone con cappuccio e roc- 
chetto.: i chierici di camera , gli 
uditori di rota, i maestri di ceri- 
monie, l'uditore di rotta colla cro- 
ce, i patriarchi, arcivescovi e ve- 


Digitized by Google 



1 60 MAN 

scovi, maggiordomo; protonotnri. In 
luanlellelta c rocclictlo gli abbrevia- 
toci, i votanti <ii segnatura, il maestro 
di camera, i vescovi non assistenti 
ed i referendari. Nel possesso del 
1 758 di Clemente XIII, i vescovi assi- 
stenti con gran mantelli, cappucci 
c cappelli pontilìcali, su mule bar- 
date di color paonazzo, e linimenti 
dorati; i vescovi non assistenti e 
i referendari con rocchetto, mnn- 
tcllelta e cappello scinipontificale, 
su mule bardate nere ; il prelato 
maestro di camera con rocchetto 
c mantclletta c cappello usuale, 
e cosi in quelli di Clemente XIV 
e Pio VI. Nel possesso di que- 
st’ultimo nel 1775, gli uditori di 
rota cavalcarono con ampli man- 
telli, cappuccio e cappelli pontifica- 
li, su male bardate di paonazzo, e 
quello portante la croce con roc- 
chetto; gii altri prelati, come iu 
quello di Clemente XIV, con cap- 
pucci e cappelli semiponlifìcali , 
su mule bardate di nero; gli arci- 
vescovi e prelati di fiocchetti, in 
mantelli, cappucci e cappelli pon- 
tificali , su inule con gualdrappa 
paonazze e guarnizioni dorate; i 
vescovi non assistenti ed i referen- 
dari di segnatura, con rocchetto, 
manichetta e cappelli seraipontifica- 
li, su mule bardate di nero; i mae- 
stri delle cerimonie in muntelloni e 
cappelli scmipontificali, su cavalli 
con finimenti paonazzi. Nel 1801 
pel possesso di Pio VII, cavalca- 
rono in mantelloue i camerieri di 
onore, segreti e partecipanti, ma 
In relazione non dice come gli al- 
tri prelati. Ne’ possessi di Leone 
XII e Pio Vili in mantellone ca- 
valcarono i camerieri segreti di 
onore, non che il crocifero, in man- 
tcllellu il governatore. Nel posses- 
so del regnante Pio IX in man- 
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tcllone cavale?) il solo crocifero, 
procedendo gli altri cubiculari in 
cappa ; in mantclletta e rocchetto 
il governatore e d maestro di ca- 
mera, in cappello usuale; in man- 
ichetta e rocchetto i referendari, il 
resto della prelatura in cappa. Nelle 
cavalcate poi per le quattro cappel- 
le annue, cavalcavano come nei 
possessi, gli abbre viatori di parco 
maggiore, in rocchetto, mantellella 
e cappuccio sopra le spalle, coper- 
ti di cappello semipontificale, sopra 
mule bardate di color paonazzo; 
poi i votanti di segnatura, i chie- 
rici di camera e gli uditori di 
rota in gran mantelli e cappucci, 
con cappelli pontificali e mule 
bardate di paonazzo; i maestri di 
cerimonie con mantclloni, cappucci 
c cappelli semipontificali ; il mae- 
stro di camera in rocchetto, man- 
ichetta e cappello in testa, sopra 
mula bardata di paonazzo ; i pa- 
triarchi , arcivescovi e vescovi assi- 
stenti coi prelati di fiocchetti e 
prolonolari con gran mantelli, cap- 
pucci e cappelli pontificali, sopra 
mule bardate di paonazzo con fi- 
nimenti dorati ; c gli arcivescovi 
e vescovi uou assistenti, i referen- 
dari di segnatura , vestiti di roc- 
chetto, mautelletta c cappello se- 
miponli ficaie, su mule bardate di 
paonazzo. 

M ANTICA Fbahcesco, Cardinale. 
Francesco Mantica, nato onorevol- 
mente iu Pordenone nel Friuli, 
ma oriundo di Udine, dopo essersi 
profondato nello studio del diritto 
civile nelle università di Padova c 
di Bologna, ottenuta nella prima 
la laurea in entrambe le leggi nel 
1 558 , divenne in essa pubblico 
professore , c vi cominciò a legge- 
re nel i 5 fio: tra gli altri ebbe a 
suoi discepoli i nipoti di Cleinentu 
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Vili, id insegnò per lo spano <li la sua diaconia, ottenne pei tito- 
ventisei anni, con indelcssn cura lo In chiesa di s. Maria del Popo- 
?d attenzione. In questo tempo si lo. Intervenne alle elezioni di Leu- 
diede n Comporre un'opera insigne ne XI c Paolo V; e morì iti Ró- 
assai- riputata , intitolata De con • ma nel principio del 16 1 4 > *» eia 
jet-turi* idtinutmm voluntatum , di- "danni ottanta non compiti, e rima- 
stinta in XII libri, che per la pri- se sepolto .in detta chiesa, dove alle 
fini volta fu ' stampata in Venezia sue ceneri "fu eretto un assai eie- 
nel iSyq. Avendo poscia il senato gante c nitido avello, posto nel 
veneto proposto a Sisto V alcuni lato interiore del pilastro esistente 
soggetti jier 1 ’ uditorato di rotn avanti la sontuosa cappella Chi- 
veneziano, e tra essi Francesco, che gi , dove si vede il busto del car- 
nulla di ciò seppe, il Papa fuco!- dinaie scolpito al vivo in 4 ìno mar» 
litro il tribunale della rota a sto. mo, c fregiato d’illustre elogio. -Ger- 
gliele -chi più gli piacesse, laonde manico suo nipote arcivescovo di 
n pieni voti egli restò eletto, per Famagosta nel 1618 diede in tu- 
ia fama -cli’crasi procacciata di sua ce a Roma le sue Decisione s ro- 
scienza legale, e per 1 ’integritù e Me romance. Questo porporato eb- 
modestia de’suoi costumi. Dopo aie- bé .dagli storici molte lodi , e fu 
re per dicci anni esercitato tale uffizio detto principe de’giurecÓBSulti. 
con somma rettitudine, riputazione e MANTICA Fhaitcesco, Cardino- 
decoro d’illibato tenore di vita, Cle- le. Francesco Mantica nacque in 
mente Vili a '5 giugno 1 lo creò Roma da nobile famiglia romann 
cardinale dell’ ordine "de’ diaconi, n’i4 settembre 1727; fatti i suo» 
conferendogli per diaconia la chie- studi volle dedicarsi allo stato ce- 
sa di ». Adriano. Come però era clesiastico e porsi al servigio della 
assai scarso di rendite,’ gli fu asse- santa Sede, quindi per le sue bcl- 
gtialie l’abitazione nel palazzo vati- le iloti fu ammesso tra i camerieri 
cono, dove menò una vita ‘frugale, d’onore da Clemente XIII, che nel 
casta, sobria ed applicata indefessa- 1766 lo fece uditore civile del 
mente allo studio, clic. gli diede a- camerlcngnto, e divenne canonico 
gin di pubblicare in Roma ricl della . basilica di Maria Moggio- 
1610 due altri volumi di materie re. Nel 1769 Clemente XIV lo 
legnli,- divise in ventisette libri, c fece prelato domestico, poscia Pio' 
con questo titolo: V uticanae hi - VI nel 1776 lo promosse a chie- 
cubraùoncs de tacili* et ambigui s rico di camera con la presidenza 
oonvendonibut ; opera che quali- delle acquee ripe, poscia nel 178SJ 
tun'que non manchi di mèrito, ò gli conferì la presidenza delle stra- 
ininore di quello della suilodata. ile. Divenuto decano de’chierici di: 
Nei dieciotto anni , del suo cardi- camera, l’io VII nel concistoro dei’ 
nalnto potè adunare considerabile a 3 febbraio 1801 lo creò cauli- 
somma di denaro, che in morte naie dell’ordine de’preli, e poi nel- 
divise generosamente tra 1 suoi fa- concistoro de’ 10 luglio gli conferì 
migliori ed i poveri. Essendosi ini- j>er titolo . In chiesa di s. Prisca 
ziato al sacerdozio, ne fu ordinato sul Monte Aventino, annovorando- 
dal Cardinal Valerio. Allora* passa- lo alle congregazioni del concilio, 
to all'ordine presbiterale e dimesso delle indulgenze c sagre reliquie, 
voi., imi. 1 1 
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della, fabbrica di s. Pietro, e della 
lauretana. Dopo una breve malat- 
tia di febbre perniciosa con male 
interno, morì in Roma a’i 3 aprile 
1 801, in età di chea settantasei anni, 
dopo quasi quattordici mesi di car- 
dinalato. Essendo morto' nel martedì 
santo, restò in casa sino alla sera 
del tnartedi seconda festa di Pa- 
squa il cadavere, il quale però 
venne incassato nel gtprno di Pa- 
squa. Accompagnato dal parroco 
di s. Lorenzo in Lucina, fu tras- 
portato nella chiesa di s. Maria 
d’Araceli, per cui v’intervenne un 
religioso minore osservante. Ivi si 
celebrarono i funerali con l’inter- 
vento di Pio VII e del sacro col- 
legio, pontificando la messa il car- 
dinale Firrat>. Terminati i quali, 
il corpo fu sepolto nella cappella 
gentilizia di sua famiglia, dedicata 
alla Madonna di Loreto. Di que- 
sta parla il p. Casimiro da Roma 
a p. i8a delle Memorie isteriche 
di detta chiesa, dicendo che nel 
>598 .Carlo Mantica con testamen- 
to ordinò l’-erezione di una cap- 
pella nella medesima, in onore di 
s. Maria di Loreto, lu vece Muzio 
suo figlio nel 1 6ao acquistò - da 
Mario Piecolomini la cappella di 
s. Sebastiano, é dopo averla orna- 
ta con quadro della Madonna di 
Loreto, pitture, dorature e colonne, 
ad essa In dedicò, per cui divenne 
la cappella gentilizia con sepolcro 
della famiglia Mantica. Al cardi- 
nale fu posta nel suo sepolcro 
una marmorea iscrizione sepolcra- 
le che loda gli uffizi da lui e- 
sercitati. 

MANTO Pontificale o Papale. 
Mantum si ve Pluviale, Cappa pon- 
tificali s. Veste sacra ed amplissima 
con strascico,- il quale non ha il 
Piviale (Vedi), che nella forma, 
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tranne gli ornamenti e la gftndez- 
za, è simile. Dai' collo si distende 
oltre i piedi, senza maniche, aper- 
to interamente nella par te'an teno- 
re. Sul petto vengono fermate le 
due parti da due ancinèlli di ar- 
gento dorato, i quali vengono co- 
perti dal Formale (Fedi). Alcuni 
liturgici dicono che la cappa o pi- 
viale significa I’ eminente dignità 
del sacerdozio; e la coda o stra- 
scico vogliono che dimostri, che In 
dignità sacerdotale durerà sino ni 
giorno del giudizio. Al medesimo 
era aggiunto anticamente dietro te 
spalle il cappuccio, ed in suo luo- 
go pende dietro le spalle un indi- 
zio di esso, mediante un pezzo.del 
medesimo drappo di forma semi- 
circolare, e cucito nella sola parte 
superiore. Il manto pontificio è di 
colore bianco, rosaceo, rosso e ver- 
de, secondo i tempi, il cui fondo 
è -sempre di drappo di seta , • con 
magnifici ricami d’ oro nei lembi 
estremi detti la ’ pedana, di fiori 
sparsi per tatto il fondo, e di ni- 
trì ricami, massime nelle larghe 
mostre anteriori , che circondano 
pure il collo, e nell'indizio dell’an- 
tico cappuccio, il quale inoltre è 
decorato di frangie a granoni d’o- 
ro. Talvolta le dette mostre furo- 
no fregiate colle immagini de 'santi, 
ed altrettanto si praticò nel men- 
tovato pezzo di .drappo attaccato 
alle spalle;. Alcuni degli odierni 
mapti pontificali, nell'estremità del- 
le mostre si vedono decorati degli 
stemmi pontifica dei Papi die li 
fecero. Oltre il manto pontificale, 
il Papa adopera ancora il piviale 
della forma di quelli comuni , se 
recasi a dare la benedizione col ss. 
Sagramenttf in qualche chiesa , cd 
in qualche altra funzione. Il pi- 
viale pontificio, tranne la minore 
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ampiezza e lungheria del manta, 
nel resto è 'simile a questo, essen- 
do ordinariamente il suo fondo di 
seta, con nobilissimi ricami d’oro. 
Diccmnio altrove quanto Riguarda 
i colori ecclesiastici- degli abiti sa- 
cri del Pontefice, il quale ora non 
lisa mai uè il paonazzo, linone la 
stola, nè il nero, ed in suo luogo 
il colore rosso. Che prima i Papi 
adoperavano il - colore nero lo ab- 
biamo dal Rituale del Cardinal Gae- 
tani cap. 81 : Notandum quod tempo- 
ribus ronianortim Pontifitum Joan- 
nis XXII, Benedirli XII, Clctnen- 
lis FI, Innocentii FI, Urbani F~, 
Gregorii XI , et Urbani F I fuit 
observalutji quod Papa re ver sui ad 
cathedram, in ea stando resumpsit 
planetam ingrani. Cosi anche si di- 
ce nel Ceremoniale di Gregorio X, 
uum. 19 , a sepluagesima vero, 
usque ad primam diem quadrage- 
fiinae Papa utitur colore nigro, et 
facit proressionem de s. Anastasia 
usque ad s. Sabinam, et vadit Pa- 
pa-, et olii discolorati. Domenico 
Giorgi, Gli abiti ilei sommo Pon- 
tefice paonazzi e neri, opera stam- 
pata in Roma nel 1724 dedica- 
ta a Benedetto XllI, che gli avea 
ordinato investigare il colore dei 
paramenti sacri, dice che la Chie- 
sa romana sempre li usò , e lo 
prova con testimonianze. Nel cap. 
IV tratta del manto o piviale pao- 
nazzo c nero usato dai Papi; nel 
cap. XI, del pontificale romano os- 
servato in principal luogo dal Pon- 
tefice nel piviale e negli altri abiti 
sacri paonazzi e neri ; nel cap. XII, 
del piviale paonazzo, in virtii del 
pontificale romano, usato dal Pa- 
pa nel giovedì santo, e nello sco- 
municare c nell’asrólvere; nel cap. 
XV, del piviale e paramenti nell 
usali dal Pontefice nelle roga/ ioni 
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e in celebrare la solenne messa dei 
morir; e nel cap. XVI, dell’anni- 
versario de’ Pontefici e de’ cardi- 
nali , celebrato dal Papa co’ para 
menti neri, e data l’assoluzione do- 
po la messa col piviale nero. Di 
tutto andiamo a dame un breve 
cenno. 

11 Giorgi chiama moderno costui 
me che ne’ divini uffici c sacri mi- 
steri, quando la Chiesa romaua usa 
il piviale paonazzo, il Papa ado- 
peri quello di colore rosso, ad imi- 
tazione della greca che lo usa in 
segno di mestizia, non avendo mai 
la romana Chiesa imitato la greca 
negli abiti sacri. Innocenzo 111 nar- 
ra che fu questione se nella festa 
de’ ss. Innocenti si debba usare il 
colore rosso o nero, meutre la Chi e- 
sa romana usava il paonazzo , per 
denotare l’afflizione che provossi in 
tal giorno. Nella domenica Latta- 
re, e nelfa domenica Gaudete il 
Pupa usa.va gl’ indumenti paonazzi, 
al dire d’innocenzo III c del Cere- 
molliate di Gregoiio X. Il Pontifi- 
cale romano dice che il Papa ve- 
stiva paramenti e piviale paonazzo 
nel riconciliare peuiteuti, quando gli 
ammetteva alla partecipazione dei 
sacramenti dopo compita la peni- 
tenza ; e nel pi imo giorno di qua- 
resima quando scacciava dalla chie- 
sa i condannati alla pehiteuza pub- 
blica: facendo osservare il Giorgi 
die il Pontificale romano princi- 
palmente fu fatto per uso de* Pa- 
pi. Nel Ceremoniale del Patrizi, in 
cui furono omessi alcuni riti anti- 
camente usati dalla Chiesa , come 
superflui o andati in disuso, nella 
lavanda de’ piedi del giovedì santo 
il piviale del Pontefice è -paonaz- 
zo, sebbene in quello pontificio pre- 
scrivasi la stola paonazza e il pi- 
viale rosso. Nel medesimo , circa 
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all’assoluzione solenne della scomu- 
nico, si vuole il Pontefide in istoln 
e piviale paonazzo, così pure nel 
fulminar solennemente la scomu- 
nica. Le leggi liturgiche ed i ri- 
tuali di Gregorio X definiscono che 
il Papa usi il nero dalla teltuugc- 
sìtnu al primo giorno ili quaresi- 
ma, nel quale anche i paramenti 
■Dissali sono prescritti neri , colore 
da usarsi nelle rogazioni , per cui 
il Durando le chiamò processioni 
nere, mentre la Chiesa usa il pao- 
nazzo corrispondente al nero. Nelle 
solenni annue esequie che il Papa 
celebra all'immediato predecessore, 
e nell’anniversario de' Pontefici e 
cardinali, le prime nel primo gior- 
no di gennaio, le seconde a’5 set- 
tembre, a tenore dell' Ordine ro- 
mano XIV, dipoi Giovanni XXII 
dichiarò che se in tali giorni ca- 
deva' l'anniversario della consagra- 
zione o coronazione del Papa , si 
trasferissero nel dì seguente, per- 
chè altrimenti in vece del colore 
bianco doveasi. usare il paonazzo o 
nero, dando il Papa I' assoluzione 
dopa la messa in piviale nero. Nei 
funerali db' re il Pontefice non ce- 
lebrava, ma assisteva con cappa di 
scarlatto e mitra semplice, secondo 
il detto Ordine XIV ; da ciò de- 
rivò clic il Patrizi c i maestri delle 
ceremunie inventarono nuovi riti , 
anche per aver osservato chfc i’A- 
melio nel suo Ceremoniale lasciò 
scritto, che il Papa nel giorno di 
lotti i santi intervenivo al vespe - 
ro de’ defunti in piviale rosso e 
mitra concistoriale, dopo il quale 
data la- benedizione, deposto l’uno 
e l’altra, assumeva la cappa di scar- 
latto de samilo, cioè di più colori, 
beiretto rosso o camauro, e mitra 
biqnca semplice de vemello', guar- 
nrllo o camello, sorta di panno 
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biarfeo. Il Giorgi ripugna all’ asse- 
rito dall' Amelio, per lef memorie 
lasciateci di Alessandro IV e Gio- 
vanni XXlr, presto incardinai Gae- 
tnni. ; 

Intorno ni vesperi, mattutini e 
messa [icr tutti i defunti, il Pon- 
tificale del Patrizi dice clic il Pa- 
pa v’interviene vestito di cappa o 
manto, e chi celebra la messa con 
paramenti pontificali neri, e che 
nel (ine della messa assume il pi- 
viale nero. Nel Ceremoniale poi 
dello stesso Patrizi',, ragionandosi 
dell'abito col quale il Pontefice in- 
terviene ai vesperi e al mattutino 
dei morti, si dispone, che induitnr 
amichi, alba, cingalo, stala viola- 
cea, et cappa de rosato sine mi- 
tra; vel, si placet, loco cappae ac- 
cepit manlum de rosato et capu- 
tium ntagnum, quod inversatur ila, 
quod pelles ire capite ab extra sint, 
et supra faciem habetit quasi duo 
cornua. Al capo XXVI si vuole, 
che il Papa assistendo alla messa 
né! di de morti si vesta arnictu, 
alba , cingalo , stola, violacea, et 
cappa rubea, cujus cucullum su- 
per scapulis duobus spalelis apla- 
tur, ne deorsum cadere possit, et 
mitra simplici: vcl, si Pontifici pla- 
cet, loro cappae habcàt pluviale ru- 
bami simplex, et mitram simpli- 
ceni. Si aggiunge, che se il Papa 
dopo finita la messa volesse fare 
l’assoluzione, aptid sedera de f soni l 
cappam, et arcipit pluviale rubami 
simplex, si placet. Il Giorgi dice, 
che con questo si placet sì viene 
a deludere l’intenzione c disciplina 
della Chiesa romana, la quale in 
sì. gravi e sante funzioni sempre 
si valse di piviali paonazzi, come 
dal Ceremoniale stesso del Patrizi 
in più funghi si manifesta, notan- 
dosi che se in presenza del Papa le 
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finizioni dei '«esperi, della messa e 
dcll’ussoluzione si facessero da un 
cardinale', questi dovrebbe ai ve- 
speri c .all’ assoluzione portare il 
cingolo, la stola e il piviale nero, 
c relrbt'Hie In rae'Sa con tutti i pa- 
ramenti di tal colore, fuorché coi 
sandali e coi guanti, de’qusli il ce- 
lebrante Ikon sccved nella («essa 
ile’ morti. L’uso di lare interveni- 
re il Pupa a queste funzioni col 
piviale rosso viene certamente dalja 
scuola di- Pietro Amelio, il quale 
fu il primo -non solo a stabilire 
questi regolamenti del piviale rosso 
anche nelle funzioni funebri , ma 
nel suo RUuale passò a dira, che' 
i romani Pontefici non celebrava- 
no pontificalmente pei defunti. Nèl 
llilttale di Gregorio X pare che si 
riprovi la chiesa di Francia per 
usare nella domenica delle palme 
il colore rosso, mentre la romana, 
usava .il paonazzo. Conchiude il 
Giorgi. » Le accennate novità, ac- 
cadute per fantasia di quelli che 
voi laro abbandonare le consuetudini 
antiche , furono cagione che non 
di Vado i maestri delle ceremonie 
pontificie, come incostanti e poco 
istruiti nella scienza rituale , per 
non impegnar nell'errore sè stessi, 
passai uno a rimettere all’arbitrio 
de’ sommi Pontefici il . servirsi di 
questo -o di quell’altro abito sacro, 
socialmente nell'assislere alle cap- 
pcllc pontificie dove si celebrano 
gli uffizi de’ morti , quasi che si 
trattasse di cose alterabili c indiffe- 
renti, c che simili discipline litur- 
giche della Chiesa dai nostri mag- 
giori non fossero tutte fondate nel- 
la 'ragione,- mentre le riputarono 
di tale e tanta importanza , ebe 
non solo i più cospicui cardinali 
e prelati, ma gli stessi Pontefici , 
per doUriuu e santità vcuerubib , 
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non ebbero a sdegno d’ impiegare 
le preziose loro vigilie e sudori per 
illustrarle, come s. Gelasio I, s. 
Gregorio I, Innocenzo HI e Ono- 
rio» III..., Fu veramente troppo il 
(tassare a far novità nel rito anti- 
co, e già stabilito nella pontificia 
(versona, in vece d'in vigliare die i 
Papi intervenissero ai divini uffizi 
cò’ paramenti propri c convene- 
voli al tempo, cioè non solamente 
colla stola, ma anche col piviale 
paonazzo, equivalente al nero. Ma 
i ministri delle sacre ceremonie in 
tempi non molto accurati e di pas- 
saggi della corte pontificia da un 
luogo all’altro, essendo sforniti dei 
libri necessari, che in oggi abbia- 
mo in copia, fàcilmente inciampa- 
rono in queste discipline rituali. 
Alle accennate regole corrisponde 
quanto per le visite de* sacri dmi- 
Ieri si ordina nel Pontificale ro- 
mano : Pontifex , deposita cappa, 
induitur amictu, stola, pluviali vio- 
lacei, vel nigri colorii, et mitra tùn- 
plici. Siffatti equivoci, presi dagli 
scrittori ceremoniali de’ secoli XIV 
e XV, -nacquero dal supporre con 
troppa- facilità, che il piviale fosse 
il medesimo che .la cappa, o sia 
manto papale ”. V. Cirri dei Papa 
c Mirnrritn: altre notizie su di essa 
le riportammo, nel voi. Vili, p. 
a 84 ,- voi. IX,- p. 89 e seg., 108 
e .seg. del Dizionario, ed all’articolo 
Falda. 

Il p. Bonanni, nella Gerarchia 
eccl. cap. LXII, del piviale, par- 
lando dell’antico cappuccio del pi- 
viale, e dell’indizio che ne. pende 
dagli odierni in forma semicirco- 
lare; dice che anticamente, hi eia 
di forma acuta come il cappuccio. 
Aggiunge che diversa forma di esso 
si vede in un piviale antico , che 
con venerazione si conserva nella 
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basilica lateranense, abbellito di pre- 
zioso ricamo di seta e perle, che 
per aulica tradizione si stima ado- 
perato da s. Silvestro I Papa. In 
questo apparisce un piccolo indizio 
del cappuccio, poiché dietro le spal- 
le pende una piccola forma d'esso, 
non più gronde di mezzo palmo , 
segno' che giù in quel'tempo usan- 
dosi il piviale èra dismesso, l'uso 
del cappuccio; se pure non. voglia- 
mo dire che tal piviale essendo de- 
putali) per. l’uso del sommo Pon- 
tefice, e in funzioni celebrate nella 
chiesa, non v’era bisogno di tale 
ornamento. E questa veste, dice il 
p. Bonanni, simile al manto reale 
usato anticamente dagl'imperatori , 
atto a significare l’eminente auto- 
rità sacerdotale, .che perciò con ra- 
gione è stato destinato dalla Chie- 
sa per le funzioni solenni de’ ve- 
scovi, anzi del sommo Pontefice, a 
cui subito che si è eletto , fu co- 
stume antico di darlo. Così si leg- 
ge in molti rituali, particolarmente 
nell’Ordine romano XIII pubblica- 
to da Gregorio X, e riferito dal p. 
Mabillon, Museum ilal. t, H, n. 3 , 
in cui parlandosi del Papa eletto, 
si dice: Poslquam redieril ad ca- 
merata , deponit pluvialcm et mi- 
tram, et assumit rnbrum riiantel- 
lum, per la qual parola manlellum 
si significo la Molletta (Fedi), che 
porto il Papa fuori delle funzioni 
ecclesiastiche. 11 Garampi nel Si- 
gillo della Garfagnana , p. 107, 
narra che Sicardo vescovo di Cre- 
mona, che vivea sul principio del 
secolo XIII, nel suo Mitrale mss. 
presso il p. TrombeHi.' nota che al 
Papa nella sua assunzione clava 
tfadunlur, quia Petro Christus tra- 
didil clava regni coelorum, ut se 
janitorem coeli cognosceret : tubati 
marniti iribuilur etc., nomea muta- 
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tur etc. V. Cnuvi. Nel secolo pi-e- 
cedfente abbiamo dall'Ordine XII 
scritto da Cencio Camerario nel 
pontificato di Celestino II del 1 i 43 , 
la descrizione seguente del modo 
cui eleggevasi- il Papji, quando ciò 
seguiva al- Lateraho. Prior diaro- 
norum rpsum pluviali rubro am- 
mantai, et eidem eleclo pomcn im- 
poni/ , • ipsutnque deinde duo de 
majoribus cardinalibu* addestrarti 
u/que ad altare, ubi prostratus 
adorai. Nell’elezione di Alessandro 
III a’ 7 settembre ii 5 q, alcuni 
cardinali malcontenti, uniti al cle- 
ro ed al popolo guadagnato con 
denaro, elessero l’antipapa Vittore 
V, cardino) Ottaviano Conti. Que- 
sti trovandosi alla canonica elezio- 
ne di Alessandro 111 , gli strappò 
di dosso il manto pontificale , ma 
toltogli questo da un senatore, se 
ne fece tosto portare un altro pro- 
parato da un suo cappellano , ' e 
frettolosamente Se ne’coprì, ma al 
rovescio, mettendo al collo ciò che 
dovea andare ai piedi, e davanti 
ciò che doveva restare di dietro. 
Tutto narra Alessandro III, nel 
BulL Rom. L II, p. 3 tig: così il 
Novaes. Il Rinaldi all’anno 11^9, 
num. .39, racconta che Alessandro 
HI fu eletto con grande concordia, 
assentendo il clero e popolo ro- 
mano, e siccome ripugnante, i car- 
dinali lo vestirono tuttavia del man-, 
to papale, per mano de’ primi dia- 
coni, secondo l'antico rito della 
Chiesa. Indi narra come Ottaviano 
glielo levò arditamente da dosso , 
come il senatore glielo tolse, e come 
sfacciatamente prese dal cappella- 
no e da un chierico quello eh’ e- 
rasi' fafto portare. E . che per di- 
vina disposizione, se lo mise a ro- 
vescio con gran risa degli astanti ; 
onde per correggere l’errore « non 
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potendo trovare il cappuccio, s'ac- 
conciò al collo l'estremità. I roma- 
ni. fedeli ad Alessandro II! ruale- 
d irò no l’intrtiso, altrettanto .fecero 

10 donne, dilaniandolo smanta com- 
pagno, esclamazione che conferma 

11 p. Fantoni, Istoria d Avignone 
t. Il, p. 68 . Quando s. Celestino 
V a’ 3 dicembre 1 294 formalmen- 
te in concistoro rinunciò il ponti- 
ficato, si spogliò del mantò- papale 
e di tutte le insegne pontificie, e 
si pose a sedere modestamente ai 
piedi' de’ cardinali. Per le vertenze 

. tra Giovanni XXII residente in A- 
viguoue, e Lodovico il Bavero, que- 
sti portatosi* in Roma, vestito al- 
finiperiale ai 12 maggio i 3 a 8 , nei 
gradini della basilica 'vaticana, fece 
antipapa fr. Pietro Rainalducci da 
Corbara, gli diede il nome di Ni- 
colò V, gli mise addosso il manto 
pontifìcio, lo pose, a sedere al suo 
lato, e lo condusse dentro la chie- 
sa dr s. Pietro. Aggiungiamo, con 
Agnello Anastasio, Istoria digli an- 
lipapi % t. Il, p. 127, die Alberti- 
no vescovo di Vinegia , dopo se- 
guila l'elezione del falso Papa, do- 
mandò tre volte al popolo - roma- 
no ( cioè ai fautori di Lodovica, 
ghibellini e scismatici ) se accetta- 
vo per Papa fr. Pietro, risponden- 
do tutti di si, fu fatto il decreto 
di elezione; quindi l’imperatore gli 
impose il nome e l'anello pescato- 
rio e la .cappa, facendolo sedere 
alla sua destra. 

Afferma il p. Bonanni, che il 
piviale fu chiamalo cappa pontifi- 
cia, citando Ga vanto, De tit. miss. 
cup. II; tino al X secolo pluviale 
et cappa sunt idem, parimente nel 
citato Ordine Xlll, num. C, il pi- 
viale si chiama Manto, dicendosi 
Montimi live pluviale post collimi 
resumit. Nell'elezione di Pasquale 
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Il ti legge, clamyde coccinea in - 
duitur a patribus, et tiara capili 
rjus imposita, ec. Anastasio ram- 
menta questo rito di vestire U nuo- 
vo Papa di una clamide purpurea 
anche, nelle vite di Colisto II e di 
Onorio li. Anzi prima ancora ne 
parla s. Pier Damiani in lib.epùt. 
22 ad Cadaloilni antipapam. Ua- 
bis nunc forsitan mi tram, habes 
juxta morem romani Pontificie ru- 
bram cappata. Che sia preso questo 
manto dalla clamide reale, raffermò 
il Ferrari, De re visitarla cap. IV, 
lib. 3 , par. 2, ove dice che la clami- 
de e paludamento era la cosa «tes- 
sa, citando Nonnio : Paludamen- 
turti est vestis quae nunc clamis 
dicitur, poiché il .paludamento era 
la veste propria degl’ imperatori, e 
la clamide - si diceva . quando era 
usata dai soldati, come iusegnò 
Xifilinp cap. 75, parlando di Se- 
vero, e nel cap. 77 della vita di 
Caracalla clamis lune vestis mili- 
ta ns erat. Queste due vesti erano 
della -medesima forma, e le loro 
estremità si congiungevano sopra 
la spalla destra con una fibbia, la 
quale alcune volte era d’oro, come 
si deduce da Livio lib. 3 o : Se- 
natus romanus Massihissae. regi 
nninere miltil sagola purpurea duo 
cimi fibulis aurcis fingila, e prese 
la parola sagum per paludamento, 
mentre l’una e l’altra veste ave- 
vano la medesima forma. Lo stes- 
so Livio osserva nel lib. 3 , che 
nelle statue antiche tale veste era 
soprapposta alle altre vesti e aper- 
ta, e solamente unita sopra la spal- 
la con fibbia, e cosi apparisce in 
molte antiche medaglie, e partico- 
larmente nella statua di un impe- 
ratore dal Ferrari prodoltu nel lib. 
3 , par. 2, p. 11 o. Clic i sacerdoti 
antichi parimenti usassero' veste si- 
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mila, Io scrisse Plinio nel lib. 16, 
de Yisco : Sacerdos candida vette 
culliti arborcni ateendit falce de- 
metit , càndido id excipit sago. 
Cbe poi avesse la fìbbia, apparisce 
in Vairone presso Nonnio: Qiatm 
ncque ophim molili humeris fibu- 
lam tagus ferrei. Da tultociò pro- 
bahilincnle si può concludere, che . 
procedesse da tal sorte di veste il 
piviale, c benché questo sia unito 
non sopra la spalla ma nel petto, 
acciocché con maggior comodità si 
adoperi nelle funzioni ecclesiastiche, 
e non apparisca solamente l’uso 
antico profano. Abbiamo detto al- 
trove clic il Papa s. Giovanni I, 
nel 525 , in Costantinopoli, ricevet- 
te dall'imperatore Giustino 1 l’uso 
per sé e successori, delle vesti au- 
gustali. Inoltre il piviale nel Ri- 
tuale di Renedetto canonico e Gui- 
do cdrdioale che fu Celestino li 
del Ii 43 , al num. 31 parlandosi 
del Prefetto di Roma (Vedi), si 
dice inilutus manto pretioso ; c 
parlandosi nello stesso Rituale di 
Cencio cardinale Snvclli, num. 4 i 
si legge che dovendo il prefetto 
accompagnare il Papa nel giorno 
della coronazione, deve essere indu- 
tus quinto pretioso. Soleva il pre- 
fetto di Roma a tempo d’Innocep- 
zo Ili ricevere il manto di sua di- 
gnità dall' imperatore, ina quel Pa- 
pa volle conferirlo lui. Scrive il p. 
Bonanni . che usandosi nella Chiesa 
i piviali ornali di ricamo c di gioie, 
di essi principalmente ne furono 
decorati quelli de' romani Punteli* 
cf, non per vanità o fasto, ina per- 
ché conviene alla di lui sublime 
dignità c al culto della religione 
cristiana i’ uso delle vesti preziose 
ed ornate. Nelle medàglie si ve- 
dono i Papi talvolta rappresentati 
col manto ricamato di fiori, di ara- 
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boschi , etiti stemmi gentilizi ed 
emblemi allusivi. 1- razionati o for- 
mali poi sono.. colle immagini del 
Padre eterno, del Salvatore, dello 
Spirito Santo, della 'Beata Vergine, 
de* ss. Pietro e Paolo, ed altri santi. 

Il manto il Papà l’indossa nella 
Camera de’ paramenti (Vedi), pre- 
parandosi sul Letto de' paramenti 
(Vedi). Lo pongono sulle spalle del 
Poh telile . i due uditori di rota, ed 
il primo -cardinale diacono lo allac- 
fcin sul petto cogli uncinelli, sui 
quali colloca il formale, indi gl'ini* 
pone la mitra o il triregno secon-. 
do le funzioni. Allorché il Papa si 
reca a celebrare solennemerite nella 
qpmcra' de’ paramenti, 'dopo avere 
ricevuto sul capo il triregno,' il Car- 
dinal primo prete gli presenta la 
navicella cori l’incenso’ ed il Papa 
lo mette nell’ incensiere clic viene 
sostenuto dal decano de’ votauli di 
segnatura. Talvolta il Papa pose 
l’ incenso nel turibolo dopo aver 
preso Ja stola, c ciò- per far muo- 
vere prima la processione, cd evi- 
tare 1 ' aspettilo. .Subito • prendono 
l'est reme tiiubrie del manto ponti- 
fìcio i. due primi ca rifilali diaconi 
assistenti al trono, ai quali sempre 
incombe sostenerle in tutte le azio- 
ni che fa il Papa al trono , pel- 
ali debbono |>oi accomodarle acciò 
ricopri tutta la persona, ed ezian- 
dio sorreggerle quando incede a 
piedi b funziona all' altare od ul- 
trove. Al gentiflcssorio accomoda no 
su di esso le fìmbrie del manto i 
due priini maestri delle ceicuaoiiiu, 
i .quali subentrano a sostentile al- 
lorché i detti due cardinali primi 
diaconi discendono dal trono per 
ascendervi a ricevere dal Pupa la 
pace. La coda .0 strascico del mun- 
to cadendo su quella della Falda, 
veste ampia di seta bianca che il 
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Papa cinge ai lottfbi, in certo mo- ed ossequio accompagni) il Papa 
do ite sono sostenitori qrtei perso- Nicolò V in s.' Pietro, sostenendo- 
naggi die sorreggono la coda della gli il lembo 'delle .vesti posteriori, 
Falda, al cui orticolo li notammo, ebe coda comunemente si chioma, 
cioè < principi assistenti al soglio, come registrò il suo maestro delle 
il senatore di ltomn, i conservatori ceremome Pietro Burgvnse. Questi 
e priori de’ caporioni, ed una volta aggiunge che il re assNtè alla inca- 
gli ambasciatori. Ivi dicemmo tutti sa in mezzo a. due • cardinali ciò 
i tempi in cui si Beve sostenere e da avvenne .nella mattina dj Pasqua, 
chi, ed in quali subentrano a fare ed il 'Papa nel dar la solenne he- 
questó onorevole utiìzio due calne- nedizionè concesse a chi era pre- 
rieri segreti partecipanti, cioè dal sente tutte le indulgenze delle cliic- 
puut.o che il Papa si alza dal ge- se di Róma, come se ciascuno -per- 
’iiufftssorio, al punto clic vi ritorna tonalmente le avesse visitate. 1 cal - 
ai termine della .finizione mio va- diuali rendono Y Ubbidienza (Fedi) 
mente nd orare, fhoqde in tutto il al Pontelìce, .con baciargli la mano 
tempo delle funzioni essi camerieri destra sotto il fregio o ricamo, del* 
segreti ne sonq i sostenitori. Per to auriphiygiuni . amili igio / del 
ossequio ol venerabile capo dglla medesimo manto , il quale perciò 
Chiesa , molti sovrani vestili col effettivamente baciano, restando la 
manto ed insegne imperiali , reali mano corrispondente da esso co- 
e principesche voliera sostenere lo perla.' Il Papa assume il manto 
strascico del manto pontificale , di nelle funzioni clic assiste nelle cap- 
che si tiene proposito ai loro Ino- (ielle pontifìcie e chiese di Roma ; 
glii. Tuttgvollu a volerne lìtr qui e le prime volle clic indossa il 
menzione di alluni, nel 1 36 i por- manto pontificale dopo la sija e- 
ta infusi l'imperatore Carlo IV in lezione , è nella cappella Sistina 
Avignone a visitare il Papa birba- - e nella basilica vaticana, per rice- 
no V, nella di lui messa solenne vere lu seconda e terzo adora- 
gli sostenne i lómbi del monto. Nel zinne dai cardinali, sedente .sulla 
i 5 i ‘5 seguì in Bologna l'abbocca- mensa dell'altare. Assume il Papa 
mento di Leone X Cui re di. Frali- inoltre il manto ' pontifìcio ne’ ve- 
cia Francesco I, il quule ad onta speri, nelle messe, nelle processio- 
dclla ripugnanza del Papa, volle ni; nella funzione del possesso, in 
tenere lo strascico del .manto pon- quelle dell’apertura «! chiusura del- 
tilìcio nell’ andare al trono. Nel la purtn santa; per milionari? il 
1ÌÌ27 recandosi in Roma il grau- cauto dell’ ora di terza se celebra 
duca di Toscana Ferdinando II, cer solènnemente la messa; per dine 
lebrando messi! Urbano 'Vili nella la. solenne benedizione nel giovedì 
basilica vaticana, nella prima do- santo, e per le. lèste dell’Ascensione 
inculca di quaresima , gii. sostenne cd Assunta, non che per altre (un- 
ta coda del manto • papale. Tanto rioni; Se nella festa di Pasqua as- 
si legge nelle File' dei Papi. 11 Toc- siste soltanto la messa, col manto 
ligio poi nelle sue Sagre grolle comporle la solenne benedizione. Si 
valicane p. 5 yj , narra che nel veste eziandio il Popn del manto 
1 4^*2 venuto in Roma Ladislao V nel primo concistoro segreto, clic 
re d’Unglieiia, con grande umiltà celebra dopo lu sua assuuzioue al 
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pontificalo, per ringraziar di essa 
il -sacro .collegio.; .prende altresì il 
mani*' nei soucistori 'pubblici e se- 
mipubblici. 

11 Garainpi riportando nell’ o 
pera citala., *a pag. ioi, i riti 
co’ «piali i Papi nel secolo XIV in- 
tervenivano ni concistori, dicq che 

intervenivano ^olla mitra conci- 
storiale, cd erano vestiti del guan- 
to o sia piviale: Dominus Papae 
more consistanoli , videlicct rum 
manto sivc pluviali rubro eL mitra 
altri fthgiala curii perlit , et omnes 
cardina lèt et praelitti cimi coriunu- 
iiibus vestibtis, videlicct curii cappii 
lanciti convcniunt. E nell'inventario, 
de’ mobili di Bonifacio Vili clte 
morì nel i3o3, si nominano duo 
co fini cubictilariorum udiri cum piu- 
vialibus , mi tris et mantis prò con- 
sistono. A p. 77 parlando dei so- 
lenni conviti del Papa, scrive die 
in essi il Papa era vestito pontifi- 
calmente con piviale c mitra ; in- 
dulus omnibus paramenti* missa- 
libits, exceplis casula, pallio et chi- 
roilirt is, et tenebit manluui ari sca- 
puuis, et fanonem ili capite cum 
mitra ilesuperj ovvero come altro- 
ve (lcsci iyesi : Papa stabil dum co- 
medit paratus .ustjuc ad dalmati- 
cani inclusive, luibeits mantum ru- 
bami ad scafatiti*, fanonan in ca- 
pite, et milrarii aurifrigiatam supra 
Jationem, et attillimi prèliosiim non 
ponlificaleni in digito, et santlalia 
in pedibus. Nella descrizione della 
funzione del possesso che nel i5o3 
prese della basilica latcrancnsc Giu- 
lio II, si legge che per la cavalcata 
si vestì dei sandali, dell’amitto, del 
camice, de’guanti, della croce pet- 
torale, della stola bianca e del pi- 
viale prezioso bianco d’ Innocenzo 
Vili, non clic dal triregno; prese 
il piviale pache unii volle assume- 
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re gli altri paramenti co' quali i 
Papi recavausi in cavalcata al Lu- 
terano, cioè i I • fanone, la toniceli?, 
la dalmatica, la pianeta, il mani, 
.polo ed il pallio, dicendo ch'erano 
abiti propri della messa, non ri- 
flettendo che quésta funzione era 
particolare. Leone X nel i5i3 fu 
l'ultimo a prendere il possesso coi 
paramenti, sacri, e solo nella cap- 
pella di s. Silvestro depQse i para- 
ménti sino alla stola, cd assunse il 
piviale c la mitra di damasco, e 
così vestito distribuì il presbiterio. 
IV3ll«f cavalcala solennissima e ma- 
gnifica fatta nel i53o in Bolo- 
gna da Clemente VII è da Cario 
V per la coronazione di questo fat- 
ta dal Papa, Clemente VII incede- 
va onunanlato di ricchissimo pivia- 
le coperto d’oro é di gioie, col tri- 
regno prezioso in testa. IL piviale 
era altresì ricco del famoso botto- 
ne fatto dui cèlebre Cellini, e del 
quale parlammo all’ articolo For- 
male, col -diamante 'già appartenen- 
te a Lodovico Sforza detto il Mo- 
ro dùca dì Milano, ed a Cario il 
Temerario duca di Borgogna, ed 
acquistato dal Pontefice Giulio IL 
Noteremo per ultimo che delle Fun- 
zioni in cui il Papa assume il mau- 
to o piviale pontifìcio, e del. suo 
colore; non che delle funzioui iu 
cui lo cambia, come nella funzio- 
ne delle candele benedette (nell’av- 
vento per esporre il ss. Sacramen- 
to nella cappella Paolina, e nel ve- 
nerdì santo levandolo da essa, uon 
deporta >1 manto rosso, ma su di 
esso preqde l’umerale bianco), se 
ne parla all’articolo CAmtitf Po». 
tifi ci e ed agli altri analoghi. Sen- 
za il manto poi, ed in istola e ca- 
mice fa la lavanda de’piedi agli apo- 
stoli nel giovedì santo, e nel dì se- 
guente adora la Croce. F. Umerale. 
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MANTOVA ( Mantuan ). Città 
con residenza vescovil# e forte del 
regno lombardo-veneto, .antica ca- 
pitale del ducato del ino nome, 
oro capoluogo di provincia e .di di- 
stretto; è "distante 90 miglia da 
Milano, ed 84 da Venezia ; longi- 
tudine a8“ 17 latitudine /('>“ 8’. 
Daremo prima- un senno del ducato 
e dello provincia, quindi parleremo 
di questa nobilissima città, il Man- 
* tosano o ducato di Mantova è 
un antico paese d’Italia confinante 
al nord cql Veronese, all’ est col 
Ferrarese, al sud coi ducati di Mo- 
dena, Mirandola e Reggio, ed a!-’ 
l’ovest col Cremonese e col Bt-e- 
sriano. Cnmponevasi dei ducati di 
'Mantova, .Guastalla e Sabionetta, 
ilei principati di Castiglione, Solfe- 
rino e Boz/olo, dei marchesati di 
Gazzolo e di Rolo, e della contea 
di Novellnra, formando una lun- 
ghezza di oltre a 60 miglia, e 35 
in larghezza, avente Mantovn per 
capitale. I suoi fiumi principali c- 
lami il Po, il Mincio clic forma un 
lago intorno a Mantova, l’Ogtio, il 
Chiese, il Secchia e il Crostolo. Il ter- 
ritorio è fertile assai, tranne poche, 
valli paludose. Questo paese abita- 
to dagli etruschi e poscia dai gal- 
li, passò in potere- de’romntii, e do- 
po questi soggiacque ai barbari. En- 
tralo in Ridia per la Pnunonia 
il formidabile Attila re degli unni, 
distrutta Aquilcia , -rovinate le cit- 
tà dclf Emilia meditava portarsi 
in- Róma, ina l’esempio d’ Alarico 
poco sopravvissuto alla presa della 
città lo tenne alquanto sospeso . 
L'imperatore Valentiniano III, ed 
Ezio già stavano per abbandonare 
l’Italia, ma vollero prima tentare 
le proposizioni di pace. À tale cf-’ 
ietto si deputò una solemie amba- 
scena composta dì Avicuo uomo 


MAN 171 

consolare, di Trigezio forse prefet- 
to del pretorio, e di s. . Leope I 
Magno, nella cur santità ed eloquen- 
za l’ imperatore assaissimo confida- 
va. Partiti da Roma nel 45a, giun- 
se l'ambasceria ad Attila ch’ernsi 
attendato dove il Mincio si scarica 
nel Po* cioè a Govepnolo "sul Man- 
tovano. Il re barbaro lu compreso 
di rispetto alla vista maestosa del 
Pontefice, e addolcito dalla mira- 
bile sua eloquenza, arrendendosi 
alle di lui persuasive, e ritirandosi 
al di là del Danubio^ con promes- 
sa di far ia pace. Tuttavolta altri' 
barbar) non mancarono d’inondare 
il Mantovano, e lo signoreggiaro- 
no sino al tempo di Carlo Magno. 

' Sotto i di lui discendenti fu doto in 
feudt» alla casa de’conti dì Canossa, 
ultima della cui stiipe fu là gran 
contessa Matilde, che con altri va- 
sti suoi' domimi ne. fece dono alla 
santa Selle nel -pontificato di s. Gre- 
gorio VII, e ratificò in quello di 

• Pasquale il; di che parlammo in 
più -luoghi. ‘ Il Mantovano sì res- 
se a repubblica per quasi due se- 
coli ; ma stanco delle stragi civili 
passi) in dominio ai Boriaccolsi o 
Ronncorsi clic lo tiranneggiarono per 
piò di , mezzo secolo. Poiché furo- 
no costoro sterminati, ne prese il 
comando Luigi Gonzaga, clic lo go- 
vernò col titolo di capitano gene- 
rale e vicario imperiale. La sua po- 
sterità, come meglio diremo poi, 
cnuservossi la signoria, e Giovanni 
Francesco nel 1 433 fu creato mar- 
chese dall’ imperatore Sigismondo. 
Durò quasi un sccolu, nella condi- 
zione di marchesato, finché nel i53o 
l'imperatore Carlo V lo eresse in 
ducato, sotto la qual (orina di go- 
verno obbedì o dicci duchi della 
famiglia principesca dei Gonzaga, 
compresi i tre che per uiatrimouìo 
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orano divenuti in Fonda duelli tii 
jVevers e di IUiclel. Mu [lerchè nel- 
le guerre dellu successione allo mo- 
narchia di Spagna, i| duca Ferdi- 
nando o Carlo HI a I [cossi alla 
Francia, competuto dall’oro e dal- 
le promesse di migliorare la sua 
condizione, fu posto al bando del- 
l’impero, e nei 1707 spogliato del 
ducato, hi sovranità sii esso passò 
in proprietà deH infpero. Governai 
to un tempo come lineato, iti po- 
scia imito alla Lombardia nSstriaca, 
c nel 1 7S.J alla provincia del Mi- 
lanese, c vi restò fino ut 1 707» 
coi divenuto compósta de fpa noesi 
lece parte delle repubbliche Cisal- 
pina ed Italiana, quindi del regno 
d'Italia, di- cui formò il diparti- 
mento del Mincio sino al 1814, 
nel quale fu compréso nel regno 
lu|ubaidu-vcucto, formandone una 
provincia . Questa provincia' pertan- 
to componimi di quasi tutto l'antico 
ducato di' Mantova e di alcuni feudi,’ 
del principato di Gnzzoldo c di 
Castellare’' con parte del territorio 
bresciano e del veronese. Ila per ca- 
poluogo la città del suo nóme, ed ap- 
partiene al goveruu di Milano, ove 
manda due deputali alla congre- 
gazione centrale. Dividasi in dicias- 
sette distretti, che comprendono 74 
comuni, e eti ca a lo, 000 abitanti. 

Mantova, Montila, ha il singo- 
iar vanto di essere Iji prima fortez- ’ 
va d Italia, è sede d una regia. de- 
legazione, d una congregazione pro- 
vinciale, d' un’ intendenza di fi- 
nanze, d’unn congregazione muni- 
cipale d' MU tribunale di .pri- 
ma istanza e di commercio, c di 
nitri uffizi. U Mincio, ch’esce dal 
lago Gardil, si divide in tre cana- 
li, formuliti due isolettc sulle qua- 
li s innalza quest’ antica e rinoma- 
ta città. II cuuuic di mezzo,, di vive 
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c limpide acque, che passa per Man- 
tova, a guisa derivo anima diver- 
si edilìzi, cd olla sua .estremità for- 
ma un porto pei navigli che dal Do, 
itagli altri fiumi, ,c dall’Adriatico 
vengono il recare o dii esportare' 
le merci. Il canale a mezzodì cinge 
in citta,- ma e costantemente tenu- 
to asciutto, cd ilsuo-letto, di terre- 
no snru> e pieno di piantagioni, for- 
ma una prateria rigogliosa, tranne 
ulta sua estremità, verso l’oriente, * 
ove trovasi tuttavia paludoso. Il ca- 
nale da settentrione a levante, più 
largo degli altri, cinge la città e 
forma i così detti lagl li di mezzo 
ed inferiore, divisi dui (tonte di s. 
Giorgio. \ settentrione . sta il così 
detto lago ili sopra, formato dalia' 
dilatazione del Mincio, mercè i so- 
stegni apposti al suo coisti fino dal 
1 1 tStS. Il piò bello fra questi è il 
ponte de’ Mulini, il quale è a uii 
tempo sostegno , ponte e portico. 
Fisso infrena il Mincio, e per mol- 
te bócche aperte biscia cader l’acqua 
del lago Superiore, dando movimen- 
to a dodici mulini, c ad altri opi- 
fici. Un ferapo prolungatasi fino 
alla cittadella di l’orlo; ina iu una 
guerra dei Visconti coi Gonzaga, 
i primi avendo tentalo di deviare 
superiormente il Mincio, le acque 
ruppero le dighe, ed in Cai massa e 
con impelo tale urtarono il ponte 
che cadde in parte, c non essendo- 
si più nlalto, si supplì con- un argi- 
ne chiamato la Rotta. Nello stesso 
tempo fu pure eretto il ponte -s. 
Giorgio, che univa la città al bor- 
go di questo nome, già florido di 
edilizi c di conventi, ed ove Tra- 
iano si fece edificare un palazzo ; 
ma lu ragione di guerra, nel cade- 
re del [tassato secolo, demolì inte- 
ramente questo amenti sobborgo, 
soAilueudovi (ma mezza luna, on- 
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tic difendere il 'ponte, eh' è lungo 
Beo metri. Oltre questi due penti, 
altri sci di mattoni, 'anche essi fit- 
tati sopra il rio che divide in due 
parti (piasi eguali la città, riuniscono 
le due isoletle del Mincio, sulle 
'quali essa poggia. Ln pianura che la 
circonda c a 33 metri sopra il lisci- 
lo dell’Adriatico, ma il 'piano della' 
città va di continuo aliandosi in 
vari punti pel doppio scopo di li- 
berarla dalle inondazioni,' cui pel 
rigurgito nelle escrescenze del Po 
ondava soggetta , e di uniformare 
le contrade ad tlnb stesso live Ilo. 
Fifrono perciò impiegate eno'rini 
somme dàl comune, c tutta la cit- 
tà vedesi ora lastricata di marna- 
piedi in pietra, con sotterranei scoli 
alle piovane, e bocchetti che rice- 
vono tutte le fogne che sono nel- 
l’interno delle case.’ Un argine cir- 
condo la cosi detta Anconetla, sfa- 
gno che esisteva allo sbocco del rio 
presso il porto, e porle di esso sca».' 
vato forma oggi una darsena, men- 
tre parte s’ interrò per formarvi un 
passeggio come si fece della piana 
Virgiliana l’cr le quali cose e pel 
risanamento c coltivazione delle val- 
li poste a mezzodi della città e verso 
occidente; l’ aria ch’era pesante ed 
insalubre, si è mollissimo migliora- 
ta, contribuendo a ciò ih gran par- . 
te le numerose piantagioni lungo 
il recinto del corpo della piazza 
e fra le esterne òpere di fortifica- 
zione. Una rigorosa vigilanza .tiene 
pulitissime le contrade e i’ cortili 
delie, case : il circondario israelitico 
di lunga mano fu migliorato nnclic 
esso, come pure* le -caserme militari 
sono tenute con miglior, ordine. In 
Mantovn la temperatura è piuttosto 
incostante, mn il ciclo è in gene- 
rale limpido; l’ indole degli abitan- 
ti è gioviale ed allegra. 
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Le opere di fortificazione sono 
vastissime, mentre oltre il /nrte re- 
cinto bastionato, ha una bellissima 
cittadella, che si può dire inespu- 
gnabile, òpere a corno, mezze lu- 
ne, - il tòrte di bietole, molto avan- 
zato «otto il governo italiano, ed 
un vasto- campo trincierà to ; tu|le 
queste opere nutrite .di larghe e 
profonde "fosse, che all’uopo s’inon- 
dano cop vari giuochi, d’ acqua, 
rendono la città capace di lunga 
. resistenza, e le giustificano la fa- 
ma di fortezza importantissima. Ol- 
tre. le acque c In palude^ le prin- 
cipali difese di Mnulova consistono 
nella cittadella, nel forte di.s. Gior- 
gio, nei bastioni di porta .Predella 
e di porta Ceresa, ed in nitri pro- 
pugnacoli , che da luogo a. luogo 
soigonp tutti ‘all'Intorno nel recin- 
to • delle mura, e finalmente nelle 
trincee del . T e del Miglinretto. 
Mantovn è in generale bene edi- 
ficata, attesa l’antica sua splendi- 
dezza ; ha spaziose le strade e ten- 
denti al centro, larghe piazze, fra 
.cui figurano principalmente quella 
di s. Pietro e quella delle Erbe, 
non che la piazza Virgiliana, oye 
era l’argine, sito pieno, di macerie 
e di stagni, ora convrrt.ito in n- 
mcno passeggio, adornato di bei 
viali e circondato dà belle case c 
giardini. In essa era stato innal- 
zato nel 1797 dal generai Miollis 
un monumento a Virgilio, a cui 
fu dedicala la piazza; ma le so-' 
piavvenutt; guerre il distrussero.' Il 
monumento ora esistente in ono- 
re del gran poeta consiste in una 
colonna sormontala dalla sfntua 
di quel principe de’poeti latini. In 
vece di quello, del generale france- 
se, fu costruito nel luogo l’anfitea- 
tro , elegante edifizio a due or- 
dini, l'Uno dorico c l'altro rustico. 
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tulio in pietra tenera. Fra le cine- 
se merita osservazione la catte- 
drale antica e vasta a cinque na- 
vate, sostenute da .quattro ordini 
di belle colonne di marino, ed il 
frontespizio ' rinnovato nel. 1 544 
dal Cardinal vescovo Ercole G tinta- 
ga dc’duclii di Mantova, -non si è 
allontanalo ^all’ Architettonico stile 
dell’edilìzio, opera di Giulio Pippi 
detto il li ornano, da Roma sua 
patria: egli vi eresse pure le cap- 
pelle, ed, ivi si venera il corpo di , 
s. Anseimo vescovo di Lucca e 
principale patrono della città: ivi è 
pure la tomba di alcuni duchi di 
Mantova, massime nella cappella 
gentilizia di s. Pietro. La primitiva 
cattedrale verso l’anno 8p4 si bru- 
ciò interamente , con la sagrestia, 
sacre suppellettili, reliquie eie scrit- 
ture degli antichi privilegi, e giu- 
risdizioni della chiesa .mantovana. 
Secatosi nell’anno seguente in Man- 
tova Berengario I imperatore e 
re d’Italia, pel risarcimento del- 
la cattedrale concèsse molti beni 
e rendite. Dipoi .Ottone II con- 
corse al proseguimento dello sua 
riedificazione, allorquando si portò 
in Mantovn.dopo il 981. Ragguar- 
devole è pura la basilica di s. An- 
drea, ove oltre le spoglie di s. 
Longino, in maestoso sotterraneo 
serbasi l'insigne reliquia del sangue 
preziosissimo di" Gesti Cristo, au- 
tenticala dal Pap’a s. -Leone III, e 
riconosciuta dal Pontefice" Pio II, 
che nel concilio o assemblea tenu- 
tavi nel 14^9 ne prescrisse l’ado- 
razione. L’antica chiesa fu nel 1046 
innalzata do Beatrice madre della 
gran contessa Matilde, ma i Gon- 
soghi la rinnovarono sotto il dise- 
gno del celebre Leon Battista Al- 
berti nel i 47 2 - La magnifica cu- 
pola è invenzione del Juvara, ed 
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il sotterraneo fu architettato dal 
Yinni. In questa basilica si vedono 
bei dipinti a fresco di Giulio Ro- 
mano, di Andrea Mantegna pado- 
vano a di altri valenti artisti, e vi 
è sepolto lo stesso Mnntegnn, -il 
Pom[5ona7ZO ed altri. In un angolo 
di essa si conserva la famosa cam- 
pana di finissimo metallo <j e ! dia- 
metro di sei piedi, ornala di di- 
verse figure, lettere longobardiche,, 
e con otto aperture all’intorno a 
foggia di finestre , lavoro fatto e- 
seguire da -Guido Gonzaga: que- 
sta campana è una rifusione di 
quella latta dalla contessa Beatri- 
ce nel 1000, e fu posta ove si ve- 
de quando si ruppe. Mcritauo pu- 
le particolare menzione , là chiesa 
di s. Barbara m corte, adorna dì 
bella torre, disegno del mantovano 
architetto Gio. ‘Battista Bertani ; la 
chiesa di s. Barnaba, ove fu se- 
polto nel i 546 'Giulio Romano, e 
dove Lorenzo Costa dipinse in 
ampia tela il miracolo della molti- 
plicazione de’ pani e de* pesa , c 
Giulio' Cìgnani le. nozze di Cana ; 
quella di s. Sebastiano -disegnala 
da Leon- Battista Alberti; quella 
di s. Egidio, ove riposano le ce- 
neri di Bernardo Tasso, padre del 
gran Torquato, ed al servigio del 
duca di Matitova : altri templi vi 
sorgono di particolar vaghezza , 
decorati di -pitture e di mausolei 
d’illustri mantovani. 

Il palazzo degli antichi duchi è 
magnifico nell'interno e conta pit- 
ture celebri : è congiunto al ca- 
stello ove esistono molti freschi del 
Mantegna, ed il copioso archivio 
segreto.' Evvi pure la casa muni- 
cipale, soda e massiccia mole del 
secolo XIII; il teatro di coite, di- 
segno del Pici-marini, inauguralo 
nel 1733 -sotto l’imperatore Carlo 
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VI ; un ampio vestibolo con por- 
tico disegnato dal Cerlani, ove si 
teneva un tempo la rinomata fiera; 
oltre a' ciò si ammirano dei belli 
fabbricati, tale è quello dell’Acca-' 
demia, in cui evvi il bel teatro 
scientifico di Bibbiena ; quello de- 
gli studi ; il palazzo delle fidanze 
e della dogana; l’antico palazzo di 
giustizia, e tanti altri di famiglie 
private, e la bizzarra abitazione che 
con proprio disegno edificassi Giu- 
lio Romano, e che ornò di pitture, 
di stucchi e di antichità,, in gran 
parte provenienti da Roma. In 
questi ultimi tempi molto ss pro- 
mosse In vaghezza di edificare, c 
moltissime quindi sono le case nuo- 
ve di architettura elegante, e iu- 
numergbili le restaurate. Non si de- 
ve lasciare senza menzione il pub- 
blico macello e 'la pescheria, eretti 
sull’acqua, che sotto vi scorre per 
certa singolarità della loro costru- 
zione, che produco 'freschezza e 
polizia. Ha Mantova uno spedale 
civioo, uno. spedale militare, due 
orfanotrofi, un’armeria, un arsenale, 
un anfiteatro, un ginnasio^ ed un 
liceo con gabinetti di fisica, chi- 
mica e storia naturale, ed orto 
botanico ; un seminario con alunni, 
il monte di pietà cretto ad istan- 
za del.b. Bernardino da Feltro, di 
cui fu assai bcoefico il Cardinal 
Ercole Gonzaga ; tre 4 eatri, il più- 
moderno e più bello del quali è 
quello 'detto della società , cretto 
sul disegno del cremonese archi- 
tetto' Canonica, ed adorno di una 
bella medaglia dipinta da Hnyez. 
Le varie elevate torri, molte delle 
quali sono demolite, dierono a 
Mantova il nome di turrita. Que- 
sta città possiede da. lungo tempo 
fabbriche di stofTn di seta e lana; 
conta circa 3 o,ooo abitanti, fra i 
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qnali più di aooo ebrei. I din- 
torni di Mantova sono fertilissimi, 
osscrvondovisi molte* case belle di 
delizia . Merita fra le altre menzio- 
ne la .Favorita, presso ed al nord' 
della, cittadella, die il duca Ferdi- 
nando Gonzaga fece costruire nel 
1601, mà'che molto soffrì ne’di- 
versi assedi di Mantova, c Special- 
mente in quello del 16 gennaio 
1797. Anche un’antica casa di 
delizia de’signori di Mantpvn chia- 
masi la. ■Firgiliana, ove si preten- 
de -che il sommo epico abbia det- 
talo genn parte de' suoi versi di- 
vini. 

Ma il più bello edilìzio di Man- 
tova è il palazzo del T, così chia- 
mato dalla sua forma, delizia dei 
duchi, ed uno dc’più iilustri mo- 
numenti ilei genio di Giulio Ro- 
nzano pittore ed architetto, e forse 
Il migliore dei discepoli di Raffael- 
lo d’ Urbino. Il Donesn-.ndi nel 
rendere ragione- perchè talq luogo 
si chiama Tè, lo vuole -provenuto 
dn Teia re de’goti ; narra pertanto 
che quel re' si accampò intorno 
a Mantovn dalla parte della. Pustcr- 
1 r e Predella, onde quei campi 
dipoi si chiamarono coi suo- nome, 
'in memoria che Teia s’ impadronì 
della città, sebbene per poco re- 
stasse in potere de’ goti. Questo 
mnguifìco edilìzio, posto fuori del- 
la pòrta Pustcrln, al sud a poche 
tese distante dalla città, fu fabbri- 
cato nel secolo XV per ordine del 
Cardinal Francesco Gonzaga tutore 
del marchese Federico I, però me- 
no grande e magnifico cui fu reso 
dappoi. Un nmpioJterrcno all'intorno 
è diviso in viali e scomparii di 
piante esotiche, che rendono un 
passeggio amenissimo , cd evvi una 
grande cavallerizza. 'In questi ul- 
timi tempi ricevette diversi l>oni- 
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ficii. Nel secolo • XVI esposta la 
città n frequenti inondazioni del 
Mincio, e"cli grave nocumento, il 
inarfhcse poi duca Federico li 
volendo rendere . il .suo soggiorno 
uiio de’piìi magnifici d'Italia, com- 
mise al conte, Balilassnrc Cnsliglio- 
nir (di cui parlammo all' articolo 
Castiguoxi Famigua ) suo amba- 
sciatore in Roma, tì’indurre il va- 
lentissimo Giulio Romano di lui 
amico a Recarsi io, 'Mantova, onde 
dirigervi i lavori che divisava di 
(ìir eseguire per 1’ abbellimento 
della sua 'rapitale, e potè conse- 
guirlo allorché Giulio si ritirò da 
Roma per evitar lo sdegno di 
Clemente VII, cagionato da venti 
disegni licenziosi da lui fatti, ed a 
sua insaputa incisi da Mnrc’Antonio. 
Giunto a Mantova divenne Giulio 
fondatore d’una celebre scuola, che 
formò poi la- gloria della città; 
Federico li lo colmò' di favori in 
urt ni suo allievo Benedetto l’agni 
da Pescia, lo condusse subito al 
palazzo del ■ T, e I’ incaricò delle 
riparazioni che. voleva farvi : i la- 
vori con mirabile bravura. e solle- 
citudine vennero effettuati, per cui 
il marchese si decise rifare tutto 
I’ edilizio còn disegno più- esteso, 
quindi da semplice casa di delizia 
diventò un sontuoso palazzo. Ar- 
chitettura, ornamenti, pitture, tutto, 
fu commesso a Giulio Romano, 
ed in pochi anni il nobilissimo 
edilìzio fu compiuto. Lasciando in 
esso libero U volo della sua im* 
magi nazione creò una moltitudine 
di quadri, nc’quali non si 'sa ebe 
piti ammirare, se . la fecondità del 
■suo ingegno o la facilità dell’ e- 
secuzione. Nella prima, sala fece 
dipingere sopra tlìsdgni suoi dal 
Ragni e da Rinaldo da Mautovn 
altro suo allievo, i ritratti dei ca- 
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vnll^ n dei cani da caccia "del 
marchese di Mantova ; ■ idea biz- 
zarra, ma dite gli convenne secon- 
dare per conservarsi la ’gratia «lei 
suo protettore.' In un’ altra sala 
rhpprcsentò le avventure di Psiche 
in piu quadri, tra’ quali si ammi- 
ra soprattutto quello della sollilta, 
di cui sono argomento le nozze di 
Amore e di Psiche, ed il quadro 
in cuì si vede il carro del sole 
eh’ esce dal mare. Dipinse poscia ad 
olio la caduta del temerario Icaro 
nel mare Egeo, per arver il sole 
liquefatto la cera colla quale crasi 
attaccato le ali. Ma di tutti i di- 
pinti condotti in questo - palazzo, il 
quadro della caduta de’Titnni ful- 
minati da Giove, è quello in cui 
il valoroso artista superò sè stesso. Si 
vede Giove assiso in trono scagliar- 
la folgore sui giganti che danno 
la scalata «al cielo. Tutti gli Dei 
stanno mirando coti (spavento l’au- 
dacia cd il, castigo deloro nemici; 
questi precipitati dall'alto cadono 
schiacciali sotto i monti che ave- 
vano ammassati ; e per un tratto 
dell'ingegno dell’ artista, l'architet- 
tura della sala rappresenta rupi 
che scrollano. In fondo ad una 
caverna oscura si scorge l’enorme 
Briareo oppresso sotto immense 
ruine , mentre per ut> apertura 
ptn ficaia ■ con artifizio si vedono 
da lontano parecchi .Titani, che. si 
salvano percossi o incalzati dal ful- 
mine. In tutte le ligure, di gigante- 
sche dimensioni, notano gl'intenden- 
ti, unita ad una fìerciza di dise- 
gno, che 1’ artista apprese dalle o- 
pere di Michelangelo, una profon- 
dità d’espressione, ed una energi- 
ca esecuzione che sorprende.- Di 
questo palazzo, delle sue pittura e 
dei vaghissimi stucchi del Prima- 
ticcio, abbiamo molte ■descrizioni; 
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tir citeremo (lue : Jo. Petti Bello- 
rii, Sigisnutndi Augusti Mantuam 
adeuntis profectio ac triumphus, 
limivi npud de Rubeis, ossìa (regi 
di Giulio Romano al palazzo del 
T; Giovanni Bottoni , Descrizione 
storica delle pitture del palano 
del T fuori della porta di Man- 
tova detta Puslerla, con alcune 
tavole in rame, Mantova 1783 pel 
Broglia all'insegna di Virgilio. Di 
quest'opera ne parlano V Effemeridi 
letterarie di Roma di tale anno a 
p. a 54 . dalle quali si a'ppreude 
essere il Dottasi un rinomato pit- 
tore romano, incaricato di magni- 
fici restauri al grandioso regio du- 
rai palazzo, e si loda il suo ope- 
rilo e descrizione. A pag poi 33 i 
si dice che il Boltani tu editore 
soltanto della descrizione , della 
quale è veramente autore Leopol- 
do Camillo Volta mantovano , di 
cui riparleremo. Non riuscirà in- 
utile l'aggiungere che Giulio Res- 
inano rifece in parie il palazzo 
ducale di Mantova , e vi dipinse 
in una galleria tutta la storia del- 
la guerra di Troia : la Vocazio- 
ne degli apostoli s. Pietro e s. An- 
drea , quadro della cappella , lo di- 
pinse l'ermo Guisoni sopra udsuo 
cartone. Costrusse nei dintorni di 
Mantova il castello di Marmiruo- 
)o, ove dispiegò lo stesso talento 
che nel palazzo del T; dipinse la 
Natività di Gcsìi Cristo, o adorazione 
dei pa.st.ori, per uno cappella di s. 
Andrea ; alzò una diga per difen- 
dete Mantova dal' corso del Mincio, 
onde gli venne affidata la direzio- 
ne di tutte le costruzioni si pub- 
I il a he die private; e sopra i suoi 
disegni si eressero chiese, case, pa- 
lazzi e giardini, per cui cambiò 
l'aspetto di Mantova, e ue miglio- 
10 In salubrità- Nel 1 838 in -Mau 
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tova il chi conte Carlo d’ Arco 
pubblicò : Storia della vita e del- 
le opere di Giulio Pippi romano, 
colla quale eruditamente illustrò il 
palazzo del T. . 

Questa nobile città è patria di 
molti uomini illustri eh» Borirono 
in santità, dignità eoclesiagfiche , 
nelle lettere, nelle scieifze e nelle 
armi. Ci limiteremo ad accennare 
i seguenti. Beato Alberto da Man- 
tova riformatore de’ canonici di s. 
Marco ; b. Alberto Gonzaga ve- 
scovo d'Ivrea ; s. Anselmo Saggio 
che altri vogliono milanese, cardi- 
nale del 1070; b. Antonio Gonza- 
ga frate di s. Ambrogio al bosco ; 
beato Bartolomeo de' Fanti carme- 
litano ; b. Chiara ; b. Elisabetta 
Picena! il i ; b. Chiara o Chiaranum- 
da; s. Giovanni Bueno; b. Giu- 
liana de’conti di Riva ; b. Giovan- 
ni del terzo ordine de'servi; b. 
Osanna Andreasi; b. Serafino '; s. 
Speciosa vergine; b. Lodovico ; b. 
Battista ; b. Giovanna ; b. Paola 
-Gonzaga;, b. Girolamo; b. Elia; 
s. Agenore; b> Antonio Gonza- 
ga ; ed altri santi, beati c ve- 
nerabili servi di Dio, come san 
Luigi Gonzaga, ed il b. Matteo 
domenicano. Publio Virgilio Mo- 
rene, il piò eccellente tra’ poeti 
latini, nato nel piccolo c -vicino 
villaggio di Andes- o Pietole. Sor- 
delio dei Visconti di Coito, tro- 
vatore rinomatissimo e guerriero. 
Matteo Salvatico professore di me- 
dicina a Salerno. Pietro Pompo- 
nazzo filosofo. Buldassare Castiglio- 
ne insigne scrittore. Tedilo Fo- 
lengo religioso del secolo X VI , 
poeta bui lasco di stile macche- 
ronico, autore della Storia mac- 
chetonica. Lelio Capilupi. France- 
sco Borgani pittore eccellente. D. 
Gio fiat lista Folengo monaco bu- 
ia 
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ncdeltino e gran teologo. Lodovico 
AiriTobenc scrittore. P. Antonio 
Posscvino gesuita, nunzio diGrcgorio 
XIII io Russia ed altre provmcie 
d#l nord. Andrea Moczarclli. • An- 
drea da Goito. Gio. Rallista Por- 
tano Girisi detto il Mantovano, 
pittore, scultore, architettò ed inta- 
gliatore a bulino; ed il di lui tì- 
glio Giorgio Ghisi pure nominato 
il Mantovano, pittore, disegnatore 
e intagliatore a bulino; e. Diana 
Ghisi sua sorella chiamata la Man- 
tovana, disegnatrice ed incisore . a 
bulino. Battista Spagnuoli celebre 
poeta latino, denominato il Man- 
tovano. Fu altresì patria di un 
ginn numero di scrittori , anche 
ecclesiastici, dell’abbate Manni, del 
Bettinelli, e di altri chiari ingegni; 
mentre de’ principi Gonzaga par- 
leremo nel decorso dell’articolo, 
cioò de’principoli personaggi. Man- 
tova diede alla Chiesa copioso nu- 
mero" di vescovi e di superiori ge- 
nerali degli ordini regolari; ed ul 
sacro collegio i seguenti tredici" 
cardinali, che hanno biografìa in 
questo Dizionario. La data che po- 
niamo innanzi a ciascuno, è l’anno 
in cui furono creati cardinali. (46 1 
Francesco Gonzaga; i 5 o 5 Sigismon- 
do Gonzaga; 1^27 Ercole Gonzaga; 
i5a7 Pirro Gonzaga; ( 5 tìi France- 
sco Gonzaga; (563 Federico Gon- 
zaga; 1 578 Gianvincenzo Gonzaga; 

1 587 Scipione Gonzaga; 1607 Fer- 
dinando Gonzaga; 161 5 Vincenzo 
Gonzaga. 1738 Silvio Valenti Gon- 
zaga; 177? Luigi Valenti Gonzaga; 
1819 Cesare Guerrieri Gonzaga. 
Fra gl'istorici della famiglia Gon- 
zaga nomineremo il mantovano 
Antonio Possevino : /littoria fa- 

mi lìac Gonzaga rum genealogia, 
Mantuae 1628. E tra gl’istorici 
di Mautova ricorderemo Mario 
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Eqnlrola, Chronica ili Mantova 
(Su. Istoria eli Mantova, ivi 
i6io. Fr. Ippolito Dones mondi 
minore osservante. Dell istoria ec- 
clesiastica rii Mantova, in due to- 
mi, Mautova 1612. • Coni lievi I le , 
Mt ! moire ria line, rie JVrvers. Zaz- 
zera, Della nobiltà ri Italia, che trat- 
ta della famiglia Gonzaga , e dei 
suoi rami de’ principi di Mollétta, 
dc'duchi di Snbionctta , de’conti di 
Wovellarn,. de’marchcsi di Castiglio- 
ne, de’signori di s. Martino, de'si- 
gnori di Bozzolo. Tra le famiglie 
annoverate alla Gonzagn per bene- 
merenze, parla della Cauzia man- 
tovana e della Bevilacqua ferrare- 
se. Saverio Bettinelli mantovano. 
Delle lettere e delle arti mantova- 
ne. Cesare Campana , Alberi delle 
famiglie che hanno signoreggiato 
in Mantova, ivi 1590. Da ultimo 
il conte Carlo d'Arco pubblicò l’in- 
teressante libro : Dell'economia po- 
litica del municipio rii Mantova 
a'tempì in cui si reggeva a repub- 
blica , premessa una relazione dei 
diversi governanti fino all'estinzio- 
ne rii ijuello ile' Gonzaga, correda- 
ta rii documenti autentici per gran 
parte inediti, Mantova 1 8 j 2 . E- 
ziandio di recente il eh. conte 
Pompeo Litta nella sua opera : 
Famiglie celebri italiane, ci diede 
la storia della nobilissima e poten- 
te famiglia Gonzaga. 

L' imperatore Ottone HI nel 
997 concesse a Mantova 11 privi- 
legio della zecca } in favore della 
chiesa di Mantova c di Giovanni 
vescovo della città, in" cui si leggo-. 
Monetala publicam ipsius Mantuae 
civilalis nostro imperiali ilono ibi 
perpelualitcr habendam conccdimu t 
et stabifimus. Il Muratori nelle 
Disscrtaz. sulle antichità ital. dissert. 
XXVII, parla di alcune monete di 
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Mantova, ove si vedono impresse 
l'aquila colle ali tese; Firgilnn; 
De Muntimi Fnricus rex: ['imma- 
gine di s. Pietro apostolo e di un 
vescovo; l'or ine della casa Gonza- 
ga , con Lodovicus vicarili s de 
Manlua, crealo tuie nel 1 365 tlal- 
l' imperatore Carlo IV, col busto 
di Lodovico ; Frantisi us vicarili! de 
Jl latitila i 38 j; Franciscus marchio 
Manine, del > 444 > e nel rovescio 
il crocinolo attornialo da (ìuniine 
con tre lamine d oro e di argento, 
cd il motto del salmo t 38 r Do- 
mine probasti ine, et rognovisti me, 
allusivo «Ile disgrazie patite; l'altra 
moneta di cui parla il Muratori 
ha il busto di detto marchese, e 
nel rovescio un ostensorio coll’iscri- 
zione : Sanguini s XPI IESU, clic 
da più secoli si venera ili Mantova. 
Nel 1782 fu pubblicata dalla stam- 
peria Volpe ili Bologna : Dell'ori- 
gine della zecca di Mantova e 
t Ielle prime monde di essa, disser- 
lozione di Leopoldo Camillo / ol- 
la perfetto della biblioteca pubbli- 
ca , segretario della delegazione 
per la regia camera de' conti, e 
socio della reale accademia di 
scienze c di belle lettere della stessa 
città. Ne daremo un cenno. 

Fu già dimostrato clic dopo l’estin- 
zione dell’ impero romano, alcune 
di quelle poche città che per lo in- 
nanzi aveano ottenuto il privilegio 
della zecca, noi) lo riebbero dipoi 
se non passati molti anni. Il regno 
de’ goti e dpi vandali parve sban- 
dire dall’Italia le zecche particolari, 
e appena nc riscontriamo qualche 
dubbioso vestigio sotto il dominio 
de’lougobardi. Non è dunque pos- 
sibile di far risalire con qualche 
certezza l’epoca di unii qUìdche 
zecca municipale più in su del 
secolo Vili. L'autore riporta urgo- 
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nienti e congetture per prcteudere 
che l'antichissima città di Mantova 
sua patria fosse tra le prime a ri- 
cuperare iprcsto diritto, e die bat- 
tesse monete sino dai tempi degli 
imperatori Lotario I dell’ 817 e 
Lodovico 11 dcll’ 855 , i quali, sic- 
come consta dalle date di molli lo- 
ro diplomi, ebbero in Mantova 
palazzo e residenza. Ihpurta il do- 
cumento del 997 o sia concessione 
di Ottone ll.l, il cui originale 
conservasi nell' nrchivio vescovile, 
ed iu cui sì confermano alla città 
i suoi piivill-gi. Volle il conte Car- 
li nell’ opera Delle monete e del- 
t istituzione delle zecche d' Italia , 
pone in dubbio l’autenticità di tal 
diploma, perché fu concessa la fa- 
coltà di batter moneta ni vescovo 
Giovunni, e 11011 al marchese Uoni- 
facio padre della gran coutessa Ma- 
tilde, die dice padrone di Maulo- 
vn in que'tcuipi. Il Volta però ri- 
sponde, die Boni làcio .non poteva 
essere marchese di Mantova in 
qudl’cpoco, ma bensi Tedaldo di 
lui padre, il quale non mori che 
dopo il priudpio del secolo XI ; 
clic è incerto se Jedaldo sia mai 
stato marchese di Muutova, incon- 
trandosi il di lui nome 111 alcune 
pergamene fregiato del semplice 
titolo di marchese ; c che per lo 
contrario è certissimo, come dimo- 
strò iri un' ultra sua dissertazione, 
che il vescovo in allora era a ca- 
po del comune di Mautovu e so- 
praintcndeva ai pubblici nlfuri, se- 
dendo iu consiglio, c avvalorando 
gli atti pubblici del proprio nome; 
c clic consegpentemculc non vi ha 
veruna ripugnanza nel credere che 
gl’im pera tori potessero accordare a 
quel primario rappresentante della 
città un diritto di cui godettero 
allora tanti altri vescovi dell'Italia 
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c della Germania per confessione 
del medesimo conte Carli. Ma la 
conferma di questo mal combattu- 
to documento nasce da un altro 
più antico diploma di Lotario re 
d’Italia, dato in Mantova l'anno 
945, il quale conservasi nel mede- 
simo archivio vescovile, e dal Vol- 
ta pubblicato. In esso il re Lotario 
fra gii altri privilegi conferma ai 
vescovi di Mantova quello della 
zecca colle seguenti, parole: Con- 
Jìrmamus, concedimus, restaura- 
mus sancirle Mantuanae ecclesiae . . . 
pubticam ipsius civitatis monetala 
a praedecessoribus nostris jam di- 
ctae sedis concessae, cc. Gli atte- 
stati di questi due diplomi vengo- 
no viemmuggioi niente corroborati 
da alcuni antichissiuni rogiti di 
contratti, ne’ quali si fa menzione 
di soldi, lire ed altre mooete di 
Mantova, e da alcune parimeuti 
antichissime monete, delle quali in 
line si riportano le impronte in 
rame, e che fra le altre cose con- 
fermano sempre più il privilegio 
della zecca accordato ai vescovi 
coll’ epigrafe Episcopus o Eps, che 
in -alcune di esse si legge. 

Ignota è l’origine vera di Man- 
tova ; alcuni la vogliono edificata 
da Manto divinatrice, figliuola del 
tebano Tiresia, altri da Oeno etru- 
sco figlio del Tevere e di Manto, 
al dire di Virgilio; Eusebio affer- 
ma che fu edificata 43 o anni pri- 
ma di Roma, ma la più probabile 
opinione è che sqrgesse nel tempo 
della guerra troiana.' E certo che 
gli etruschi per molto tempo la 
tennero, e le diedero forma di pic- 
cola città, ma all’ invasione dei galli 
divenne proprietà dei galli uenoma- 
ni, che la estesero fino al canale 
del Rio da settentrione a mezzodi. 
.Nelle guerre che terminarono colla 
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conquista di tutte le Gallic, venne 
in possesso dei romani, ed allora si 
estese oltre il suddetto canale, for- 
mando l’estensione che appunto oc- 
cupa attualmente. Col favore della 
legge Giulia divenne municipio e 
città florida, ma non vanta, quan- 
tunque non mai rovinata, alcun 
monumento di quell’età. Augusto 
vi distribuì terre a’ soldati , cd a 
Virgilio vennero restituite le sue, 
fatto che eternò egli nella prima 
delle sue egloghe. Nel decadere del- 
l’impero sofferse le irruzioni de’ bar- 
bari, saccheggiandola i goti nel 4 ,2 > 
ed in memoria venne ediGcato il 
castello di Goito; ma fu invano 
minacciata da Attila , avendola li- 
berata da si potente nemico nel 
45 a il Papa s. Leone I Magno 
quando si portò a Mantova, che 
poi fu esente pure dal guasto che 
gli ungari dierono nel 458 ai ter- 
ritorio. Obbedì ai franchi e ad A- 
mingo loro capitauo, ad Odoacre 
re degli eruli, a Teodorico re dei 
goti ed a’ suoi successori, e quindi 
all’esarca di Ravenna per l’ impe- 
ratore greco ,d’ oriente , dopo che 
Narsete scacciò i goti. L’esarca Lon- 
gino fa difese dai longobardi, fin- 
ché il loro re Agilulfo la prese nel 
602, laonde testò aggregata al re- 
gno de’ longobardi sino al 773. 
Carlo Magno col distruggerlo se 
ne impossessò, e la donò alla santa 
Sede con molti luoghi già soggetti 
ai longobardi, e sotto di essa fiori 
la città,’ che poco dopq e nell’80 i 
fu visitata da s. Leone III, come 
meglio diremo poi. Nell’ 8 i 3 di- 
venne sede d’un conte dato da 
Carlo Magno, ma estendendosi il 
dominio divenne feudo imperiale, 
cioè dopo che Lodovico 1 ratifi- 
cando nell’8i8.a s. Pasquale I le 
donazioni del padre, nella periuu- 
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fa che fece di vari luoghi colla 
Chiesa romana, vi comprese Man- 
tova che a tè riserbi» nell’ 8 a 3 . 
Nell’867 circo portossi in Mantova 
l’imperatore Lodovico li , sotto il 
vescovo Giovanni, ed essendo di- 
votissimo del sangue del Redentore 
volle più volte visitarlo. Reduce 
dalla Francia Papa Giovanni Vili, 
nell‘878 passando per Mantova vi 
fu con solenne pompa ricevuto : 
venerò il ss. Sangue, ed arricchì 
di particolari indulgenze la chiesa 
di s. Andrea. L'imperatore Carlo 
Il il Calvo, calato in Italia verso 
1’ 877 per reprimere i ribelli del- 
l’ impero, fermatosi in Mantova ci 
ammalò gravemente, ed il suo me- 
dico ebreo Sedechia iniquamente 

10 avvelenò, assistendolo in morte 

11 vescovo Giovanni, che poi gli 
lece i funerali, ed il corpo fu tras- 
portato in Vercelli. Nell’ 883 l’im- 
peratore Carlo III il Grosso ve- 
nendo in Italia passò a Mantova, 
ricevuto dal vescovo Eginulfo coi 
soliti onori ; e pieno di religioso 
desiderio volle venerare il prezio- 
sissimo Sangue e le altre reliquie, 
concedendo alla chiesa di Mantova 
molli privilegi. Divenuto nel 916 
re d’Italia Ugo, Mantova gli di- 
venne soggetta, e siccome doveva 
trattare alcuni affari col Pontefice 
Giovanni X, ivi l’ invitò per la pa- 
ce d’ Italia. Il Papa vi giunse con 
gran comitiva di prelati , baroni 
romani ed nitri signori, e così U- 
go con nobile corteggio, ricevuti e 
trattati splendidamente. Stabilirono 
|>erpetua lega, e il modo di repri- 
mere gl’invasori saraceni, conce- 
dendo il rb molli privilegi al ve- 
scovo. 

Mantova si sostenne contro le 
irruzioni degli unni o ungaci e 
dei saraceni , ma fu desolata 
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dalla tirannide feudale nelle bar- 
barie del IX secolo ; divenne al- 
la fine feudo imperiale di Ottone 

I nel g6a, prima sotto Gualtieri 
Gonzaga principale gentiluomo del- 
la città, e poscia sotto la casa dei 
conti di Canossa, quando Ottone 

II nel 980 dichiarò vicario impe- 
riale e diede Mantova a Tedaldo 
o Tebaldo figlio di Azzo che edi- 
ficò il castello di Canossa, da cui 
•uscì pure quel Sigiberto che fu 
marchese d’ Este , donde secondo 
l'opinione di alcuni si dice deriva- 
ta la nobilissima c possente casa 
d’Este. Tedaldo edificò sul Manto- 
vano il maggior monastero di s. 
Renedetto di Polirone , e lo dotò 
di molte rendite. Bonifazio suo pri- 
mogenito -ereditò i dominii del pa- 
dre, cioè Lucca, Parma, Reggio e 
Mantova, a’ quali aggiunse Vero- 
na, Cremona, ed il titolo di mar- 
chese di Toscana e vicario impe- 
riale in Italia. Dalla seconda sua 
moglie Beatrice figlia dell’ impera- 
tore Corrado II il Salico, ebbe Bo- 
nifazio che morì poco dopo la sua 
morte, avvenuta nel io 54 > e Ma- 
tilde die restò erede e fu chiama- 
ta la gran contessa. Essa fu cele- 
bre per la sua possanza, ricchezza 
e somma pietà; difese i Pontefici 
dalle persecuzioni degl’ imperatori, 
eresse chiese, foudò monasteri, e 
donò alla Chiesa romana il suo pa- 
trimonio, cioè dal fiume Pescia a 
s. Quirico su quel di Siena fino 
a Coprano, duli’Apennino al mare, 
e di più Ferrara al dire dei Pla- 
tina : così alla santa Sede passarono 

i dominii della illustre casa di Ca- 
nossa, ultima della qual stirpe fu In 
benemerita gran Contessa MatiUle 
(forili), di cui parlammo in molti 
articoli, tra’ quali s. Ghegodio VII, 
GsarAON ava, Lucci, Fehraba cc.; a 
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tempo «Itila quale inutilmente l’ai- 
sediò Enrico IV nel pontificalo (li 
». Gregorio VII, mn nel 1091 se 
ne ìi»|mdronì, ricii pel andola Mi * 
tilde nel 111 1. Alessandro il nel 
I067 tenne in Mantova ({nel con. 
cilio che descriveremo in (ine. Nel- 
l'ultima malattia della contessa la 
città tumultuò, ma poi tornò al- 
l'obbedienza. Matilde mori d’anni 
lettnptasei nel tii 5 n’a^ luglio,- o 
fu sepolta nella chiesa di a. Bene»- 
detto di Polirone, donde le sue ce» 
neri furono trasportate nella basi- 
lica vaticana il ordine di Uri «ano 
Vili, ove nel | 63 > gli eresso un 
superbo monumento di marmo. Ap- 
pena l'imperatore Enrico V intese 
la morte della contessa calò collo 
mini in Italia ad occupare il suo 
amplissimo patrimonio, ili cui era- 
no credi i sommi Pontefici e la 
Sede apostolica. Colla prepotenza 
delle armi occupò Parma , Man- 
tova ed altri luoghi , restando le 
altre citta in lunga contesa coi Pa- 
pi legittimi signori. Ritornando dal- 
la Francia in Roma Innocenzo li, 
nel I 1 3 a visitò Mantova , riceven- 
do testimonianze di divozione da- 
gli abitanti, cui concesse diverse 
grazie. Eretta Mantova in repub- 
blica, sostenne la guerra delle due 
leghe lombarde; prese le parti di 
Alessandro III, concorrendo all’edi- 
ficazione d'Alessandria ; indi respin- 
se gli assalti di Ezzelino HI da 
Romàno, mediante l'aiuto di Sor- 
delio Visconti , che poi riconobbe 
per signore, dopo il quale gover- 
nandosi colle proprie leggi , ebbe 
temporanei podestà e prefetti. Re- 
duce il Papa Innocenzo IV da Lio- 
ne, nel laSi da Brescia si trasferì 
a Mantova, visitando il celebre mo- 
nastero di s. Benedetto di Polirone, 
donde navigando pel Guitte Po giuu- 
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se in Ferrara a' 4 ottobre. Succes- 
sivamente Mantova fu lacerata dal- 
ia fazioni dei nobili e del popolo, 
quindi dalle terribdi de’ guelfi e 
ghibellini. Ritrovandosi Mantova nel 
1 274 non poro travagliata da in- 
testine discordie, dopo la tiraunia 
di quattro Casalodi, elesse due cit- 
tadini per consoli con suprema au- 
torità, acciò riparassero ni pericoli 
della patria, cioè Pinamonte lluna- 
corsi o lìonacossi, ed Ottonello Zau- 
niadli. Non tardò mollo che Pi- 
namoote Bouacossi con tanta dissi- 
mulazione seppe disfarsi del suo 
collega, che i popolani lo conferma- 
rono prefetto o capitano generale, 
nella mira di' egli meglio d’ ogni 
altro valesse a vendicare l'assassi- 
nio Dopo aver Pinamonte per Ire 
anni temporeggiato, si tolse la ma- 
schera ed apparve tiranno. Nella 
pubblica' piazza sostennero i Casa- 
lodi, capi del popolo, la spirante 
libertà, ma prevalsero le armi di 
Pinamonte, che punì i suoi nemi- 
ci con morti, esilii e confische. Al- 
leato co' veronesi ghibellini e cogli 
Estensi, sebbene prima guelfo egli 
fosse statò, combattè quindi con 
successo i bresciani, i padovani, i 
vicentini, e fece dimenticare colle 
sue prodezze la violenta origine 
del dominio che tenne per quindici 
anni. 11 suo figlio Rardcllonc non 
meno di lui avaro e crudele, seb- 
bene inabile al governo , non volle 
attendere la paterna morte per dis- 
fogare la brama di signoreggiare, 
per cui lattosi sostenitore della par- 
te guelfa, imprigionò padre e fra- 
tello, richiamò i proscritti, e si fe- 
ce acclamare signore ; ma Rotte- 
sella Bouacossi suo cugino, stretto 
in amicizia cogli Scaligeri veronesi 
grau fautori del ghibellinismo, in- 
trodotte nella piazza truppe stru- 
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niere, per sorpresa fugò Bardello- 
ne, ed associò l'attenuo e Bcttiro- 
ne tuoi fratelli nella usurpata do- 
minazione, e Bardellonc mori poi 
miseramente in Padova. Bottesella 
per meglio stabilirsi nelja signoria 
di Mantova, con liberalità si acqui- 
stò l'animo del popolo, e l'alfczio- 
ne dei signori vicini. Volendo poi 
ingrandirsi disegnò togliere Mode- 
na e Reggio al marchese Azzo d li- 
ste: non gli riuscì però sebbene favo- 
rito dai bresciani e parmigiani. Allo- 
ra procurò favorire Francesco fratel- 
lo d'Azzo nella macchinazione ordita 
contro Feirara , ma in vece per- 
dette Serravalle, ove area adunato 
molto bottino, e ne moli di pena 
nel 1 3o<). Così procedettero le cose 
fino alla discesa in Italia dell’ im- 
peratore Enrico VII. 

Passerino, uomo ardito e di gran 
mente, aiutò Alberto Scotto ad in- 
signorirsi di Piacenza , e favorì i 
signori di Padova contro i bolo- 
gnesi. Fluttuò Passerino, rimasto 
unico superstite fra i due domi- 
nanti partiti, ma giunse coll’accat- 
tato titolo di vicario imperiale a 
farsi signore di Mantova c Mode- 
na. Ne’ "conflitti per quest' ultima 
città con Francesco Pico della Mi- 
randola, questi ebbe la sciagura di 
cadere con due figliuoli nei lacci 
di Passerino, e furono tutti e tre 
giltali a perir di fame nella torre 
di Castellerò. Per le sue iniquità e 
frodi, per tiranneggiare la patria , 
per sturbare la quiete d'Italia, e 
qual ribelle di s. Chiesa , fino dal 
(3i8 eirca pubblicamente lo sco- 
municò Giovanni XXII in Avigno- 
ne. Ma le dissolutezze di France- 
sco Bonacossi figliuolo di Passerino 
e di Elisa d’Este, diedero luogo, non 
senza nuove atrocità, al mutamen- 
to della dinastia. Ed eccoci al prin- 


cipio della sovranità della nobile 
famiglia Gonzaga, antica e feconda 
in ogni tempo di grandi uomini, e 
die fiorì tra le piò potenti famiglie 
sovrane d'Italia. Fu Luigi il fon- 
datore della possanza e ricchezza 
di questa casa che regnò in Man- 
tova dopo la caduta di quella di 
Bonacossi. Gli antenati di Luigi fi- 
guravano tra i nobili piò ricchi e 
più considerabili di Mantova. Fino 
dal principio del secolo XII pos- 
sedevano feudi dipendenti dal pa- 
trimonio della contessa Matilde. Ap- 
partenevano come I Boiiacorsi o Bo- 
nacossi al partito ghibellino , .ed i 
Gonzaga rimasero costanti in tale 
partito. Francesco Zazzera , Delhi 
nobiltà dell ' Italia, della famiglia 
Gonzaga, ci dà le seguenti notizie. 
Di sua origine parlarono diversa- 
mente gli storici, dicendo che un 
Lodovico tedesco di regio sangue, 
piantò verso il 1000 questa làmi- 
glia in Italia; altri che trae il suo 
principio da Agilmundo re de’ lon- 
gobardi, figlio d’Agione dell'antica 
prosapia de'Gongingi ; altri dà un 
principe di Germania che cacciato 
da Carlo Magno passò le Alpi;* al- 
tri da Scgifrido signore di Lucca, 
un discendente del quale fu Boni- 
facio conte di Parma , che sposò 
Beatrice sorella d’Enrico 111 impe- 
ratore ; ed altri la fanno discende- 
re da una di quelle nobili famiglie 
padovane, die per timore d’Auila 
seguirono Ginusio o Giuro princi- 
pe loro, ritiratosi in Bivealto nel 
456, volendosi pure farla derivare 
dal sassone Witichindo. Noteremo 
che il Donesmondi, come accennam- 
mo, nel narrare che Mantova era 
tiranneggiata da Beretjgario II re 
d'Italia, scrive che a consiglio del 
vescovo , e sotto la condotta di 
Gualtiero Gonzaga prindpale gen* 
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tiluomo della città,, e vaioloso ca- 
pitano, avendo somministrato al- 
I imperatore Ottone 1 un gagliardo 
aiuto di mantovani , quando ebbe 
disfatto il re, l'imperatore per gra- 
titudine dichiarò marchese di Man- 
tova il Gonzaga - e vicario imperia- 
le, chiamandolo suo stretto parente 
nel diploma dato in Viterbo. Pare 
dunque, secondo il Donesmondi, che 
Gualtieri fosse della illustre casa di 
cui parliamo, il Zazzera aggiunge: 
l’Equicola scrive .che la . famiglia 
Gonzaga vanta origine italiana, che 
Roterio è notato in un privilegio 
della contessa Matilde fatto ai vis- 
domini di Mantova, in virtù del 
quale' essa ricuperò la città dall'im- 
pero. Riccardo figlio di Corbello, e 
Corrado sono descritti nella confe- 
derazione del marchese A zzo coi 
conti di s. Bonifacio allora princi- 
pali nel governo di Mantova. Pie- 
tro tìglio dì Alberto è ricordato 
nella cronaca di s. Prospero di 
Reggio. Guglielmo ricevette in feu- 
do il castello di Gonzaga dall'ab- 
bate di s. Benedetto di Polirone , 
tolto poi da Alberto padre di Mat- 
tia conte di Casalodi, da .cui fu 
nondimeno ricuperato con l' aiuto 
de’ reggiani, parmigiani e cremonesi 
per assediò; dato quindi a Fede- 
rico II imperatore, ritornò sotto i 
Casalodi, che per forza lo cederò- 
no a Pinamonte Bonacossi o Buo- 
naccolsi, il quale lo donò al vesco- 
vo di Reggio, che poi con altre 
terre ló permutò con Azzo X mar- 
chese d'Este. Da questo castello ri- 
tiene il Zazzera il cognome della 
famiglia Gonzaga, poiché dopo tren- 
t’ anni Giberto di Corrado da Gon- 
zaga, nobile di Mantova e di Reg- 
gio, per esso castello di Gonzaga 
come de’ suoi primi progenitori, e 
per Luzara c Reggio promise al 
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marchese Azzo X 800 fiorini d'o- 
ro annui. Abbiamo dai geografi 
cl»e Gonzaga borgo del regno lom- 
bardo-veneto, distante circa cinque 
leghe da Mantova , capoluogo di 
un distretto di tre comuni, diede 
il nome alla celebre famiglia Gon- 
zaga, che net solo ramo de' duchi 
di Mantova contò due imperatrici 
in Germania, una regina di Polo- 
nia, due arciduchesse d'Austria, s. 
Luigi Gonzaga ed un gran nume- 
ro di cardinali. Questo feudo dei 
Gonzaga serba ancora il castello 
de’ suoi antichi signori. Fratello del 
mentovato Giberto fu senza dub- 
bio il suddetto Luigi, che l’ Equi- 
cola disse figlio di Guido al ser- 
vigio militare di Manfredi re di Si- 
cilia. 

Essendo Luigi podestà di Mo- 
dena, il debosciato Francesco Bo- 
nacossi figlio del suo cognato Pas- 
serino, minacciò di attentare al ta- 
lamo di Filippino Gonzaga figlio 
■ di Luigi, e non nipote, secondo al- 
tri, sotto gli stessi di lui occhi. Presi 
i Gonzaga da alto risentimento, 
Luigi da Modena si recò in Man- 
tova, radunò i malcontenti , e con 
l’assistenza di Cosimo della Scala, 
ch’era geloso di Passerino perchè 
occupava il primo grado nel par- 
tito 'ghibellino, con armati entrò 
nella città a’ i4 agosto i3i8. Tur- 
balo Passerino dai gridi di morte 
che udiva per le strade; accorse a 
cavallo per calmar la sedizione, ma 
fu rovesciato dal conte Alberto Sa- 
viola, clic l’uccise con un colpo di 
spada sul limitare del suo stesso 
palazzo. Suo figlio Francesco fu 
trascinato nella torre di Castellerò, 
dove avea fatto morir di fame Pico 
della Mirandola, e fu colà seminato 
dal figlio di questo gentiluomo chia- 
mato Nicola, coti tutti 'gli altri 
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dulia famiglia. Multi partigiani dei 
Roonoossi Tennero eziandio truci- 
dati, ai fuggiti furono 'confucati i 
beni, e Luigi Gonzaga si fece accla- 
mare, col titolo di capitano gene- 
rale, signore di Mantova e di Mo- 
dena. Frattanto l’invasione di Gio- 
vanni re di Boemia mise discordia 
tra’ ghibellini, ed il Gonzaga per 
consolidarsi nella signoria, nel i33o 
domandò ed ottenne l’ investitura 
di Mantova dall' imperatore ■ Lodo- 
vico il Bavaro. E siccome era que- 
sti tenuto nemico della santa Sede, 
Luigi in favore di essa nel i33i 
firése le armi contro i di lei ne- 
mici con altri principi , essendone 
capitano generale il figlio Filippi- 
no. Dipoi Luigi acquistò nel t335 
la città di Reggio, ch’era apparte- 
nuta a quel monarca, ma ebbe a 
sostenere in seguito una guerra con 
Mastino della Scala signore di Ve- 
rona, per mantenere l’indipendenza 
della nuova signoria. Nel 1 336 Be- 
nedetto XII Papa residente in A- 
vignone, fece Luigi vicario di Man- 
tova e di Reggio nella vacanza dcl- 
l’ impero con annuo censo, perchè 
Lodovico il Bavaro come scomuni- 
cato, non veniva che dai soli suoi, 
partigiani riconosciuto per impera- 
tore. Mastino volendosi vendicare 
di Luigi, gli suscitò contro Luchi- 
no Visconti signore di Milano, ri- 
velandogli le tresche passate tra 
sua moglie Isabella e Luigi. Unito 
alle truppe de’ signori di Verona 
e di Ferrara, entrò Luchino nel 
Mantovano, e dopo che n’ebbe de- 
vastato una parte, fu disfatto da 
Filippino figlio di Luigi , e poco 
dopo nel (34g venne avvelenato 
da Isabella. Giunto Luigi alla vec- 
chiezza, cede ai figli le cure del 
governo, ma il primogenito Filip- 
pino saggio, valoroso ed amato dai 
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sudditi morì nel >357. Guido e 
Feltrino, altri due figli, si divisero 
il governo ; il primo amministrò lo 
stato di Mantova, ed il secondo 
quello di Reggio. Ambedue avea- 
no già figli in tutta la forza del- 
l’età e nel vigore delle passioni, e 
gli ammettevano anch’essi al go- 
verno. Ugolino il primogenito di 
Guido comandò nel 1 357 una lega 
formata in Lombardia per resiste- 
re alla casa Visconti. Traditi dai 
mercenari di che si erano serviti i 
Gonzaga, volevano comperar la pa- 
ce colla cessione di Reggio ai Vis- 
conti; ma Feltrino, terzo figlio di 
Luigi, che riguardava quella città 
come proprio retaggio e de’suoi fi- 
gli, se ne impadroni per sorpresa 
nel 1 353, e ne cacciò Lutti i par- 
tigiani di suo fratello e de' suoi 
nipoti. Dal canto suo Ugolino cac- 
ciò di Mantova tutti i partigiani 
di suo zio, in guisa che la casa 
Gonzaga si trovò vivente il suo 
capo divisa in due sovrani. Feltri- 
no perde Reggio che acquistò Ber- 
nabò Visconti, al quale vendè la 
cittadella, riservandosi i castelli di 
Novellata e di Bagnolo die tras- 
mise con titolo di contea a' suoi 
discendenti. Nel i365 l’imperatore 
Carlo IV dichiarò vicario impe- 
riale di Mantova Luigi, che di no- 
vantnlre anni muri nel i36o o 
1 36 1 . 

Gli successe nella signoria Guido 
in età di settaut’unni, per cui 'ad- 
dossò le cure del governo al pri- 
mogenito de’suoi figli Ugolino, che 
si era già mostrato degno della 
sua confidenza, e che nel settem- 
bre 1 36 1 riportò uua grande vit- 
toria sull’esercito di Bernabò Vis- 
conti . Ma i di lui più giovani 
fratelli Luigi e Francesco concepi- 
rono gelosia dell’autorità che escr- 
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citava, e si ritirarono a Castiglione 
nel i36a per evitar la peste che 
desolava l'Italia. Ritornali a Man- 
tova a* i3 ottobre, mentre Luigi 
cenava in casa d’ Ugolino, Fran- 
cesco entrò all’ improvviso circon- 
dato d’assassini , e éolpi Ugolino 
colla spada nel petto, e Luigi lo 
terminò di uccidere a colpi di pu- 
gnale: i due fratelli furono assolti 
dal fratricidio, e Luigi venne sti- 
pendiato da Urbano V e dall’ im- 
peratore a danno dei Visconti.- 1 
due fratelli, cui l’ambizione avea 
spinti a tale delitto, non potevano 
piò aver fiducia l’ uno dell’altro. 
Ili fatti nel i3tÌ7 Cane della Sca- 
la signore di Verona, avverti Lui- 
gi Gonzaga che suo fratello gli 
avea chiesto di secondarlo in una 
congiura, ina Francesco ne incol- 
pò invece lo Scaligero. Intanto i 
due fi-nielli liirono assalili dai si- 
gnori di Mduno-e di Verona, e 
per difendersi ricorselo alla prote- 
zione di Carlo IV e de’ fiorentini. 
Iti questo mezzo Guido mori nel 
i 3(>9, afllitto per la perdila del fi- 
glio e in veder divisi gli nitri da 
un odio violento. Luigi II suo ti- 
glio e successore governava lo sta- 
to di Mantova sotto il nome di 
suo padre dal 1 36z, ed appena 
morto Guido, Luigi II fece truci- 
dare il fratello Francesco, sospet- 
tando che avesse cospirato contro 
di lui. Poco dopo scoperta una 
congiura tramata da alcuni paren- 
ti, léce perire dcll'idliiiio supplizio 
due Gonzaga, cinque gentiluomini 
c parecchi cittadini. Malgrado tan- 
ti delitti, siccome Luigi II gover- 
nava i mantovani con dolcezza, e 
perchè mantenne la pace durante 
il suo regno, mentre i paesi limi- 
trofi erano devastati dalla guerra, 
si cattivò l’affetto de’ suoi sudditi. 
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Sposò una pia nei [>essà di casa 
d'Este, uni suo figlio in matri- 
monio colla figlia di Bernabò Vis- 
conti , parentele che assodarono 
la sua dominazione. Ridolfo altro 
suo figlio lece la linea de’marche- 
si di Castiglione delle Stiviere. 
Luigi nato da Ridolfo fu il pri- 
mo signore di Castiglione, di Sol- 
ferino e di Castel Giufredo. Il di 
lui primogenito Ferdinando rice- 
vette dall’ imperatore il titolo di 
marchese di Castiglione e di prìn- 
cipe dell’impero, e governò con ti- 
tolo di viceduca il Mouferrato. IL 
suo primogenito i. Luigi Gonza-' 
ga (Pedi), disprezzando le gran- 
dezze umane, si fece gesuita, e lo 
veneriamo sugli altari protettore 
degli scolari e della gioventìi; Ridol- 
fo secondogenito fu perciò secondo 
marchese di Castiglione. Ritornan- 
do a Luigi li, egli mori nel i38a. 
Quarto signore di Mantova e suc- 
cessore del defunto, fu il figlio 
Francesco II che s’intitolò secon- 
do, quantunque suo zio France- 
sco I non avesse regnato, e fu di- 
chiarato vicario imperiale. Impie- 
gò le ricchezze paterne iu proteg- 
gere il- commercio, e con buona 
niiiininist razione si cattivò l'affetto 
de’suoi popoli. Somministrò truppe 
a Giovanni Galeazzo Visconti co- 
gnato di sua moglie, per spogliar 
dei loro stati le due case della 
Scala e Carrara, e con ingratitu- 
dine nc fu corrisposto. Tuttavolla 
alle tre fascie nere nello scudo d’oro, 
armede’Gontaga, inquartò la vipera 
o colubro de’Visconti, poi la tolse 
e vi sostituì il leone bianco ram- 
pante in campo rosso, stemma del 
regno di Boemia avuto dall’impe- 
ratore Vcuceslao, o meglio da Car- 
lo IV come afferma il Doucsmou- 
di, che anzi dice, due lcoui biau- 
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chi in campo l'osso inquartati col- signore d'Italia, si recò in Mantova 
le sbarre. Giovanni temendo In co- per assumere lo tutela del nipote, 
gnau per avergli avvelenalo il pa- Tre anni dopo Gian Francesco spo- 
dre ' e spogliato della signoria di sò Paola Alolatesta, e giunto all’e- 
Milano il fratello, fece comparirla tà in cui sovente la guerra diviene 
infedele a Francesco II, che ne ordinò passione, Giovanni XXIII lo fece 
la decapitazione nel 1391, quando generale dello Chiesa, indi iiel 1 \i x 
già gli nvcn dato quattro figli. Disco- difeso Bologna dallo- armi di Ladis- 
pcrtosi il tradimento, il Gonzaga lao re di Napoli. Dopo aver coui- 
tormcntato dai rimorsi, volle ven- battuto i piccoli tiranni clic si e- 
dicarsi: si alleò con Firenze e nino divisi il ducuto di Milano, 
Bologna, mentre Visconti tentò de- risolvette cercare occasione per di-' 
viare il Mincio che alimenta il la- stinguersi nell’aniii senza compro* 
go di Mantova, e tramutarlo in mettere il ben essere de’suoi po- 
pestilemiale palude; però un’ im- poli, e nel i4'6 fu condottare 
prowisa escrescenza del fiume por- dell'esercito dello zio. Eletto Mar- 
ti'» via le dighe e consolò i deso- tino V nel concilio di CosUnza, 
lati mantovani. La guerra fu in ove Carlo Malatesla avea riiiuti- 
scguito intrapresa dalla lega gucl- ziato il pontificato per Gregorio 
fa; in essa il Gonzaga fu disfatto XII, nel i 4 >£ passò a Ginevra ed 
a’ i 4 luglio 1 3 g 7 , e riportò vitto- a Ccbenes, donde arrivò a ’»5 ot- 
ria a' a8 agosto; poscia nel 1 399 tobre in Mantova. Ivi- secondo il 
tornò dopo varie vicende od al- Monstrelet, voi. I, c. 193, Sigi*- 
learsi con Giovanni, e godè alcu- mondo re de' romani, vestito di 
ni anni ili pace. Bonifacio IX lo manto reale, tenne al Papa la slaf- 
dicliiarò conte della terra di Gon- fu e gli condusse per la briglia il 
zaga, quando Francesco 1 si .recò cavallo. Certo è che il vescovo 
a Roma per divozione e per osse- Giovanni e Giun Francesco Gon- 
quiarlo e trattare delle cose d’Italia: zaga, con tutta la città lo noe ve t- 

celcbrnte nell’ alma città le festa (ero cou somma venerazione ed 
di Natale, fece ritorno in Manto- allegrezza, venendo regalato non 
va. Francesco 1 soleva ricevere in solo il ’Papa, ina ancora i cardina- 
Mantova gli esuli lombardi ; ed es- li ed i signori di sua compagnia, 
sendo giunto il suo principato ad Martiuo V venerò il ss. Sangue, 
un alto grado di prosperità, mori c visitò la chiesa della Madonna 
nel marzo 1407, lasciando di Alar- delle Grazie, concedendole iudul- 
gherita Aiutatesi» sua seconda mo- gonza perpetua, dichiarandosi cou- 
glic uii figlio chiamato Ginn Fruii- lentissimo sii tanta cortese ospilu- 
ccsco, clic di dodici anni gli sue- lità. Quanto alla venuta in Al.m- 
cesse. Nel suo testamento ordinò tosa dell’ imperatore Sigismondo, 
1 edificazione della Certosa, avendo essa ebbe luogo !u prima volta 
fabbricalo fuori della città il mo- nel i4i 4» m occasione che vi si 
mistero di s. Maria delle Grazie, e era portato Giovanni XXI 11 a’ 16 
nella città il castello. , gennaio con tredici cardinali e la 

Allorché mori Francesco II, il suo curia romana, accompagnato nel 
cognato Carlo Malalesta signore di viaggio da Gian Francesco eh’ c- 
Uiuiioi,il più magnanimo e gcutdc ragli carissimo, accoltovi con ogni 
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onorificenza: il Papa c l’ impera- 
tore visitarono il ss. Sangue, e ven- 
nero regalati tini signore <li Man- 
tova. Martino V stando in Man- 
tova spedi un legato a Giovanna 
Il regina di Napoli, e nel i 4'9 
si recò a Firenze in cui entrò ai 
7 febbraio, altri dicono che . fu il 
giorno in cui parti da Mantova. 
L’ambizione di Filippo Maria Vis- 
conti duca di Milano, indusse il 
signore di Mantova . a prendere 
parte alle sue guerre, unendosi con- 
tro di lui ai veneti e al marchese 
d’Este in difesa de’ fiorentini : col 
piemontese Carmagnola prese Bre- 
scia, e per una serie di vittorie 
forzò il Visconti alla pace. Riac- 
cesa con questi la guerra, Gian 
Francesco' pei Veneziani prese il 
comando del loro esercito, e Ib 
lasciò quando seppe -che aveano 
decapitato Carmagnola . Intanto 
l’imperatore Sigismondo, reduce- 
ria Roma si portò in Mantova. 
Riconoscente dei meriti del Gon- 
zaga verso di lui, durante la sua 
spedizione in Italia, eresse per es- 
so lo stato di Mantova in mar- 
chesato, *'ii settembre « 433 , e 
legittimò in tal guisa la sovrani- 
tà della casa Gonzaga, la quale 
ripeteva tutti i suoi diritti da una 
usurpazione: in tal modo la città 
e il suo territorio tornò feudo im- 
periale, ed il nuovo marchese pa- 
gò 12,000 fiorini d’oro a Sigis- 
mondo, il quale gli concesse per 
lo stemma quattro aquile imperia- 
li negli angoli della croce rossa in 
cniiipo bianco, orme della città. 
In puri tempo l’ imperatore sposò 
Luigi primogenito del nuovo mar- 
chese a Barbarti figlia del marche- 
se di Brandcburg». Il rigore e la 
diffidenza del senato veneto in- 
dussero il marchese a far passare 
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suo figlio agli stipendi del duca di 
Milano, ed egli stesso poi col Pic- 
cinino combattè Francesco Sfor- 
zu. Gian Francesco fece parecchie 
conquiste sui veneti, perdendo però 
vari castelli , fra’ quali Peschiera; 
ma il Visconti pacificandosi nel 
1 4-4- 1 costrinse il marchese a re- 
stituire le conquiste senza fargli 
ricuperare il perduto. Mori il mar- 
chese nel settembre 1 444> dopo 
aver costrutto la Certosa fuori di 
Mantova , lasciando quattro figli 
che avea fatto istruire da Vittori- 
no da .Feltra nelle lettere greche 
e latine, e che parteciparono del 
gusto dominante allora tra’ princi- 
pi per la letteratura e l'erudizione. 
Tutti e quattro ebbero una por- 
zione deli’ eredità pn terna , ed il 
primogenito Luigi HI detto il 
Turco perchè incominciò a por- 
tara i mostacci contro il costume 
di quel tempo , fu riconosciuto 
per sesto signore e secondo mar- 
chese di Mantova. Cecilia Gonzaga 
sua sorella primeggiò tra i dotti 
ed i poeti del suo secolo : tut- 
tavolta destinata dal padre sposa, 
bramò piuttosto menar vita clau- 
strale, desiderio che effettuò alla 
di lui morte, con vestir l’abito 
di s. Chiara, nel monastero del 
Corpo di' Cristo fondato da Paola 
sua madre, ove ambedue termina- 
rono i loro giorni santamente, e 
meritarono d'essere registrate nel 
martirologio francescano^ Il terzo- 
genito di Gian Vincenzo, da questi 
ebbe in appannaggio il ducato di 
Sabionelta, il principato di Bozzo- 
lo e s. Martino, riuniti poi al 
ducato di Guastalla da un altro ra- 
mo de'Gonzaga posseduto : questo 
ramo si esiline a’ >5 agosto .del 
1746. Altri dicono, che quello 
ch'ebbe tuli signorie fu Gian Frati- 
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ccsco terzogenito di Luigi HI, le 
quali signorie divise ed unite di 
nuovo, passarono ai di lui discen- 
denti {ino all’aprile 1703, in cui per 
morte di Gian Francesco li furo- 
no riunite al ducato di Guastal- 
la (Vtdx) posseduto da un altro 
ramo della famiglia Gonzaga. Cer- 
to è che i ducati di Guastalla e 
di' Sai Molletta , c il principato di 
bozzolo, furono ceduti nel 1746 
all’iiifante di Spagna Filippo duca 
di Parma. 

Appena Luigi 111 incominciò a 
regnare, abbandonò il servigio del 
duca di Milano per assicurarsi del- 
l'alleanza de' veneziani, ed a loro 
si uni nel i 44 ^> quando per In 
morte dell’ultimo Visconti tentaro- 
no occupare il Milanese. In pari 
tempo suo fratello Carlo, distinto 
per valore e maniere cavalleresche, 
si uni a Francesco Sforza. 1 due 
fratelli gelosi uno dell'altro cerca- 
rono combattersi sotto nomi stra- 
nieri ; ambedue mutarono più volte 
partito; alleati alternativamente del 
nuovo duca di Milano, o dei ve- 
neziani,* non erano fedeli che al 
loro vicendevole odio. Carlo diven- 
ne signore di Tortona, e mori nel 
1 4 ^* 7 » d°P° essere salito a gran 
faina pei suoi talenti militari . 
'Luigi HI che dal canto suo era 
annoverato tra i primi generali d’Ita- 
lia, per cui costrinse 1 bolognesi 
ad obbedire a Nicolò V, si rese 
distinto più ancora pel suo gu- 
sto ed eleganza, per la propensione 
alle arti, e pel favore che accordò 
ai dotti ed ai poeti, di cui la 
sua corte era ornata. Un' epoca 
brillante surse sotto di lui per 
Mantova pel famoso congresso dei 
prìncipi cristiani adunati nella cit- 
tà nel l 4^9 e 1460 dal Papa 
Pio li, per la difesa della cristia- 
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uità contro i turchi. Appena Pio 
II fu uel 1 4 " 8 elevato alla cat- 
tedra apostolica , applicò tutte le 
sue cure per continuare la guerra 
incominciata 'dal suo predecessore 
contro i turchi , e perchè 1 prin- 
cipi cristiani concorressero all'im- 
presa stabifi un pubblico parla- 
mento o assemblea in Mantova, 
coll’ intervento degli ambasciatori 
de’ pii ufi pi e de sovrani d’ Italia. 
Perciò scrisse lettere al re di Fran- 
cia Carlo VII, a Federico HI im- 
peratore, a Mattia re d’Ungheria, 
a Cosiuiiro IV re di Polonia, e 
ad altri, perchè volessero adunare 
eserciti contro i • turchi, e manda- 
re- i loro ambasciatori a Manto- 
va. Prima di partire da Koma, il 
Papa ai 5 gennaio i 4^9 dcci'elò 
che se fosse morto al di là di 
Firenze, riposto il corpo nella cat- 
tedrale della città ove fosse spira- 
to, o a quella più vicina, i cardi- 
nali rimasti a Roma aspettassero 
quelli che lo accompagnavano nel 
viaggio per procedere all’elezione 
del successore trenta giorni dopo 
la sua morte; ma se questa fosse 
avvenuta al di qua di Firenze o in 
essa, allora soli quindici giorni si 
attendessero, fatti i consueti fune- 
rali. Ad onta del freddo della sta- 
gione, e la podagra che di conti- 
nuo l’incouiodava , ad onta delle 
opposizioni e sinistri augurii parti 
da Roma u’11 gennaio. Nel cam- 
mino pregò con lettere J’ impera- 
tore Federico III, e Alberto mar- 
chese di Brandeburgo , ed altri 
principi tedeschi, perchè si recassero 
al parlamento di Mantova. Do|>o 
essere stuto m vari luoghi, giunse 
Pio li a Mantova a’ 37 maggio, 
accoltovi da Luigi III con solenne 
pompa, in mezzo ad un gran con- 
corso di popolo per ricevere la sua 
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benedizione. Dalla (aorta PraJella 
olla (1 iiesa di a. Pietro, tutta la 
strada era coperta di panni, va- 
nendo portato sulle spalle dedotto- 
li, cavalieri ed altri gentiluomini. 
Fu alloggiato in corte Vecchia splen- 
didamente, avendo un seguito oltre 
i cardinali di molli principi, baro- 
ni e signori. Nel primo giorno di 
giugno il Papa si recò nella cat- 
tedrale accompagnato dai cardinali, 
dai vescovi, e da tolto il clero 
secolare c regolare. Contatasi so- 
lennemente la messa, il vescovo 
Coronese predicò sopra la delcrmi- 
iinziono presa da Piu li, la cagione 
del solenne parlamento, e la neces- 
sità di doversi abbattere la tiran- 
nia turcbcsca. Indi il Papa pro- 
nunziò un discorso patetico, in cui 
si querelò perchè i re non vi a- 
vevano mandali che pochi amba- 
sciatori, mostrando in cilètto non 
badare alla difesa dei nome, cri- 
stiano, protestando ad outn de’ suoi 
incomodi di restare in Mantova, 
lincile avesse conosciuto l'intendi- 
mento dei principi, pei 1 provvede- 
re con essi al bene delia repub- 
blica cristiana : tutti applaudiro- 
no il suo fervido zèlo. Concesse 
indulgenza n lutti quelli che si 
lusserò confessati, ed avvisò i prin- 
cipi cristiani del suo arrivo a Man- 
tova , rinnovando loro l’invito di 
portarvisi o mandare gli ambascia- 
tori. A tale effetto mandò all'im- 
peratore lo stocco ed il berretto- 
ne benedetti, essendo tenuto piò 
degli altri sovrani a difendere la 
Chiesa dalle oppressioni de’nemici 
del cristianesimo.' Scrisse pure per 
il medesimo line ai duchi di Sa- 
voia e di Baviera , ai veneziani, 
ni fiorentini e ad altri. 

A’q settembre l4^9 s > cominciò 
in Mantova il generale parlamento 
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di tutto il mondo cristiano, aven- 
do registrato il Gobelino gli am- 
basciatori che v'intervennero, e tut- 
tociò che vi fu trattato : altri di- 
cono che ciò avvenne a’ao settem- 
bre nella cattedrale, dopo la messa. 
Il Donesmondi scrive a’i 8 giugno, 
nella sala grande di corte vecchia, 
dove Francesco Filelfo eloquente 
oratore recitò una gravissima ut-a- 
zione , dicendo in sostanza che 
dalle mani dei turchi doveasi ri- 
cuperare Costantinopoli , Gerusa- 
lemme ed altri luoghi, rappresen- 
tando la facilità deli' impresa, la 
necessità, e l’immenso onore che 
ne sarebbe derivato al nome cri- 
stiano. 1 primi che intervennero 
all’assemblea furono gli orientali 
di Cipro, di Rodi, di Lesbo, d’A- 
sia, d'Albania, di Bosnia, di Schia- 
vonia, e tutti domandarono soccor- 
so contro i turchi , resi formidabi- 
li per le continue conquiste fatte 
in oriente, ed altresì contro A* 
busaco snidano d’ Kgillu. Gli am- 
basciatori de'principi occidentali si 
posero n contrastare insieme sopra 
l’ordine di sedere, e perché tali 
questioni non riuscissero dannose 
agli affari e al pubblico bene, il 
Pontefice formalmente dichiarò die 
niuno resterebbe pregiudicato pel- 
l’onore e preminenze, circa l’or- 
dine di sedere. Prima che arrivas- 
sero gli ambasciatori francesi, alla 
presenza del duca di Milano Fran- 
cesco Sforza (la cui figlia Ippolita 
fece al Papa un’orazioue nel còn- 
gresso, molto commendata nel lib. 
Il de’ Commentari di Pio II ), e 
degli ambasciatori imperiali, napo- 
letani, aragonesi, ungheresi, bosnia- 
ci, di altri principi, de’ veneti, dei 
genovesi, de’fioreufmi ed orientali, 
Pio II declamò sulla sacra guerra 
per lo spazio di tre ore buone, c 
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disse n tutti non doversi aspettare 
a somiglianza de’pagnni il premio 
delle riccliezzo, ma I’ acquisto del 
regno celeste, se vincitori o vinti. 
1 consigli del Pontefice furono 
approvati da tutti gli ambascia- 
tori, indi gli ungheresi si lagna- 
rono dell’ imperatore, che mentre 
erano minacciati dai turchi, nvea 
riempita 1’ Ungheria di tumulti. 
Non solo il Pontefice fece la sua 
perorazione con abbondanza di la- 
grime ed eloquente energia, ma 
«lui cinto suo concorse all’impresa 
in tutti i modi ; perciò restarouo 
■ presenti infervorati e commossi . 

.Nel di seguente fu tenuto un altro 
parlamento d’ italiani solamente, 
sopra il numero della gente d’ar- 
me die si dovea adunare , ed il 
Pontefice espose il suo parere cir- 
ri! le spese pel mantenimento del- 
l’esercito, cioè che s’imponesse per 
tre anni al clero la decima, ai 
laici la trentesima, agli ebrei la 
ventesima, u tutti gl’italiani con- 
fermarono Topinamente pontificio, 
tranne i veneti ed i fiorentini. 
Richiesti i quattro ambasciatori 
francesi di aiuto contro il comune 
nemico, solo risposero doversi per 
mezzo di un legato apostolico 
prima riconciliarli cogl’inglesi. A- 
vendo i francesi avuto il coraggio 
di querelarsi dell'investitura da lui 
fatta del regno di Sicilia a I’erdi- 
nando, e che invece la dassc a 
Renato d’Angiò, l’io II essendo 
incomodato prese' tempo a rispon- 
dere. Alcuni giorni dopo, benché 
cagionevole, sufi il soglio in una 
gran sala , pregò d’ essere udito 
senza interrompimento, e con un 
grave disqoiso che durò tre ore 
giustificò la sua condotta pel re- 
gno di Sicilia, si dolse assai come 
la Francia ciò desiderasse a va n lag - 
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gto d'un principe francete, mentre 
si continuava a sostenere l’ingiu- 
riosa prammatica sanzione. Intanto 
giunsero in Mantova gli ambascia- 
toli del re di Polonia, Sigismondo 
duca d’Austria, e Alberto marche- 
se di Brandeburgo. Questi due 
principi furono accolli con distin- 
zione dai cardinali, e Pio li diede 
ad Alberto la spada ed il cappel- 
lo benedetti nella messa dell’Épi- 
fania, e assolse i primi dalla sco- 
munica, poiché ebbero colla santa 
Sede soddisfatto ni loro doveri. I 
veneziani promisero molte navi ar- 
mate, siccome minacciati dai tur- 
chi ne’ loro domimi; ed il re di 
Ungheria un buon esercito, avendo 
vicino il nemico. Dichiarò il Papa 
che si sarebbe posto alla testa 
della spedizione, e di andare al- 
meno sino in Albania a coronare 
a Croia in re il valoroso Scan- 
derberg. Pio II domandò quin- 
di agli ambasciatori imperiali, de- 
gli elettori dcll'iinpero, de’principi 
e citili libere di Germania, quali 
soccorsi potessero dare, e lutti pro- 
misero quel numero di soldati giù 
convenuto con Nicolò V in Franc- 
fort , cioè trentamila pedoni c 
diecimila cavalieri, ed ordinarono 
perciò due parlamenti da tenersi 
a Norimberga, ed in Austria pres- 
so Federico 111 , e che vi fosse 
mandato un pontifìcio legato. Tale 
destinò Pio lì il Cardinal Bosso - 
rione, e capo dell’esercito nominò 
l’imperatore o altro principe per 
sua impotenza, scrivendo a molti 
principi per l’elfcttinizione ilei con- 
venuto. Òu di clic pubblicò una 
bolla a’ i5 gennaio ( 4 -Co, notifi- 
cando le risoluzioni del congresso 
a tutto il mondo ; cd ordinò pub- 
bliche preghiere da porgersi a Dio 
le domeniche dui sacerdoti Delle 
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messe, perché si degnasse di assi- 
stere colla sua grazia i difensori 
della fede, e concesse indulgenza 
e perdonò di colpa e di pena a 
chi avesse preso le armi contro 
Maometto 11 imperatore, de' turchi, 
e somministrati aiuti. Prima clic li- 
cenziasse il parlamento, Pio II fe- 
ce n' 18 gennaio un’altra costitu- 
zione contro coloro che appellava- 
no dal Papa al concilio generale, 
e li condannò come rei di eresia 
«■ di lesa maestà : la costituzione 

Execrabilù si legge presso Labbc, 
Condì. I. XIII, p. 1801. Il Papa 
venne accompagnato da dicciselte 
cardinali, e mentre era in Mantova 
n quando a quando ne arrivarono 
tredici altri, tutti cortesemente os- 
spitati dalle primarie famiglie del- 
la città, così il nobilissimo e co- 
pioso corteggio: Terminato il con- 
gresso , Pio II verso il fine del 
gennaio 1460 partì da Mantova, 
dopo aver creato cardinale Fran- 
cesco figlio del marchese, e si por- 
tò in Siena ove lo sopraggiunsero 
alcuni ambasciatori che non lo 
ti osarono in Muntova, soddisfattis- 
simo del marchese e de’mantova- 
ni. Tutto il viaggio di Muntova, 
e In sua cagione, narra il Car- 
dinal Ammananti di Pavia nella 
e pisi. 5 ad Cardinal. Senensem. 
Malgrado le zelanti premure del- 
l'ottimo Papa, i. soccorsi promessi 
nel congresso per allora non ebbe- 
ro effètto, per le guerre de’france- 
si ed inglesi, del re Ferdinando 
con Renato d’Augiò, c’pcr quelle 
che facevano nello stato ecclesia- 
stico i signori di Rimini e di 
Faenza. 

Luigi 111 nel 1 47 4 maritò Gar- 
bata sua figlia ad Eberardo il 
Barbuto duca di VVurtemberg, cui 
ispirò il desiderio di far fiorire le 
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scienze nc'suoi stati, per cui s’in- 
dusse n fondare 1 ' università ili 
Tubingo,.e formò la felicità dei 
suoi popoli. Luigi III ebbe in pro- 
nipote Giulia Gonzaga, di rara bel- 
lezza, che fu sposata al vecchio Ve- 
spasiano Colonna duca di Traietto 
e conte di Fondi (Fedi), al quale 
articolo ne parlammo, c fu esem- 
pio di tenerezza cortiugale, avendo 
voluto restare vedova a fronte che 
la desideravano i più grandi signo- 
ri d'Italia. Luigi III morì nel 1478, 
c Federico 1 suo primogenito gli 
successe nel marchesato, c come 
gli avi suoi avea imparato il me- 
stiere delle armi al soldo di prin- 
cipi stranieri; subito però venne 
afflitto dalla peste che fece strage 
nel Mantovano in cui perirono 
circa dieciottomila abitanti. Nel me- 
desimo anno si pose al servigio 
di. Buona di Savoia madre e- tu- 
Iricc di Gian Galeazzo Sforza du- 
ca di Milano : tosto impedì l’in- 
gresso in Italia agli svizzeri chiama- 
ti da Sisto IV e dal re di Napoli, 
c nel seguente anno fu chiamato 
in Toscana da Lorenzo de Medici 
per combattere Alfonso duca di 
Calabria. ludi nel 1 difese la 
casa d'Estc che colla propria ora- 
no in pericolo di soccombere a 
Sisto lV c ai veneziani. Morì Fe- 
derico I nel luglio 14^4, lascian- 
do da Margherita di Baviera sua 
moglie tre figli c tre figlie, una 
delle quali fu Elisabetta che sposò 
Guidobaldo duca d' Urbino, assai 
lodala per singolare amore con- 
iugale, per virtù e coltura: maritò 
sua nipote Eleonora Gonzaga con 
Francesco Maria della Rovere du- 
ca d'Urbino, illustre ancb'cssa pia- 
le belle .qualità che la fregiarono. 
Al defunto Federico I successe il 
primogenito G10. Francesco 11 m 
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età di diecioU' anni. Nel i 4 qo sposò 
Isabella d’ liste figlia di Ercole I 
duca di Ferrara, e cognata di Lo- 
dovico Sfuria duca di Milano. Ver- 
sato nella scienza nuli Im e, in difc-> 
so del suo stato mantenne un e- 
selcilo che conduceva al soldo dei 
prìncipi piò potenti di lui, e nel- 
lo stesso tempo coltivò le lettere 
con ardore, e compose anch'egli 
in poesia, formando rornamento di 
sua corte i piò rinomati poeti del 
suo secolo. La sua consorte pure 
si distinse per un fino gusto per 
le arti antiche ; Il sub gabinetto di 
statue, di cammei e di medaglie 
non ebbe lungo tempo l'eguale in 
Italia. Quando Alessandro VI, i 
veneti, i senesi, il duca di Ferrara, 
l'imperatore, il re di Spagna e il 
duca di Milano si collegarono con- 
tivi Cerio Vili, tutti scelsero il 
marchese d> Mantova per metter- 
lo alla guida dell’esercito. Secondo 
l'infessura, a’a5 aprile i4f)3 Ales- 
sandro VI dopo la messa nella 
chiesa di s. Marco pubblicò tale 
lega co' mantovani, per cui furono' 
suonate le campane di Campidoglio ' 
e delle chiese di Roma. Altri di- 
cono conchiusa la lega a’3i mar- 
zo i495, e che a' 6 luglio nella 
battaglia di. Val di Taro, se i 
soldati dopo aver disperso i fran- 
cesi non si fossero abbandonati 
al saccheggio , avrebbe impedito 
loro l’ avanzarsi. Rodolfo Gonzaga 
suo zio e maestro nell’ arte mili- 
tare, fu fatto prigione, e poi uc- 
ciso. Nell’ anno seguente il mar- 
chese coll’ armala veneta aiutò a 
risalire sul trono il re di Napoli. 
Nel 1498 difese l'isa contro i fioren- 
tini, ricevendo in Mantova Guido 
Ubaldo duca d’Orbino parente dei 
Gonzaga, il cui stato avea occu- 
palo Cesare Borgia. Per poco nel 
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i5o3 fu al soldo di Luigi XII 
re di Francia, c poscia prese par- 
te nelle guerre di Giulio 11 con- 
tro i suoi feudatari, ricuperando 
Bologna, per cui lo fece gonfalo- 
niere di s. Chiesa c capitano ge- 
nerale, Indi contro i veneti nella 
lega di Cambray; ma si, lasciò 
sorprendete da essi nel i5og a’ 9 
agosto nell’isola della Scala. Fu 
tenuto un anno prigioniero in Ve- 
nezia, e quando per le premure 
di Giulio II ricuperò la libertà 
parve disgustato della guerra. Nel 
1 5 1 2 venne dal marchese accolto 
e splendidamente trattato in Man- 
tova il Cardinal Giovanni de Me- 
dici, die nel seguente onno diven- 
ne Leone X, dopo essere stalo' dis- 
fatto il suo. esercito a Ravenna dai 
francesi. A cacciar questi d’Italia si 
tenne in Mantova un congresso cogli 
ambasciatori de’principi,col Cardinal 
Matteo Schiner detto Lango, c del- 
la lega generale die fu conciti usa ne 
fu fatto capitano Gian Francesco 
II. Durante il pontificato di Leone 
X il marchese fece le parti di pa- 
cificatore tra i dudti di Ferrara e 
d’ Urbino Francesco Maria, e que- 
sto ultimo prese asilo in Mantova 
presso il marchese suocero, e vi 
ritornò alla perdita de’suoi Stati nel 
1 5 1 7 : vi trasportò la sua artiglie- 
ria, la sua galleria di antichità e 
la sua biblioteca. Gian Francesco 
II mori a’ 20 febbraio i5tg , ed 
ebbe in successore Federico II suo 
primogenito; d. Ferdinando, altro 
suo figlio, fu uno de’ piò ■ rag- 
guardevoli capitani, c fondò i du- 
cati di Molfclta e di Guastalla. 

Federico II nono signore e 
quinto marchese di Mantova, tro- 
vandosi obbligato di scegliere una 
alleanza tra I’ imperatore Carlo V 
e Francesco !• re ili Frnncin, eli* 
»3 
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disputandoti l' Italia , i pioeoli so- 
vrani di essa erano sempre nel ti- 
more di perdere gli stati, rimandò 
al re il cordone di t. Michele che 
nvea accettalo, e si unì all’ impe- 
ratore nel i5ai. Leone X alleato di 
esso, creò Federico IL capitano ge- 
nerale delle truppe della Chiesa ; 
d'allora in poi serri con distinzio- 
ne sotto gli ordini del marchese 
di Fescera e di Prospero Colonna. 
Fu incaricato successivamente del- 
la difesa di Piacenza, di Pavia e 
di Cremona : la difesa di Pavia 
assaltata dal francese Lautrec fu 
tenuta mirabile, per cui gli accreb- 
be la fama di esperto e valoroso 
capitano. Con detti capitani nel 
1 5z'a si presentò in Genova ad 
Adriano VI, per essere assolti dal 
sacco di quella città, ma non lo 
furono. Nel 1 5a5 si- unì alla lega 
fatta da Clemente VII contro il 
turco, e nel i5a7 Mantova fu de- 
solata per l’ inondazione e per la 
peste preceduta dalla carestia': la 
pestilenza fu sì crudele che vi mo- 
rirono oltre i due terzi delle per- 
sone che ne furono colpite. Nell’i- 
stesso anno Roma fu presa e sac- 
cheggiata dagl’ imperiali, ed il Pa- 
pa assediato in Castel $. Angelo, 
il quale benché a fosse pacificato 
temendo de’suoi nemici, agli 8 di- 
cembre fuggì ad Orvieto travesti- 
lo e sotto la scorta di Luigi Gon- 
zaga detto Rodomonte, cugino di 
Federico 11. Questi per tanta ca- 
tastrofe, e per la prigionia di Fran- 
cesco I (in un a Federico Gonzaga 
signore di Bozzolo al servigio di 
Francia), prevedendo il prossimo 
servaggio deHsahalia si staccò da 
Carlo V, e solo rientrò nella sua 
alleanza a’5 agosto 1 5ip nella pa- 
ce di Catohray. Si recò a Barcel- 
lona, cd alla conclusione del cele- 
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bre trattalo conciliò le differenze 
tra Clemente VII e Carlo V, il 
quale lo lece suo capitano gene- 
rale. Avendo Carlo V ed il Pape 
■convenuto ad un congresso in Bo- 
logna nel t53g, a’ao novembre 
vi fece onorevole ingresso Fede- 
rico 11, accompagnato da molti 
gentiluomini. L’imperatore gli usò 
molle .distinzioni , e Clemente VII 
lo fece incontrare con cavalcata 
dalla sua famiglia e da quella dei 
cardinali; prese alloggio nel pub- 
blico palazzo presso I’ imperatole. 
Alla finizione della coronazione di 
Carlo V colla corona di ferro 
qual re de'lombardi, non interven- 
nero i signori di Milano, di Fer- 
rara e di Mantova per ragione di 
preminenza e di stato. Nella ca- 
valcata poi che ai >4 febbraio 
i53o fecero Clemente VII e Car- 
lo V per Bologua, dopo over il 
primo coronato il secondo impe- 
ratore, cavalcarono Alessandro Gon- 
zaga de’ conti di Novellal a colon- 
nello imperiale; Ferrante Gonzaga 
' principe di Moifetta, che tra gl'i- 
taliani si domesticò più di tutti 
con Carlo V, avendone descritte 
le gesta Clloa, Gosellini ed altri, 
e siccome fu signore di Guastalla, 
nella piazza gli fu eretta una sta- 
tua ; Gianfrancesco Gonzaga detto 
Cngnino, nipote di Federico II e 
prode guerriero ; Luigi Gonzaga 
signore di Rivarolo, duca di Tra- 
ietto e conte di Dondi de’ducbi di 
Sabionetta, d'impareggiabile robu- 
stezza e bravura, che lo fece chia- 
mare Rodomonte, non che uomo di 
lettere : essendo in Roma colonnello 
d’un reggimento d’italiani nel i5ae, 
divenne l’ amico e il difensore di 
Clemente VII, alla cui fuga con- 
tribuì; d’allora in poi militò sem- 
pre sotto le bandiere pontificie 
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in qualità di generale. Cavalcò 
pure Luigi Gonzaga signore di 
Borgoforte, ohe zi esercitò nel me- 
stiere delle armi, e nella ma si- 
gnoria fece erigere un superbo 
palazzo* con una galleria di pittu- 
re rappresentanti In storia di casa 
Gonzaga, ed era cosi bello e ma- 
gnifico die sino dai Papi ed impe- 
lai tori di passaggio per Mantova 
veniva visitato , ed in esso Luigi 
uttendeva a’ suoi geniali studi, alta 
poesia ed alla coltura del suo animo 
nobilissimo e virtuosissimo. Il mar- 
chese Federico II restò in casa per 
non comparire al pubblico col cor- 
redo e splendore delle vestimento ed 
onorate divise, con cui riservavasi 
ricevere in Mantova Carlo V , e 
forse anche per non contendere del 
lungo e dignità col marchese di 
Monferrato. Federico li per rice- 
vere magnificamente e splendida- 
mente l' imperatore , incaricò delle 
decorazioni per le feste Giulio Ro- 
mano , il quale eresse parecchi bel- 
lissimi archi, dipinse gli ornati per 
gli spettacoli, dilesse le giostre, le 
feste ed i tornei che si fecero du- 
rante il soggiorno di Carlo V. 

Partito l’imperatore da Bologna, 
per commissione del Papa l’accom- 
pagnarono a Mantova i cardinali 
Cibo e de Medici, oltre H Cardi- 
nal Ercole Gonzaga in qualità di 
legato apostolico. Federico II rice- 
vette in Mantova regiamente e 
cun ogni dimostrazione d' onore 
l'imperatore, il quale per gratitu- 
dine, e in premio de’fedeli presta- 
tigli servigi lo insigni con solennis- 
sima cerimonia .del titolo e grado 
di duca, erigendo lo stato di Man- 
tova in ducato a ’i5 marzo i53o, 
in favore della casa Gonzaga: i 
mantovani gareggiarono col loro 
signore in magnificenze, e l’impera- 
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tore pubblicamente coronò il fer- 
rarese Lodovico Ariosto, principe 
dc’pocti lirici dell’età sua, parten- 
do dalla città nella terza festa di 
Pasqua. Nel : 53?. il nuovo duca 
albergò ancora una volta Carlo V, 
e nel seguente anno sposò Mar- 
gherita Paleologo figlia del mar- 
chese di Monferrato, stato che poi 
reclamò per eredità di sua moglie, 
e siccome avevano affacciato preten- 
sioni il duca di Savoia ed il mar- 
chese di Saluzzo, l’imperatore a’3 
novembre 1 536 decise la questione 
in suo favore, onde la casa Gonza- 
ga acquistò una nupva sovranità, 
superiore in ricchezza e potenza 
a quella di Mantova. Il Papa Pao- 
lo H| per estirpare I' eresie che 
affliggevano la Chiesa, convenne coi 
principi alla celebrazione di un 
concilio generale, e con bolla dei 
a giugno i536 destinò adunarlo 
nel seguente anno a’ vj maggio, e 
per luogo la città di Mantova, la 
quale per alcuni motivi venendo 
dal duca negata, nel i 537 stabi- 
li adunarlo a Vicenza, e poi in 
Trento ov’ebbe luogo, e riusci il 
piò venerabile e più sacrosanto, 
per avere abbracciato tante ma- 
terie, nel domata, nel costume e 
nella disciplina ecclesiastica. Fede- 
rico Il fu' iodato per animo grande, 
per virtù politiche e militari, per 
amore olle lettere ed arti, pre- 
miandone i cultori generosamen- 
te, ed in ispecial modo ammirò il 
meraviglioso Tiziano cui commise 
diverse pitture, e Giulio Romano 
al modo già detto. H titolo di 
duca gli accrebbe l’orgoglio, la ere- 
dità del Monferrato ne aumentò 
la potenza , per cui formò una 
corte lussureggiante quasi come le 
prime d’Europa, e costretto gra- 
vare i sudditi di gabelle, essi de- 
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plorarono la sua smodata ambi- 
zione. 

Federico II morì nel giugno i 54 o 
lasciando quattro figli , di cui il 
primogenito Francesco III gli suc- 
cesse; Guglielmo regnò poi, Luigi 
formò il ramo de' ducili di Nere», 
e Federico fu creato cardinale da 
Pio IV. Francesco III essendo mi- 
nore restò sotto la tutela dello zio 
Cardinal Ercole e di Margherita 
sua madre : fu il primo duca che 
cavalcasse per Mantova con abito 
ducale, mandatogli da Ercole li 
duca di Ferrara. Sotto di lui d. 
Cesare Gonzaga de' duchi di Gua- 
stalla eresse nel proprio palazzo l'ac- 
cademia degli Invaghiti, coi migliori 
ingegni della città, per cui la loro 
lama si sparse molto. Il Papa per 
favorirla dichiarò cavalieri i suoi 
accademici con facoltà di poter crea- 
re notari, di poter addottorare, con 
altre prerogative. Dipoi l' accade- 
mia essendo decaduta dal suo splen- 
dore, la ristabilì nel 1610 il duca 
Vincenzo I, e volle che risiedesse 
presso di sè nel castello, assegnan- 
dole pubblico ed ordinario lettore. 
Fedele Francesco III all’alleanza 
dell’Austria, sposò Caterina figlia di 
Ferdinando 1 re de' romani c ni- 
pote di Carlo V. In pari tempo 
suo fratello Luigi passò in Fran- 
cia, dovo essendosi segnalato sposò 
nel i 565 Enrichelta di Cleves so- 
rella ed erede di Francesco II ul- 
timo duca di Nevers e di Rethel: 
suo figlio Carlo, come diremo, nel 
secolo seguente ereditò il ducato 
di Mantova. Francesco Ili proibì 
l’usura ai giudei, eresse il munte 
di pietà, e traversando in battello 
il lago di Mantova a’ 2 1 febbraio 
i 55 o, cadde inacqua e si annegò 
miseramente: sua moglie, di cui 
nou nvea avuto figli, sposò in se- 
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condc nozze il re di Polonia. Ga* 
glieimo fratello del defunto, d’anui 
quattordici, gli successe sotto la tu- 
tela dello zio Cardinal Ercole, e spo- 
sò Eleonora d’Austria figlia dell’iui- 
peratore Ferdinando I. Avendo U 
gusto della magnificenza e de' pia- 
ceri, di altro non si occupò nel 
luogo suo regno, che di feste, tor- 
nei, pompe e oeremooie. Nel i 55 g 
fu eletto Pio IV per opera princi- 
palmente di detto cardinale, ben- 
ché molti colleglli propendevano 
esaltarlo al pontificalo. Il nuovo 
Papa era pai-ente dei Gonzaga , 
perchè la sua nipote Camilla so- 
rella di s. Carlo Borromeo ave.» 
sposato d. Cesare primogenito del 
duca di Guastalla. Intervenne Gu- 
glielmo al concilio di Trento ed 
alla dieta dell' impero in Augu- 
sta : tali viaggi costosi ed il lusso 
eccessivo della sua corte, sconcer- 
tarono le sue finanze , e siccome 
aggravò i sudditi d’imposte, si su- 
scitò una rivolta nel Monferrato ; 
ma il duca coll'aiuto del governa- 
tore di Milano vinse i ribelli, e co- 
strinse la città di Casale a chiede- 
re grazia , e per la lega di s. Pio 
V contro il turco mandò validi 
soccorsi. Inoltre il duca per veue- 
rare i santi luoghi e reliquie di 
Roma, e congratularsi col nuovo 
Papa Gregorio XIII, vi si recò nel 
1572 con bellissima comitiva, e fu 
trattato c ricevuto regiamente. Nel 
1574 Guglielmo ricevette onorevol- 
mente in Mantova Enrico III re 
di Francia, ed ottenne dall’ impe- 
ratore Massimiliano II che lo stesso 
Monferrato fosse eretto in ducato 
in suo favore. Nel t 57 ? la città 
fu- molestata da una pestilenza. 

In Mantova mori nel 157G Lucre- 
zia Gonzaga figlia di Pirro signore 
di Gazzolo, doaua illustre c lettera- 
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ta, modello di affetto e fedeltà mari- 
tale, perchè dopo la morte di Gio. 
Paolo Maniconi generale al servi- 
gio de’ veneti, volle restare vedova 
e menar vita ritirata e sommamen- 
te edificante- Il duca ricuperò Gaz- 
rolo e Dosolo occupati dai tigno- 
ri di s. Martino; abbellì la fortez- 
za di porto, e finì la chiesa e cam- 
minile di s. Barbara. Nel 1579 
Gregorio XIII si adoperò per ac- 
comodare i gagliardi contrasti che 
eransi risvegliati non senza scan- 
dalo tra il duca Guglielmo e il 
fialello duca di Nevers, a motivo 
delle antiche differenze sopra una 
parte del Monferrato. Guglielmo 
nel t 58 o sposò l’unico suo figlio 
d- Vincenzo con Margherita Far- 
nese figlia del duca di Parma, ma- 
trimonio infelice che diè luogo a 
processo ridicolo e scandaloso, pei 
motivi di sterilità : il cardioal Bor- 
romeo indusse Margherita a riti- 
nti si in un chiostro, e le nozze 
furono disciolte nel | 583 . Nell’an- 
no seguente d. Vincenzo, dopo un 
riprovevole esperimento, sposò Eleo- 
nora de Medici figlia del granduca 
di Toscana, matrimonio che fu ce- 
lebrato con molta magnificenza. 
Guglielmo morì a Bozzolo nell’ a- 
gosto 1 T87; gli successe Vincenzo 
1, come lui troppo trasportato ai 
piaceri, non però senza genio alle 
almi, per cui nel i 5 g 3 offri i suoi 
servigi all’imperatore Rodolfo II 
contro i turchi con infelice riuscita, 
perchè si ammalò gravemente nel 
l Se)'' , fu fatto prigioniero a Gia- 
varino nel 1597, e fu battuto con 
l’arciduca Ferdinando nel 1601. 
Nel i 5 gt «rasi con nobile corteg- 
gio in novembre portato in Roma, 
ove Innocenzo IX antico suo ami- 
co lo accolse con distinzione, lo 
trattò a spese della camera apo- 
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stolica magnificamente, ed in con- 
cistoro lo fece sedere sopra l’ulti- 
mo cardinale diacono, concedendo- 
gli molte grazie, indulgenze c re- 
liquie, venendo pure assai onorato 
dai baroni romani. Ad Innocenzo 
IX nel i 5 ga successe Clemente 
Vili che restò afflitto nell’udire la 
morte di Alfonso Gonzaga signore 
di Castelgiufredo ucciso dai ban- 
diti, onde il Papa spedì a Casti- 
glione delle Stiviere il vescovo d’A- 
Icssano per ottenere dal marchese 
Ridolfo Gonzaga fratello di s. Luigi, 
la libertà della figlia e della consor- 
te dell'infelice Alfonso, le quali fu- 
rono consegnate al duca di Man- 
tova. Nello stesso tempo Ridolfo fu 
accusato di aver latto coniare in 
Castiglione moneta pontificia, pa- 
lo che citato al tribunale apostoli- 
co fu scomunicato e punito con 
altre censure ; e divenuto odioso 
a’ suoi sudditi, nel i 5 g 3 l'uccisero 
in Castelgiufredo per morte di Al- 
fonso ereditato. Nel i 5 g 8 si recò 
in Mantova Margherita d’ Austria 
che andava in Ispagna a sposare il 
re, e il duca gli fece magnifiche 
feste. In questo tempo fiori Cur- 
zio Gonzaga celebre scrittore c poe- 
ta, e verso il 1600 fabbricò in Bor- 
goforte una bellissima chiesa in o- 
nore dell’Annunziazione della Ma- 
dre di Dio. Appena eletto nel i 6 o 5 
Paolo "V, il duca Vincenzo I io 
supplicò a sollecitare la beatifica- 
zione di Luigi Gonzaga gesuita, 
morto in Roma a’ ai giuguo 1591, 
ed il Papa l’esaudì a’ a 1 maggio ; 
per lo che si fecero grandi feste in 
Mantova, e il duca con tutta la 
corte dalla cattedrale si portò in 
processione alla chiesa della com- 
pagnia di Gesù. Il vescovo nel 
1606 gli eresse un bellissimo al- 
tare nella cattedrale, ed il duca 
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fece ben dipingere 1* immagine del 
beato iuo parente, e la collocò in 
«. Barbara nella cappella di i. A- 
driano. Nel 1608 avendo France- 
sco figlio del duca sposato Marghe- 
rita di Savoia, Vincenzo I istituì 
l’ordine de’ cavalieri del ss. San - 
gue di Gesù Cristo (Vedi), in Man- 
tova, chiamato pure del Redento- 
re. 'Inoltre il duca nel 1610 fab- 
bricò un luogo particolare per gli 
ebrei. Paolo V siccome amava il 
cardinale Ferdinando Gonzaga se- 
condogenito del duca, gli concesse 
diverse grazie, fra le quali ('indul- 
genza in perpetuo delle stazioni di 
Roma in quaresima, per le chiese 
di Mantova; ed il vescovo stabili 
quelle che doveansi visitare, ripor- 
tandone il novero il Donesmondi. 
Intanto Vincenzo I, di spirito vi- 
vace ed ameno, sempre senza de- 
naro per la sua condotta sregolata, 
mori in febbraio 161 a, lasciando 
tre figli che successivamente regna- 
rono: tuttavolta fu lodata per mol- 
te belle qualità, ed. i funerali fu- 
rono regi e sontuosi. 

Gli successe Francesco IV suo figlio 
primogenito, che mori alla fine dello 
stesso anno 1612, dopo il suo figlio 
Luigi, lasciando Maria sua figlia che 
avea diritti alla successione di Mon- 
ferrato e non a quella di Mantova, 
poiché questo ultimo era un feu- 
do mascolino. Montò sul trono di 
Mantova e di Monferrato il fratel- 
lo di Francesco IV Cardinal Fer- 
dinando, dopo aver rinunziato alla 
porpora, nel 1 6 15 secondo Novaes 
e Cardella, e subito il duca di Sa- 
voia richiamò la vedova sua fi- 
glia, e riguardando la nipote Ma- 
ria come duchessa di Monferrato 
ne occupò lo stato. Non permet- 
tendo le potenze vicine l’ingrandi- 
cjcutu del duca di Savoia, presero 


MAN 

le difese di Ferdinando, non essen- 
done egli capace, e nella pace fat- 
ta nel 1617 le pretensioni furono 
rimesse all' imperatore Mattia per 
la decisione. Ferdinando arenilo 
sposato la sua favorita Camilla Er- 
dizziani Casalosca, quando non sen- 
ti piò amore per lei, fece scioglie- 
re nel 1616 il matrimonio da Pao- 
lo V, e prese in moglie Caterina 
de Medici sorella del granduca di 
Toscana: sposò la sorella Eleonora 
coll’imperatore Ferdinando II nel 
1622; ottenne da Urbano Vili nel 
>6z4 l’approvazione dell'ordine mi- 
litare ed equestre della Concnion « 
o milizia cristiana {Fedi), istituito 
nel 1619 da Carlo Gonzaga duca 
di Nevers, di Retbel e di Majenne, 
che fu poi Carlo i; nel i 6 a 5 fu 
eretta l'università di Mantova; e 
ueli’ottobre 1626 morì senza suc- 
cessione, per cui ascese il trono Vin- 
cenzo II suo fratello. Egli era sta- 
to creato cardinale da Paolo V ; 
ma invaghitosi d’isabella priori pes- 
sa di t. Martino e vedova di Fer- 
dinando Goozaga signora di Boz- 
zolo , 1’ avea sposata segretamente. 
Quando lo seppe il Papa e il du- 
ca di Mantova ne mostrarono mal- 
contento e gli fecero -rinunziare il 
cardinalato. Non avendo avuto pro- 
le, allorché divenne duca otteune 
da Urbano Vili lo scioglimento del 
suo matrimonio. Voleva allora spo- 
sare Maria sua nipote , al fine di 
consolidare i suoi diritti sul Mon- 
ferrato , ma una grave malattia , 
conseguenza delle sue dissolutezze, 
lo fece rinunzìure a tale progetto ; 
invece chiamò a Mantova Carlo 
duca di Retbel figlio del duca di 
Nevers e Majenne, suo piò stretto 
parente, e con dispensa di Urbano 
Vili gli fece sposare Maria a’ 36 
dicembre 1627, morendo egli nei 
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seguente giorno. Trovandoti Girlo 
in Maniera ed erede del defunto, 
prete pacificamente possesso dei due 
ducati e delle loro fortezze. Suo pa- 
dre Girlo I arrivò in Mantova un 
mese dopo, e fu riconosciuto so- 
vrano dai sudditi. Inviò tosto il 
vescovo di Mantova a Vienna a 
domandare a Ferdinando 11 rio- 
vestitura dei due ducati ; ma l’im- 
peratore vedendo di mal occhio che 
un principe francese acquistasse stati 
nel centro della Lombardia, e fa- 
cendo valere le pretensioni di d. 
Ferdinando duca di Guastalla, quan- 
tunque fosse d'un grado più lon- 
tano , richiese il sequestro nelle 
tue mani dei due ducati, fino a 
che avesse pronunziato sui diritti 
rispettivi. Dal governatole di Mi- 
luno fece occupare il Monferrato 
tranne Casale, perchè lo tnuoì di 
soccorsi Luigi XIII re di Francia 
nel 1639 . Allora l'imperatore con 
venticinquemila uomini fece inva- 
dere da Collabo Io stato di Man- 
tova, e il Monferrato da Antonio 
Spinola : i tedeschi trattarono fe- 
rocemente il paese, e . vi apporta- 
rono con essi la peste, la quale si 
sparse per l' Italia con lagrimevole 
strage, riuscendo inutili le premu- 
re di Urbano Vili per la pace. 
Non potendo i francesi arrivare a 
Mantova, somministrando i veneti 
tardi e tenui soccorsi, Aldringer e 
Gallas sorpresero Mantova a ’ 18 lu- 
glio i63o. 

Il duca ottenne per capitolazio- 
ne il. permesso di ritirarsi nel Fer- 
rarese con suo figlio e sua nuora, 
ma fu spogliato di tutto e costret- 
to a vivere d’ imprestiti, ed intanto 
Mantova fu abbandonata ad un or- 
ribile saccheggio che durò tre gior- 
ni. Le immense ricchezze della città 
furono dissipate; i quadri, le rac- 
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colte preziose dellu casa Gonzaga 
furono distrutte, la popolazione di 
Mantova si ridusse da 55 , 000 che 
era a soli i3,ooo abitanti, nè mai 
si ristabilì l’antica. L' imperatrice 
Eleonora come riseppe la desola- 
zione di sua patria, procurò ripa- 
rare i mali cagionati dal marito. 
L' invasione della Germania per 
Gustavo Adolfo re di Svezia, mutò 
a un tratto la condizione di Girlo 
I. L’ imperatore si fece sollecito di 
trattare con lui a’ 6 aprile i63i 
gli accordi d'investitura di Manto- 
va e del Monferrato, staccando una 
parte di quest' ultimo ducato per 
darla al duca di Savoia. Carlo I 
rientrò in possesso della sua capi- 
tale a’ 30 settembre. l63i, ma sei 
giorni prima Carlo di Itethel suo 
primogenito era morto a Gaeta, la- 
sciando un figlio in fascie che fu 
poi Carlo II. Ferdinando duca di 
Majenne, altro figlio del duca, morì 
un mese dopo a Casale, ed alla 
casa Gonzaga non restò che un 
fanciullo per appoggio. Non andò 
guari che Maria vedova del duca 
di Rethel, a persuasione della ma- 
dre protestò quasi aspirasse alla 
successione di Mantova e del Mon- 
ferrato, ma in breve rivooò l’atto. 
Per bisogno di denaro, non polen- 
do Carlo 1 pagare i soldati pei 
’presidii delle fortezze, fu obbligato 
affidar la custodia di quella di Man- 
tova ai veneziani, e quella di Ca- 
sale ai francesi. Di lui si disse : 
che in Francia dov’era suddito si 
era sempre condotto da sovrano 
magnifico, e che in Italia do v’ era 
sovrano procedeva da suddito; ma 
la rovina del suo tesoro e de' suoi 
popoli gl’ imponeva la più severa 
economia. Nel >633 Carlo 1 si re- 
cò in Roma con gran seguito e fu 
beue accolto da Urbano Vili, che 


Digitized by Google 


200 MAN 

gl’ impose il manto c la croce del- 
l'ordine militare da lui istituito, come 
di sopra 'narrammo, avendo però 
il Papa veduto oon alta disappro- 
vazione la condotta tenuta con lui 
dall’imperatore : Carlo I mori nel 
settembre 1637. Carlo li uvea sette 
anni quando divenne duca di Man- 
tova, di Monferrato , di Ne ver» e 
di Relhel, succedendo all’avo:, sua 
.madre Maria come reggente si mo- 
strò piò aderente all’ Austria che 
alla Francia, ed essendo incolpata 
di far assassinare i francesi che 
occupavano Casale e Monferrato, 
essi s’impadronirono del Monfer- 
rato uccidendo diversi uffizioli du- 
cali. Carlo II appena uscito d’ in- 
fanzia si abbandonò alla dissolutez- 
za, sposò nei 1649 Isabella Chia- 
ra d' Austria arciduchessa d’ lnna- 
pruck, ma Margherita della Rove- 
re era la sua bella dichiarata, ol- 
tre altre disonorevoli tresche. La 
condotta delia moglie, ed I suoi 
amori pubblici furono lo scandalo 
deH’ltalia. L'imperatrice Eleonora 
lece sposare a suo figlio Ferdinan- 
do III, Eleonora Gonzaga sorella 
di Carlo II, mentre un’altra prin- 
cipessa Gonzaga era regina di Po- 
lonia ; ma per darò doti convenien- 
ti a matrimoni sì cospicui, il duca 
fu obbligato vendere tutti i feudi che 
gli restavano in Francia, ereditati dai 
suoi maggiori. La regina di Po- 
lonia fu Maria Luigia Gonzaga 
moglie al re Uladislao VII , ma 
dopo quattro anni rimasta vedova 
nel 1648 sposò il cognato il re 
Giovanni Casimiro; fu encomiata 
per bellezza, spirito vivace , e cri- 
terio finissimo. Dna terza sorella 
fu Auna Gonzaga che si maritò 
etm Edoardo conte palatino del 
lletio , ed ebbe gran parte negli 
avvenimenti politici della corte di 
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Francia", sotto Anna d’ Austria ed 
il Cardinal Mazzarlnl ; fu oelobre 
pel suo spirito, destrezza diploma- 
tica, e capace di condurre uno stato, 
terminando la sua vita tra la pe- 
nitenza e le buone opere. 

Fino dal i 64 > il duca Carlo II ri- 
prese dai francesi la fortezza di Casa- 
le, c dièci anni dopo i veneziani gli 
restituirono quella di Mantova. Il 
suo regno non fu conlraddisliato 
clic da una guerra di breve du- 
rata col duca di Modena nel 1657 : 
morì nel settembre i 665 vittima 
della sua intemperanza, lasciando in 
successore Carlo Ferdinando suo 
figlio chiamato Carlo III, nell’ età 
di tredici anni, che fu il decimo 
ed ultimo duca di Mantova e Mon- 
ferrato. Restò sotto la tutela di Sua 
madre Isabella, che gli dié esempi 
di dissolutezza di cui era «tata vit- 
tima la casa Gonzaga, ed in lui 
contribuì dì buon’ora a distrugge- 
re la sua salute, cd a pervertire i 
suoi principii. Nel 1670 sposò An- 
na Isabella primogenita di Ferdi- 
nando duca di Guastalla, e quan- 
do questi moia nel 1679 prese pos- 
sesso di quei ducato come a lui 
devoluto: però dopo lunghe con- 
testazioni fu obbligato restituirlo a 
Vincenzo Gonzaga cugino del de- 
funto. Intanto siccome fu rappre- 
sentato all’ imperatore Leopoldo I 
che la condotta d’ Isabella disono- 
rava la casa d’Austria, per cui fece 
qualche passo , la duchessa inopi- 
uatameute nel 1679 si chiuse nel 
monastero di s. Orsola , mentre il 
conte fiulgarini suo amante, vestì 
l’abito* religioso nel convento di $. 
Domenico. La condotta di Carlu 
III era sregolata, tutto il sito tem- 
po cfa speso ne’ piaceri più rei, ed 
i tesori de' popoli dissipava nel lus- 
so e neU’iutetupcinuza ; e per far 


Digitized by Google 


MAH 

denari Tendeva i (itoli di marahe? 
se e conte, e commetteva altre a- 
ziodi indegne, spendendo molto nel 
carnovale in Venezia, alla crapula 
e al giuoco. Volle lare qualche 
prova militar* nella guerra di Leo- 
poldo I contro i turchi , e vergo- 
guosamenle nel 1681 vendè la for- 
tezza di Casale a Luigi XIV. Nel- 
la guerra della successione alla mo- 
narchia spagouola tenne il partito 
di Francia, e ricevendo presidio 
francese in .Mantova nell'aprile ■ 70 1 
attirò la guerra iotorno alla sua 
capitale. Non seppe servire i suoi 
alleati in modo di meritare la loro 
affezione, e come fu fatta la pace 
venne da essi abbandonato. Il Mon- 
ferrato fu conquistato da Vittorio 
Auiadeo II, e ceduto alla casa di 
Savoia ; il ducato di. Mantova fu 
consegnato agl' imperiali dai fran- 
cesi , in viriti dalla convenzione 
de’ i 3 marzo 1707. Il duca si era 
ritirato a Venezia, oppresso da do- 
lore e da inquietudini; in breve 
una sentenza imperiale di Giuseppe 
I lo dichiarò colpevole di fellonia 
e confiscò i suoi feudi, che furono 
uniti alla Lombardia austriaca. Le 
sue sregolatezze ed i frequenti as- 
sassino che erauo stati commessi per 
ordine suo, l'aveano reso talmente 
odioso al popolo, che i mantovani 
si rallegrarouo di .un evento che 
toglieva loro il proprio sovrano, e 
li riduceva ni grado di città di 
provincia. Cario III non ebbe fi- 
gli, neppure dalla seconda moglie 
Susanna Enrichetta di Lorena; mori 
a Padova a ’ 5 luglio 1708, d'anni 
5 ti, «I in lui si estinse il ramo dei 
Gonzaga sovrani di Mantova. Cle- 
mente XI di proprio pugno seria- 
mente l'avca ammonito di essere 
di boou esempio a’ suoi sudditi; e 
quando era per essere deposto, pa- 
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ternamente scrisse premurose let- 
tere agli elettori di Magonza, di 
Tre veri, e palatino del Reno, per- 
chè riconciliassero l’infelice duca 
coll'imperatore, ma senza successo. 
Trovandosi a Vienna alla morte 
dal duca il marchese d. Scipione 
Santacroce nobile romano, per la 
savia condotta che ivi tenne, entrò 
in grazia di Giuseppe I , che con 
diploma gli offrì il ducato dì Man- 
tova; ma la morte dell'imperatore 
ne impedì l'effettuazione, e Cle- 
mente XI lo dichiarò principe ro- 
mano in un a' suci discendenti. 

Mantova invano assediata nel 
1735 dai francesi, sottp il coman- 
do del duca di Montemar , lo fu 
con miglior successo dagli stessi ucl 
1797, comandati da Bonaparte; e- 
poca in cui fu presa per capitola- 
ziooe il giorno 1 febbraio, malgra- 
do la lunga e vigorosa resistenza 
del maresciallo Wurmser, cui il vin- 
citore rese il più splendido omag- 
gio, avendo in tale incontro l’ar- 
mata francese ritrovato 538 boc- 
che da fuoco, oltre una immensa 
quantità di provvigioni di ogni ge- 
nere. Il famoso assedio l’ avevano 
incominciato le truppe repubblica- 
ne francesi a’ 4 giugno 1796. Nel- 
lo stesso anno 1797 Bonaparte in- 
corporò Mantova ella repubblica 
Cisalpina. Assediata e presa dagli 
austriaci nel 1799, furono questi 
obbligati dopo la battaglia di Ma- 
rengo a restituirla ai francesi nel 
1801, i quali dalla repubblica Cis- 
alpina, indi la compresero nell' I- 
taliaua, ed in fine nel regno d’I- 
talia, ove divenne il capoluogo del 
dipartimento del Mincio, sino al 
1814 in cui l’Austria riprese pos- 
sesso di Mantova e del Mantovano, 
c la incorporò nel uuovo regno lom- 
bardo-veneto. 
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La fede fu predicata in Manto- 
va appena nata la Chiesa, e ne fu 
apostolo •- Longino, cita il Dones- 
mondt nell ' Istoria ecclesiastica di 
Mantova , chiama proto- martire 
d’Italia, avendogli donato parte del 
preziosissimo sangue del Itedento- 
re, che uscì dal suo costato quau- 
do k> ièri colla Lancia (t^cdi), e 
venerasi nel tnagniGco tempio di 
S. Andrea, io quel tempo era Man- 
tova governata pei roniaui dal pre- 
fetto Ottavio, ed immersa nel cul- 
to de' filisi dei, massime di Diana 
con famoso tempio e contiguo ospe- 
dale pei pellegrini fuori della cit- 
tà, ov’è ora la chiesa di s. Andrea, 
mentre fuori della porta Predella 
eravane un altro dedicato a Dia- 
noro, che alcuni dissero primo 
fondatore o ampliatore di Man- 
tova, e perciò adorato dai manto- 
vani come Dio tutelare. Onori di- 
vini si rendevano a Virgilio a’ i5 
ottobre suo anniversario della na- 
scita, e si venerava eziandio Cesa- 
re. Suscitatasi in Gerusalemme la 
persecuzione contro la Chiesa, Lon- 
gino tornò ad Isaura sua patria, 
e v’incominciò a predicare- la fede 
a cui egli stesso crasi convertito. 
Vedendo la tenacità de’ suoi con- 
cittadini, passò in Italia, e recato- 
si a Mantova, una delle principali 
città di essa, nell’anno 36 dell'era 
nostra , per curarsi da un’ infer- 
mità si tèrrab nell’ospedale di Dia- 
na, ed il ss. Sangue che avea por- 
tato seco in una casse Iti rtu di piom- 
bo, ivi in iiu segreto luogo nasco- 
se. Guarito che fu volle stabilirsi 
in Mantova, nel luogo poi detto 
Cappadocia, quindi pubblicamente 
incominciò a promulgare il van- 
gelo, per cui il prefetto volendolo 
obbligare a sacrificare agli idoli lo 
minacciò, lo fece tormentare, ma 
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inutilmente perchè egli convertì 
al cristianesimo i mantovani , di 
cui furono le primizie d’Italia, fa- 
vorendo Dio la sua predicazione 
con manifèsti miracoli , finché il 
prefetto lo fece decapitare a ’ 2 di- 
cembre dell’anno 37 , e venendo a 
di lui inlereessione risanato, si con- 
vertì alla fede, ed il glorioso mar- 
tire venne tumulato nell’orto dello 
spedale già da lui abitato. I man- 
tovani furono confermati nella fè- 
de da ». Pietro, che in Roma avea 
stabilito la cattedra apostolica, e 
destinato vescovo per diverse par- 
ti d’Italia s. Romolo, questi nel- 
l'anno 4$ *' recò a Mantova, e 
piamente si crede che battezzasse 
gli abitanti. Da Roma portatasi a 
Milano l’apostolo s. Barnaba, co- 
me da metropoli spedì i suoi di- 
scepoli per tutte le città e luoghi 
di Lombardia, a predicare il van- 
gelo, e battezzare gli ammaestrati : 
altrettanto e con notabile frutto 
fecero in Mantova , dove molte 
volte si trasferì pure il santo apo- 
stolo, e nelle successive persecuzio- 
ni molli martiri patirono per la 
fede. Non avendo Mantova ancora 
chiesa formata, né essendo sogget- 
ta ad alcuna delle convicine sedi 
vescovili, riconobbe solo la sede 
apostolica, e per molti anni si go- 
vernò da sé medesima. Crescendo 
quindi in celebrità la chiesa di 
Milano come capo dell’ Iosubria, 
nome antico della Lombardia 'po- 
sta tra l'Adda e ,il Ticino,, pigliò 
anche il governo della chiesa di 
Mantova, provvedendola di tempo 
in tempo di sacri ministri, il che 
durò per alcuni secoli. Nel IV 
anco Mantova fu infestata dagli 
eretici ariani , massime dopo il 
concilio di Rimiiii. Nei primi an- 
ni del IV secolo i mantovani cam- 
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biarono la loro insegna o gonfalo- 
ne, cb’era la letta del concittadino 
Virgilio, con una croce vermiglia 
o rotta in campo biaoco. Divenu- 
to nel 584 esarca di Ravenna , 
Snì;i raglio, e governatore di Man- 
tova per l'imperatore d’oriente, si 
adoperò col Papa Pelagio 11 nel 
583, perchè la chiesa -tolta dalla 
dipendenza di quella di Milano 
lotte assorellata all'altra di Ra- 
venna, acciò unite fossero le di- 
pendenze spirituali e temporali. 
D., mi Luitprnndo re de' longobar- 
di ottenne da s. Gregorio II nel 
739 , -che Mantova tolta dalla sog- 
gezione della chiesa di Ravenna, 
foste assegnata a quella di Aqui- 
le» per maggior onore dì quel 
patriarca. 

Mei principio del IX secolo, cioè 
iieU'aDno 804 , con replicate rive- 
lazioni dell’apostolo s. Andrea ad 
un ecclesiastico mantovano, si rin- 
venne in Mantova nell’orutorio di 
s. Maria Maddalena, e nel luogo 
ove lo avea riposto s. Longino, il 
ss. Sangue di Gesù Cristo , colla 
«ponga, e ne fu subito data parte- 
cipazioue aU’imperatore Carlo Ma- 
gno, il quale scrisse al Pontefice 
s. Leone 111 pregandolo a certifi- 
carsi di sì preziosa reliquia, ed in 
Francia gli mandasse l’autorevole 
suo giudizio. Nell’ istesso anno s. 
Leone 111 partì da Roma in set- 
tembre accompagnato da molti car- 
dinali e prelati della chiesa roma- 
na, ed esaminata con ogni dili- 
genza la venerabile reliquia, e le 
ceneri di s. Longino rinvenute non 
molto distante da esso, dichiarò 
essere indubitatamente il vero san- 
gue di Gesù Cristo uscito dal suo 
costato mentre era sulla croce, ed 
il tutto autenticò con suo diploma. 
Quiudi consagrò l'oratorio in cui 
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erasi rinvenuto il ss. Sangue, in 
onore e sotto il titolo suo c di 
s. Andrea apostolo. Di tu linciò uè 
rese sicura notizia all’ imperatore, 
e perchè fosse custodito sì inesti- 
mabile tesoro colla maggiore ve- 
nerazione , istituì il vescovato di 
Mantova, e per primo vescovo fece 
Gregorio romano, suflraganeo del 
patriarcato d’Acquileia, e per di- 
gnità il primo de’ diciotto suffra- 
gane!. Il Pontefice passò in Fran- 
cia da Carlo Magno, che si re- 
cò ad incontrarlo a Reims con 
grandissimo onore, ed il Papa do- 
po averlo accertato della identici là 
del ss. Sangue, gliene donò una 
particella, che fu poi deposta nel- 
la cappella reale di Parigi, e dopo 
aver celebrate le feste di Natale 
coll’ imperatore, s. Leone 111 ri- 
tornò in Roma. Nell' 808 portan- 
dosi Carlo Magno in Italia, volle 
personalmente visitare l'insigne re- 
liquia, ricevuto solennemente dal 
vescovo e dai principali della città, 
e regiamente trattato nei giorni 
che vi dimorò. Oltre i Papi ed i 
sovrani die visitarono il ss. San- 
gue e nòta ti superiormente , qui 
aggiungeremo che Lodovico 11 im- 
peratore come re d' Italia vi si 
portò a venerarlo oell' 847 , e sic- 
come la città era camera imperia- 
le, ivi fece citare que’ popoli ita- 
liani che avevano fra loro dific- 
renze ; eguale visita divota léce 
uell’853 e neU’855. Dopo il ga3 
avendo Berengario I chiamato in 
Italia gli ungaci, c questi ponendo 
l’assedio a Mantova, gli abitanti 
nascosero sotto terra le ossa di s. 
Longino ed il ss. Sangue colla 
«ponga, nell’orto dello spedale di 
s. Andrea, e parte ne riposero 
nella chiesa di s. Paolo ; ma poco 
dopo essendo morti quelli che a- 
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vevnno segretamente ciò (seguito, 
]>er molto tempo restò’ incognito 
ni mnnlovnni. Nel io 4 g a’ il mar- 
zo mentre nella chiesa di s. An- 
drea dell'ospedale orava il vecchio 
tedesco Adelbcrto, gli apparve il 
santo apostolo c l'invitò a recarsi 
dalla contessa Beatrice, acciò facesse 
scavare la terra vicino all’ospeda- 
le per rinvenirvi il sa. Sangue; e 
siccome la contessa poco credito 
diede a tale racconto, -l’apostolo 
tornò nd apparire ad Adelberto 
replicando l’invito, e poi indican- 
dogli anche il lungo ove doveasi 
ricerca** il prezioso tesoro ; per 
cni Beatrice e Bonifacio suo ma- 
rito, chiamato il vescovo Marziale 
ad effettuar la ricerca , egli vi si 
recò col clero e coi vescovi che 
per affari trovavano in corte, e 
tra gl’inni cil i cantici, non senza 
prodigio, ritrovarono il ss. Sangue 
colla sponga cd il corpo di a. Lon- 
gino, con sommo giubilo e lagri- 
me degli astanti. Tutto processio- 
nalmcnte si portò nella cattedra- 
le, onde immènso fu il concoreo 
de’ forestieri e molti ì miracoli da 
Dio operali. Nella quinquagesima 
del to 53 vi si recò pure il Papa 
s. Leone IX, accoltovi da Beatrice 
e dal popolo con nobile magnifi- 
cenza. Visitò co’suoi prolati divo- 
tnmente il ss. Sangue, ed esami- 
nata maturamente ogni cosa, di- 
chiarò vera la reliquia. Afa pen- 
sando di trasportarla in Roma, 
per -Ih gagliarda opposizione dei 
mantovani; non solo ne dimise il 
pensiero, ma coll’assistenza d’iìbe- 
rardo patriarca d' Aquileia è di 
circa cinquanta vescovi consacrò 
la nuova chiesa di s. Andrea rie- 
dificata da Beatrice, ove doveasi 
custodire, o gli concesse molte 
indulgenze. Allora i mantovani si 
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contentarono che prendesse uno 
particella del ss. Sangue, che il 
Papa deposc in Roma nella basi- 
lica Interancnse. Poco dopo e nel 
lofi l'imperatore Enrico III an- 
cor tur andò a Mantova a venera- 
re I’ oggetto di nostra salutifera 
redenzione, e pure ad esso ne fu 
data piccola porzione, che portò 
seco in Boemia. Col vescovo Co- 
rnine volle premunire il sacro te- 
soro da qualunque evento, , facen- 
dolo riportare nella chiesa di s. An- 
drea, e murare entro l’altare di 
marmo. Quanto alla chiesa di s. 
Andrea ove furono collocate ezian- 
dio le ossa di s. Longino, il di 
cui braccio destro l'imperatore Car- 
lo IV portò in Boemia, nel 1073 
il -Papa Alessandro II l’eressc in 
abbazia ad istanza di Beatrice e 
Matilda, e nel ii 5 i Eugenio III 
la dichiarò esente dal vescovo e 
soggetta immediatamente alla san- 
ta Sede, in un alle chiese ad essa 
sottoposte. Gregorio X la diede 
in commenda al Cardinal Oltobono 
Fiaschi, che poi divenne Adriano 
V. Carlo IV concesse privilegi agli 
abbati e li dichiarò cónti della 
camera imperiale. Essendosi incen- 
diata In chiesa nel 1 370, periro- 
no le scritture appartenenti al ss.’ 
Sangue , ed alle immunità del 
monastero, non che le ossa Hl-I 
h. Adelberto a cui furono fatte le 
narrate rivelazioni. Ora riprendia- 
mo la serie de 'vescovi di Mantovn 
riportati dal Douesmnndi nella sua 
Storia ecclesiastica di Mantova. 

Gregorio primo vescovo santa- 
mente governò ; accolse in Manto- 
va Cristoforo vescovo di Venezia, 
espulso da alcuni suoi contrari , 
cd onorevolmente lo trattò: nel- 
l’tti 3 , invitato dal patriarca d ’ \ - 
quilctu, intervenne coglj altri ve* 
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scovi comprovinciali e suffragane! 
alia consecrazione della chiosa di 
*. Giorgio di Verona. Mori nel- 
l’ 8 a 3 , e ». Pasquale I nominò se- 
condo vescovo Ersulfo francese , 
pieno di fervore verso la sua chie- 
sa; e terminando esso di vivere do- 
po l’ 858 , ». Nicolò 1 gli sostituì l'ot- 
timo Giovanni Eginulfi nobile di 
* Treviso, sotto dcL quale - molle 
chiese si fabbricarono. Giovanni 
Vili gli commise giudicar le ver- 
tenze de’ vescovi di Verona e di 
Trento; c l'imperatore Lodovico 
HI edificò la chiesa di ». Ruffino 
e vi collocò i coppi dc’ss. Rullino, 
Probo e Memore vescovi e mar- 
tiri, fabhiicaodo presso il mona- 
stero un superilo palazzo onde a- 
bitarvi gl’ imperatori colla corte, 
allorché recavansi nella città come 
luogo che aven una loro camera 
imperiale. Sotto Eginulfo gl'impe- 
ratori Arnolfo e Berengario 1 prin- 
cipalmente ornarono di privilegi 
la chiesa di Mantova. Dopo il 938 
Ugo re d’ Italia conferì le vacauti 
chiese di Mantova, Milano , Vero- 
na e Trento al suo parente Ma- 
nasse arcivescovo d'Arlcs, uomo 
mondano, piò etto alle armi che 
al pastorale. A lui verso il 936 
Leone VII sostituì Pietro aleman- 
no, meglio assai del predecessore, 
per cui ottenne dal re Lotario 
facoltà di battere moneta, ciò che 
non godevano altri luoghi di Lom- 
bardia, tranne le monete longo- 
bardiche di Pavia, come ossei «a 
il Donesmondi. In questo tempo 
Mantova ebbe diversi incrementi 
pel buon governo del vescovo e 
di Tedaldo suo signore. Al vesco- 
' vo Pietro successero Guglielmo 
dell’anno 9.11, e Pietro dell'anno 
9G7, per morte del (piale il Papa 
Giovanni XVI noiniuò iu sua ve- 


MAN aoó 

ce Giovanni II virtuoso e ze- 
lante, il quale trovando?! alla mor- 
te di Tedaldo, con solenne pom- 
pa accompagnò il cadavere al suo 
tòrtissimo castello di Canossa nel 
Reggiano. Verso il 1 o 1 6 mori il 
vescovo, laonde Benedetto Vii lo 
fece succedere da Itolfo, che pie- 
no di amore per la sua chiesa, 
procurò che fossero introdotti iu 
Mantova i monaci di s. Benedetto, 
e con autorizzazione della santa 
Sede consegnò loro la chiesa di 
s. Andrea con contiguo ospedalu 
nel 1017, non che il sito par 
fabbricarvi il monastero, acciò uf- 
ficiassero continuamente nel san- 
tuario. Ricevette l'imperatore Cor- 
rado Il che vi celehrò le lèste di 
Pasqua, il quale dichiarò Bouiiàzto 
vicario imperiale d’Italia, dandogli 
per moglie la figlia Beatrice, e 
per dote la città di Pisa, con 
molti altri luoghi di Toscanu e di 
Lombardia. A richiesta di tali si- 
gnori, Benedetto IX nel io 44 «l 
defunto Itolfo fece succedere Mar- 
ziale, personaggio ornalo di lielle 
qualità, al cui tempo nacque m 
Mantova Matilde eroina di sonla 
Chiesa-; laoude per rendimento di 
grazie a Dio, Beatrice riedificò la 
chiesa di s. Andrea dai fondamen- 
ti in onora del ss. Sangue. Nel 
io 55 . Vittore II conferì la digni- 
tà episcopale a Celione alemanno, 
prelato di gran merito, che inter- 
venne al concilio di Firenze, ot- 
tenne da Enrico Ili la conferma 
de’privilegi della chiesa, ed in sua 
morte nel io 56 fu successo da 
Eliseo di molta religione e pietà, 
che beneficò i monaci di s. An- 
drea con beni, cooperando perchè 
la contessa Matilde prendesse citi 
mantovani ed altri sudditi la di- 
fesa di Alessandro II , ai cui 
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concilii di Mantova e di Roma ti 
trovò presento. Il Donetmondi dice 
che Alessandro II creò cardinale 
a. Anselmo Raggio mantovano, che 
altri dicono milanese come nipote 
di tal Papa, il quale divenne con- 
fessore e direttore della pia Ma- 
tilde. 

Nel 1077 mori il vescovo, e t. 
Gregorio VII dichiarò io tuo luo- 
go Safodomo, eloquente e virtuoso, 
onde Matilde lo spedi in Germa- 
nia 0 trattore con Enrico IV nel- 
le gravi vertenze col Papa , dalla 
contessa validamente difeso, fortifi- 
cando perciò Mantova ed altri luo- 
ghi de’siroi vasti domimi. In que- 
sto tempo a g. Anseimo apparve 
in Mantova la Beata Vergine, e gli 
promise di essere perpetuamente 
protettrice delia città e de’manto- 
vani. Mori il vescovo Safodomo, e 
circa il 1084 s. Gregorio VII de- 
stinò a questa chiesa Ubaldo di 
santissima vita', clic essendone par- 
tito nel 1093, quando assediò la 
città Enrico IV, questi allorché la 
piese intruse nella cattedra epi- 
scopale Conone tedesco suo parti- 
giano e scismatico, al quale donò 
alcune terre del Mantovano, con- 
fermando i privilegi della chiesa. 
Essendo morti Ubaldo legittimo 
vescovo , che scrissa la vita di s. 
Anselmo, ed il pseudo Conone, nel 
1099 Pasquale II conferì il ve- 
scovato ad Ugooe, saggio ed otti- 
mo pastoie, sotto di cui il Cardi- 
nal s. Bernardo degli Uberti le- 
gato apostolico in Lombardia, ri- 
siedette per alcun tempo in Man- 
tova ancorché obbedisse ancora al- 
l’ imperatore. Nel iiog per morte 
dei vescovo il detto Papa designò 
a successore Manfredo o Munire- 
dino, di singoiar bontà, ed allor- 
ché Matilde riprese la città s'inter- 
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pose in favore de’ cittadini parti- 
giani dell’ imperatore bramosi di 
libertà, e tutto procedette quieta- 
mente ; ciò avvenne nel 1 1 1 1 se- 
condo Donesmondi, e nel t 1 14 al 
dire di Equicola. Allora Matilde 
rinnovò I’ atto di donazione che 
avea fatto alla romana chiesa dei 
Patrimonio di t. Pietro, di Ferra- 
ra, di Mantova, del Genovesato, e 
di tuttociò che possedeva dì qua 
e di là dai monti, anco di quanto 
per I’ avvenire avesse acquistato; 
consegnandone il documento for- 
male scritto di sua mano, al Car- 
dinal s. Bernardo legato pontificio, 
come scrive il piò volte citalo Do- 
nesmondi. Nel t 1 1 4 I* contessa 
ti ammalò gravemente in Bondeno 
e ti sparse voce di sua morte, per 

10 die profittandone i faziosi ten- 
tarono ribellarsi, quando comparso 

11 vescovo Manfredi ch’ernsi porta- 
to a visitarla, dichiarò falsa la no- 
tizia, e perchè volle paternamente 
correggere i ribelli, corse perico- 
lo di. essere lapidato. Venuta di 
ciò in cogniiione Matilde era per 
procedere alia punizione, ma la cit- 
tà ne implorò il perdono per una 
ambasceria -composta del vescovo, 
di Rotano Casaloldi, Vulpio A- 
gnelli, Azzo Bonacorsi e Uberto 
Avogadri. La gran contessa mo- 
ri nel 1 1 1 5 con vivo dolore dei 
mantovani che si distinsero ne’fu- 
nerali solenni. Il corpo fu sepolto 
in san Benedetto di Polirone, in 
un sepolcro d’ alabastro sostenuto 
da quattro colonne, a sinistra del- 
l’ingresso della chiesa, indi trasfe- 
rito nella cappella di s. Martino, 
con l’effigie sua scolpita al natu- 
rale, e poi nel piò splendido tem- 
pio- del mondo presso la tomba 
de' principi degli apostoli. Mancato 
di vita il vescovo Manfredo, da 
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Eugenio III gli fu lurrogato En- 
rico degnamente, ed a questi nel 
ti 53 da Anastasio IV venne elet- 
to a successore Garsidonio tedesco, 
a tempo del quale giunse in Man- 
tova l’imperatore Federico I, che 
grato al vescovo per aver con' ar- 
mata mano represso i milanesi 
che aveano fatto una scorreria sul 
Lodigiano , confermò i privilegi 
della chiesa di Mantova ed alili 
ne concesse, chiamando nel diplo- 
ma il vescovo priiici pe e conte 
della corte imperiale. Alessandro 
HI perseguitato dall’ imperatore, 
ne scomunicò i fautori iusieme al 
vescovo di Mantova, la quale pe- 
rò eragli fedele e ne prese le di- 
fese ; Garsidonio partecipò dello 
scisma dell’ antipapa Vittore V, 
ed intervenne al conciliabolo di Lo- 
di, mentre a danno di Federico 
I presero le armi quindici città 
lombarde con Mantova. 

Pacificatosi Alessandro III col- 
]’ imperatore nel 1178, perdonò 
Garsidonio , e per sua morte die- 
de a Mantova un degno pastore 
in Guido, e dopo di lui Giovanni 
HI egualmente egregio, cognominato 
Cacciafronte, traslato a Vicenza se- 
condo 1 ’ Ughelli. Clemente IH nel 
1 187 fece vescovo Sigifredo lodato, 
cui nel iig 4 successe Enrico II 
amatore de’ poveri , il quale nel 
tato si recò a Brescia . dall’impe- 
ratore Ottone IV, che in un pri- 
vilegio lo chiama vicario della 
corte imperiale, e lo investi della 
terra di Volta : sotto di lui s. 
Francesco d’Asisi portatosi a Man- 
tova, ebbe la chiesa di s. Maria 
Incoronata con sito pel convento; 
forse vi fu pure s. Domenico, al 
cui tempo fu data la chiesa che 
portò poi il suo nome ai domeni- 
cani, allora dedicata a s. Luca. 
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Travagliando la romana chiesa l'im- 
peratore Federioo II, Mantova si 
collegò con quelle città che ne 
presero la difesa. Pacificatosi l’im- 
peratore con Onorio III, per quan- 
to aveva fatto il vescovo di Manto- 
va, confermò i privilegi de’suoi an- 
tecessori. Mori nel 1327 Enrico 
II, e Gregorio IX elesse Pellizario 
forse mantovano : l' Ughelli registra 
prima di lui Ugo del 1330. Pelli- 
zario buono e dotto -morì nel 
I 23 i, nel qual anno Gregorio IX 
ringraziò i mantovani per la difesa 
che presero della Chiesa contro 
Federico II. Divenne vescovo Gui- 
dotlo Correggia mantovano di sin- 
goiar prudenza e valore, ch’entrò 
in lite colla città intorno la giu- 
risdizione della terra di Correggio, 
che fu divisa con lui. Accompa- 
guò in Ungheria Beatrice d’Este, 
e la sposò col re Andrea II. Tor- 
nato in Mantova nel 1335 fu a- 
trocemente ucciso dai suoi nemici, 
onde i mantovani ne fecero aspra 
vendetta, spianando anche le case 
degli assassini, e Gregorio. IX di 
questo zelo lodò il popolo e il 
podestà di Mantova. Nel 1237 fu 
fatto vescovo Giacomo Porta di 
Castel d'Arquato piacentino, mona- 
co cisterciense; nel i35z il b. Mar- 
tino de’ conti Casnloldi di Parma, 
eletto dal capitolo ed approvato -da 
Innocenzo IV, che per cinquant’anni 
resse santamente la chiesa : nel 
tempo del suo vescovato per mor- 
te deH'abbate Bonacoi si di s. An- 
drea, Gregorio X diede l’abbazift 
io commenda al Cardinal Ottobo- 
no Fieschi, poi nel 1276 Papa 
Adriano V. N elimino 1 3 o 3 Filippo 
de’conti Casnloldi di Brescia ; nel- 
l’istesso anno fr. Filippo de Bona- 
corsi mantovano de’ minori ; nel 
i 3 o 4 fr. Giacomo II domenicano; 
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nel i 3 o 7 Sagra mosto Gonzaga no- 
bile mantovano; pel i3ao fr. Gia- 
como Ili benfatti domenicano e 
nobile mantovano, nominato da 
Giovanni XXII, illustre per dottri- 
na e probità ; nel 1 338 Gottifredo 
mantovano, fatto da Benedetto XIIj 
nel i 343 Ruttino; nel i366 Gui- 
do Gonzaga nobile mantovano; 
nel i335 Sagra mosto 11 Gonzaga, 
seguace dellàutipapa Clemente VII, 
fu deposto da Bonifacio IX. Questi 
nel l3go destinò vescovo Antonio 
liberti nobile fiorentino, cbe nella 
cattedrale eresse una cappella in 
onore della Beala Vergine e di 
s. Bernardo cardinale ; il suo ni- 
pote Giovanni canonico della cat- 
tedrale, eletto nel > 4>7 > istituì 
1 ’ arcidiaconalo e magnificamente 
ricevette in Mantova Martino V, 
il quale nel i4?3 gli diè per suc- 
cessore fr. Matteo Bonimperti di 
Novara domenicano di rare doti ; 
ed Eugenio IV nel 1 44-4 nominò 
Galeazzo (Javrioui nobile mantova- 
no, arciprete, abbate commendatario 
di s. Rullino : fu incaricato del go- 
verno di Roma col Cardinal di s. 
Pietro in Vincoli, mentre Pio II 
tenevo il congresso in Mantova , 
siccome dotato di singoiar prudenza, 
erudizione, pietà e virtù; terminato 
il concilio, Galeazzo ritornò alla sua 
chiesa, dove mori nel 1466 . Fu 
ad istauza di questo vescovo, che la 
sede vescovile di Mantova, ch’era 
sotto la giurisdizione dal patriarca 
d’Aquileia, nel i453 da Nicolò V 
venne soggettata immediatamente 
alia santa Sede, e cosi libera si 
mantenne sino al concilio di Trento. 

Paolo II nel 14 S 6 nominò ve- 
scovo il Cardinal Francesco Gonza- 
ga, clve sebbene venne fatto legato 
di Bologna continuò a governare 
la sua patria chiesa, indi concorse 
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all’esaltazione di Sisto IV. Per mor- 
te di Guido Gonzaga XVH abbate 
di 1 . Andrea, l’abbazia fu trasferita 
in monsignor Lodovioo Nuvolone 
nobile mantovano, nella cui man- 
oanza il Papa Sisto IV conferì tal 
dignità al oardinal Gonzaga con 
titolo di abbate, essendovi ancora i 
monaci. Ma siccome ne) 1 47 3 non 
voliera essi accettare la riforma di 
s. Giustina di Padova, il Pontefice 
li soppresse, e stabili cbe d’ allora 
in poi la chiesa di s. Andrea ve- 
niste oliiziata da un collegio di pre- 
ti, il capo de’quali avesse' il titolo 
e la dignità di primicerio, con fa- 
coltà di adoperare la mitra, l’anel- 
lo ed il bastone pastorale nelle so- 
lennità principali. Il cardinale dun- 
que trovandosi vescovo di Manto- 
va, fu l’ultimo abbate di s. Andrei, 
ed il primo primicerio di tal chie- 
sa, e mori encomiato nel i 483, ve- 
nendo trasportato il suo corpo nel- 
la chiesa di s. Francesco, presso i 
suoi maggiori. Gli successe il fra- 
tello Lodovico cbe era stato di lui 
suifmganeo, nel i5 1 1 ' sepolto nella 
cattedrale. Giulio II nominò inve- 
ce il Cardinal Sigismondo Gonzaga 
di virtuosa indole (fatto da Leone 
X legato a laure di tutto il Man- 
tovano ), che dui fondamenti eresse 
l'episcopio, ed ottenne da Clemen- 
te VII pei vescovi di Mantova quei 
privilegi che descrivemmo alla sua 
biografia, mentre a quella del suo 
uipote Ercole si dissero le beneme- 
renze di questo colla sede manto- 
vana, nella quale successe alto zio, 
veaendp creato cardinale: Sigismon- 
do ebbe per sulfraganei Nicola 
Grassetti ed Ambrogio vescovi Li- 
roosensi ; ed Ercole, il notale man- 
tovano Filippo Arrivabcne vescovo 
Hieropolitano, e Leonardino Marini 
vescovo di Laodicea. Per morte di 
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Ercole nel i563 successe il nipote 
un cimai Federico Gonzaga, figlio di 
Margherita Psicologo signora di 
Monferrato ; ebbe a suftioganeo 
Francesco Facino Guglielmi vesco- 
vo Citrense, e mori compianto nel 
,l565. Venne nominato vescovo 
il Cardinal Francesco Gonzaga , 
che volle a soifraganeo IVI. Antonio 
Oradino vescovo Lticense, e mori 
nel i566 assai deplorato. Nel se- 
guente anno fu fallo vescovo fr. 
Gregorio Boldrini domenicano, no- 
bile di Mantova , che santamente 
governò, ed insieme al duca ed 
aii’inquisitore del s. of tìzio gli 
riusci di estinguere gii eretici, mol- 
ti de’quali si convertirono. Gregorio 
XI li nel i5j5 trasla to dalla chie- 
sa Auxereuse e di Alcssano Marco 
Fedele Gonzaga, versatissimo nelle 
leggi, sotto di cui Mantova fu af- 
flitta dalla peste, ed il duca Gu- 
glielmo fu solennemente coronato 
dall'abbate di s. Barbara in duca 
del. Monferrato, coi titoli di sere- 
nissimo e di altezza concessi dal- 
l'imperatore Massimiliano!!, il Papa 
per seguire il decretato dal concilio 
di Trento, inviò in Mantova per 
visitatore apostolico monsignor An- 
gelo l’ctr ucci vescovo di Cesarea, 
die tra gli ottimi provvedimenti 
da lui ordinati , invitò il clero a 
scegliersi un metropolitano, che fu 
il patriarca di Venezia, dd qua- 
le questa chiesa divenne solfai ganea; 
indi per venerazione al ss. San- 
gue comandò che dalla chiesa di 
a. Andrea si suonasse ogni sera 
ad ua’ora di notte la campana in 
vece di quella pei morti. Nel >584 
da Gasale fu trasferito a questa sc- 
ile Alessandro Andreasi mantovano, 
chiarissimo dottore nelle due leg- 
gi, che nel 1 087 coronò nella 
cattedrale il duca Vincenzo I, e moti 
voi.. IMI. 
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nel i %3. Gli successe fr. Fran- 
cesco Gonvnga degninoci osservan- 
ti, vescovo di Pavio, figlio del mar-, 
dieso di Gazzolo , che governò 
con sollecitudine veramente pasto- 
rale per ventisette anni, lasciando- 
vi molti monumenti della sua pie- 
tà e zelo, sia coll’ ornare e bene- 
ficare In cattedrale , sia colla cele- 
brazione dei sinodi in cui ordinò 
sante leggi, che con lare dipingere 
nella sala del vescovato I’ effìgie 
de’suoi predecessori. Agli 1 1 feb- 
braio i 594 con solenne apparalo 
consngrò la chiesa di s. Pietro, 
ed in obbedienza ni decreti del 
concilio di Trento, non essendovi 
in Mantova un seminario di chie- 
rici convenevole alla nobiltà di 
sua chiesa, ne eresse uno nell’ap- 
partamento del suo palazzo, con 
tutte le comodità per cinquauta 
giovani, rettore c serventi ; asse- 
gnando al medesimo in perpetuo 
dalla mensa vescovile annui scudi 
cinquecento, altrettanti benefizi sem- 
plici, ed altri emolumenti. Indi 
acquistò alcune case presso l’epi- 
scopio, e ■ vi fabbricò un ampio 
luogo per collocarvi le povere ver- 
gini pericolanti, e per le donne 
mal maritate, chiamandolo luogo 
del soccorso. Clemente Vili lo 
mandò legato in Francia per pa- 
cificare Enrico IV col re di Spa- 
gna, con felicissimo esito, e mori 
ui Mantova nel 1620 . Gli successe 
Vincenzo Agnello Stmrdo nobile 
mantovano di lui coadiutore, già 
vescovo d'Alba: Paolo V, Grego- 
rio XV, ed Libano Vili lo man- 
darono legato a diversi principi 
cristiani, e cessò di vivere 'net i6.p5 
assai lodato. L K (JgUelli ed i suoi 
annotatori, haliti sacra t. I, p. 
857 , compiano la sene de’ vescovi 
di Mantova co 'seguenti. Nel 1646 

‘4 
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fr. Matteo Vitali bergamasco, (tei 
minori della stretta osservalo, con- 
fessore della ducliesssn ; nel i <*7 1 
Ferdinando Tlliurzio de’ mnrcliesi 
Gonzaga; nel 1G74 Giovanni Lu- 
cido Calanco nobile mantovano ; 
nel 1687 Enrico Vialardo di Ca- 
sale chierico regolare barnabita , 
confessore del duca ; c nel 1713 
Alessandro A rigoni nobile manto- 
vano, governatore di varie città 
dello stato ecclesiastico. 

La serie viene continuata dalle 
annuali Notizie di Roma. Nel 1719 
fu fatto vescovo Antonio conte Gui- 
di di Bagno di Mantova ; nel 1762 
Giovanni di Portogallo de la Puebla 
d' Andalusia , traslato dall'arcive- 
scovato di Pirgi e colia ritensione 
del titolo arcivescovile; nel 1770 
Gio. Battista di Pergen di Vien- 
na. Nel concordato conchiuso tra Pio 
VII e la repubblica italiana nel 
1 8 o 3 , la chiesa di Mantova fu di- 
chiarata suflraganea dell’arcivesco- 
vo di Ferrara, ma collo sciogli- 
mento del regno italico restò Man- 
tova libera da tale dipendenza ; 
»piindi il medesimo Papa a' 16 
febbraio 1819, colla bolla Palernae 
charitatis studiis, la sottopose alla 
metropoli di Milano, sotto la quale 
è tuttora. Dopo lunghissima sede 
vacante, nel 1 8 i 3 Pio VII fece 
vescovo Giuseppe Maria Bozzi del- 
ia diocesi di Milano. Per sua mor- 
te Gregorio XVI nel concistoro dei 
24 luglio i 835 gli sostituì Gio. 
Battista Belle di Lodi. La sede ora 
è vacante. La cattedrale magnifica 
cd elegante è dedicata a Dio, in 
onore del principe degli apostoli s. 
Pietro. Il capitolo si compone di 
due dignità, la prima delle quali 
è l’arciprete, di dodici canonici com- 
prese le pretende del teologo e del 
penitenziere, e di altrettanti cappel- 
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Inni ed nitri chierici addetti all'uf- 
fiziatura. Nella cattedrale si venera 
il corpo di s. Anselmo con altre 
reliquie, ed avvi il fonte battesi- 
male. La cura d'anime è allidata 
all'arciprete, il quale Ita due ca- 
nonici vicari coadiutori. L'episcopio, 
ottimo e diti zio, è prossimo alla cat- 
tedrale. Oltre questa nella città vi 
sono otto chiese parrocchiali, mu- 
nite del battisterio, essendo colle- 
giata quella di 1. Barbara vergine 
e martire. Vi sono alcune confra- 
ternite ed il seminario cogli alun- 
ni. La diocesi é ampia, estenden- 
dosi per circa settantaquattro mi- 
glia, c contenente centocinquanta- 
etnque parrocchie. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato nei libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 800, cor- 
rispondenti a scudi romani 727? 
che sono i frutti della mensa, pe- 
rò pluribus oneribus gravati. Ora 
passeremo a dare uu cenno del 
celebre monastero di Polirone, del 
quale abbiamo dal p. d. Benedet- 
to Bacchi ni monaco benedettino, 
Istoria del monastero di s. Bene- 
detto di Polirone nello stato di 
Mantova, Modena >596. 

Tedaldo signore di Mantova, ben- 
ché possedesse diverse citta e si- 
gnorie, era talmente affezionato a 
Mantova, che per lo più vi dimo- 
rava. Principe religioso cd amato- 
re dei monaci benedettini , donò 
nel ioo 3 ad essi la piccola isole! 
ta posta tra il Po ed il fìuiniccllo 
Larione, e perciò l’ isole! ta prese 
il nome di Podolirone o Polirone, 
lunge da Mantova dodici miglia. 
Esistendo nell’isola la piccola chie- 
sa di s. Maria, la fabbricò in for- 
ma più capuce, sotto il titolo della 
Madonna, di s. Benedetto, di s. Mi- 
chele e di s. Pietra, consegnando- 
la ai monaci benedettini della cou- 
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gregazione cluniacense; per l'allog- 
gio de' quali vi edificò un conti- 
guo monastero, assegnando loro per 
vivere molti campi e terre adia- 
centi, con due case, ed altro: il 
primo abbate fu Alberico. Due an- 
ni dopo il Pupa Giovanni XVII 
detto XVIII diede facoltà al ve- 
scovo di Mantova Giovanni di be- 
nedire gli abbati del monastero, 
dichiarando che non si conoscesse- 
ro per abbati finché non avessero 
ricevuto la benedizione dal vesco- 
vo di Mantova. Il monastero, che 
in progresso di tempo prese esclu- 
sivamente il nome di s. Benedetto, 
divenne uno de’ principali dell' or- 
dine, e celebratissimo si per la ma- 
gnificenza delle fabbriche, che pel 
copioso numero de’ monaci da cui 
ne uscirono molti di santa vita , 
dotti ed elevati alle maggiori di- 
gnità della Chiesa; laonde i Pon- 
tefici, gl’ imperatori , i re ed i si- 
gnori di Mantova lo favorirono , 
protessero e ricolmarono di privi- 
legi. Nel 1006 essendo Tedaldo in 
Canossa donò al monastero il ca- 
stello di Quisteilo colla chiesa di 
s. Bartolomeo. Bonifacio suo pri- 
mogenito e successore, anch'egli af- 
fettuoso coi- benedettini, nel 1029 
gli donò la villa di Barbasso sul 
Mantovano, colla chiesa di s. Gio- 
vanni Battista, e poco dopo mille 
biolche di terra in Selligeuto, villa 
del Mantovano. Per la guerra che 
Enrico IV dopo il 1090 faceva 
alla Chiesa ed a Matilde, soffrì gra- 
vi danni il monastero di s. Bene- 
detto. Poco prima Artnanno ve- 
scovo di Brescia gli avea donato 
la chiesa di s. Vito di Medola. Ur- 
bano li dichiarò esente il mona- 
stero, ed immediatamente soggetto 
alla santa Sede. Indi l’ imperatore 
Enrico IV ricevette sotto la prò- 
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lezione imperiale il monastero ed i 
monaci. Nel 1102 il- Cardinal le- 
gato Bernardo Uberti donò il pa- 
lazzo che abitava in Malta all’ab- 
bate di ». Benedetto Alberico, per 
comodità de' monaci che per olla 1 i 
si conducevano in città, i quali poi 
vi fabbricarono la chiesa d’Ognis- 
santi dappresso. Il monastero di s. 
Benedetto, nel iioii dalla gran 
contessa Matilde, come affezionata 
ai benedettini, fu ampliato ed ar- 
ricchito di rendite e possessioni, ed 
il vescovo di Mantova Ugone nel 
1 104 concesse ali’abbntc le decime 
di tutta l' isola Polirone. Il Papa 
Pasquale lì confermò al monastero 
di s. Benedetto tutti i beni dati 
da Tedaldo, Bonifacio e Matilde , 
colle loro giurisdizioni, sì sul Man- 
tovano che sul Bresciano , Ferra- 
rese, Bolognese, Parmigiano, Vene- 
ziano, Trevigiano e Lucchese. Inol- 
tre prescrisse il modo di eleggere 
l’abbate, che tale si nominerebbe 
dopo l’episcopale benedizione. Nel 
1109 Matilde donò al monastero 
di s. Benedetto la terra di Gover- 
nolo colle sue giurisdizioni , ed in 
esso ebbe sepoltura il vescovo ti- 
gone, e poi la eroina della Chiesa 
Matilde, che l’ imperatore Enrico 
V chiamava madre, ed avea co- 
stituita vicaria d’Italia, prima clic 
guerreggiasse con lei , e la cristia- 
nità tutta onorò. Grati i monaci 
di Polirone alla loro benefattrice, 
da cui avevauo ricevuto più di 
trenta villaggi e casali, ne suffra- 
garono solennemente l’anima , ciò 
che praticarono dipoi frequentemen- 
te. Non andò guari che Calisto 1 1 per 
riformare il monastero di s. Maria 
di l 'raglia sul Padovano , lo con- 
segnò in perpetuo all’abbate di .Po- 
lirone, acciocché lo provvedesse di 
abitate e di superiori. Nel 1139 
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Alberto marchese di- Mantova e di 
altri luoghi della contessa Matilde, 
per oi'dinc dell'imperatore accordò 
ai monaci di Polirone lutti i beni 
che la contessa possedeva in Pego- 
gnagn. Nel 1 1 45 vedendo Eugenio 
HI che il monastero di s. Cesario 
di Modena evasi alquanto rilassato 
nella primitiva disciplina, lo diede 
in governo all’abbate di s. Bene- 
detto, acciocché successivamente lo 
provvedesse di superiori ; ed il ve- 
scovo Manfredi mosso rial buon c- 
sempio de’ monaci di Polirone, gli 
donò la cappella di s. Maria in 
Goito, posta nel castello vecchio , 
che poi fu ridotta in chiesa di s. 
Martino vescovo. Lo stesso Eugenio 
III diede all’abbate di s. Benedet- 
to il monastero di s. Croce in Com- 
pose sul Padovano, acciocché .nello 
spirituale « nel temporale lo gover- 
nasse. In que’ tempi c ne’ succes- 
sivi, per la santità de’ benedettini 
di Polirone e de’ loro abbati, molti 
Papi a questi consegnarono parec- 
chi monasteri per salutevolmente 
riformarli , fra’ quali nomineremo 
quelli di s. Fermo di Lonigo sul 
Vicentino, s. Giorgio di Capretto, e 
s. Cristina di Bardolino sul Vero- 
nese, così s. Egidio di Verona , s. 
Benedetto di Ficaruolo sul Ferra- 
rese, s. Maria di Maguzzano sul 
Bresciano ed altri; dal che si com- 
prende che gli abbati di. Polirone 
erano stimati pel loro gran credito 
quali generali nell’ordine benedet- 
tino. Dopo il 1217 Gregorio IX 
consegnò il monastero de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, alquanto traviato dal 
suo spirito, all’abbate di s. Bene- 
detto, qual perpetuo suo riforma- 
tore. Sotto Eugenio IV la congre- 
gazione di $. Giustina di Padova 
fiorendo nella disciplina monastica, 
riformò quella di Polirone, a cui 
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il marchese di Mantova concesse 
molte esenzioni , dopo che Guido 
Gonzaga abbate commendatario di 
s Benedetto rinunziò sino dal 1 4 - • 7 
il governo del monastero al presi- 
dente della congregazione d. Lo- 
dovico Barbo. Verso il 1 4?5 i mo- 
naci di Polirone ivi trasferirono da 
Mantova presso la chiesa d’Ognis- 
santi l'ospedale pei poveri viaggia- 
tori, riducendo il sito d'Ognissanti 
in comodo ospizio. Paolo III nel 
1 543 creò cardinale d. Gregorio 
Cortese abbate di s. Benedetto, e 
ritornando da Nizza volle vedere 
tutto il meraviglioso monastero c 
ne fece grandi elogi, anzi volle in- 
tervenire nel definitorio, ad alcune 
azioni capitolari de’ monaci che al- 
lora celebravano il capitolo gene- 
rale. Questo monastero fu pure ce- 
lebre per la quantità de' codici mss. 
che possedeva nella biblioteca. 

Concila di Mantova. 

Il primo fu adunato ncll’Bs } 0 
827 dal Papa Eugenio II, essendo 
vescovo Ersulfo, per terminare le 
questioni tra il patriarca di Grado 
e quello di Aquileia, per la giu- 
risdizione sul vescovato d’Istria, di- 
ritto che venne giudicato a favore 
del patriarca di Aquileia. Il Papa 
vi mandò per legati Benedetto ve- 
scovo e Leone diacono Cardinal bi- 
bliotecario. Il consilio incominciò 
a' 6 giugno, coll' intervento del le- 
gato imperiale, di molti arcivesco- 
vi, vescovi e loro deputati, di molti 
diaconi della Liguria, e di tatto il 
clero della chiesa mantovana. Mas- 
senzio patriarca d’Aquilein produs- 
se un libello, in cui dimostrò clic 
il suo predecessore Paolo per fug- 
gire le armi de' longobardi crasi 
ritirato io Grado, non per tratfu- 
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lirvi la >c<le di Aquileia; che poi 
Candidano li fece ordinare dai ve* 
scovi dell’Istria in patriarca di Gra- 
do, dopo essersi sottomesso alla 
chiesa greca, in competenza del pa- 
triarca d’ Aquileia Giovanni , il 
perchè successero gravi verten- 
ze e scandali tra i due patriar- 
chi; onde ne invocò provvedimen- 
to, riniovendosi l’abuso di due pa- 
triarchi. 1 deputati dei vescovi d’I- 
stria reclamarono sul dovere ob- 
bedire alle chiese greca e latina , 
perciò supplicarono d’essere esonerati 
dalla prima, e venire sottoposti alla 
propria antica di Roma e di Aqui- 
leia, c solo essa coma madre ri- 
conoscere. I legati col parere del 
concilio decretarono in favore dei 
reclamanti, e che Grado non fosse 
più patriarcato, ma membro della 
chiesa d’ Aquileia. Tiberio economo 
della chiesa di Grado, a nome del 
patriarca Venerio, dipoi volle pro- 
durre contrarie ragioni, che non 
ebbero forza alcuna. Tuttavoltn in 
seguito la definizione del concilio 
dai patriarchi di Grado non fu os- 
servata, passò la dignità nel vesco- 
vo di Venezia, dopo che i veneti 
conquistarono il Friuli e l’ Istria. 
Regia t. XXI; Arduino t. IV. 

II secondo concilio fu tenuto nel- 
l’83 j per alcune differenze col pa- 
triarca di Grado. Le Cointe, Aiutai. 

t. Vili. 

11 terzo nel io5a o io53, che 
s. Leone IX uvea incominciato a 
presiedere, alcuni vescovi inquieti 
e turbolenti, che ne temevano il 
giudizio, colle loro violenze ne im- 
pedirono la continuazione. Labbé 
l. IX; Arduino t. VI. 

11 quarto nel 1064 per la ele- 
zione del Papa Alessandro 11 , ed 
intrusione dell’antipapa Cadaloo o 
Onorio li eh’ eia sostenuto dalle 
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armi di Enrico IV. Essendosi con- 
venuto tra le parti che la legitti- 
mità del primo si sarebbe esami- 
nata in un concilio da tenersi a 
Mantova , la contessa Matilde fece 
tutti que’ preparativi convenienti 
per ricevere il sommo Pontefice, i 
cardinali, i vescovi e gli altri che 
sarebbero intervenuti al concilio. 
Nei primi di giugno Alessandro II 
fece il suo ingresso in Mantova , 
con gran seguito di prelati c si- 
gnori, c fu ricevuto splendidamen- 
te dalla pia Matilde, dal vescovo 
Eliseo pontificalmente apparato , c 
da tutto il clero, hi portò al con- 
cilio per Enrico IV Annone arcive- 
scovo di Colonia, e l’antipapa non 
avendo ardire di presentarsi si fermò 
ad Acquanegra nel Mantovano, fin- 
ché fu costretto comparire al concilio, 
a cui fu pure s. Pier Damiani. Ai 
ai giugno s’ incominciò il concilio 
nella cattedrale superbamente or- 
nala , presiedendolo d’ ordine del 
Papa, e coll’asseuso degli altri, An- 
seimo arcivescovo di Milano. Ales- 
sandro li si purgò con giuramen- 
to dalla simonia ond’era stalo ac- 
cusato. Quindi si trattò se la sua 
elezione, fatta senza il consenso del- 
l’imperatore , fosse valida, ovvero 
se fòsse migliore quella di Cadaloo 
eletto dall’imperatore. Dopo diverse 
dispute prolungate per lo spazio 
di quasi tre mesi, fu conchiuso da 
lutti finalmente, die legittima era 
reiezione Ut Alessandro li, che con 
grande allegrezza fu da tutto il 
concilio riconosciuto a’ 28 ottobre 
ed adorato qual vero Pontefice. In 
vece Cadaloo fu di comune voce 
condannato conte simoniaco e quale 
intruso. Dicono alcuni che ricono- 
scendo egli il suo errore, umilmen- 
te lo confessò, e da Alessandro II 
ne olteune il perdono. Pare piut- 
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(usto che questo conseguisse il diluì 
seguace Cardinal Ugone Candido, 
e tutti i vescovi della LombaVdia 
già fautori dell’ antipapa. L' eretico 
Berengario tornò ad abiurare i suoi 
errori, e fu perdonato. Tre. vesco- 
vi della Spagna ottennero che in 
alcune chiese di Toledo si con- 
servassero i riti mozarahici. Regia 
t. XXV; Lablrè t. IX; Arduino 
t. VI. 

11 quinto nel 1072 per l'estin- 
zione dello scisma che affliggeva 
la Chiesa romana. II p. Mansi di- 
ce, die gli atti di questo concilio 
sono assolutamente perduti, tranne 
quel poco che ne riporta il Lab- 
la?, appoggiato a Nicolò d’Arogona, 
negli atti di Alessandro II. Mansi 
Supplem. t. I, col. >379. Il me- 
desimo ivi t. V, col. 297, facendo 
menzione di un sesto concilio , os- 
sia della riunione de’ principi cri- 
stiani tenuta in Mantova alla pre- 
senza di Pio II nel > 4 ^ 9 » e che 
di sopra descrivemmo, riporta quan- 
to ne scrisse il Lablrè. 

MANUALE, Enrhiiidìon, Ma- 
nuale. Piccolo libro o compendio, 
così chiamato perchè puossi e de- 
visi sempre avere in mano. Ciò di- 
cesi particolarmente d’un compen- 
dio di teologia, e dei piccoli libri 
di preghiera e di divozione. Il Ma- 
cri dico che Enchiridion viene in- 
titolata un’operetta di s. Agostino, 
«letta volgarmente manuale. Manua- 
li s poi chiama il fazzoletto, vocabo- 
lo che si legge negli alti del mar- 
tirio di s. Montano. 

MANZOLI Luca (b.), Cardinale. 
Luca Manzoli ebbe per patria Fi- 
renze, dove nacque da nobili geni- 
tore Avendo professato fino dalla 
puerizia nell’ordine degli umiliati, 
si distinse non meno per la prati- 
ca costante delle religiose virtù, che 
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pei progressi nelle facoltà teologiche, 
come lo diede a conoscere in alcu- 
ne opere che fanno indubitata («le 
di sua scienza e dottrina. Divenu- 
to maestro in teologia, e superiore 
del suo monastero, fece qual lucer- 
na collocata sul candelliere, scintil- 
lare dovunque i raggi d'una pro- 
digiosa santità, ond’è che ad istan- 
za della repubblica fiorentina fu pro- 
mosso al vescovato di Fiesole, e nel 
tempo stesso venne da Gregorio 
XII a’ 1 9 settembre i 4 o 8 creato car- 
dinale prete del titolo di s. Loren- 
zo in Lucina, e legato nella To- 
scana. Dopo un anno fu spoglia- 
to della dignità cardinalizia, quan- 
do nel concilio di Pisa fu eletto 
Alessandro V. Il Signore lo chia- 
mò a godere il premio di sue vir- 
tù in Firenze, d'anni ottanta, a' i.J 
settembre 1 4 1 > > come si legge ncl- 
l' epitaffio posto alla sua tornirà, 
nella chiesa d’ Ognissanti del suo 
ordine, decorata di magnifico mo- 
numento coti breve iscrizione in 
versi, postavi dal comune di Firen- 
ze. S. Antonino diè al Manzoli il 
titolo di uomo di gran consiglio, 
di singoiar probità, e d’insigne dot- 
tore in teologia. Ne’ registri del suo 
ordine si trova il suo nome con- 
trassegnato e distinto col titolo di 
'beato, c collo stesso titolo viene 
notato nel martirologio monastico 
di Arnoldo Wion nel dì 14 set- 
tembre. 

MAOMETTISMO , Mahomriis- 
mus. Religione di Maometto, delta 
ancora Islamismo. Nacque Maometto 
o Mohammed alia Mecca, grande 
ed antica città dell’ Arabia Felice, 
provincia di Hejnz, nell’anno 88 i 
dell’era de’greci, cioè nell’anno 5jo 
di Gesù Cristo, a’ io novembre, di 
lunedì. Maometto significa lodato , 
glorificalo , nome impostogli da Ab- 
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rial Mothalleb, suo avo paterno. Alt- 
ilulluh .suo padre, ed Amciiah suu 
madre erano della tribù de' coresi- 
li o eoraischiti, lu più distinta del- 
le famiglie arabe, tutte però idola- 
tre, poiché discendeva in linea ret- 
ta da Ismaele figlio di Abramo, e 
possedeva da cinque generazioni la 
sovranità della Meeca, e ('intenden- 
za del celebre tempio tanto vene- 
rato dagli arabi. Restato Maometto 
orfano nell' infanzia, dapprima fu 
assistito dall’ avo Abdal, e morto 
questo dallo zio Abou-Tlialcb, il 
quale prese particolare cura in e- 
diicnrlo. Abati aveva per retaggio 
de' suoi antenati la prefettura del 
famoso tempio della Mecca chia- 
malo Caaba, ossia casa quadrata, 
fondato, secondo gli arabi, da Àbra- 
mo, o meglio da Ismaele figlio di 
Abramo e di Agar, da cui preten- 
dono essi discendere; ina quel tem- 
pio era allora profanato dal culto 
degl' idoli. Maometto accompagnò 
i suoi parenti nelle guerre insorte 
tra i co resiti e le altre tribù. Al- 
I’ età di vent' anni fu collocato in. 
casa d'una ricca vedova, chiamata 
Khadidjah o Cadigna, la quale fa- 
ceva un gran commercio, ed in po- 
co tempo Maometto acquistò tal- 
mente la stima e confidenza della 
sua padrona, che meritò essere da 
essa incaricato della direzione di 
tutto il suo traffico, e finalmente 

10 sposò. Allora Khadidjah ovea 
quaraut’anni, e Maometto soli ven- 
ticinque. Intanto Maometto comin- 
ciò a passare un mese dell’annu in 
una grotta della montagna di tiara 
per tutto dedicarsi alla meditazione. 
Fu in questo tempo che concepì 

11 disegno di una nuova religione. 
L’ Islamismo (Pedi), o religione che 
salva , fu lo specioso nome ch'egli 
diede al complesso di tutti i suoi 


sogni : mostruoso miscuglio di cri- 
stianesimo c di giudaismo, imma- 
ginato per distruggerli ambedue. Al- 
tri vi riconoscono pure un miscuglio 
di gentilesimo. Siccome l'Arabia era 
divisa in tre sorta di religioni, l’e- 
braica, la cristiana' e l’idolatra, 
perciò egli accordò qualche cosa 
a ciascuna di esse onde più facil- 
mente procacciarsi seguaci; ma poi- 
ché l’idolatria trovavasi la più scre- 
ditata, atteso i progressi della rive- 
lazione io tutte le parti del mon- 
do conosciuto , e in conseguenza 
della vergogna che il genero uma- 
no avea finalmente concepita de- 
gli antichi suoi errori , egli credet- 
te di poter formalmeute dichiarar- 
si contro a queste speculative stra- 
vaganze, lasciando ai voluttuosi suoi 
arabi la reale dissolutezza de’ loro 
costumi. In mancanza di miracoli 
eh* non ordì di contraffare, finse 
delle rivelazioni per accreditare la 
sua dottrina, e suppose di avere 
de’ colloqui coll’ angelo Gabriele, il 
quale gli rivelava, com’egli dice, 
tultociò eh' è contenuto nell’ Alco- 
rano o Corano (Pedi), ossia lì- 
bro della lettura , opera distribui- 
ta iu versetti, che compilò col soc- 
corso di un giudeo e di un mo- 
naco nestoriauo, e che dettava ai 
suoi discepoli secondo le occorren- 
ze, venendo riuniti e messi in or- 
dine soltanto dopo la di lui mor- 
te. Questo libro è un mostruoso 
guazzabuglio d’irregolarità e di 
stravaganze, in cui non avvi nè 
ordine nè concatenamento. Sebbe- 
ne vi si trovino alcuni passi che 
hanno una certa aria di grandezza, 
il libro è sì assurdo , puerile, e 
pieno di ripetizioni, che ci vuole 
multa pazienza per leggerne qual- 
che parte. Maometto per maggior- 
mente far credere che andava egli 
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debitore ili tutto all’ ispirazione , 
falsamente sosteneva dì non saper 
scrivere. Egli cominciò spacciare le 
sue false rivelazioni l'anno Irigesi- 
mottavo -di sua età, GoS di Gesti 
Cristo. 

La prima conquista da Maomet- 
to fatta per l’ islamismo fu Kha- 
didjah. dedotta la moglie, strasci- 
nò questa col suo esempio il re- 
stante della casa, e cosi numenta- 
ronsi i novelli settatori, le cui pri- 
mizie furono tre dei principali 
abitanti della Mecca, Abou- Becker, 
Otmano e Omar. Incominciò allo- 
ra Maometto ad assumere enfati- 
camente il tuono di profeta, ed a 
declamare in pubblico òontro l’ido- 
latria, che dominava alla Mecca 
rd in tutta l'Arabia. La sua elo- 
quenza sostenuta da una voce in- 
sinuante, da una figura imponen- 
te, e dalla promessa che faceva di 
tutti i piaceri de’ sensi in un’altra 
vita, a coloro i quali seguissero 
la sua legge, pvocurogli ben pre- 
sto ile’nuovi discepoli, il numero 
de’ quali diventò in (ine si grande, 
che i magistrati della Mecca te- 
mendo di una rivoluzione, presero 
il partito di scacciarli tulli iu un 
col loro capo. Dall'epoca di questa 
espulsione, succeduta nel venerdì 
■ G luglio dell’anno G22 di Gesù 
Cristo, gli arabi ed i maomet- 
tani incominciarono la data dei 
loro anni ossia la loro Era ( Ve* 
di), da essi chiamata egira ossia 
fuga. Maometto co’ suoi discepoli 
rifuginssi in Yalreb città dell'Ara- 
bia deserta, 270 miglia distante 
dalla Mecca; gli abitanti divenuti 
subito fanatici ricevettero il novel- 
lo profeta come in trionlb, e cam- 
biarono il nome di Yalreb con 
quello di Mediaci- Alnabi , cioè 
città del profeta, ovvero semplice- 
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mente Mediati, città per eccelle a- 
ia, detta volgarmente Medina o la 
Città. Conferirono in seguito il go- 
verno della loro città a Maomet- 
to, il quale nel secondo anno deU 
I’ egira,- 622-623 di Gesù Cristo, 
fatta leva di milizie, scorse con es- 
se il paese per meglio appoggiare 
le sue predicazioni, c la vittoria 
accompagnò . quasi sempre i suoi 
stendardi. Fino a questo tempo 
Maometto avea predicato la tol- 
leranza, ina divenuto il piò forte, 
cambiò adulto di principi! ; la spa- 
da fu allora, secondo il linguaggio 
de’maomettani, la chiave del cie- 
lo. Maometto dice nel Corano: 
Uccidete gl' idolatri dovunque li 
trovate, assediateli, nè risparmia- 
te nulla per farli tutti perire j e 
per idolatri intendeva egli tutti 
quelli che non erano delia sua set- 
ta. Per maggiormente inGammare 
il coraggio de’ suoi discepoli , di- 
chiarò Maometto , che la guerra 
fatta agl’infedeii era di un gran 
merito al cospetto di Dio, c che 
la corona del martirio sarebbe sta- 
ta la ricompensa di coloro, i qua- 
li perduta avessero la vita in quei 
combattimenti: dogma fpcondo di 
vittorie, e che contribuì più di qua- 
lunque altra cosa ai progressi dell’is- 
lamismo, cd allo stabilimento della 
poten/a dei maomettani, detti anche 
mussulmani da flloslem , vocabolo 
derivante da /s/<z»i, sistema religioso 
di Maometto, che al dire di Pocock 
significa obbedienza a Dio e al 
suo profeta. Dice il Bereasteì, che 
Maometto, ad oggetto di rendere 
più intrepidi gl’ incauti suoi segua- 
ci, propose loro continuamente la 
predestinazione, siccome mi desti- 
no fatale cd inevitabile; dal che 
ad essi è. derivato, giusta alcuni 
autori, il nome di Moslemini ossia 
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Mussulmani, vale a dire rassegna- 
ti in una . maniera' puramente pas- 
siva alla volontà di Dio. Alcuni 
osservatori che al Bercastel sem- 
brano pii) esatti, intendono sotto 
questo nome, degli uomini salvati 
dalla morte, perchè si sono sotto- 
messi al vincitore. N.el 6*8 Mao- 
metto fu fatto capo delle materie 
religiose e civili, col titolo di pro- 
feta, e poco dopo sottomise alla 
sua setta i Coresili. 

Maometto eretico e mago, come lo 
chiamano con altri Zonara e Paolo 
Diacono, nemico perciò della religio- 
ne cristiana, lo fu più ancora dell’e- 
hraica ; nell’anno ottavo dell'egira, 
dopo undici combattimenti, sba- 
ragliò completamente gli ebrei sta- 
biliti nell’ Arabia, s’impadronì di 
tutte le città da essi possedute, e 
trattò quella nazione col più seve- 
ro rigore. Nello stesso anno 63o 
di Gesù Cristo, la città della Mec- 
ca, impaurita per le vittorie di 
Maometto, gli opri le porte a’ a i 
del mese di Ramadhan, 1 1 gen- 
naio. Signore di sì importante cit- 
tà, si portò subito Maometto al 
tempio della Giaba, lo purificò 
dagl’ idoli che conteneva, e vi sta- 
bilì il culto della sua religione. 
Nell'anno nono dell’ egira recossi 
in Siria, dove riportò nuove vit- 
torie; di ritorno a Medina accolse 
diverse deputazioni di molte tribù 
arabe, le quali chiesero di essere 
iniziate nella novella religione, per 
cui Maometto mandovvi suo cugi- 
no Aly per istruirle nell’islamismo; 
che perciò questo anno dai mus- 
sulmani fu chiamato V anno delle 
ambasciate. Nell’anno decimo del- 
I’ egira, il l'T del mese Dzoulcan- 
da, 22 febbraio 632 di Gesù Cri- 
sto, Maometto lece con grandissima 
pompa il viaggio alla Mecca, dai 
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mussulmani chiamato il pellegri- 
naggio dell'addio. Regnando l'im- 
peratore Eraclio morì Maometto 
a Medina nell’anno seguente del- 
1* egira, cioè agli 8 giugno 63i, in 
età di 63 anni, nella casa di Aie- 
sha od Aìèscba figlia di Abou- 
Becker, la quale era fra le sue 
mogli quella eh’ egli predilige- 
va sommamente, e la confidente 
perciò di tutti i suoi pensieri : 
Abou-Becler ebbe la sovranità col 
titolo di calido o di vicario del 
profeta. Maometto, profeta o legis- 
latore dei mussulmani, fondatore 
dell’ impero e della religione alla 
quale ha dato il- suo nome, fu so- 
prannominato Abul-Casscm . Eb- 
be Maometto fino a dodici mogli 
alla volta, senza contare le schia- 
ve, sebbene non ne accordasse che 
quattro a’ suoi discepoli , permet- 
tendo loro però di avere come 
concubine altrettante schiave quan- 
te ne volessero. Lasciò Maometto 
una sola figlia per nome Fatima 
o Fallameli, che avea maritala cou 
Aly suo cugino, ebe in seguito 
diventò califfo. La morte di Mao- 
metto fu la conseguenza di un for- 
te veleno , che dopo la conquista 
di Bhaibar , fortezza dove eran- 
si rifugiati gli ebrei scacciati dai 
contorni di Medina , gli fu dato da 
Zeynah ebreo, per vendicare la sua 
nazione che avea quasi sterminata, 
e il fratello ucciso da Aly. Ap- 
pena morto Maometto insorse gra- 
ve disputa sul luogo ove seppel- 
lirlo : gli abitanti della Mecca vo- 
levano che a loro si trasportasse 
il cadavere come patria del profe- 
ta ; nitri invece proponevano di 
trasportarlo a Gerusalemme, ordi- 
nario soggiorno de' profeti dell’ an- 
tichità; finalmente prevalse l’avvi- 
so di quelli che opinavano si tu- 
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ululasse in Medina ov’era morto. 
11 convoglio funebre fu diretto dà 
Abbai j.io ilei defunto; Aly ne la- 
vò il ca[>o, ed aiutò ad imbalsa- 
marlo con della canfora; tutto il 
Inijiolo, come avea ordinato il pro- 
feta, pregò per lui. Fu scavata la 
tomba sotto il letto medesimo in 
cui Maometto era morto; più tar- 
di iunalzussi nel medesimo luogo 
una moschea, ed i suoi discepoli 
vi andarono in pellegrinaggio. E 
pura tavola quella clic alcuni tarla- 
tici raccontano, cioè che il corpo 
del profeta fu posto iu una cassa 
di fèrro, e che questa cassa era 
tenuta sospesa in aria da una gran 
calamita attaccata alla volta. Sup- 
pongono i mussulmani, clic Mao-, 
metto viva ancora nella tomba, e 
che tutte le volte che i muezzin 
dall’alto dc'minareti gl'invitano olla 
preghiera, secondo l’istituzione del 
profeta, egli si alzi per pregar con 
turo. Si conservano a Costantinopo- 
li, in una cappella del seri-aglio, 
molle reliquie di Maometto, tra le 
quali uua delle sue vesti, ed il suo 
grande stendardo chiamato Ocucab 
e Sand/eak-Scherif che solo si usa 
quando il gran signore comanda in 
persona l’esercito, ed ollora il fa- 
natismo de’turchi giunge all’eccesso. 
*■ Maometto avendo ordinato ai 
suoi settatori di prendere le armi 
per obbligare tutte le nazioui ad 
abbracciar la loro religione, o a 
pagar loro ut) tributo, Aliou Becker 
impiegò le sue forze a compiere la 
conquista dello Siria: le sue arma- 
te sconfìssero quelle di Eraclio in 
molte battaglie, e presero Damasco 
n’z3 agosto 634, 1° stesso giorno 
ni cui Abou Becker morì a Medi- 
na. Omar, altro suocero di Mao- 
metto, fu elevato al califfato: egli 
prese Gerusalemme nel 637, A u ‘ 
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tiochia nel 638, e Alessandria nel 
640 per mezzo del sua generale 
Amrou; l'acquisto della qual città 
fu seguita da quello di tutto l'E- 
gitto. Fuco dopo il califfi) s’impa- 
dionì di Tripoli e di quasi tutta 
la Barbariu. Una delle sue armate 
nel 64 1 si rese padrona d'ispahan, 
capitale della Persia. Durante il re- 
gno di Otmauo, che succedette ad 
Omar nel 643, tutta la Persia si 
sottomise al giogo dei saraceni, es- 
sendo stato trucidato dai suoi fa- 
migliaci nel 65 1 Yazdegerd, ulti- 
mo re delia famiglia Sassanita. Così 
i saraceni o maomettani, in meno 
di trent anni fondarono un impero 
vastissimo, servendosi Iddio di que- 
sto popolo come d’un flagello, per 
punire i peccati di molte nazioni: 
a lungo apdare però, i vasti stati 
che possedevano furono divisi in 
molti imperi e regni. Abbiamo tre 
vite principati di Maometto, cioè di 
Boulainvillicrs, di Prideaux, e di 
Gagnier ch’è il più veritiero. Nel 
1834 fu pubblicata in Londra l’o- 
pera di Guglielmo C. Taylor inti- 
tolata : La storia del maomettani »• 
mo e delle sue sette, tratta principal- 
mente da fonti orientali. Di questa 
opera importante c meritevole di 
essere studiata da un cristiano, ne 
tratta il voi. 1, p. 4>3 degli Annali 
delle sciente religiose. In detta cit- 
tà e nel 1840 Samuele Green pubbli- 
cò: La vita di Maometto fondatore 
della religione delf islamismo e del- 
l'imperio saravenico , con alcune 
notizie isloriche dell islamismo. Ope- 
ra commendevole per l'imparziali- 
tà dell’autore. Il chiar. Michele de 
Malhias nel voi. XV, pag. 37 3 
di detti Annali ci ha dato un sun- 
to dei- Brevi cenni della dottrina 
dei mussulmani sopra le loro leggi 
e sopra il loro avvenire J eslraui 
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specialmente itali' opera recentissi- 
ma, lo Turchia, nei eh. sigg. G. 
M. Juannin primo segretario inter- 
preti! t lei re ite' francesi per le lin- 
gue orientali, e Giulio V an-Gaver. 

Il maomeltiitno dicesi anco isla- 
mismo, dalla parola araba Islam 
che significa commissione a Dio, 
religione che salea, rassegnazione 

0 consecrazione al servigio ed ni 
i omanilamenli ili Dio. I principali 
precetti ileU’isliimismo sono : ■ la 
purificazione ; a.” la preghiera; 3.“ 
il digiuno del mese di Hamazan ; 
4 .“ l'elemosino legale, distinta da- 
gli nitri atti di carità, e che con- 
siste nel dare tutti gli anni In qua- 
rantesima parte de’ suoi beni mo- 
bili ; 5." finalmente il pellegrinag- 
gio della Mecca, die ciascun mus- 
sulmano libero e sano, è obbligato 
di fare almeno una volta in sua 
vita. I mussulmani, ad imitazione 
«Irgli antichi ambi e d'ismnele fi- 
glio d’Àbramo, usano la circonci- 
sione. Hanno altresi ricevuta la 
distinzione stabilita do Mo'sè degli 
animali puri, e delle bestie immon- 
de ; credono ai buoni ed ai cattivi 
angeli , pensando che mentre gli 
spiriti procurano incessantemente di 
strascinarli a far male, i buoni an- 
geli sono incaricati da Dio di sos- 
tenerli c di guidarli in questa vita 
piena di spine. Sono quindi per- 
suasi dell’ immortalità dell'anima, e 
di un giudizio universale , in cui 
ciascuno sani sentenziato secondo 
le sue opere. L'islamismo proibisce 
il vino e qualunque altra bevanda 
inebriante, permette di sposare quat- 
tro donne alla volta, e lascia a cia- 
scuno le proprie schiave a libera 
sua disposizione. I mussulmani fan- 
no consistere il proprio bene nei 
piaceri sensuali, quindi credono clic 

1 beati iu cielo non abbiano che 
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siffatti godimenti. Tuttavolta l'isla- 
mismo toglie all’uomo quasi tutta 
la sua libertà, ed i mussulmani so- 
no persuasi , che quanto succede 
all’iiomo, sia in bene che in male, 
è determinato prima in un modo 
invariabile: è questa la vera dot- 
trina del fatalismo. Tutte ie cre- 
denze e le pratiche religiose dei 
mussulmani sono contenute nel 
Corano, le cui differenti parti furo- 
no, com’essi dicono, rivelate a Mao- 
metto dall’ angelo Gabriele. Questo 
libro tratta ad un tempo dei dom- 
ina, della morale, del matrimonio, 
del divorzio, delle successioni ec. , 
in una parola è il vero codice re- 
ligioso, civile e militare dei mus- 
sulmani. Il Corano è scritto in 
lingua araba, che ogg^ é la lingua 
dei turchi, dei persiani e di tutte 
le nazioni mussulmane. Le brevi 
orazioni dei mussulmani consisto- 
no principalmente nella professione 
di fede : Non vi i altro Dio, e 
Maometto £ /’ apostolo di lui. Se 
poi pronunziano altre giaculatorie, 
debbono esse terminarsi colla stes- 
sa forinola; come pure la prima, 
la seconda e l’ultima preghiera ca- 
nonica debbono essere sempre ac- 
compagnate da un certo numero 
di lodi a Dio pel passato felice 
periodo di tempo, le quali trovansi 
ne’ntuali. Vi sono ancora altre pre- 
ghiere addizionali che i buoni mus- 
sulmani procurano di recitare ogni 
giorno. 

Iicn presto l’islamismo fu diviso 
in un gran numero di sette, e que- 
sti scismi hanno cagionato lunghe 
e terribili guerre. Alcuni dottori 
mussulmani, per somministrare una 
idea della poca unione del mao- 
mettismo, dissero clic- l”islamismo 
conteneva settnntatre sette, di cui 
ima sola couduce sulla via della 
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salvezza. La divisione incominciò 
imniedialMnente dopo .Maometto. Il 
profeta lasciò, come si è detto, una 
sola lìglin : i compagni del profeta 
avendo successivamente innalzalo al 
supremo potere Abou-Beckcr, O- 
uiar ed Osman, furonvi a <|uell’ e- 
poca dei mussulmani i quali si op- 
posero c protestarono che non a- 
vrebbero riconosciuto altro sovrano 
legittimo fuori d’Aly genero del 
profeta. Più tardi quando Aly fu 
nominato califfi) , cioè successore , 
crede o vicario di Maometto, molti 
mussulmani del partito contrario si 
sollevarono contro di lui) e la guer- 
ra civile desolò le contrade in cui 
osservavasi la nuova religione. E 
questa l'origine delle due principali 
sette ebe tengono ancora divisi i 
mussulmani, cioè la setta dei sun- 
niti c quella dei sciiti. I sunniti 
ammettono la successione dei ca- 
liffi nel modo con cui ebbe luogo, 
c considerano come egualmente san- 
ti tutti quelli fra i compagni del 
profeta che furono fedeli all’ isla- 
mismo ; sono detti sunniti dal vo- 
cabolo sunna che significa tradi- 
zione, a motivo che riconoscono l'nu- 
torità delle tradizioni orali, a dif- 
ferenza dei sciiti, che non le am- 
mettono. Il nome di sciiti significa 
sfUarì o scismatici, e fu loro da- 
to perchè hanno sempre sostenuto 
che il supremo pontificato dell’ is- 
lamismo doveva passare immedia- 
tamente da Maometto in Aly, che 
ji’cra cugino, germano e genero, e 
conservarsi sempre nella sua discen- 
denza. Partendo dunque da questo 
principio assoluto maledicono Abou- 
Becker, Omar ed Osman, ed abbor- 
rono lutti coloro che non seguono 
lo stendardo del loro principe fa- 
vorito. I sminiti c gli sciiti si sono 
divisi fra di loro, cd liauuo ora 
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dominato in un paese, cd ora ia 
un altro. I primi occupano in og- 
gi tutto l'impero ottomano, l'Egit- 
to ed altri paesi dell’Africa, l’Ara- 
bia e le isole del mare delle In- 
die, ed hanno molti partigiani nelle 
tribù di razza turca stabilite in Rus- 
sia ed in Persia. Questo partito si 
suddivide in quattro riti, chiamali 
Hamhaliti , Scìiasciti, Maltkiti ed 
Ilancsiti, dal nome dei loro fon- 
datori flambai, Schasci, Malek cd 
Abou-llùnifa. Gli sciiti che occupano 
il restante dei paesi de’ mussulma- 
ni, presentano delle differenze im- 
portantissime della loro credenza, 
quindi si suddividono in molte set- 
te, le cui ramificazioni hanno va- 
riato di dottrina secondo i tempi 
ed i luoghi. La maggior parte di 
questi settari strascinati dal fana- 
tismo o da una sfrenata licenza , 
hanno creduto che tutte le verità 
religiose e morali non sieno che 
una verità apparente, e elio biso- 
gna cercare in fondo un senso in- 
tcriore, il solo che deve fare au- 
torità, credendosi al di sopra d’o- 
gui dovere della religione c della 
inorale. In conseguenza di tal prin- 
cipio, gli assassini, i drusi e gli 
altri settari ismaeliti si abbando- 
narono senza rimorso in preda ai 
più enormi delitti. 

Oltre le due sette di origine suo- 
nila c sciita, ve ne sono due altre, 
cioè de’ Yczidi o Jcsitli, e dei Fa- 
llali ti o F celiabiti. I jezidi occu- 
pano le montagne vicine alla città 
di Singar nella Mcsopotamia , c 
sembrano essere un rimasuglio del- 
le sette de’ magi, dei mauichci c 
dei sabei ; si sono in seguito fram- 
mischiati colle comunioni cristiane 
e mussulmane, cd in oggi è assai 
difficile di riconoscere la loro vera 
origine ed il loro vero oaraltcre. 


Digitized by Google 


32 I 


MAO 

Ammettono essi un principio buo- 
no ed un altro cattivo, e questo è 
il solo a temersi; lo chiamano Al- 
scheikh Ahnoazzcn ossia il gran 
scheikh; adorano il sole in oriente, 
cri hanno d’altronde molta vene- 
razione pei sacerdoti cristiani. Quan- 
to ai vnhabiti è noto ch’ebbero eSii 
origine in Arabia verso la metà 
del XVIII secolo: furono detti va- 
llatili dal nome del padre del loro 
capo Abdnl-Vahab: la loro dottri- 
na è quella dell’ islamismo ridotto 
alla sua più grande semplicità. Se- 
condo essi il Corano contiene una 
dottrina veramente divina, ma Mao- 
metto non era clic un uomo co- 
mune, ed il suo nome non deve 
figurare nelle pratiche religiose; qua- 
lùnque culto ed onore reso a Mao- 
metto od ai suoi discepoli è un 
atto d' idolatria, e dev’ essere pu- 
nito come tale, Per conseguenza i 
vallatiti riconoscono un Dio solo, 
si fanno scrupolo d’ invocare qua- 
lunque essere mortale , e quando 
trovano una cappella od un mau- 
soleo innalzato in onore d’un imam, 
colui che presiede alle cose eccle- 
siastiche tra’ turchi, o di un santo 
qualunque, subito l’ahlinttono. I 
mussulmani limino fra di loro mul- 
te persone le quali fanno professio- 
ne di condune una vita pia e ri- 
tirala. Questa specie di religiosi so- 
no disegnati con un termine clic 
fa allusione al loro distacco dai be- 
ni di questo mondo, cioè J'ackiri, 
ed in persiano iterwischs o ilervisi, 
cioè poveri. Quelli poi fra essi, i 
quali pretendono di vivere una vi- 
ta puramente contemplativa, por- 
tano il nome di sophy o soffi. I 
religiosi maomettani compongono 
molti ordini dillcrenti , alcuni dei 
quali fanno risalire la loro origine 
fiuo ai primi califli. La maggior 
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parte dei fratelli, che cosi vengono 
chiamati, sono soggetti ad un no- 
viziato severo e lunghissimo, dopo 
del quale sono ricevuti in religione. 
Gli usi vivono in comune in una 
specie di conventi, gli altri si fan- 
no eremiti ; gli uni si stabiliscono 
in un paese, gli altri vanno erran- 
do per il mondo. Tutti sono liberi 
di cambiar stato e possono sceglie- 
re la carriera che più loro con- 
viene. Fra i religiosi mussulmani, 
molti di quelli che si danno alla 
vita contemplativa s’ingolfano nelle 
spiritualità le più esagerate , ed il 
numero de’ libri in cui sono scritti 
i loro sogni eri i loro, vaneggia- 
menti è considerabilissimo. Quelli 
che al contrario amano il mando 
conducono il più delle volte una 
vita sregolatissima, ue avvi eccesso 
cui non si abbandonino, e questi 
si chiamano kalentlrrs o santoni. 
La religione dell’islnmismo si pra- 
tica senza sacerdozio c senza sacri- 
fizi ; il suo spirito indipendente 
considera con disprezzo tanto i mi- 
nistri che gli schiavi della super- 
stizione. y.. Ssnsczvi, Tenoni, Lo- 
ST.sjvnanpnu, e gli articoli relativi. 

MAOMETTO. V. Maomettismo. 

MAPPA, Mappam. Tovaglia <fil- 
l’altare ( Tedi). La mappa degli 
antichi romani era una pezzuola 
della forma d’un piccolo guanciale, 
e riempivasi di polvere per imita- 
re il gonfiamento della mappa ri- 
piegata come un sacchetto, chiama- 
ta Acacia, e l’usarono gl’imperatori 
di oriente, specialmente quando in 
loro foresi perpetuo il consolato; 
dappoiché la mappa nei giuochi 
si teneva in mano dai consoli in 
segno della presidenza de’ medesi- 
mi, e per dar il segnnle del loro in- 
cominciàmeuto. Megli spettacoli dei 
gladiatori il pretore con gettare dal- 
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l’ alto uno asciugatoio o tovaglia , 
tlavu il segno per incominciare la 
lotta, usanza che al dire del Macri 
ebbe origine da Nerone. 11 Donati 
ne’ Dittici a p. 85 e g3, parlando 
della introduzione della mappa per 
date principio agli spettacoli , dice 
che le mappe colla polvere poteva- 
no significare la frale e miserabile 
condizione dell’ umana natura. Di 
queste mappe ne parla ancora il 
Buonarroti nelle Osservazioni sui 
vetri antichi. V. Mappula. 

MAPPULA, Mappulam. Baldac- 
chino che anticamente si portava 
sul capo del Papa nelle solennità 
maggiori, sostenuto da quattro aste 
che portavano i Mappatori {Pedi). 
Il p. Mabillon nel t. II, p. >4' del 
Mus. hai. tratta della mapputa ex- 
tema super caput Pontificie, et alibi. 
Innocenzo 111 ne trotta nel lib. 3, c. 
7 , De misi, miss., dove assegna i 
significati morali di questa ceremo- 
nia, insegnando come il Baldacchi- 
no (Vedi) significhi la sacra Scrit- 
tura appoggiata ai quattro sensi 
simboleggiati dalle aste, cioè il sen- 
so letterale, allegorico, tropologico 
ed analogico. Questo vocabolo non 
solo significa alcune volte la To- 
vaglia dell’altare (Vedi), ma an- 
che il Manipolo (Vedi), come si 
raccoglie dalla controversia nata tra 
il clero romano e quello ravenna- 
te, di cui parla il Galletti, Del pri- 
micero p. 3o, dicendo che le nuip- 
pule o fazzoletti di lino che lega- 
vansi al braccio sinistro per netta- 
re il naso e la fronte , l’ usavano 
per privilegio i soli chierici roma- 
ni, nelle processioni alle quali in- 
terveniva' il Papa , e siccome le 
mappule venivano illecitamente u- 
sate dai chierici di Ravenna, s. Gre- 
gorio I le concesse ai primi dia- 
coni di quella chiesa, nelle protes- 
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sioni solenni che si facevano o 
presente il Pontefice se si fosse tro- 
vato in Ravenna, o per di lui os- 
sequio quando interveniva alle me- 
desime l’apocrisario apostolico. Ri- 
flette poi il Galletti che siffatte 
inappulc fossero piuttosto uua por- 
zione di veste che indicasse grado 
ed onorificenza. Dice inoltre che 
Lorenzo Maniefero sospettò che le 
mappule fossero anche bianche vai- 
drappe per ornamento de’ cavalli 
da sella, sembrandogli poterlo rac- 
cogliere dall'Anastasio, il quale nel- 
la vita di Costantino dice: Ponti- 
fex attieni, et ejus primates cttm 
sellaribus imperialibus, te lite et fre- 
me inaurane situiti et mappulis in- 
gressi sunt civitatem Constantinopo- 
lilanam. Giovanni diacono poi dice, 
che cherici niappulali et planelad 
andavano col Pontefice alle stazio- 
ni : Cunuptc magie ex planetato- 
rum, mappulatorumque processio- 
nibus magnum Pontificem cognovis- 
sent. Dal che sembra rilevarsi che 
le mappule erano vesti particolari 
che si adoperavano dai chierici del- 
la chiesa romana nelle funzioni, di 
modo che opina il Galletti che for- 
se fossero una specie di mozzette 
o di mantelli corti, abiti molto de- 
corosi e propri nelle processioni e 
fuori di chiesa. I monaci certamen- 
te in questo significato ebbero una 
volta le mappule. Isidoro dice: Mo- 
nachi in monasteriis pallile semper 

utantur sane si quis palliarti 

non habet, humeris mappulam su- 
perponat. Conchiude il Galletti, che 
qui la mappula non era nè una 
pezzuola, nè un manipolo o corto 
o lungo che si fosse, era un gene- 
re di veste ecclesiastica, forse pro- 
pria da antico tempo de’ chierici 
romani, per cui venivano a distin- 
guersi dai chierici delle altre chic- 


Digitized by Google 


M AP 

se; cosi s. Gregorio I cresi prima 
opposto in accordarla ni chierici di 
Ravenna, perchè n poco a poco non 
divenisse comune. Il Chiapponi, A- 
età canoni*., discorre a p. 233 del- 
la mappula oblazioni t; a p. 279 
delle mappulae linac fanone 1 di- 
ctaej a p. a33 delle mappulae ad 
deferendo t oblationes 0 lini fanones 
dictae; ed a p. 272 delle mappu- 
lae , quibus oblazione* offeruniur , 
quid significent. Il Mncri al voca- 
bolo Mappulatus , nella Notizia dei 
vocab. eccl., dice che eia colui che 
portava il manipolo, siccome pia- 
notatili dice vasi il ’ sacerdote vestito 
con la pianeta. Veggasi il citato p. 
Mabillon, Mapptdae suhdiaconorum 
in sinistra manti ferendae, p. 70. 

MAPPULARIO , Mappularius. 
Ministri ed oilìciali dell' antica fa- 
miglia de’ Papi, destinati a porta- 
re il baldacchino sul capo del Pon- 
tefice, così detti da Mappa o Map- 
pula [Pedi), che serviva ad indi- 
care il baldacchino stesso. I map- 
pulari aveano la cura di asciugare 
con tovaglia i piedi del Papa quan- 
do si riposava sul Letto de’ para- 
menti (Piedi). Questi ministri for- 
marono un collegio che si chiamò 
Schola mappularìorum. I mappu- 
lori ed i cubiculari che esercita.ra- 
no quasi lo stesso oflizio , quando 
si coronavo il Papa ed in tutte le 
stazioni doveano recarsi al palai- 
10 apostolico, e prendendo la car- 
pila o carpio ( panno di lana o di 
lino, o panno con pelo lungo, pan- 
nus villosus, o copertura, ameni, o 
suppellettile ecclesiastica, forse una 
specie di tovaglia per coprile gli 
arredi sagri), il tappeto, il faldisto- 
rio, il cuscino e la pi niella, le do- 
vevano portare alla cavalcatura o 
bestia di trasporlo. Le quali cose, 
tutte si portavano colle casse della 
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cappella pontificia, nominile dai ma- 
rescialli (servi o ministri, forse pa- 
lafrenieri, stallieri o simili), finn al 
luogo a cui il Popn avea destina- 
to di fare la cavalcata. Similmen- 
te doveano portare ancora sino al- 
l’altare la carpita cd altre cose so- 
praddette, formando un cielo o bal- 
dacchino con una cappa ( panno o 
drappo che serviva, a formare il 
baldacchino, tobalram, che porta- 
vasi sopra la testa del Papa ), qua- 
le portavano due dalla parte da- 
vanti e due ni di dietro , essendo 
legato nella sommità a quattro ba- 
stoni, la quale cappa o tovaglia gli 
accoliti consegnavano dalle sle—e 
casse ai mappulari, e quindi la ri- 
prendevano dai medesimi. Dei mnp- 
pulari diverse notizie si possono ri- 
cavare dal p. Mabillon, Mus. lini. 
t. II, Mappularìorum schola Ho- 
mae p. 173; Mappularii Papar, 
p. ig5, 197 e 374. 11. baldacchi- 
no bianco, rosso cc. che usa il Pa- 
pa, mai si porta ne’ v esperi, ma 
soltanto quando il Pontefice pon- 
tifica e nelle processioni. Le aste si 
portano dai prelati referendari clic 
in questa circostanza usano il roc- 
chetto, e sono avvisati dal prefetto 
delle ceremonie a mezzo di mon- 
signor decano de’ votanti di segna- 
tura. In mancanza di tali prelati 
suppliscono i camerieri segreti o i 
mazzieri. In alcune funzioni le a- 
stc del baldacchino sono portate dai 
patriarchi, arcivescovi e vescovi as- 
sistenti al soglio, come quando il 
Pontefice porta il ss. Sagra mento, 
ed in supplemento sostengono |p a- 
ste ì protonotari apostolici. Ma di 
tultociò meglio se ne tratta all’ar- 
ticolo CxrrF.m Pontificie , massi- 
me parlandosi della processione del 
Corpus Domini, pei diversi soste- 
nitori di tali aste, dicendosi pure 
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a tale articolo i diversi baldacchini 
che si usano secondo i tempi , e di 
quello del possesso che il Papa do- 
na al capitolo lateranense note- 
remo che Clemente XIII nel 1761 
per la l'unzione della candelora sta- 
bili il baldacchino rosso, che pri- 
ma era bianco. 

MARAGA o MARATIIA. Sede 
vescovile della provincia Aderbiga- 
na nell’ Armenia maggiore verso 
Tauris, sufTraganca dell'arcivescovo 
di Macu, sotto Ezmiazin, che di- 
venne di rito latino verso il i 33 o,' 
al dire di Cominanville. 11 p. Le 
Quien, Oricns clirist. t. 11 , p. 1 28 j, 
e t. Ili, p. 1 3 94, riporta le seguenti 
notizie. Fu vescovo uestoriano di 
Maraga, Marazancho , di cui Tom- 
maso suo successore scrisse la 
vita nella sua Storia monastica 
della sua setta, il quale viveva nel 
.Secolo IX. Fu vescovo latino Bar- 
tolomeo il piccolo, bolognese dei 
Frati predicatori, del quale il p. Ga- 
lano parla a lungo nel t. 1 , Con- 
ciliai. ccct. Arni, cuni Unni.' cap. 
3 o ; fu nominato vescovo di Maru- 
ga dal Papa Giovanni X.VIl verso 
il 1 3 io. Altro vcsco,vo latino fu N. 
che sedeva uel pontificalo di Gre- 
gorio XI nel 1375. 

MARANGONI Giovassi. Sacer- 
dote vicentino, protonotario aposto- 
lico e canonico di Anagui , erudi- 
tissimo nella archeologia sacra e 
delle cose romane. Di lui abbia- 
mo : 1 .* Thesaurus parochorum, seu 
vitae ac monumenta parochorum, 
qui sanctitate, martirio ..... seri- 
ptis .... catholicam illustrai uni Ec- 
clesiam, tomus printus, in quo agi- 
tur ile origine, dignitate, nobilitale 
ac variis lilulis parochorum , SS. 
D. Tf. Benedicto Papae XIII ‘di- 
catus, Coloniae Muualianae 1740. 
2." Delle cose gentilesche e profa- 
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ne trasportate ad uso ed ornamen- 
to delle chiese, Roma 1744 - Ci 
somministra questo libro molte no- 
tizie antiquario tanto di Roma , 
quanto di alcune città dello stato 
pontificio, cd altre d’ Italia. 3 .° Del- 
le memorie sacre e profane del- 
l'anfiteatro Biado di Roma vol- 
garmente dello il Colosseo , Roma 
i74t>. È una storia continuala del 
famoso Colosseo di Roma, dalla sua 
fondazione /ino al tempo dell’ au- 
tore. Dopo di avere riferito tutto- 
ciò che riguarda l'antichità profa- 
na di quel celebre antiteatro, l’au- 
tore percorre la- storia dei martiri, 
che in esso furono esposti alle be- 
stie, sotto gl'imperatori pagaui. 4 -° 
A da t. f'ictoruii ep. Aulitemi et 
m. illustrala , alquc de r/usdem 
LXXXIII ss. nini. AmUcrnesiuin 
coemeterium prOpe Aquilani in Be- 
stini. s hislorica dissertano, cuni ap- 
pendice de coenicterio a. Saturnini, 
seti Tranensis via Salaria, et mo- 
numenlis ex eodetn, aliisque s. eoe- 
melcriis urbis nuper effossis, Ro- 
mae 1740- 5 .” Chronologia roma- 
norum Pontificum superstes in pa- 
rieie australi basilicae s. Pault 
descripta saccaia V , cani addino- 
ne rchquor. tum. Pont., citili nohf 
et inwiaginibus, Romite 1731. 6 .° Il 
divolo pellegrino guidato cd istruito 
nella visita delle quattro basiliche 
di Roma per. il giubileo dell’an- 
no santo 1750, con le memoite piu 
singolari che in esso s incontrano, 
Roma 1749- 7-° Istoria dell’ anti- 
chissimo oratorio e cappella di s. 
Lorenzo nel patriarchio lateranen- 
se appellato Siincta Sanclorum, e 
dell' immagine del Salvatore detta 
Acheropita, che ivi conservasi, Ro- 
ma 1747- In quest’opera si tratta 
.pure del diverso uso fino dai pri- 
mi secoli della Chiesa praticato di 
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tali immagini maestose ilei Reden- 
tore, per cui il libro è di sommo 
interesse. 8.“ Memorie sacre e ci- 
vili di Civilanova , Roma 1743. 

MARANO, Maranum, Maria- 
num. Sede vescovile ed ora bor- 
go del regno lombardo • veneto , 
provincia di Udine da cui è di- 
stante sette leghe, distretto di Pal- 
ma, sulla spiaggia dell’ Adriatico 
ed in un seno paludoso detto la- 
guna di Marano , il cui nome de- 
riva dal console romano Mario, 
secondo alcuni, ma pili probabil- 
mente dal- mare. Questa antica 
piana di qualche considerazione, 
venne in potere de’ veneziani nel 
tempo eh’ essi tolsero il Friuli ai 
patriarchi d’ Aquiléia nel >4^0 ; 
ma nella guerra coll’ imperatore 
Massimiliano I, questi se ne impa- 
dronì, e stette in mano degfi au- 
striaci sino al i 543 , in cui fu oc- 
cupato da Pietro Strozzi fiorentino, 
capitano del re di Francia, dal 
quale la comprarono i veneziani 
pel prezzo di 35 , 000 ducati, nel 
momento che stava per venderlo 
o’turchi. I veneziani vi mandava- 
no un nobile loro per governatore. 
Fu Marano anticamente sede ve- 
scovile, sotto la metropoli di Aqui- 
le», forse istituita nel terzo secolo; 
non si conoscono però i nomi dei 
suoi vescovi, e I’ Ughelli ne tratta 
nel t. X, col. 137 dell’ Italia sa- 
cra. Il p. Mansi nel Supplimento 
alla raccolta de’concilii, t. I, col. 
457 , citando un celebre concilio 
tenuto in Marano a motivo dello 
scisma di Severo XXV patriarca 
aquileiese, ai tempi di Smaragdo 
esarca di Ravenna , e con dieci 
vescovi del suo partilo, vuol pro- 
vare che siffatta, riunione non po- 
tè essere tenuta dopo il 5 go. Quel 
patriarca dopo di ' avere abiurato, 
voi. un. 
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suo malgrado, i tre capitoli a Ra- 
venna, rilrattossi per timore dei 
suoi sulTraganei a Marano. Di più 
il sinodo, dinanzi al quale fu cita- 
to in conseguenza di quella ri- 
trattazione da s. Gregorio I, es- 
sendo stato tenuto a Roma nel 
dicembre 5 go , ed i due sinodi 
scismatici, 1 ’ uno tenuto a Grado, 
l’altro in un luogo incerto, appar- 
tengono all’ anno 5 g t , dappoiché 
furono essi riuniti dopo la nomi- 
nata citazione indirizzata a Severo 
da s. Gregorio !.• 

MARANTUNIA. Sede vescovile 
armena sotto il cattolico di Sis. 
Si conoscono due vescovi , cioè 
Giovanni che assistette al concilio 
di Sis, e Costantino che trovossi 
a quello di Adena. Oriens christ. 
t. I, p. i 436 . 

MARATONA o MARATHON. 
Sede vescovile della provincia di 
Eliade, sotto la metropoli di Co- 
rinto, nella diocesi dell’llliria orien- 
tale, Commanville la dice eretta 
nel IV secolo, ina sotto la metro- 
poli di Atene, nella prima provin- 
cia di Achea. Ne furono vescovi 
Flegonte di cui fa menzione l’epi- 
stola di s. Paolo ai romani cap. 
16, v. 1 4, e che i greci dicono 
vescovo di Maratona nei loro mc- 
nologi o calendari sotto il giorno 
8 di aprile ; Trifone che sottoscris- 
se alla lettera, del concilio di Sar- 
dica. Oriens christ. t. Il, pag. ao 3 . 
Maratona, al presente borgata del- 
la Grecia nell'Attica , sulla costa 
dal lato della Beozia, sopra un 
piccolo ruscello, divenne celebre 
per la vittoria che 13,000 ate- 
niesi, sotto il comando di Milziade, 
riportarono sull’ armata persiana 
composta di 5 oo, 000 uomini , 
l’anno terzo della LXXII olimpia- 
de, e 490 anni avanti Gesù Cri- 
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sto. Al tempo «li- Pausatila vi si 
vedevano i sepolcri dei bravi ate- 
niesi morti eomlmttendo, cd appar- 
tato quello di Milziade; non vi la- 
sciarono alcun segnale dei persiani 
morti nella battaglia. A Maratona 
rravi la fontana Macaria , così 
chiamata da una figlia di Ercole 
e di • Dejanira , che si diede la 
morte onde procurare la vittoria 
agli nteniesi, arconti contro i pelo- 
ponnesi per lo difesa de’ figli di 
Ercole rifuggiti ad Atene, sotto 
il regno di Testfo. Questo luogo 
di tanta rinomanza, è ora un mi- 
serabile villaggio della Lividia, a* 
liitnto da poveri albanesi. 

MAH AZZA NI VISCONTI Faste, 
casco M sbis, Cardinale, Francesco 
Maria Murnzzani Visconti nacque 
in Piacenza da antica e nobile fa- 
miglia 'agli il agosto 17.55. Da 
giovinetto fu in Roma educato 
nel collegio Nazareno , e quindi 
nell' accademia ecclesiastica . Nvl 
1780 fu ascritto fra i prelati ab- 
breviatoti del parco maggiore da 
Pio VI, e nel 1781 fra i refe- 
rendari d’ ambedue le segnature, 
indi votante di segnatiti*!. Sosten- 
ne con somma lode e decoro i 
governi di Sabina, di Fabriano, di 
Orvieto e di Fermo; fu quindi 
eletto votante della - segnatura di 
giustizia, c dipoi ebbe onorevole 
luogo fra i chierici di camera. Nel 
1819 fu fatto vicario della basilica 
laterancnse, e nel i 8 a 3 PioVIIIo 
nominò suo maggiordomo c proto* 
notario apostolico, ed essendo il Pon- 
tefice morto a’ zo agosto di tale 
anno, divenne governatore del con- 
clave, coniando le consuete meda- 
glie proprie della carica. L’ eletto 
Leone XII nel di lui mnggiordo- 
ntnto operò diverse riforme nel pa- 
lazzo apostolico, famiglia c guardie 
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ponlificie, e lo incannò a presen- 
tare in Roma nel suo uotne la 
rosa d’ oro licnedetta alla regina 
vedova di Sardegna: ciò ebbe luo- 
go con quel . ceremoniale che ri- 
portammo all’ articolo Maggior- 
pomo. Il medesimo Papa Io creò 
cardinale dell’ordine de’ preti nel 
concistoro de’ a ottobre i8z6, ri* 
serbandolo in petto, e soltanto 
pubblicandolo nel concistoro dei 
t 5 dicembre i8z8. Nel seguen- 
te mese di gennaio fu preso da 
breve e grave malattia che lo 
condusse al sepolcro. All’ avvici- 
narsi I’ ultima ora della vita ri- 
cevette i sagrameuti della Chiesa 
con straordinaria edificazione dt 
tutti i circostanti, che ammirarono 
la mirabile sua rassegnazione ai 
divini voleri. Spirò in Roma a’t8 
gennaio 1839, d’anni settantacin- 
que non compiti, e trentatre gior- 
ni dacché era stato proclamato 
cardinale. Il cadavere col consue- 
to funebre apparato fu traspor- 
tato nella chiesa dei ss. Ambro- 
gio e Carlo della nazione lom- 
barda, ove fu ricevuto dalla nu- 
merosa fratellanza, di cui il de- 
funto era stato per lungo tempo 
superiore. La messa fu pontificala 
dal Cardinal de Gregorio, e nella 
stessa chiesa fu tumulato il cada- 
vere, secondo la testamentaria sua 
disposizione, cioè avanti l’ altare 
della nobilissima cappella della Den- 
ta Vergine Assunta, ove gli eredi 
i conti Corrado fratello e Ludo- 
vico nipote, gli eressero una gran 
lapide ricca di ornati, dell/> stem- 
ma gentilizio, e di corrispondente 
elogio, nel quale però si leggono i 
nomi di Giovanni Francesco Ca- 
millo portati dal cardinale. In lut- 
to il corso della sua vita fu pio, 
generoso , mansueto, devoto oli 
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tremolo alla Sede apostoli- a La 
religione, In giustizia, I' uinnmth, 
turano i sentimenti predoni ina ri li 
nel suo cuore, come i più degni 
di un pidililicri cappi esentante. Que- 
sto è l’elogio che ne pubblicò il 
numero 8 «lei Diario di Roma 
1 829. 

MARCA Pu tto (nr.). Celebre pre- 
lato della chiesa gallicana, nncipie 
n Comi castello ilei Bearti, a’ 34 
agosto 1A84; da famiglia' nobile 
ed illustre nnondn spngnuola. Stu- 
diò l'umanità ad Auch c la legge 
n Tolosa. Ripatrintn, con successo 
frequentò il tribunale e fu nomi- 
nato consigliere del consiglio so- 
vrano di Pau nel | 6 | < !, poscia fu 
fatto presidente di quel parlamen- 
to. Ammogliatosi restò lien presto 
vedovo nel | 63 |, e benché nel 
1 fi/} 2 venne nominato al vescovato 
di Consrrans, Innocenzo X soltan- 
to nel 1648 ne rilasciò le bolle, 
n ragione del suo libro intitolato : 
Concordia del sacerdozio e del- 
f impero, cioè «topo avere duina- 
rato l*ielro i suoi sentimenti favo- 
revoli alla santa Sede, e promes- 
so le concioni necessarie in un’al- 
tra opera che fece stampare a Bar- 
cellona. Nel i 655 divenne arcive- 
scovo di Tolosa . Già il re di 
Francia avendo bisogno de’ suoi 
consigli, sino dal i 638 lo avea 
dichiarato ministro di stato, cd 
essendo vacala ia sede di Parigi 
lo nomini) arcivescovo; indi mori 
a’ 29 giugno ififia, tre giorni do- 
po che avea ricevuto le bolle del- 
la 'sua traslazione. La principale 
sua opera è il suo libro della 
Concordia del sacerdozio c del- 
l’impero, in otto libri, la oui lena 
edizione, più concita e più ampia 
venne pubblicata nel 1704. Lo 
scopo di questa opera è di pro- 
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vare contro I’ autore ilei libro in- 
titolato: Optatiti Galla*, clic le 

libertà della chie-a gallicana bene 
spiegate, sono ben lontane dal ca- 
gionare della discordia fra quelle 
due podestà, ma sono invece i ve- 
ri mezzi pi i mantenere fra loro 
la pace c la concordia. Sì propone 
in seguito di provare u dimostra- 
re tre cose: 1. che il principale 
fondamento delle libertà della cliie- 
•sa gallicana è di riconoscere l’au- 
torità della Sede apostolica, c di 
concederle tullociò che le è dovu- 
to; 2. clic l’uso della podestà dei 
Papi fu sempre temperato dai Papi 
medesimi relativamente alle chiese 
di Francia, e ciò in mnniera clic 
i diritti del regno e della Chiesa 
non ne ricevessero alcun detrimen- 
to, nel die convennero i principi 
dal canto loro; 3 . che la Fran- 
cia lui religiosamente osservato que- 
ste massime , di modo che la 
santa Sede non le può fare alcun 
rimprovero, giacché essa ha sem- 
pre considerata la cattedra di s. 
Pietro come il centro della co- 
munione ecclesiastica , ed il Pa- 
pa come il capo di tutta la Chie- 
sa. Ma sotto Urbano Vili con 
decreto degli 11 giugno 16.41 fu 
posto nell’ indice de’ libri proibiti i 
De concordia sacerdoti! et imperii, 
seti de hhertalibas eeclesiae galli* 
canoe. Quindi nel pontificalo di 
Alessandro VII, con decreto dei 

17 novembre 1664, fu eziandio 
messa all’indice l’ edizione di Ste- 
fano Raiuzio. Con decreto poi dei 

18 dicembre 1664, fu «qualmen- 

te posta all’ indice I’ /i pistola d. 
Hyacinlho Mesades. Le altre ope- 
ro del de Marca, sono: 1. Storia 

di Bearti, Parigi 1640. 2. Libel - 
lur e/no editionis librorum de con- 
cordia sacerdoti! et imperii causi- 
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lium c x ponti , opus apostolicae. 
Sedis cenni rat- submùtit , Barcello- 
na 1 64 ( 1 . 3 . Vìgilii Papae episto- 
la decretali s prò coiifirmalione quin- 
ta synodi oecumenicae: 4 - Disser- 
tatio de prima tu Lugdunensi et 
caeteris primatibus, Parigi i 644 - 
5 . Epislolae ad Henne. Valesium 
de tempore quo primum in Gallis 
suscepta est Christi fides, Parigi 
i 658 . 6. Storia della Madonna 
di Betaron nel Bearnese, Barcel- 
lona 1648. 7. Relazione di ciò 
che succedette dopo il i 653 nelle 
adunanze de’ vescovi, quanto alle 
cinque proposizioni, Parigi 1657. 
8. Memoria per servire al giudi- 
zio dell’istanza generale della re- 
galia. 9. Lettera sul libro di Ber- 
tram risguardante t Eucaristia, io. 
Marca hispanica. 11. Una raccol- 
ta stampata a Parigi nel 1668 
che contiene quattro trattali latini, 
ec. cc. Il de Marca si distinse in 
ogni genere di studi ; tenuto gran 
politico, buon giureconsulto, dot- 
to teologo, abile critico, univa ad 
una protènda erudizione un bellis- 
simo genio ed una facilità mirabi- 
le di svolgere le cose come voleva. 
Trovansi nelle sue opere molte 
cose curiose e scelte : egli imitò lo 
stile delle leggi civili che conosce- 
va benissimo, e scrisse come un 
buon giureconsulto. Persuaso del- 
l’importanza di opporsi olle sette 
nascenti, si applicò di arrestare 
i progressi del giansenismo, e si 
uni perciò coi gesuiti , e venne 
premiato colla sede di Parigi. 

MARCA , Marchia. Regione , 
territorio determinato e circoscritto, 
confine, limite di gran provincia, 
frontiera, vocabolo 'forse provenien- 
te da Comarca (Vedi), il Dizio- 
nario della lingua italiana , al 
vocabolo Marca la dice voce te- 
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desca che vuol dire confine, e di 
qui furono detti marchesi qùe’ca- 
pitani , che andavano 00’ loro sol- 
dati a guardar i confini dell’impe- 
ro contro le barbare nazioni. Di 
qui fu detta Marca quella pro- 
vincia i cui confini erano guardati. 
Il Compagnoni nella sua opera 
intitolata la Reggia Picena ovvero 
de' presidi della Marca, la dice 
voce originata dai celti e dagli 
alemanni, e siccome equivoca si 
prende ancora per impronto d’ar- 
tefice o contrassegno, marchio, o 
per moneta d’ 010 di otto oncie 
o sei. ducati d’ argento, ovvero di 
quattro fiorini d'oro, ed anche pel 
cavallo militare e da guerra : non- 
dimeno, aggiunge, denota per lo 
più la frontiera o il limite di gran 
provincia. Marca limes est, scrisse 
il Voifango, appellandosi dii so- 
vrastava ai limiti dai francesi e 
germani Margravio (Vedi), volgar- 
mente il Marchese (Vedi), non 
meno clic dai romani si disse du- 
ce o conte limitaneo. E siccome 
non furono più di due i limiti 
del romano impero , orientale e 
occidentale, cosi non furono in 
maggior numero le prime Marche 
del regno; divenuto poi tale of- 
ficio in onore di principato, molti- 
plicaronsi le Marche si in Italia 
che fuori. Ordinariamente le Mari 
che si costituivano nelle spoude 
litorali o marittime, le quali per 
questo parve ai compositori delu- 
di dirsi dal mare, diciutr autem 
Marchia, quia March, ut plori- 
mum juxla mare sit posila, con 
dedurne alcuni l’etimologia, a Mari 
et Archici, idest principato s maris; 
quindi altri chiamarono la Marea 
f ermano, • Firniensis monarchiae. 
Conchiude il Compagnoni, che la 
Marca d'Ancona adempie e coatte- 
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ne tutti i numeri delle altre Mar- 
che , li per essere la fròntien» 
della provincia, si per giacere sul 
lido del mare. Ugo padre dì Goffre- 
do di Lorena, fu marchese delle 
due M aixhe di Toscana e di Ca- 
merino. Commentando il Coluccì 
il libro di Per» ozoni, De Ltudibns 
Piceni sive Marchine Anconitanae , 
osserva che la provincia Picena 
cominciò a prendere il nome di 
Marca quando i franchi ed i te- 
deschi che .la dominarono, vi de- 
stinarono i marchesi al suo go- 
verno , e che dalla Germania de- 
rivò all’ Italia questa denomina- 
zione, e ad alcune provincia re- 
sta tuttora. Anco il Colucci con- 
viene che Marca V> Marchia è 
voce teutonica, significante confine 
e limite di provincia , di regno, 
e di qualsivoglia piccolo distretto. 
Afferma che la Marca Fermane 
esisteva sotto il pontificato di Be- 
nedetto VII, e nell’anno 978, de- 
nominazione anteriore alla Marca 
Anconitana, dalla cui istituzione 
non fu estinta la Marca Ferma- 
li», ma soltanto ristretta. La de- 
nominazione di Marca Anconitana 
alta provincia di tal nome derivò 
dalla città che il marchese Vante- 
rò o Guarniero I nel «o 53 scelse 
|iev sua sede, c per lui e per 
altro Guarniero che la signoreggiò 
fu pur chiamata Marca di Guar- 
nieri. 

Non conviene il Colucci col Pe- 
mnzoni che la Marca Anconitana 
sia stala detta Marca Picena, dap- 
poichè i geografi chiaramente di- 
stinsero Piceno Annonario e Pice- 
no Suburbicario , e le Marcite 
Permana, Comerinesc ed Anconi- 
tana ; ma piuttosto la Marca An- 
conitana primo fu delta Piceno 
(Pedi), dei cut vari nomi tialleie- 
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mo a quell’articolo. Posteriormente 
alla decadenza dell’impero occiden- 
tale, cangiò spesso coi limiti anco- 
ra il nome, e ti disse anche Pen- 
tapoli ( della, quale parlammo al 
voi. XXII, p. 79 e 80, chiamala 
parte marittima della Marca o 
Piceno, Pentapoli Annonaria o Cal- 
ila marittima), Marca Permana, 
Marca Camerinese c. Marca Anco- 
nitana, stille quali Marche sono a 
vedersi gli articoli Fermo, C amb- 
ii mo ed A (icona, non che Ascoit 
e Macerata, tutte delegazioni apo- 
stoliche e provìncie. Le Marche 
di cui finora abbiamo parlato ap- 
partengono ai domimi della Chiesa 
romana : di alcune antiche Mar- 
che ne faremo menzione al citalo 
articolo Marchese . A voler fare 
qui parola di alcune altre Marche, 
Marche o Marchia Gallica è 
un'antica provincia di Francia nel 
centro di essa , e confinante col 
Berry e col Limosino ; il suo no- 
me appunto gli derivò dall’essere 
situata verso la frontiera o Marca 
del Limosino e del Berry, anzi 
fu pur detta Marca del Limosino 
per aver fatto molto tempo par- 
te di tal provincia. La provincia 
delle Marche si divide in Alta 
Marca, ed in Bussa Marca. Marca 
Alta è la parte occidentale dell'an- 
tico Rovergue, nella Guienna iti 
Francia; Marca Bassa è la parte 
occidentale di detto paese. Marca 
elettorale o Marca di Brande- 
burgo, è un’ antica contrada d’A- 
lemagna, che formò il nodo dei 
possedimenti de’ principi di Bran- 
deburgo, e che compone al pre- 
sente la reggenza di Postdam e 
di Berlino. Si divideva in Media 
Marca , Vecchia Marca , Nuova 
Marca, Marca Anteriore, e Marca 
deH’Uker. Marca Trevisana, antica 
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provincia «l'Italia, negli slnli «Iella 
ex repnlililica veneta,, confinante 
col Friuli c col golfo di Ve neri a 
ec. : essa comprendeva il Trevi- 
sano ed il Feltrino , facendo il 
primo di questi due paesi parte 
della Rezia. Ebbe Treviso per ca- 
pitale, in cui anticamente risiedeva 
d'ordinario il marchese governato- 
le del paese, dopo la distruzione 
lattane dai longobardi , e per cui, 
dicesi, chiamossi Marca Trevisana. 
All’ articolo Luto, {tarlando della 
Luniginua , dicemmo che questa 
un tempo formò Marca con la 
riviera di Genova. 

Il dotto Garampi a p. 47 «Ielle 
sue Memorie . , discorrendo dell'e- 
stensione della Marca dello stalo 
pontificio, ilice che Marca fu il 
nome dato dopo I’ XI se«»lo a 
«pici tratto di paese , clic com- 
prendendo gran parte della vecchia 
1‘entapoli e «Ielle piò antiche prò- 
vincie del Piceno, stendevnsi dal 
Tronto fino alla Foglia ; il quale 
ultimo limite è sempre stato im- 
mollile e fisso, 'dimo«loché giammai 
da tale tempo in poi si è con- 
tato Rimini, come esistente nella 
Marca, uia hcns'i nella Romagna, 
ed in un documento del it8«) i 
luoghi della Marca sono racchiusi 
Ga Pesaro e Ascoli , donde appa- 
risce che la Marca non si estende- 
va punto fino a Rimini. Afferma 
inoltre, che nell’ archivio segreto 
apostolico varie descrizioni si con- 
sci vano della provincia della Mar- 
ca, le quali sono uniformi e con- 
cordi, tranne nel registro di Cencio 
Camerlengo di s. Chiesa, dove Ri- 
mini viene collocato insieme con 
Mnntefèltro, in provincia Marrhiac, 
benché appartenenti ambedue nel 
temporale alla giurisdizione del ret- 
tole di Romagna, e quanto allo spi- 
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ritmile soggetti ambedue alla san- 
ta Sede, e fuori della provincia 
Ravennate. Ma «lei confini «mI e- 
stensione della Marca, se ne tratta 
ai citati articoli, ed altri delle sue 
città principali , massime a quelli 
di Ancona e singolarmente di Mace- 
rata. 1 rettori o presidi della Marta 
ebbero secondo le varie epoche di- 
versi nomi, e dopo esse i -e stati chia- 
mati pretori e proconsoli sotto il «lo. 
miniò dei romani, e dorando il pri- 
mo secolo dell’era volgare si dissero 
consolali, correttori, vicari, prefetti 
nelle terre; legali di Cesare nel quar- 
to secolo, conti al comihdar del 
settimo, duci al declinar dell’ otta- 
vo, e «piindi nuovumeute conti 
nell’ 874 , marchesi nel io53, lega- 
ti cardinali nel topi), e dipoi pro- 
miscuamente marchesi, .legati, ret- 
toli e governatori. Osserva il Co- 
Incci che nel secolo XIII quattro 
erano le specie «li signoria cha 
prevalevano in quel tempo in tut- 
ta la Marca : primo, dei conti 
feudatari dei longobardi, dei re 
franchi, dell’ impero c «Iella santa 
Sede; secondo, dei vescovi ai qua- 
li pra stato conceduto l’alto e bas- 
so dominio sui. luoghi e sulle città; 
terzo, delle città stesse più poten- 
ti, che a forza «T oro e di confe- 
derazioni si compravano e si gua- 
dagnavano la soggezione di picco- 
li luoghi dai rispettivi conti che 
le cedevano; quarto, dei mona- 
steri di monaci, » quali arricchiti 
ne’ se<xili precedenti di larghe do- 
nazioni avevano ricevuti castelli, 
o gli avevano formati, e nc mante- 
vano tuttora il posstmso pacifico. 
Al presente le cinque sunnominate 
delegazioni apostoliche delle Mai-che 
sono governate ila altrettanti prelati 
«lelegati. Oltre il citalo Compa- 
gnoni, che sino all'anno 1 44^5 «àdie- 
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de la serie dei presidi della Marca, 
nel 1 8 1 4 >1 el'- cunte Monaldo Leo- 
pardi, colle stampe recanatesi di 
Giuseppe Molici pubblicò : Series 
reclorwà Ancora lamie Marchine, 
quarti collega. 

' L’origine del dominio delia santa 
Sede sulla Marca risale all’ uuno 
739, allorché i popoli della Penta- 
poli e del Piceno scossero il gio- 
go imperiale di Leone 1 ‘ Laurino e 
de’longobardi come principi eretici, 
e spontaneamente, regnando s. Gre- 
gorio 11, si posero sotto la prote- 
zione ed il temporale dominio .del 
romano Pontefice. Di ipiesta spon- 
tanea dedizione vi sono monumen- 
ti irrefragabili. Nei numeri 35 e 36 
del Diario di Roma del 181 5 , si 
leggono le osservazioni del eli. A. 
Coppi , sopra un saggio intitolato : 
Stalo politico della Marca di An- 
cona dalla sua origine ai tempi se- 
guenti deir ah. Romanelli, pubbli- 
cato nei Monitori di Napoli nume- 
ro 1 307 e 1 3 o 8 , del 6 e 7 apri 
le. Tra i Papi che ricuperarono il 
dominio della Marca dalle usurpa- 
zioni de’ potenti, va grandemente 
lodalo Innocenzo 111 ( Vedi ) , al 
quale articolo Uici uimo quanto per- 
ciò fece conilo I’ usurpatore Mar- 
cualdq. 11 successore Onorio 111 nel 
1317 concesse in feudo In Marca 
d’Aiiooua al marchese d’ liste, col- 
1’ annuo tributo di cento libbre di 
moneta provisina. Nei declinar del 
secolo Xlll Iddio arricchì la Marca 
coll’ inestimabile sacro tesoro dal 
gran santuario di Loreto (Fedi). 
Nel 1 354 Innocenzo VI collo spe- 
dire in Italia per legato il cele- 
bre cardinale Egidio Alburno/, ri- 
cuperò alla Chiesa la Marca ed i 
luoghi occupati dai prepotenti si- 
gnori : questo grati cardinale ri fur- 
ino gli statuti della Marta, e fece 
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alcune provvide costituzioni dette 
dal suo nome Egidiane , che poi 
confermò anche Sisto IV. Nei pon- 
tificali di Bonifacio IX e Innocen- 
zo VII i loro nipoti Tornaceli! e 
Migliorati furono dichiarati mar- 
chesi della Marca, la quale fu af- 
flitta dalle conseguenze del grande 
scisma, die incominciato nel 1378 
solo ebbe termine uel 1417, dopo 
la rinunzia di Gregorio Xll legato 
perpetuo della Marca, e 1 ’ elezione 
di Martino V ; anco il depositi 
Giovanni XXI II era stato legato 
della Marca. Nel i 4 a 4 Martino V 
dichiarò legato della' Marca il Car- 
dinal Condulmieri, che nel 1 43 1 gli 
successe col nome di Eugenio IV. 
Sotto di lui la Marca fu occupata 
da Francesco Sforza , quindi ricu- 
perala alla Chiesa dopo diverse, con- 
cessioni e guerresche vicende. Il suc- 
cessore Nicolò V per tenere in do- 
vere i popoli della Marca, vi spe- 
dì per legato il celebre Cardinal 
Domenico Caprauica. Indi nel 1 44 ^ 
con sua bolla Nicolò V confermò 
le costituzioni de’ suoi predecessori 
riguardanti la Marca di Ancona, 
non che le immunità e privilegi 
de’ fcrmani c csmcriucsi; poscia nel 
i 449 e nel i 45 o visitò diverse 
parti della Alarca, e vi dimorò al- 
cun tempo. II Cardinal Roderico 
Borgia fu legato della Marca , e 
nel i 49 a divenne Papa Alessandro 
VI. Il celebre Cardinal Alessandro 
Farnese aneli’ egli fu legato bene- 
merito della Alarca , c nel 1 534 
meritò di essere sublimato al pou- 
liticato col nome di Paolo III. Im- 
mense furono le beneficenze clic il 
marchiano Sisto V coucesse alla 
Alarca, sia sul commercio, che col- 
la istituzione di .quattro sedi ve- 
scovili, ed altro che narriamo a’ ri- 
spettivi luoghi. Nell’ uuuo 1797 
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i repubblicani francesi occupan- 
do lo 'stato pontificio , estesero le 
loro conquiste anco sulle Marche, 
promovendo alia democrazia ed al- 
la ribellione i popoli. Unita po- 
scia la Marca da Napoleone al re- 
gno italico, agli 1 1 maggio 1 808, 
formò in gran parte il dipartimen- 
to del Metauro, indi fu restituita 
nel i 8 i 5 a Pio VII ed alla roma- 
na CbiesaT Per la deportazione dei 
vescovi delle Marche ch’eransi ricu- 
sati di prestare il giuramento ci- 
vico, Pio VII scrisse un bellissimo 
breve di elogio. Tanto egli che il 
suo predecessore Pio VI, onoraro- 
no di loro presenza le Marche, ciò 
che pur fece Gregorio XVI nel 
1841, al modo che scrivemmo ai 
relativi luoghi. Nella rivoluzione 
scoppiata nel 1 83 r, anche la Mar- 
ca si trovò esposta al vortice degli 
insorti, per cui il Papa inviò nelle 
Marche e provinole poste al di là 
dell’ A pennino, legato a Intere il 
Cardinal Benvenuti. Ma di tutto ciò 
che riguarda la storia della Marca, 
i suoi uomini illustri, e tntt’altro, 
se ne parla all’articolo Piceno, ed 
a quegli articoli che vi hanno re- 
lazione, come delia chiesa naziona- 
le e collegio Piceno di s. Salvatore 
in Lauro de’ marchiani , e della 
chiesa nazionale di s. Venanzio dei 
camerinesi. Talvolta la provincia 
ebbe un cardinale protettore, e ta- 
le fu il caldina! Mario Compagno- 
ni Marefoschi maceratese , nell' ul- 
timo periodo del secolo passato. 

MARCANA ( Marcane* ) . Città 
vescovile della Dalmazia, o vesco- 
vato composto da un gruppo di 
cinque isolctte, attualmente senza 
abitatori,' nel more Adriatico sulla 
rotta di Dalmazia , circondario di 
Kagusi, dominio ottomano. Merca- 
nti o Mrrca fu già città nell’Isola 
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del suo nome, in cui dopo il X 
secolo fu eretta una sede vescovi- 
le suffr,1ganea dell’ arcivescovo di 
Ragusi; quindi nel secolo XI fu 
imita a quella di Trebigne ( Vedi ), 
come lo è tuttora. Per spontanea 
dimissione del vescovo Antonio Ri- 
ghi, Benedetto XIII a* 1 7 marzo 
1717 nominò successore Francesco 
Girolamo Bona di Ragusi, cui af- 
fidò le due chiese colla costituzio- 
ne Apostolato* officili* , presso il 
Bull, de prop. fide, Appendi! t. 
Il, p. 14. A p. 27. si riporla il 
molu-proprio: Essendo la chiesa 
vescovile di Montana e Trebigne 
suffraganea alt arcivescovato di 
Ragusa, de’a 3 marzo 1727, con 
il quale lo stesso Benedetto XIII 
assegnò a questa mensa vescovile 
l’annua somma di scudi duecento 
sopra i beni spettanti alla congre- 
gazione di s. Pietro in Cattedra 
de* sacerdoti di Ragusi, e questa 
determinazione da durare finché 
la mensa di Marcana e Trebigne 
venisse sufficientemente provvista. 
Clemente XII a ’ 3 settembre 1733 
fece vescovo Sigismondo Tudisi di 
Ragusi. Clemente XIII nel i 5 di. 
cembre «760 gli diede in succes- 
sore fr. Anseimo da Ragusi mino- 
re osservante di s. Francesca Pio 
VI dichiarò vescovo di Marcana e 
Trebigne a’ 20 marzo 1792 Ni- 
cola Ferrich di Ragusi. Il Papa 
Gregorio XVI il 3 o settembre 
i 83 g affidò in amministrazione il 
^scovato di Marcana e Trebigne 
al vescovo di Ragusi, ed il primo 
amministratore fu Antonio Giurico 
di Veglia vescovo di Raglisi, ed al 
presente lo è l’odierno vescovo 
Tommaso Jederlinch della diocesi 
di Veglia. Anticamente il vescovo 
di Murcana e Trebigne si nomina- 
va dalla repubblica di Ragusi, ai 
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dirilli della quale succedette l'im- 
peratore d’Austria. Marcane e Tre- 
bignè contiene 116 villaggi, i cui 
abitanti sono cattolici, tu itili c sci- 
smatici. La popolazione è di 7206; 
le parrocchie sono cinque. La par- . 
rocchio di Dubrave ha 29 villaggi 
con a 5 10 abitanti. La congrega- 
zione di propaganda fide dà a cia- 
scuno de’ cinque purrochi scudi 
ventiquattro, e quaranta al cap- 
pellano aggiunto o coadiutore del 
parroco di Dubrave, il qiiale è an- 
che vicario del vescovo ammini- 
stratore. 

MARCELLA (s.). Illustre ma- 
trona romana, la quale rimasta ve- 
dova dopo soli sette mesi di ma- 
trimonio, volle coosecrare a Dio .il 
rimanente de’ suoi giorni, rifiutan- 
do di passare a seconde none , ' 
malgrado gli sforzi die adoperò il 
console Cereale, zio di Gallo Cesa- 
re, per determinarla a sposarlo. 
Propostasi quindi d’ imitare la vita 
de’ solitari d’oriente (secondo al- 
cuoi ne tolse il modo da s. Ata- 
nasio vescovo d' Alessandria), prese 
semplici ed ordinari vestiti , si a- 
sleone dall'uso della carne e del vi- 
no, e divise tutto il suo tempo tra lo 
studio della Scrittura, l’orazioue e 
la visita delle chiese degli apostoli 
e dei martiri. Molte nobili donzel- 
le si posero sotto la sua direzione, 
e ben presto diversi monasteri sor- 
sero in Roma. Marcella consultava 
s. Girolamo jie’suoi dubbi), e ri- 
mangono ancora le risjiosle di que- 
sto gran dottore nelle undici let- 
tere die a lei scrisse 1 esso la chia- 
mava la gloria delle matrone ro- 
mane. Il Bàinnio dice clic fu la 
prima a confutare Origene. Ca- 
duta Roma in potere dei goti l’an- 
no 4'°> saccheggiando quei bar- 
bari la città, colrarouo ridia ca* 
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sa di Marcella, e 'crudelmente la 
percossero a colpi di frusta, per 
costringerla a scoprire loro i teso- 
ri che piu non avea, avendo già 
versale in seno ai poveri le sue 
ricchezze. Spaventata dal rischio 
die correva Principio, sua cara fi- 
glia spirituale, ella si gettò a’piedi 
di quei soldati, e gli scongiurò la- 
grimando a non volerle far onta. 
Tocchi costoro da compassione e 
da rispetto, condussero Marcella e 
Principia nella chiesa di s. Paolo, 
che - Alarico avea destinata, come 
quella di s. Pietro, per asilo a tutti 
quelli che vi si fossero ritirati. Po- 
co sopravvisse la santa vedova a 
questo disastro della sua patria, e 
mori piena di meriti tra le brac- 
cia di s. Principia , verso la fine 
d’agosto dello stesso anno 4>°- H 
martirologio romano ne fa menzio- 
ne ai 3 1 di gennaio. 

MARCELLIAMi. Eretici del IV 
secolo, cosi chiamali dal nome di 
Marcello vescovo d’Ancira loro ca- 
po, sia ch’egli fosse veramente e- 
r elico, sia che non lo sia stato, ciò 
che ancora è molto contestato. Egli 
combattè vigorosamente gli ariani 
nel' concilio di Nieea, in quello di 
Tiro in cui si oppose alla condan- 
na di s. Atanasio, ed in quello di 
Gerusalemme nel quale si ricusò a 
far ammettere Ario alla comunio- 
ne, laonde per odio gli ariani lo 
deposero nel conciliabolo tenuto in 
Costantinopoli nel 33 G. Ristabilito 
dopo la morte di Costantino, di 
nuovo venne espulso dalla sua se- 
de nel tempo iu cui lo fu s. Ata- 
nasio, e ritiratosi in occidente fu 
bene accolto dai concilii di Roma 
e Sardi», ma indarno si giustificò, 
e nel primo alla presenza di Papa 
s. Giulio 1 . Ritornato Marcello tu 
Aucua udii potè esservi tranquillo, 
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|H;rcliè il sostituito lìnsilio testò io 
possesso della sede; e morì verso il 
374- Dalle sue opere- si rileva, che 
egli fu piti eloquente, che di buon 
senso e dottrina, laonde in vita e 
dopo mot te lasciò molti dubbi sul- 
la sua cattolicità, e sembra ette fa- 
vorisse l'eresia dei sabelliuui, men- 
tre l'eretico Fotino fu suo diaco- 
no e discepolo; Eusebio, Acacio , 
ed Apollinare scrissero contro di 
lui. Certo è che i marcelliani suoi 
seguaci, non riconoscevano punto 
le tic ipostasi, cioè non distingue- 
vano suilicieuteinente le tre perso- 
ne della ss. Trinità, che riguarda- 
vano solo come tre denominazio- 
ni di una sola e stessa persona di- 
vina. 

MARCELLIANITI. Eretici del 
secondo secolo, de’q itali si fa men- 
zione nel libro di Origene contro 
Celso. Essi seguivano i domini di 
certa fémmina chiamata Marcella, 
cd erano un ramo diagnostici. 

MARCELLI A NO (s. ), martire. 
y. Marco e Maiu.ellmno (ss.). 

MARCELLI INA (s). Sorella mag- 
giore- di s. Ambrogio arcivescovo 
di Militilo, uuctpie nelle Gallie, ove 
suo padre era prefètto. Dopo la 
morte di esso segui la genitrice in 
Roma, cd ivi attese all’ educazione 
de’ suoi fratelli Ambrogio e Satiro, 
inspirando ne’ luru cuori la pie- 
tà e la leligionc. Risoluta di ab- 
bandonare del tutto il mondo, ri- 
cevette il sacro velo dalle mani ilei 
l'apa s. Liberio uel giorno di Natale 
del 35z. Da quel tèmpo ella de- 
dicnssi più che inai alla peuileuza, 
consacrando la maggior parte del 
giorno e della notte ad orazione e 
a di vote letture. Sul finire di sua 
vita ella rattemperò le sue austerità 
coi ponili, per consiglio di ». Am- 
brogio, i addoppiando però il I*. i voi e 
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negli altri suoi esercizi. Dopo la 
morte di sua madre continuò a 
vivere nella stessa maniera in Ro- 
ma, avendo per compagna una ver- 
gine assai fervorosa , con cui abi- 
tava in uua caso particolare. Non 
si sa in qual anno precisamente 
morisse; ma è certo che soprav- 
visse u s. Ambrogio, il quale morì 
nel 397. Ella è nominata nel mar- 
tirologio romano ai 17 di luglio. 

MARCELLINO (s.), Papa XXX. 
Romano, figlio di Projetto, monaco 
benedettino secondo alcuni, mentre 
però non era ancora istituito l’or- 
dine di s. Benedetto , fu creato 
Pontefice ni 3 maggio del 196. In 
due ordinazioni nel dicembre creò 
ciuque vescovi, quattro preti, due 
o ciuque diaconi. Governò sette 
anni, undici mesi, e ventitré gior- 
ni . Pati ai 26 aprile del 3o4 
nella X persecuzione della Chiesa, 
incominciata circa l' anno 3oa da 
Diocleziano, la più fiera di tutte l« 
altre. 11 Libro pontificale; Teodo- 
reto lib. Il, Hislor. cap. 3, e die- 
tro a questi buona parte de’ mo- 
derni lo fanno martire; ma il Pagi, 
Uree. /ioni. Pont, in vita, veden- 
dolo annoveralo nell’ indicelo di 
Rucherio tra i confessori, dubita 
dei suo martino, come uè dubitano 
molti altri. Negli antichi secoli 
sparsero la voce 1 donatisti ch'egli 
nella persecuzione si lasciasse vin- 
cere dalla paura, e sagri beasse agli 
idoli ; laonde fu poi formala una 
leggenda in cui si rappresentava la 
caduta di lui, c poi la penitenza, 
con ullre favole clic passarono alla 
penna di molli scrittori anche mo- 
derni ; ma l'erudizione de’ più cri- 
tici ha dileguato negli ultimi se- 
coli questa calunnia, certo ora es- 
sendo che questo Pontefice fu esen- 
te da tal reato , cuiue si legge iu 
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Minatoli, .limali ili haliti tom. li, 
par. I, an. 3 o 4 , p- 186. 

Dell' uvei- ». Marcellino it» cul- 
to. Ufi li Idoli si fu menzione uei 
Bi eviario romano al lf> aprile, ma 
U'ullitiido il curdiuul Luiiibertini, 
poi Benedetto XIV, De serv. Dei 
beanf. iiU 4, par. a, cap. i 3 , n. 
8, ilei Breviario e dello sua auto- 
rito, dice elle non ostante questa, 
molli iliniostrano essere falsa la 
storia di Marcellino: 1 .* dal silen- 
zio in questa materia di tutti gli 
antichi scritturi delle vite de’Pou- 
leiici ; a.' dall' imitile diligenza dei 
donatisti, clic pretesero vessar i 
cattolici con questo lòtto, il quale 
non poterono inai provare, per lo 
che disse s. Agostino, De unico 
Bapt. cap. 16, pai laudo di Peti- 
iiano autore ili questa tavola : Egli 
lo chiama scellerato e sacrilego ; 
io lo dichiaro innocente j non oc- 
corre che mi a/fiiticlu per provar 
la mia difesa , paich' egli neppur 
leggermente si azzarda di provare 
la sua accusa, li Junningo conti- 
nuatore del Bollundo, parlando dei 
filiti storici che si leggono nelle 
lesioni del breviario, approvate dul- 
ia sacra congregazione de’ riti, di- 
ce : In apologia prò actis rancio- 
nuli p. 1 a. Confesso, che da (fuc- 
sia approvazione, nasce un glande 
appoggio alle storie, nè mi figuro 
che alcun cattolico il negherà j ma 
che quest" autorità sia di tanto va- 
lore, che non vi posta ertele qual- 
che falsità, ovveio che gli eruditi 
rimandino senza libertà per dispu- 
tarne, e anche seguir il contrario, 
Jorulati in ragioni ili grande peso, 
questo noi pretende hi medesima 
s. congregazione, che in fatti per- 
mette di disputare se s. Dionisio 
protettore di Parigi sia veramente 
/ dirupa gita , come i affama il 
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breviario a t) di ottobre, e ih mol- 
li altri fatti d\ istoria nel medesimo 
breviario riportate II Baronia et 
avverte iu questo stesso proposito, 
Aiutai, erri, ad aii. 3 oa, n. ioz{, 
che iu chiesa romuna fu solita di 
leggere o.far leggere gli atti de' sali- 
ti, non coinè fossero un vangelo, io 
die avverte nuche Gelasio, ma piutto- 
sto lascia clic ognuno possa esani ir 
mire le cose conforme la regola che 
dò s. Paolo, alien elle disse : prova- 
te ogni cosa, e quello che ricono- 
scete buono ritenetelo. Su questo 
medesimo argomento è da vedersi 
la Dissertatio theblogico-crilica ile 
argomenti ex breviario romano in 
rebus lutloricis pelili valore . ... <j 
D iliaco del Carro ere lesiti c metro- 
polii, i/iae f/ispalrusis portionario, 
ilispali 17.J0, la quale fu compo- 
sta contro il dnllissiino p. hmiua- 
nuele Gaetano de Suusu teatino 
portoghese, autore del trutlalo. De 
gravissima aucloriUite romani bre- 
viari! in nhi storica, e contro l’eru- 
dito Pietro de Messa Benites de La- 
go, il quale (nei libro dn lui scritto 
contro de’ Dollandisti, c stampalo a 
Madrid nel 1737, per difendere la 
nobiltà Gusmanica di s. Domenico) 
lungamente crasi trattenuto a pro- 
vare I’ autorità del breviario roma- 
no nelle cu.se storiche. Il p. Bona- 
ventura Amndeo de ' Cesare min. 
coiiv. nondimeno, nel suo libretto 
stampato in Napoli nel ( 74 >- De 
criùces in re ■ piaesertim sacra , 
raloque usu, maltratta il celebre 
Ps.il. il Alessandro, perchè quegli nel- 
la questione della caduta di Mar- 
cellino P.ipa, si scosta dal breviario. 
Ma dai Pupebrocliii, dal Mahilìuini, 
dai Rumarti, dui Muratori, dm Mal- 
ici, e pei' tacere altri molti dai due 
Pollicin i Benedetto \ 1 1 1 e Benedetto 
XIV, debbesi am miglior critica 
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argoipcuturc Ma il sentimento 
della Chiesa romana a riguardo del 
breviario che ci propone a legge- 
re. Del rimanente negauo la cadu- 
ta di Marcellino, lo Sclielslrate, 
Anliq. illuslr. circa concilia disser- 
tai. I , cap. 6, del tom. X{ della 
Dibliot. Pont, di Roccaberli p. 6g; 
Pietro de Marca, De concord, sa- 
cerd. et imp. lib. I, cap. II, § 4» 
Pietro Constant, in Praefat. ad 
Epist. Rom. Pont. par. 2, n. 46, 
p. 8 3 ; Papebrochio , in Propileo 
dissert. y, p. 4 ^ « Tillcmonl, An- 
noi. 3 1 in Persecul. Dioclet.j Na- 
tale Alessandro, Ilist. cccl. sacc. Ili, 
dissert. 20 ; Pagi , Critica in Ba- 
con. ad an. 3 oa; Agnine, in De- 
fens. Cathedrae s. Petri traci. 2, 
dlsput. 78, sect. I ; Noria, in Ilist. 
Donatisi, tom. 4 > por. l> cap. 7; 
Sangidlo, Cesi, de' Pont. t. Ili, p. 
3 17 e seg., e l'ex gesuita Saverio 
Demarco nella sua Difesa di alcu- 
ni Pontefici romani accusati di er- 
rore, cap. 12, p. i4o, la quale dis- 
sertazione fu nuovamente inserita 
dal Zaccaria nelle sue Dissertazio- 
ni di storia eccl. t. X , dissert. 1, 
p. 1. Vincenzo de Castro, Difesa 
della causa dis. Marcellino I Pon- 
tefice tornano, Roma 1819. Fu s. 
Marcellino sepolto nel cimitcrio di 
Priscilla nella via Salaria. Due let- 
tere che si ascrivono a s. Marcel- 
lino, la prima a Salomone vescovo, 
la seconda ai vescovi orientali, han- 
no la medesima critica di quelle 
de’ suoi predecessori, e ritenute a- 
poei ife. Vacò la santa Chiesa sei 
mesi, e ventiquattro giorni- 

MARCELLINO (s.), martire. Era 
prete della chiesa di Roma, ed in- 
sieme coll’ esorcista s. Pietro fu 
condannalo a - morte per la fède, 
circa l'unno 3 o 4 , durante la per- 
secuzione di Diocleziano. Essi fura- 
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no decapitati in una foresta lungi 
tre miglia da Roma, ed ivi rima- 
sero sotterrati, fino a che una rag- 
guardevole dama per nome Lucilia 
ritirò i loro corpi, in conseguenza di 
una rivelazione, c li ripose presso a 
quello di s. Tiburzio, nelle catacom- 
be sulla via Lavicana. Anastasio Bi- 
bliotecario riferisce che Costantino 
il Grande ediGcò in questo luogo 
una chiesa che intitolò del nome 
dei due martiri. Secondo lo stesso 
scrittore i Pontefici Onorio I e A- 
driano I fecero instaurare la chie- 
sa e il cimitcrio di s. Tiburzio,- e 
dei ss. Marcellino c Pietro. Nelt'827 
i corpi di questi due martiri furono 
trasportati a Strasburgo, e poco do- 
po deposti a Michlenstadl, quindi 
a Malmhehn ovvero Selingcstadt, 
ove fu edificata in loro onore una 
chiesa ed un monastero. La loro 
festa si celebra il 2 giugno. 

MARCELLINO (a.), vescovo 
d’Embrun. Nato in Africa da ge- 
nitori per nobiltà ragguardevoli, 
passò nelle Gallie con Vincenzio e 
Donnino. Predicò il vangelo eoa 
esito felicissimo ne’ paesi vicioi alle 
Alpi , ed in seguito si fermò ad 
Emkrun, presso cui fecesi un o- 
ratorio per recarvisi la notte a fare 
orazione. Come fu la città ridotta 
alla religione cristiana, egli pregò 
s. Eusebio di Vercelli di coniecrare 
il suo oratorio. Appagato di ciò, 
fu egli stesso consociato vescovo 
per governare il popolo che avea 
guadagnato a Gesù Cristo; loccbè 
pare che seguisse dopo Panilo 365 . 
Pieno di zelo per la gloria di Dio, 
si allàticò senza posa per far fiori- 
re la vera pietà. Incaricò Vincen- 
zio e Donnino di propagare la fede 
in Digne e in altri luoghi ove non 
poteva recarsi egli stesso ; e le sue 
missioni , avvalorate da miracoli , 
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riuscirono efficacissime. Mori ad 
Einbrun nel 374 , ed ivi fu .sep- 
pellito: il suo capo peri) fu piti 
tardi trasportato a Digne. 11 suo 
nome trovasi a’20 aprile negli an- 
tichi martirologi e nel romano mo- 
derno. S. Gregorio di Tours gli ha 
fatto grandi .elogi, e riferisce molti 
miracoli operali alla sua tomba e 
al suo baltisterio. 

MARCELLO I (s ), Papa XXXI. 
.Prete romano figlio di Benedetto, 
che alcuni pretendono della fami- 
glia Savelli, e altri della casa Co- 
lonna, fu creato Pontefice a’ a 1 no- 
vembre del 3o4; dopo s. Marcel- 
lino. Eusebio oeìYHist. eccl. lib. 7, 
cap. 3a, non ostante il confessare 
di vivere in tempo di Papa s. Ca- 
jo, nella sua Cronaca ad an. 3o8, 
fa che a s. Marcello sia succeduto 
s. Eusebio, lasciando s. Maicello, 
ommettendosi s. Marcellino. Le ta- 
vole però ecclesiastiche, come pure 
le Cresconiane, i latini tutti eh’ e- 
strsero il catalogo de’ romani Pon- 
tefici; tra’ quali Oliato Milevitano 
lib. a, contro Parmcn. § 3 , c s. 
Agostino, rpist. 53, c. I, § 1, ri- 
feriscono tutti e due distinti Pon- 
tefici. Veggasi i Bollandoti a’ a fi 
aprile p. 4> a > e Diatriba praelim. 
ad t. ,1 , ejusd. p. I. Quelli poi, che 
coi Pagi assegnano l’elezione di 
questo Pontefice a’ 17 giugno del 
3o8, dicono che la sede romana 
era allora stata vacante per lo spa- 
zio di tre anni e otto mesi, per- 
chè la persecuzione -di Diocleziano 
non davn luogo a’ preti della ro- 
mana chiesa di convocarsi per l’e- 
lezione del nuovo Pontefice. Ma 
non si adunavano in questi tempi 
i fedeli nelle catacombe a celebra- 
re i divini' misteri? Molto più sem- 
bra probabile, che io tempi s’i di- 
sastrosi per la religione si sarebbe- 
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ro radunati per dare in tanto bi- 
sogno il capo a’ cattolici, per con- 
fortarli, sostenerli ed animarli alla 
costanza, e dirigerli nel loro peri- 
coloso stato. Riflettendo poi alla 
diversità di questa cronologia colla 
nostra di quattro anni, va ram- 
mentato che nei primi secoli i cro- 
nologisli furono di opinioni diffe- 
renti. 

Istituì il Papa s. Marcello I ven- 
ticinque titoli o parrocchie in Ro- 
ma, oltre quanto uvea già fatto s. 
Evaristo, nelle quali i loro preti 
titolari amministrassero il baltesi-' 
ino e la penitenza a quelli che dal 
paganesimo passassero alla fede 
cattolica, e per aver cura della se- 
poltura de’ martiri, come narra il 
Mabillon, Comment. in ord. rom. 
cap. 3, p. 16. Dicono alcuni, che 
scrisse ai vescovi di Antiochia, che 
la Chiesa romana dovea chiamarsi 
primate e capo di tutte le altre , 
e che niun concilio poteasi celebra- 
re senza 1’ autorità del Papa : que- 
sta ed altra lettera che si narra 
diretta a Massenzio, non sono am- 
messe dai critici. Creò vent’ uno 
vescovi, venticinque preti , e due 
diaconi. Essendo carcerato per or- 
dine di Massenzio, affinchè negasse 
di essere vescovo e sacrificasse agli 
idoli , e ricusando di farlo, il santo 
Pontefice fu condannato a servire 
nella stalla imperiale, come abbia- 
mo dal Baronio ad an. 3o8, n. 
23, et in Martyrolag. ad 1 G /an. 
Laonde tratto di notte dopo nove 
mesi da alcuni chierici, fu allog- 
giato da Lucina matrona romana 
in sua casa, la quale il santo Pa- 
dre convertì in chiesa, die oggi 
ha il titolo del suo nome ( Vedi 
Chiesa di s. Marcello ), lo che sa- 
puto da Massenzio, ridusse la chie- 
sa in istalla e condannò s. Murcel- 
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10 I n servire in esso, in cui consti* 
nulo dai disagi ottenne la palma 
del martirio a’ 16 gennaio del 3oq, 
dopo aver governato quattro anni, 
un piese e venticinque giorni. Fu 
sepolto dalla beata Lucilia e da 
Giovanni prete della santa romana 
Chiesa nelcimitcrio di Priscilla nel* 
la via Salaria, ex fleti* *. Afflerei- 

11 apud Mombritium s quindi fu 
trasferito alla chiesa a lui dedicata, 
e da lui stesso edificata. Vncf» la 
santa Sede venti- giorni. 

MARCELLO II, Papa CCXXX1I. 
Marcello nacque da Riccardo Cer- 
vini, e da Cassandra Benci, che al- 
cuni scrittori chiamano santissima 
donna e di famiglia illustre di Monte- 
pulciano, detto prima Marcello Cer- 
vini degli Spannocchi. Lo storico 
Polidori confessa di non sapere la 
ragione del secondo cognome, ma 
la poteva però sapere da Girola- 
mo Gigli, che nel suo Diario fa- 
nese tom. I , pag. i 1 3, così dice 
parlando di Marcello II. »* Egli 
fu per doppia ragione sanese (ben- 
ché la sua lamiglia fosse di Mon- 
tepulciano), e perchè egli nacque in 
tempo che la sua patria era sog- 
getta ai sancsi, e perchè Riccardo 
suo padre nel i4g3 era stato ag- 
gregato alla nobiltà di questa pa- 
tria nel Monte del Popolo. Ami 
Riccardo fermandosi nel suo veni- 
re a Siena per lo più in cosa di 
Antonio c Giulio Spannocchi, con 
occasione di questa ospitalità creb- 
be a segno tale benevolenza tra 
Riccardo e questa famiglia, ch’egli 
fu agli Spannocchi aggregato con 
diritto di portarne forine ed il co- 
gnome, come si vede per istromento 
re, goto da ser Pietro Lnndini a’ -a 3 
dicembre. \ e si conferma da 
alcune lettere scritte dai Cervini, 
• .! a loro inviate, nelle quali si chia- 
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mano Cervini Spanno» hi, riferite 
dal p. Ugurgeri Così il Gigli, il 
quale a p; tifi aggi nngCj- che que- 
sta famiglia seguitò dipoi a stare 
oro in Montepulciano, ora in Sie- 
na dove si stabilì, e dove il gran- 
duca di Toscana Cosimo III la con- 
decorò colla contea dgl Vivo nella 
montagna di s. Fiora. Mentre poi 
Riccardo era tesoriere della Marca 
d'Ancona per Alessandro VI, e di- 
morava in Montefano nella Marca, 
di citi parlammo all’ articolo M v- 
ckrats alla cui delegazione appar- 
tiene, Cassandra sua moglie ivi ni 
G maggio i5ot partorì Marcello, 
quindi è che tre luoghi contrasta- 
no la gloria di essere la patria di 
Marcello II : Siena per essere egli 
stato educato in casa Spannocchi , 
onde prese il cognome ; Montepul- 
ciano per essere la patria della no- 
bile famiglia Cervini, e Montefano 
per esservi nato. 

La sua infanzia fu sempre inco- 
modata, per cui il suo temperamen- 
to restò debolissimo, il colore pal- 
lido, il corpo macilente, la salute 
frequentemente inferma. Le singo- 
lari virtù con che Marcello cresce- 
va nell' infanzia, indizio erano ma- 
nifesto di quelle con che sempre 
visse : per l' illibatezza de’ suoi co- 
stumi, alla di lui presenza niuno 
ardiva pronunziare parole inoneste. 
Nella ferra di Castiglione, ove i 
Cervini avevano casa di campagna, 
studiò i primi erudimcnti delle let- 
tere, che poi acquistò in Siena e 
in Firenze, e nelle (piali riuscì con 
fama distinta, massime nelle lingue 
Ialina, greca ed italiana, in cui im- 
provvisava con eloquenza ; nè vi fu 
alcuna delle primo scienze , nelle 
quali non «i distinguesse, massime 
nella giurisprudenza, nella filosofìa 
c nelle matematirhe; ed nuche in 
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molti alili esercizi meccanici, come 
torno, scalpello, disegno e simili. 
Fatti con felice successo i suoi pri- 
mi studi a Siena, nel t5a4 passò 
in tempo di Gemente VII a Ro- 
ma, dove giunto e raccomandato 
(Lai padre al Cardinal Alessandro 
Farnese celebre mecenate de’ let- 
terali, se ne guadagnò lo benevo- 
lenza, e contrasse stretta amicìzia col 
famoso Angelo Colucci, e con altri 
uomini dotti ed eruditi di que’tem- 
pi, non che con Costantino Lasca - 
l’is. Ernsi allora divulgata una voce, 
da tutto il popolo creduta, che nel- 
i’ Italia dovesse seguire un diluvio 
nullameno universale e pernicioso 
di quello succeduto sotto Noè , la 
quale molto piti si accreditò col- 
Tessersi Clemente VII, a persuasio- 
ne di alcuni suoi pusillanimi con- 
siglieri, ritirato a Tivoli. Quivi si 
portò Marcello, e con grande ener- 
gia e dottrina mostrò al Pontefice 
la falsità di quella voce, e con una 
dissertazione su ciò, da esso e da 
Riccardo suo padre composta pri- 
ma della sua venuta in Roma, e 
al Papa presentata siccome grande 
omico di. Riccardo , maggiormente 
gli rese la tranquillità. Tornato a 
Montepulciano per ordine dei ge- 
nitore, che lo voleva lontano dal- 
l’ epidemia, che nell’anno santo 
i5a5 solfi iva la città di Roma, per 
meglio occuparsi , tradusse elegan- 
temente in italiano il libro di Ci- 
cerone De amicitia, di cui v’era 
una copia nella libreria del cardi- 
nale Alessandrino poi s. Pio V. 
Per sottrarsi alle conseguenze del 
sacco di Roma, si restituì alla pa- 
tria, ove restò sino al i53o; e quin- 
di fece ritorno all’ alma città. Mor- 
to frattanto il padre , fu costretto 
Marcello a recarsi di nuovo a Mon- 
tepulciano, per amministrare gli af- 
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fari domestici, e per collocare co- 
me lece in matrimoni convenienti 
le sorelle , fra le quali Giulia, che 
sposata in casa Reilarmini, fu ma- 
dre del celebre venerabile Cardinal 
Bellarmino. Per la morte di Cle- 
mente VII ritornò Marcello in Ro- 
ma, e da Paolo III fu benigna- 
mente accolto , essendo il di lui 
padre Riccardo stato molto caro al 
medesimo nel cardinalato , e come 
dicemmo gli avea raccomandato il 
-figlio. 

Avendone Paolo III conosciu- 
to il merito, la singolare abilità 
e prudenza, nel |535 fece Mar- 
cello scrittore apostolico ( il Cordel- 
la dice che fu fatto da Clemen- 
te VII ) , e .quindi lo diede per 
segretario, aio e consigliere ad A- 
Icssandr» Farnese suo nipote, poco 
prima elevato alla porpora, doven- 
dolo dirigere ne’ gravi incarichi n 
lui aflidati. Passato un anno in 
questa incombenza, in cui egregia- 
mente giovava all’ educazione del 
cardinale e del fratello Ranuccio 
Farnese, Paolo III lo dichiarò pro- 
tonotario del numero de’ parteci- 
panti, e secondo il Cardella anco 
segretario delle lettera Ialine , nel 
qual tempo si ordinò sacerdote, 
onde maggiormente crebbe nella 
pietà per cui divenne più rinoma- 
to, come già lo era per l’erudizio- 
ne. Quando nel i 538 il Papa spe- 
dì legato a latore il Cardinal Far- 
nese a Carlo V, che dalla Spagna 
passava per la Francia in Fiandra,- 
gli diè per compagno Marcello, col 
titolo di nunzio apostolico, per cui 
nel i ó3q lo fece vescovo di Nicn- 
stro, ma non volle consacrarsi, con- 
tentandosi dell’esercizio della giu- 
risdizione vescovile, senza quello 
dell’ordine e della dignità, Dqioi 
Paolo III inviò d detto Cardinal 
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nipote in Francia legato a Fran- 
cesco 1, seguendolo altresì Marod- 
ìo. Avendo esso nelle due legazio- 
ni eseguite coi sovrani lodevolmen- 
te le pontificie commissioni, e de- 
stramente trattato gli affari, mentre 
dimorava in Francia per oggetti di 
gran rilievo e riguardanti la reli- 
gione cattolica, Paolo IH in ricom- 
pensa a’ u o 18 dicembre .i53g 
In creò cardinale prete del titolo 
di s. Croce in Gerusalemme, e nel- 
l’anno seguente avendolo il Papa 
chiamato in Roma, mutato senti- 
mento lo fece passare in Germania 
legato a Intere presso Carlo V, e 
per distinzione gli mandò il cap- 
pello cardinalizio, Panello con tutte 
le prerogative de’ cardinali , come 
se le avesse ricevute dalle mani del 
Papa, e come se esso gli avesse 
chiuso ed aperto la bocca. Ciò fe- 
ce il Papa, perchè richiamò dalle 
Fiandre in Roma il Cardinal ni- 
pote. Nell'accompagnarc il Cardinal 
Cervini l'imperatore nelle Fiandre 
nll’Aja capitale dell’Olanda, gli ad* 
de il cavallo mentre cavalcate* on- 
de restò offeso in una gamba con 
una piaga, che sempre poi io in- 
comodò. Con quanta prudenza e 
zelo trattasse allora gli affari reli- 
giosi, tanto sturbati in Germania, 
ne fanno fede le memorie di quei 
tempi. Frattanto dimesso nell’otto- 
bre s54o il vescovato di Nicastro, 
fu trasferito a quello di Reggio, 
come più vicino a poterci prestare 
assistenza. Tornato coll’imperatore 
in Germania, e ristabilito da una 
malattia soffèrta, ritornò col me- 
desimo in Fiandra, e poi passò in 
Ispagna, sempre attento nel pro- 
curare i vantaggi della religione. A 
Madrid cominciò a patire di po- 
dagra, ma ricevè gran profitto da 
quell'aria, com’ egli significava al 
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suo caro Colocci con ameni versi. 
Chiamato a Roma per trattarvi 
del concilio generale, osservò il dis- 
piacere che Cesare dimostrava nel 
perderlo, ma non si potè indurlo 
ad accettare un’ annua pensione 
che gli assegnava di scudi diecimi- 
la, dicendogli che essendo fino al- 
lora libero ministro del Papa, de- 
siderava di esserlo ancora per l’av- 
venire, senza contrarre legame al- 
cuno con altri principi. Giunto in 
Roma fu costretto da Paolo III ad 
abitare nel palazzo pontificio di s. 
Marco, per giovarsi sempre del suo 
consiglio. Non perdendo di mira il' 
suo vescovato, vi mandò il p. Ja- 
copo Laine*, compagno dì s. Igna- 
zio, da cui quella greggia ricevè 
gran vantaggio ne’ costumi. Nel 
■ i543 passò nell’estate in Perugia 
per comporre le cose di quell'uni- 
vanità e delle gabelle; ma ritor- 
nando in Roma nell’inverno vi giun- 
se poco sano. ut •’>*'•+ ■ 

Girolamo A leandri chiamato al- 
la prefettura della biblioteca vati- 
cana da Leone X, che con breve 
dei 17 luglio t5tg io chiamò a 
succedere nell’uffizio di biblioteca- 
rio del palazzo apostolico a Zeno- 
bio Acciaioli domenicano , morto 
nel giorno stesso dopo essere stato 
fatto arcivescovo di Brindisi da Cle- 
mente VII nel i5a4> feda Paolo 
111 pubblicato cardinale a’ t3 mar- 
zo t536. Lo stesso Papa con chi- 
rografo del 24 ottobre i538 di- 
chiarando vacante per lo promo- 
zione dell’Aleandri alla porpora il 
detto uffizio di bibliotecario, lo con- 
ferì ad Agostino Steuco eletto ve- 
scovo di Kjsnmo in Candia, cano- 
nico regolare del ss. Salvatore, che 
n'ebbe il godimento fino alla si» 
morte accaduta in Venezia nel 
i 548. Il medesimo Pontefice, che 
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nlla prona otione delTAleandri area 
dichiarato l'uffizio di bibliotecario 
del palazzo apostolico incompatibile 
colia dignità cardinalizia, non volle 
privare la pontificia biblioteca della 
dottrina e dei superiori lumi > del 
Cardinal Cervini, il cui zelo ed uii» 
le spera in vantaggio delia mede- 
sima eraosi sperimentati nell’assen- 
za delio Sterno da Roma o per 
causa di malattia o per servigio . 
della Sede apostolica. Diede •pon- 
di Paolo IH coli’oraeolo della viva 
voce ni cardinale non . I’ uffizio di 
bibliotecario del palazzo apostolico, 
ma bensì il superiore incarico della 
protezione e cura della vaticana bi. 
bliotecn, con ampia facoltà di fare 
qualunque provvedimento, anche, 
di rimuovere dai loro uffizi i cu- 
stodi) gli scrittori e gl'inleriori mi 1 
nistri, ed alti i sostituirne, io loro 
vece, comi pure ili disporre, a suo 
arbitrio della mensile provvisione 
di dieci ducoli d'oro da Sisto IV 
assegnati. al biWiotecnrio. Esercitò 
la commessagli protezione c cura 
il cardinale fioche visse Paolo IH, 
con aoddùfezione rii tutti, e nota- 
bile vantaggio cd incremento deli» 
biblioteca, alla quale aggiunse un 
correttore e., revisore de’ libri lati- 
ni, ed unp de’ libri greci, assegnan- 
do per. loro emolumento la detta 
provvisione, di ducati dieci d’oro 
lasciata libera a sua disposizione. 
Nel febbraio i5Jo, eletto Giulio 111, 
questi con breve del 24 dello stes- 
so mese , riportato . dall' Assenza ui, 
n«l Catalogo dei niss. della biblith 
tcca apostolica vaticana , , t 1 , p, 
I-X1II, dopo avesti riferito quan- 
to sopra intorno all’uffizio conferi- 
to gl cardinale do Paolo III a viva 
voce, approvando e confermando 
quanto egli «vea operato fino allo- 
ra, ]o confermava nello stesso ulli- 
vot, JUt. 
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zio di protettore* e curatore della 
biblioteca vaticano, colle stesse am- 
plissime facoltà accordategli da) Pon- 
tefice antecessore. La serie dei bit 
bliotecari del piazzo apostolico co- 
minciata con Bartolomeo Plotina 
nel i 475, che fi» da Sisto IV crea- 
to a vita, come lo furoiio in se- 
guito i successori , mentre i biblio- 
tecari prima del Platina erano a- 2 
movibili ad arbitrio de’ Popi, ebbe 
fine nel »548 con Agostino Steu- 
co che fu il duodecimo. Col Car- 
dinal Cervini dunque ebbe princi- 
pio, la serie nuova dei biblto Inferi 
che furono tutti dopo di lui car- 
dinali. Col memorato diploma di 
Giulio li! fu tacitamente abolito 
il titolo di Bibliotecario dii pa- 
lazzo apostolico, e fu sostituito 
quello di Bibliotecario di s Chie- 
sa o delia Sede apostolica, cóll’ag- 
giunta delle parole, ovvero ■•protet- 
tore della biblioteca t' a tic. non , il 
quale è in uso oggi «incora; e ai 
legge nel breve col quale il Papa 
Gregorio XVI conferì nel 1884 
l'amplissima dignità di biblioteca* 
no di *. Chiesa ai cardinale Cam* 
bruschini, XXVIII. nella serie tino* 
va de’ cardinali bibliotecari. Oltre 
quanto abbiamo detto ai rispetti- 
vi articoli, qui noteremo che osseo* 
dosi giudicato l’uffizio di bibliotc* 
cario del palazzo apostolico, clic iti 
sè racchiudeva la prefettura della 
biblioteca vaticano, incompatibile* 
colla dignità cardinalizia. Tuffino 
di delta prefettura, che importa 
l’attuale residenza- in biblioteca, «I 
il titolo di prefetto, restò proprio 
dei custodi, i quali «da Sisto IV a 
Paolo V furono dì eguale autori* 
tì>i 1 primi cardinali bibliotecari che 
furono Cervini e Mobili, scrivendo 
ai custodi Ji («bulinarono infetti pre- 
fetti, titolo che de Platina a Siete* 
16 
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co fu proprio de' soli bibliotecari. 
Di tal oome hanno spesso fatto 
uso i custodi stessi' nei libri da loro 
stampati o nelle approvazioni fatte 
ai libri sottomessi alla loro censu- 
ra, come può vedersi nelle opere 
del Gradi , dello Schetstrate , del 
Majella, del Vignoli, dell’ Assetna- 
ni e di altri, per tacere del vivente 
Cardinal Mai, che nelle sue opere 
sempre si è intitolato prefetto della 
biblioteca vaticana, e monsignor 
Laurearli attuale degnissimo primo 
custode, che in due attestati pro- 
dotti nei in ss. del Tasso pubblicati 
dall’Alberti si sottoscrive , secondo 
prefetto della biblioteca vaticana. 
Può vedersi io proposito il Polidori, 
a p. 169. 

Nell' ultimo di febbraio i544> 
Paolo III dal vescovato di Reggio 
traslalò il cardinale a quello di 
Gubbio, di cui nel maggio prese 
possesso per procura, ma nel fine 
dell’anno vi si portò alla visita del- 
la diocesi. Nell'anno seguente i545 
Paolo III lo mandò a Trento per 
presiedere al concilio generale, coi 
due altri legati del Monte e Polo, 
e quivi fece conoscere a tutta la 
Chiesa adunata, qual fosse la sua 
virtù, prudenza , vasta erudizione 
e destrezza nel trattare gli afTari 
d' importanza. Mostrò nel concilio 
la sua intrepidezza per la verità e 
per la giustìzia, come per mante- 
nere illesi i diritti della santa Sede, 
in difesa della quale non curò di 
perdere la grazia di Carlo V, sen- 
za curarne il suo sdegno, concepito 
singolarmente perchè venne decre- 
tato il traslocaroento del concilio 
in Bologna : si protestò che l’ im- 
peratore poteva farlo morire, ma 
non trarlo dal suo proponimento e 
doU’obbedienza pontificia, e che Dio 
avrebbe giudicato ambedue. Tras- 


MAR 

ferito da Trento a Bologna nel 
1 547 il concilio, fu dal Papa chia- 
mato a Roma per trattare con ewi 
lui di queste materie, come di esse 
meglio istruito. In questo tempo 
lo nominò legato di Bologna e di 
Ravenna, e dopo la morte di Pier 
Luigi Farnese duca di Parma fit 
destinato dallo stesso Paolo III le- 
gato di Piacenza, ma venendo oc- 
cupata la città dagli imperiali non 
vi si portò. Da Bologna fu ri- 
chiamato a Roma, poiché il Papa 
avea bisogno della sua assislenza , 
principalmente per le cose di Ger- 
mania, ove allora si era pubblica- 
to l’ Interim, cedendo la legazione 
al Cardinal del Monte poi Giulio 
III, che la bramava. Tra i sog- 
getti poi della sua famiglia meri- 
tano menzione, Guglielmo Sirieto 
in seguito cardinale, Pietro Etiope, 
Mariano Vittorio e Pietro Paolo 
Gualtieri ambedue di Rieti, Nicolò 
Fiisio, Girolamo Berardelli, ed A 11 - 
gelo Massarelli suo segretario, tutti 
celebri per le loro opere date al 
pubblico, talché io sua casa si potè 
chiamare con Pietro Aurelio un’ac- 
cademia. Al dolore provato dal 
cardinale per la morte di Paolo 
III, si aggiunse una malattia, che 
per tutto l’inverno lo tenue io 
letto, e fu costretto lasciare Ro- 
ma per mutare aria; ina sapu- 
to appena da Giulio III eh’ era- 
si rimesso, subito lo chiamò ad 
abitare nel palazzo pontifìcio, per 
averlo pronto a tutte le occasioni 
nelle quali avesse avuto bisogno dii 
consiglio di lui. Fu protettore del- 
l’ordine de'servi e degli agostiniani, 
ai quali ordini giovò molto colla 
sua assistenza. Nel i55z fu ascrit- 
to alla congregazione del a. offizio, 
che da lui ricevè gran vantaggio , 
e dal medesimo Giulio 111 fu cui 
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cardinali Moroni, Polo e Sfori* 
destinalo alla riforma della roma- 
na uni ver«it» Il Papa inoltre lo 
deputi) a compilare leggi colle quali 
voleva riformare i disordini del cle- 
ro e della corte di Roma, onde il 
cardinale che allora si trovava in 
Gubbio per riformare il clero dio- 
cesano, stilato nel 1 554 *' restii u\ 
in Roma per eseguirlo. La podagra 
e là febbre in tutta quella estate 

10 tormentarono, ond’egli, che in 
questo tempo non approvava i con- 
sigli di alcuni favoriti, i quali spin- 
gevano il Papa Giulio III ad una 
vita piuttosto deliziosa, che tutta 
impiegata nel Telante ministero del 
pontiGcato, domandò di mutare aria 
per salute : passò ad Otricoli, e di 
là alla sua sede di Gubbio, ove 
faticò motto per la riforma di essa; 
lasciando avvisati i cardinali , che 
giammai acconsentissero al progetto 
di dare lo stato di Camerino ai 
parenti del Papa. 

Dopo la morte di Giulio 111, ai 
rui comizi erasi recato, parti da 
Gubbio pel conclave. Giunto a Lo- 
reto, nel recarsi al suo vescovato, 
celebrando messa nella santa cap- 
pella, siccome divotissim'o della Bea- 
ta Vergine, fu veduta una candi- 
da colomba spiccare il volo sopra 

11 capo del cardinale, indi sulle sue 
mani, da dove si posò sul messale, 
donde parli compito ri sagrìfizio : 
ciò fu preso per augurio al pon- 
tificato, di che non ne dubitavano 
ì celebri cardinali Sadoleto e Bem- 
bo. Nel ripassale poi per Loreto 
per condursi in Roma, nella stessa 
Santa cappella avvenne che cele- 
brandovi il cardinale la messa nel 
di dell’Annunziazione, dopo il prin- 
cipio del canone gli comparve in 
visione la ss. Vergine, e lo assicu- 
rò del futuro pontificato. Restò il 
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cardinale attonito e confuso, e tutto 
tremante parti dall'altare: se n* 
avvidero il sacerdote assistente ed 
i suoi famigliaci, ed importunato il 
cardinale dulie loro istanze, e sic- 
come la sua persona tramandava 
un prodigioso splendore , dichiarò 
la visione, protestando, che man- 
candogli le forze per resistere al- 
l’enorine peso, Gesù Cristo si sa- 
rebbe presto trovato un altro vi- 
cario. A’ 5 aprile 155“) entrarono 
in conclave 36, 37 o 39 cardinali, 
che per opera principalmente dei 
cardinali Ranuccio Farnese e Gui- 
do Ascanio Sforza, incominciarono 
a trattare l’elezione del cardinale 
Cervini d’anni 54, che per adora- 
zione restò eletto Papa a’ 9 aprile, 
nel modo detto al voi. XXI, p. 119 
del Dizionario. Nel dì seguente fu 
pubblicato collo stesso nome di Mar- 
cello 11, che non volle secondo il 
costume cambiare, sì per venera- 
zione a s. Marcello I protettore di 
sna famiglia, come per dimostrare 
che nulla voleva cambiare nel pon- 
tificato: fu grata all’universale la 
sua esaltazione, perchè n’era stima- 
to degno, e grandi cose tutti ne 
sperarono. Benché fosse vescovo non 
era stato mai consacrato, per cui 
nel giorno seguente, mercoledì san- 
to, il Cardinal decano Caraffa ne 
fece la solennità, e senza pompa 
alcuna fu coronato eoi triregno sul- 
la loggia vaticana dal Cardinal 
Francesco Pisani. Le quali funzio- 
ni volle egli fare con sollecitudine, 
privatamente e senza lo sparo delle 
artiglierie di Castel s. Angelo, per- 
chè erano vicine le feste di Pasqua, 
e credeva ciò conveniente alla scar- 
sezza di denaro in cui trovava*! il 
pontificio erario.. Nel giovedì santo 
assistè coi cardinali ai divini uffìzi 
nella cappella pontifìcia, lavò i pie- 
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di a dodici poveri mendichi, aven- 
doli prima fatti vestire di bianco, 
e riusci bellissima ceremouia. in- 
tervenne pure negli altri giorni al- 
le successive funzioni. Tanto si leg- 
ge nel t. Ili, p. 63 delle Lettere 
de' princìpi. Chiare prove avea da- 
te nel cardinalato di sua pietà e 
dottrina, e della sua costante vir- 
tù, laonde con ragione la Chiesa 
universale sperò veder riformati i 
costumi e consolidata l’amichevole 
concordia de’ principi cristiani, ch'e- 
ra il suo maggior impegno , alfine 
di meglio abbattere le eresie di quel 
tempo, per lo che protestava sin- 
ceramente ch’egli stesso si porte- 
rebbe in persona, se fosse d’uopo, 
ad unirli tutti ad una santa guer- 
ra, non che spedire ad essi i suoi 
nunzi e legati, come infatti scrisse 
a tutti i sovrani , dopo averlo si- 
gnificato a voce agli ambasciatori 
di Carlo V e del re di Francia. 

Amante della giustizia e della 
severità che sono necessarie al man- 
tenimento felice di ogni stato, ri- 
cusò costantemente di compiacere 
alle istanze dell' ambasciatore del 
re di Spagna, il quale domandava 
la grazia per un cavaliere romano 
reo di omicidio. Prescrisse la forma 
e le leggi per la retta aminiuistra- 
zione della giustizia, ed ai giudici 
che si recarono a visitarlo, impose 
di aver cura e diligenza nel dis- 
brigo delle cause,' ed avea stabilito 
che le legazioni dovessero durare 
due anni. Conservò, come a pa- 
dre comune si conviene, eguale sti- 
ma per la Francia e per l’impero. 
Negò la legazione di Bologuu al 
Cardinal Madrucci, tra gl’imperiali 
il più ragguardevole, ma gli fece 
dare dalla camera apostolica dieci- 
mila scudi, quanto' cioè quella frut- 
tava in due anni , per dargli un 
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compenso alle spese che avea do- 
vuto sostenere pel concilio di Tren- 
to, della qual città era vescovo. A- 
gli uditori di rota , che secoodo 
l’uso si portarono da lui per ral- 
legrarsi di sua esaltazione , lece 
intendere, che molto più avrebbe 
stimato, che essi ritirati nelle pro- 
prie case e trascurate le convenien- 
ze non necessarie , si applicassero 
soltanto allo studio delle cause a 
quel sacro tribunale commesse. Vo- 
lendo Marcello il riparare i danni 
della religione, che in alcuni luo- 
ghi avea bisogno di soccorso, c tro- 
vando esausto il pontificio erario, 
fu dalla necessità costretto ad im- 
porre il sussidio triennale, ma pro- 
porzionandolo a’ soli ricchi, chia- 
mandovi ancora le comunità reli- 
giose, massime le più comode, ed 
ai cardinali più poveri applicò in- 
vece la vigesima degli ebrei. Ri- 
cordandosi di Montefano ov’era ua- 
to, lo beneficò al modo detto nel 
luogo citato. L’ottimo Pontefice al- 
zavasi di buon’ora senza servirai 
di alcun famigliare, e da se mede- 
simo si accendeva il lume. Sbriga- 
to dall'orazione e dalla messa clic 
ogni giorno celebrava, si occupava 
co’ suoi ministri nella spedizione 
degli iiilàri, e dopo pranzo .sentiva 
i cardinali, gli ambasciatori e quanti 
domandavano udienza. Leggeva ma- 
turamente le lettere , e prendeva 
volentieri consiglio da altri, eh egli 
riconosceva i più probi. Spesso de- 
plorava la condizione del rornauo 
Pontefice, che dichiarava la più 
miserabile e piena di amarezza c 
di spine. Fece tre concistori, gli atti 
de’ quali si coaservano nella libre- 
ria Barberini , al dire del Novaes. 
Nel giovedì santo consecrò e be- 
nedì soli 4 °° dgnus Dei, stiman- 
do che dalla copia nc potesse ua- 
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«cere dispretto Fra !e riforme die 
Mai-cello 11 avea idealo , pensò di 
togliere la musica dalle funzioni 
ecclesiasliche, ed appena al celebre 
Paleslrina gli riuscì a persuaderlo, 
quando gli fece udfre lo messa da 
lui composta, che fu data alle stam- 
pe col titolo: Musa Papac Mar- 
celli. 

Nemico implacabile del lusso, 
amara unicamente la parsimonia , 
così nel ritto come nella propria 
corte : perciò avea deliberato di 
restringere a poche le profuse spor- 
tule di palatro , contentandosi an- 
cora del corteggio di pochi palati- 
ni. Assai parco nel vitto, non mutò 
il suo metodo, e a tavola area sem- 
pre chi gli leggeva o la Scrittura 
o i padri. Indi osservando che la 
sua tavola veniva imbandita in ser- 
vizio d’oro, ordinò che bastando 
d’argento, si squagliasse per coniar 
moneta per uso della santa Sede. 
Dicesi che avea intenzione di sop- 
primere la guardia -svizzera', per- 
suaso che il vicario di Cristo non 
avea bisogno delle armi per sua di- 
fesa, poiché diversi principi cristiani, 
più col segno della croce che colle 
armi, . furono non rare volte difesi 
contro i loro nemici ; stimando me- 
glio, come soleva dire, che il Papa 
restasse ucciso dagli empi, se così 
il caso portasse, che dare l’esem- 
pio di vergognosa paura o di mae- 
stà poco necessaria. Il zelo che a- 
nimava questo santo Pontefice in 
favore della disciplina ecclesiastica, 
gli faceva ancora dire, che non a- 
vrebbe mai jiei messo che gli ecclesia- 
stici, a’quali fosse commessa la cura 
e il bene delle anime, potessero stare 
assenti dalle loro chiese o avessero 
impieghi ed occupazioni pubbliche, 
per Io che avea destinato di com- 
mettere a’ soli laici la politica aiti- 
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ministrazione dello stato. Né punto 
era inferiore il suo distacco verso 
i parenti. A niuno di questi, nem- 
meno ad Alessandro suo fratello, 
permise di accostarsi a Roma, ove 
solevano portarsi subito i congiunti 
de’ nuovi Pontefici, per aspettare 
la (èrtile rugiada del Vaticano, se- 
condo il costume di quei tempi. 
Quindi è che due suoi piccoli ni- 
poti Riccardo ed Erennio, figli del 
nominato Alessandro, che allora 
trovavansi in Roma , non volle che 
uscissero di casa che per interve- 
nire alle sacre funzioni, nè accon- 
sentì che fossero visitati a titolo di 
congratulazione come parenti suoi, 
nè mai gli ammise alla sua presen- 
za : anzi addimandato dai cortigia- 
ni, se quelli doveano cambiare la 
loro abitazione con quella del pa- 
lazzo apostolico, rispose con sem- 
biante severo: Che hanno che fa- 
re i miei nipoti col palazzo apo- 
stolico? È questo forse il toro pa- 
trimonio ? Pel contrario, molto fa- 
vorevole si dimostrò cogli uomini 
dotti e virtuosi, della cui conver- 
sazione ricavava gran piacere. Del- 
la sua parola era egli così fedele, 
che si obbligava con promessa es- 
pressa di eseguire ciò che offriva , 
affinchè mutando in qualche tem- 
po di parere, avesse rossore di non 
attenderlo, ricordandosi di averlo 
promesso : nelle amicizie fu costan- 
te, e colle persone dotte ed erudi- 
te assai benevolo, giovando loro 
col consiglio, colt’opei-a, e ciò che 
è ben raro, colle facoltà. Tutte pe- 
rò queste belle doli furono do un’a- 
poplesia spente in pochi giorni di 
pontificato. 

Era egli stato nell’anno prece- 
dente molto travagliato da una ma- 
lattia, onde fatto Pontefice non si 
risparmiò in modo alcuno ulta gran 
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fatica che richiedono le «acre fun- 
zioni della settimana tanta, per lo 
che nell’atto che tarava i piedi a 
tredici pellegrini ( così il Novae* ), 
fu di nuovo assalito dalla febbre, 
dalla quale con un salasso comin- 
ciò a migliorare , e diede udienza 
al duca di Urbino e il giorno ap- 
presso al duca di Ferrara, ed al- 
tri ancora ; ma ricaduto dopo . due 
giorni con nuova febbre, fu nello 
stesso tempo colpito di apoplesia , 
che levandogli a poco a poco tutti 
i sentimenti, nel decimo giorno di 
malattia, e ventidue di pontificato, 
lo tolse da questo mondo nel pri- 
mo di maggio 1 555 , d’unni 54 , da 
tutti compianto. I canonici di s. 
Pietro con poca pompa ne trasfe- 
rirono il cadavere nella basilica 
vaticana. Non mancò, come ti legge 
nella Cronaca di Genebrardo lib. 
IV, chi sospettasse che la sua mor- 
te fosse cagionata dai veleno mes- 
sogli da un chirurgo in una oc- 
culta piaga, che Marcello 11 avea 
da molto tempo in uni gamba, ma 
dall'autopsia ed apertura del cada- 
vere non fu travato segno alcuno 
di veleno. Dopo i funerali, ne’quali 
fece l’orazione funebre Giulio Po- 
giani', fu sepolto nella basilica va- 
ticana, nella nave anticamente chia- 
mata del ss. Sudario, donde poi ai 
a 5 ottobre 1606 fu trasportato ad 
un’urna di marmo sotto il pavi- 
mento nelle sacre grotte, com’egli 
avea ordinato prima di morire. Fu 
Marcello II di statura grande, di 
corpo gracile, di grave aspetto ispi- 
rante riverenza, di occhi neri , di 
aapelli rossicci, bello di fuccia, e di 
ciglia disuguali, avendone una piò 
alta dell’altra; greve Dell’ incedere, 
di rado rideva, sebbene talvolta fa- 
ceto; mansueto, temperato e mo- 
desto, liberale a misura di quello 
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che poteva, ed elemosiniera. Nella 
zecco pontifìcia abbiamo di lui tre 
medaglie colla sua effigie, due pe- 
rò col rovescio di altre di Giulio 
III suo immediato predecessore, ed 
una con Cristo' thè disputa coi dot- 
tori. Le sue rare virtò furano da 
molli scrittori encomiate , e l’ Ol- 
doini le enumera nelle Addit. ad 
Ciaccon. t. Ili, p. 8 o 4 ; il Polidori 
a p. 1 44 . ed il famoso protestante 
Teodoro Bibliandro, nella Serie dei 
Pontefici , chiamandolo Pontefice 
santo e dotto. In purissima latini- 
tà scrisse la vita di Marcello 11 
per ordine di Benedetto XIV l’ab- 
bate Pietro Polidori : De vita ge- 
sti » et moribus Marcelli II P. -M. 
Commenlariut, Romae 17 44 - Ab- 
biamo pure di Luigi Alamanni , 
Canzone a Marcello II nella sua 
creazione, Venezia i 565 . Vacò la 
santa Sede ventuno giorni. 

MARCELLO (s.), martire. Abi- 
tava con Valeriano in Lione al 
tempo dell’ orribile strage de’ cri- 
stiani, avvenuta oeU’anno 177, sot- 
to il regno di' Marco Aurelio. Essi 
si sottrassero con una prudente fu- 
ga della b 11 nasca, e recarousi a 
predicare il vangelo nelle pravincie 
vicine; ma i persecutori ve li scopri- 
rono e li condannarono a morte nel 
179. Marcello fu anesiato a Scial- 
imi o Chalons sulla Saona, e con- 
dotto in cilfù, ove dopo aver sof- 
ferto varie torture fu bruciato vi- 
vo ai 4 di settembre : altri di- 
cono che fu sotterrato fino alla 
cinture, e che morì in questa fór- 
ma dopo tre giorni di patimenti. 
Valeriano cadde nelle mani degl’in- 
fedeli presso alla piccola città di 
Toumus, e tormentato col caval- 
letto e le unghie di fèrro , venne 
decapitato il |5 settembre. Le re- 
liquie di s. Marcello sono custodi- 
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te a Scialimi, io un.» chiesa che 
porta il suo nome ; quelle di s. Va- 
leriane furano bruciate a Tournus 
dagli ugonotti nel secolo XVI, tran- 
ne una parte che fu salvata dal 
loro sacrilego furore. La festa di 
questi santi martiri è segnata il 4 
di settembre. 

MARCELLO il Centurione (».), 
martire. Deposte le armi e dichia- 
ratosi cristiano, mentre in Ispagna 
celebra vasi pomposamente con sa- 
grifìti idolatri la festa della nasci- 
ta dell’ imperatore Massimiano Er- 
ode, l’anno 398, fu Marcello im- 
prigionato, e rimesso ad Aureliano 
Agricola, vicario del prefetto del 
pretorio, il quale era allora a Tan- 
ger nell’Africa. Avendo egli fran- 
camente confermato il folto, fu 
condannato a morte, come reo di 
diserzione e di empietà, e venne 
decapitato il 3 o ottobre, giorno in 
cui è nominato nel martirologio ro- 
mano. 

MARCELLO (s.), diacono mar- 
tire. Pati a Roma sotto l' impera- 
to»' Valeriano, insieme a s. Euse- 
bio prete e a s. Ippolito, non che 
ad altri ebe essi medesimi aveano 
convertito al cristianesimo. I loro 
nomi si leggono nel martirologio 
romano sotto il giorno a dicembre. 

MARCELLO ($.), vescovo di Pa- 
rigi. Nacque a Parigi da genitori 
di mediocre fortuna, ed appalesò 
fin dall’ infànzia le piò belle virtù. 
La santità de’ suoi costumi e i suoi 
progressi nelle sacre lettera lo re- 
sero carissimo a Prudenzio vesco- 
vo di Parigi, il quale, senza aver 
riguardo all’età sua, lo ordinò let- 
tore della sua chiesa. Dicesi che da 
quel tempo ebbe a provare in di- 
verse occasioni che Dio avenlp gra- 
ziato del dono dei miracoli. Fu po- 
scia innalzato al sacerdozio, e dopo 
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la morte di Prudenzio tutti i voti 
si riunirono per collocarlo su quel- 
la sede. Egli accettò con renitenza 
tale dignità, e ne adempì con zelo 
instancabile gli alti doveri. Morì 
sul cominciare del quinto secolo, 
al primo di novembre, nel qual 
giorno lo pone il martirologio ra- 
mano, benché a Parigi se ne cele- 
bri la festa il dì 3 dello stesso me- 
se. Fu sepolto io un villaggio a un 
quarto di lega da Parigi, ma che 
ora ne fa parte sotto il nome di 
borgo s. Marcello. Ai tempi di Lo- 
dovico il Buono o di Carlo il Cal- 
vo si fabbricò una chiesa in suo. 
onore. Ne furono poscia levate le 
sue reliquie per trasportarle nella 
cattedrale. 

MARCELLO (s.), abbate. Uscito 
d’ illustre famiglia di Apamea nella 
Siria, e divenuto erede di grandis- 
sime facoltà, sebbene sul fiore de- 
gli anni, ritirossi ad Antiochia, do- 
ve divise il suo tempo tra lo stu- 
dio e gli esercizi di pietà. Infiam- 
mato d’amore per le cose celesti, 
abbandonò le terrene , cedendo i 
suoi diritti al fratello, e dando ai 
poveri tuttociò di cui poteva dis- 
porre. Dopo aver dimorato qual- 
che tempo ad Efeso, sotto la gui- 
da di alcuni servi di Dio, enteò- 
nell’ ordine degli acemeti di Co- 
stantinopoli, e circa l’anno 44 ° ne 
divenne abbate. Egli governò il suo 
monastero con prudenza e virtù. 
Assistette al concilio che si tenne 
otto anni dopo a Costantinopoli , 
ed a quello ivi pure tenuto da t. 
Flaviano contro Etiliche. Visse lun- 
go tempo, e praticò ogni maniera 
d’opere buone duranti i sessant’an- 
ni che passò nello stato monastico. 
Moti nel 48 ’ o 486 : i greci ed i 
latini l’onorano il 39 dicembre. 

MARCELLO, Cardinale. Mar». 
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celio prete cardinale del titolo di 
s. Slefuno al Monte Celio, fiori nel 
pontificato di s. Gelasio I del \qi. 

MARCELLO, Cardinale. Mar- 
cello nel 1179 o 1180 fu da A- 
lessundro 111 creato cardinale dia- 
cono di s. Giorgio in Velnbro , 
quindi spedito legato apostolico a 
Guglielmo re di Sicilia, insieme col 
oardiual Pietro di s. Maria in A- 
quiro, per ringraziarlo del denaro 
die trasmesso avea a Roma in sus- 
sidio delia santa Sede. Compita lo- 
devolmente la sua legazione, fini 
di vivere in Roma nel pontificato 
di Alessandro Ili. 

MARCHESE, Marchio. Titolo di 
signoria. Marchesa a Marchesana, 
Marchionissa, moglie di marcheie o 
signora di marchesato. Marchesato, 
Marchìonis ditto , stato e dominio 
di marchese. Gli autori di diplo- 
matica e d’ antiquaria non sono 
d’accordo sull’etimologia di questo 
vocabolo : dicono alcuni che la più 
verosimile spiegazione è quella ebe 
lu delirare il vocabolo di marche- 
se da Marca ( V edi), che significa- 
va altre volte ciò ebe noi chiamia- 
mo oggidì contado, limite d’un ca- 
stello, città e paese, non che con- 
fine o frontiera. Siccome la custo- 
dia di que’ limiti o confini si com- 
metteva ad alcuni signori o feu- 
datari, marchesi si dissero coloro 
die governavano o rendevano ra- 
gioni- in siUàtti luoghi , ed altresì 
clic incaricati erano di guardare o 
custodire le frontiere. Le frontiere 
degli stati guardati anticamente dalle 
tortezze, lo furono dipoi da nume- 
tose soldatesche; ed il capitano ai 
cui ordini esse obbedivano , portò 
il titolo di marchese, dalla marca 
0 provincia ond’erasi affidata la di- 
lesa, come si hu dalle leggi fran- 
cesi, al Jib, IV, Oc vaius domimi s 
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ad marchiani custodiendam consti - 
UUis. 1 romani ebbero lo stesso uf- 
ficio sotto altro nome, e nel regno 
di Alessandro Severo abbiamo Du- 
cei limitancos. V. Maro Bivio, il 
cb. Del Rue, Peli origine dell’aral- 
dica, trattando del titolo di mar- 
chese, non conviene con quegli scrit- 
tori che pretendono derivarlo dal 
nome mare, quasiché le marche, 
dove credesi nato, fossero tutte pro- 
pinque al mare. In fatti antica- 
mente le marche Trevisana e di 
Brandeburgo distavano dal mare, e 
molto più la Milanese, quella di 
Baden, di Svezia, di Misnina in 
Sassonia, d’Austria ed altre assai 
antichissime, annoverate daU’Orte- 
lio, non meno che la Mantovana, 
dal mare pur essa non poco remo- 
ta. Aggiunge il chiaro scrittore che 
il titolo di marchese è però eomu- 
ue opinione che derivi da marchia, 
voce gotica o germanica. Riporta 
l’Equicola che i longobardi allor- 
ché affidavano il governo d’un luo- 
go particolare ad alcuno, nel con- 
cedere che il domiuio passasse ai 
suoi posteri , dicevansi marcilesi , 
vocabolo lombardo equivalente ai 
nostri presidenti. L’ Equicola e il 
Biondo poi asseriscono, che il pri- 
mo marchese in Lombardia fu Gui- 
done, poscia Alberico in Toscana, 
e dopo loro gli altri. La dignità 
di marchese da principio couferi- 
vasi per un tempo limitato , poi 
durò a vita, indi fu ereditaria. Al- 
cuni dicono die fosse da annove- 
rarsi fi-u le dignità reali, proceden- 
do dal Rapa o dell'Imperatore che 
ne hanno il diritto; ma pure s’in- 
contra che anco i duchi essi pine 
creavano i marchesi, però con mi- 
nore autorità. Vi furono marchesi 
ch'ebbero più potenza ed autorità 
dei ducili, ciò demando dalia grati- 
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dna e nobiltà della marea che 
possedevano. Anticamente il titolo 
di marchese suonava grandezza, no- 
biltà vera, dinotando una podestà 
sublime conservatrice, e novera vansi 
i marchesi d una città tra’ principi 
sovrani ; ma dopo che il titolo fu 
prodigato a diversi nobili , si re- 
strinse un semplice titolo onorifico. 

11 Muratori nelle Disscrt. tulle 
antichità Un liane, scrisse la VI: De- 
gli antichi marchesi d'Italia, dulia 
quale trarremo un breve sunto. 
Incomincia dal cercare donde è ve- 
nuto a si buon mercato il titolo 
di marchese, specialmente in Italia, 
Fronda e Spagna, che lo godono 
i privati gentiluomini per piccoli 
tendi di terre e castella, ,e talvolta 
anche senza feudo alcuno. Si è per- 
duta l’ idea degli antichi marchesi 
d'Italia, i quali erano principi gran- 
di e governatori perpetui di qual- 
che provincia. Celebri e potenti 
furono i marchesi di Toscana, Fer- 
rara, Mantova, Monferrato, per 
non dire di altri , poi elevati al 
grado di duca, di che da noi si 
(nula ai loro articoli. Anche il Mu- 
ratori dice che Marcha o Marchia, 
parola tedesca, significava il confine 
di uno stato, onde forti nutre ha ni 
nano mancipio eendat, si legge in 
un capitolare del 779 di Carlo 
Maglio, dal quale il dotto scritto- 
le fe derivare l’ introduzione dà 
marcitemi o marchesi, cioè de’ cu- 
stodi de’ confini, cui furono sotto- 
posti i conti quali governatori delle 
città, acciò nel bisogno non man- 
cassero di aiutanti. I marchesi talo- 
ra furono a un tempu eliminili 
-conti. Ferii que' duchi o conti che 
sotto gl’imperatori franchi o ger- 
manici erano deputati alla difesa 
de’ confluì dei regno, si comincia- 
rono a chiamare Marduoi ics, Mar- 
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chenses, Marchisi, per distinguerli 
dai conti inferiori. Anebe Lodovico 
1 Pio in un editto deli’ 8 1 5 per gli 
spaguuoli , parla de ea portione 
Ih spaniac, quae a nattris marchio- 
nibus in soUludtnem redacta fuiL 
Questa forse è la più antica me- 
moria de’ marchesi, non convenen- 
do il Muratori sulla idoneità del 
diploma riportato nel t. 1 dell' /- 
talia sacra dail'UgheUi, fra i ve- 
scovi d’Ascoii, dove comparisce Vi- 
nigiso dux et marchio del 798. 
Quanto alla differenza che passa tra 
il Duca, il Marchese, e il Conte 
souo a vedersi gli altri due articoli. 
Ma in che consistesse quella fra i 
duchi e marchesi, stante l avar tanto 
gli uni che gli altri governata una 
provincia, e il trovarsi la medesi- 
ma persona col nome ora di duca ed 
ora di marchese, soggiunge il Mu- 
ratori, non è forile LI mildisfuro a 
siffatta domanda. Sotto 1 re longo- 
bardi si trovano nelle loro leggi 
duchi, i quali sembrano cosi appel- 
lati u cagione della milizia ; e giu- 
dici che amministravano la - giusti- 
zia in una città. Questi ultimi fu- 
rono poi chiamati conti dai fian- 
chi, ed i marchesi proserò questo 
nome , come dicemmo, da essine 
prefètti de’ confini di qualche pro- 
vincia . Pare che anca i romani 
usassero questo uffizio non già d 
nome, dappoiché nella vita di Se- 
vero Alessandro imperatore abbia- 
mo dutxs innitaneos ; in quella di 
Aureliano, Saturnino Stytfuci hmitis 
duce, et Trypho orientali t limiti s 
dux. Nel secolo VI sdisse Cassio- 
doro: Ducutimi ti hi credimus Ulule- 
liarum, ut milita in pace regas, et 
rum eis fines. nostros solemm ala- 
eritrite circumeas. 

Imitarono i franchi quest’uso 
col deputare un corpo di milizie 
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e un comanda u le di esse ai con- 
imi, con facoltà di comandare ad 
un’intera provincia per tutti i luo- 
gni contro i confinanti nemici. Di 
qui nasceva il nome di marchese 
a quel comandante, fosse egli du- 
ca o conte. Negli annali di Regi- 
none, all'almo 799 ti trova che 
AVido conte in Marca Britaniae e- 
scrcitava l'uHuio di marchese. Co- 
si negli annali de'franchi ti legge, 
Cadolaum comitcm et Marcime 
Fo re j liticasi praejectus. Nella To- 
scana que’ principi, tuttoché duchi, 
ai trovano sovente col solo nome 
di marchesi. Altri poi per l'Italia 
furono solamente marchesi, nè mai 
ebbero o usarono il titolo di du- 
chi. Si pub congetturare che du- 
chi que' soli fossero chiamati, die 
sotto di sè avevano più conti, cioè 
più città, quali certamente furono 
quei di Toscana , di Spoleto, e 
del Friuli; oppure che duchi si 
nominassero que'sbli eli 'erano deco- 
rati della corona ducale, e il duca 
Bosone fu coronato in Pavia: al- 
l'articolo Corona facemmo parola 
di quella de' marchesi. La dignità 
dunque de'marchesi fu istituita do- 
po l’anno 800 dagl’ imperatori 
franchi , in varie parti d’Italia 
per custodirne i confini. Finché 
durò la discendenza di Carlo Ma- 
gno, non vi furono Marche verso 
la ‘Francia e la Germania, peixhè 
que’regni obbedivano a quella reai 
prosapia. Ma dacché essa venne 
meno, e l’ Italia incominciò ad a- 
vere i suoi particolari re, allora 
si cominciarono anche a formare 
varie Marche ai confini della Fran- 
cia e della Germania. Dacché nel 
secolo X cominciarono gl'imperato- 
ri a dimoiare fuori d’ Italia, ed 
avevano da tenere in Milano o 
Pavia un governatole che corneo- 
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dasse quelle città e alle circonvi- 
cine, sospettò il Muratori che il 
conte del sacro palano esercitasse 
1’ uffizio di marchese in quelle 
parti, benché non portasse il nome, 
oouie anche si costumò in Ger- 
mania, dove il conte palatino del 
Reno, già uno de’ primi principi 
della Germania, non fu nomiuato 
marchese. Chiamavasi allora Litui 
Italicum il paese poi sottoposto 
alla repubblica di Genova. Non 
è improbabile .che nel secolo X 
quella parte costituisse una Marca. 
In una carta dell’866 si trova di- 
stinta menzione del lido del mare 
dalle altre provincie. Nel 1184 
Federico I investi Obizzo marche- 
se d’Est e de Marchia Genuae et 
de Marchia Mediolaui, com’ era 
in uso co’tnaggiori di tal marche- 
se, per cui si confermava a titolo 
d'onore que'dominù per altro al- 
lora liberi ; investiture che si pra- 
ticarono ancora con altre città seb- 
bene libere pienamente. 

Andarono poi di mano in ma- 
no nascendo nuove Marche , se- 
condo il piacere degl’ imperatori, 
per esercitare la loro liberalità ver- 
so i nobili cospicui, o per ritrarne 
denaro da essi. La Marca di Mon- 
ferrato non ben si piova che fosse 
eretta nel 967 in favore di A ledia- 
mo conte, e fece poi gran figura 
io Italia. Nel 10 14 *i trova la Mar- 
ea di Savona; nel 1167 il mar- 
chesato di Martesaoa fórse con Vi- 
comercato per capo. Nei secoli IX, 
X, e XI principalmente s'incontra- 
no anche de’marchesi senza che si 
dica qual Marca dasse loro questo 
titolo. Altre memorie ci fanno ve- 
dere che lldeberto e Berengario 
Coati dall ’844 almeno sino ail'860 
governavano la Marca di Cameri- 
no o sia di Fermo; e nel 933 si 


Digitized by Google 


MAR 

trova Teobaldo seniore Canteri » 
norum et Spoletanorum marchio, 
mentre nei §54 si ha Teolsaldo 
giumore duca di Spole! i e marcilese 
di Camerino, come lo era statu Bo- 
nifazio suo genitore. Nella cronaca 
del monastero di Voilurno, ed in 
quella Fu ritinse, viene commemo- 
rato Trasmundus dux et marchio, 
che probabilmente verso il 960, e 
sino forse al 967, tenne quel duca- 
to e Marca ; dopo di lui se ne tro- 
vano altri nominati, come di mar- 
chesi senza specificazione della loro 
Marca, di cui ne riporta vari no- 
mi il Muratori. Egli croie proba- 
bile che di Mudeno, Reggio, Parma, 
Mantova, e forse di qualche altra 
città si losse formata uua Marca di 
cui goderono gli antenati della gian 
contessa Matilde, incorni uciando da 
Alberto Azzo padre di Tedaldo, cui 
forse diè il titolo di marchese l'im- 
peratrice Adelaide moglie di Otto- 
ne I col dominio delle suddet- 
te ed altre vicine città. Appellata 
Marca anche la Toscana, i signori 
se oe intitolarono Mari hio Tiuciae. 
Oltre alle Marche insigni se ne in- 
trodussero a poco a poco delle al- 
tre minori nel Monferrato, Piemon- 
te, Milanese, Genovese e Lunigiana. 
Anche verso Roma in un islrumento 
del 1013 comparisce Johannes mar- 
chio et dux, figlio di Benedetto con- 
te e fratello di Crescenzio conte. Ordi- 
nariamente le mogli dei marchesi 
si chiamavano contesse, ma in det- 
to strumento la moglie di Crescen- 
zio viene chiamata Ina illustrissi- 
ma ducatrice. Nel 1167 già era 
consuetudine che nelle Marche ed 
altri feudi imperiali succedevano i 
discendenti maschi anco trasversali. 
Nel secolo XI si rese famosa in Pie- 
monte Adelaide marchesa di Susa. 
pella Marca di Ferino dice il Mu- 
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latori, non altro sembra essere sta- 
ta ebe quella di Camerino, appel- 
lata dipoi Murai d’Ancona, e ciò 
perchè i marcitesi risiedevano ora 
in questa ed ora iu quella città, cosa 
avvenuta anco nella Marca del Friu- 
li. Portò la medesima provincia an- 
ce il nome di Marca di Guaruierii 
poiché due tedeschi Guarnieri Ja pos- 
sederono, facendosi di loro menzio- 
ne in due carte del 1 1 19 e 1 1 64- 
Fu poi conceduta in feudo essa Mar- 
ca dai Papi sul principio del secolo 
XIII ad Azzo VI marchese d'Este, 
ad Àldubraudiuo suo fratello, e ad 
Azzo VII. 

Nella parte orientale d’Italia, og- 
gidì regno di Napoli, non fu in uso 
ne’vecclii secoli la dignità e il nome 
di marchesi: principi, duchi e con- 
ti solamente s’intitolavano i gran 
signori di quelle contrade, e resti in - 
gevaii a pochissimi il nùmero dei 
primi. Nell'ultra parte, che restava 
in potere de'greci, era governata da 
un ministro imperiale appellato prò- 
tospa tarlo, o stratego o cala pano; 
all’incontro nella parte occidentale 
dell’Italia con trinciamcnto di do- 
minò s' andarono formando delle 
Marche minori e minime, onde 
prendevano i signori il titolo di 
marchesi . Oggidì si è con tanta 
prodigalità diffuso per l’ Italia il 
titolo di marchese , che non resta 
idea alcuna di quel che fossero 
i marchesi de' vecchi secoli. Ve ne 
sono con titoli derivanti da signo- 
rie e marchesati, ed anco senza di 
essi di puro titolo, trasmissibile ai 
disceodeuti : i marchesati s’ isti- 

tuiscono dai sovrani, i quali pu 
re conferiscono senza di essi il ti- 
tolo di marchese. In Inghilterra 
nel i 385 il re Riccardo II con- 
ferì il titolo di marchese a Rober- 
to de Vere, conte d'OxIòrd, Iacea- 
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dolo marchese di Dublino. Osser- 
va il Compagnoni, nplla sua Reg- 
gia Picena p. 68, che anticamente 
la podestà del marchese non pun- 
to differiva dalla regia, anzi il 
marchese nel suo marchesato pa- 
reggiava in certo modo allo stes- 
so imperatore, benché non sempre 
il marchese prevaleva al conte e 
neppure • al duca, considerata la 
preminenza di .ciascuno con parità 
di prerogative, e ciò non dalla di- 
gnità, ma dal luogo o dall’uso in- 
veterato de’ paesi. Anticamente quan- 
do i sovrani conferivano il tito- 
lo di marchese, eravi sempre an- 
nesso un feudo almeno per lo 
piu. Soppresso in seguito il siste- 
ma feudale, si conservò tuttavia il 
titolo di marchese , che 'presente- 
mente al dire di De! Bue si risolve 
in una mera qualificazione di no- 
biltà di maggior momento, in con- 
fronto a quella nuda di titolo, sen- 
za perii alcun rapporto alla signi- 
Reazione primitiva; qualora però 
il titolo trovasi congiunto ad una 
antica nobiltà di famiglia, poiché 
veniva egli anticamente conferito 
anche a persone non nobili. Pel 
conferimento del titolo di conte 
nello stato pontifìcio, o per l’ere- 
zione d’ una signoria in marchesa- 
to, ha luogo piò o meno quanto 
dicemmo al (ine dell’articolo Cov- 
ra. In Roma vi sono alcuni pri- 
mari marchesi detti di baldacchiho, 
perché lo alzano nei foro palaz- 
zi, i quali godono le prerogative 
de’ principi. Alcuni prima che i 
Massimo fossero elevati al grado 
principésco da Pio Vili, li nove- 
ravano tra i marchesi' di baldac- 
chino. Ma veramente sembra che 
quattro sole fossero prima le fa- 
miglie nobili cd antiche romane 
dette de’ marchesi di baldacchino, 
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cioè la Cavalieri , la Theodoli, la 
Cnstaguti e la Naro-Patrizi. Dire- 
mo di questa ultima come lo 
divenne , potendosi anco vedere 
P articolo Baldacchino. Noteremo 
che i baroni, qual segno di giuris- 
dizione de’ propri feudi, usavano 
il baldacchino rosso. 

Il marchese Bernardino Naro 
capitano delle Lande spezzate (Pe- 
di), di Urbano Vili, dopo aver 
acquistato la contea di Mustiolo, 
per il favore che godeva presso 
quel Pontefice, domandò ed otten- 
ne per mezzo dell’apostolico breve 
Romanus PonOfex Altissimi Re- 
gimi Regis, emanato a’ 17 aprile 
1640, che detta terra situata in 
Romagna fosse elevata rI grado di 
marchesato e la qualifica di mar- 
chese, annoverandolo a quelli di 
antica e distinta nobiltà, potendo 
perciò usare la corona d’oro gem- 
inata sullo stemma gentilizio, con 
precedenza sugli altri marchesi , 
meno, c dopo quelli di baldac- 
chino, venendo investito di tal ti- 
tolo colla imposizione dell’anello, 
c dovendosi considerare come fos- 
se stato dichiarato marchese in 
concjstoro pubblico alla presenza 
de’cardinali. Dal tenore di tal bre- 
ve si rileva che a quell’epoca già 
esistevano i marchesi di baldac- 
chino, alcune delle prerogative dei 
marchesi, ed il luogo augusto ove 
solevano dichiararsi. Fino d’ allo- 
ra la nobilissima famiglia romana 
Naro usò il baldacchino e l’om- 
brellino celeste , oltre il cuscino 
ooperto di drappo di tal colore. In 
seguito poi la famiglia fu conside- 
rata come de’ marchesi di baldac- 
chino, e per parentela ed adozione 
ne ereditarono le prerogative i no- 
bili Patrizi, come si disse al voi. XIII, 
p. 86 del Dizionario. Nel numero 
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74 del Diario di noma 1841 si 
legge come il Papa Gregorio XVI 
con apposito breve avevo eretto 
l’ex feudo di Vallepietra, comu- 
ne soggetto al governo di Subia- 
co, e i beni allodiali acquistati dal 
marchese d. Girolamo Riccini, in 
marchesato trasmissibile anche ai 
suoi discendenti. Di più con altro 
breve, il medesimo Pontefice an- 
noverò il marchese e la nobile 
consorte d. Ferdinanda, nata contés- 
sa Montanari di Parma, tra i po- 
chi marchesi di baldacchino della 
nobiltà romana , con gli onori, di- 
ritti' e privilegi annessi ad un tal 
titolo. Siccome poi i marchesi di 
baldacchino godono le distinzioni 
de’ principi , fra cui il titolo di 
eccellenza, cos'i se alcuno delle lo- 
ro nobili famiglie fossero elevati 
alla dignità cardinalizia, questi po- 
tranno usare l’oro iutarsiato nei 
finimenti e fiocchi de’ loro cavalli, 
carrozze ed altro. Le Roy scrisse; 
Notàio, marcliioiiatus Sac. Rom. 
Imp. hoc est urbis et agri An- 
luerpiensis, Amsterdam 1678. 

MARCI AC o MARSIAC, Mar- 
siacum. Porgo di Francia, dipar- 
timento del Gcrs nella Guienna, 
capoluogo di cantone , in uua 
valle sulla riva sinistra della Roues, 
nella diocesi di Auch, ove fui uno 
tenuti due concilii. Il primo nel 
dicembre 1 3 z 6 da Guglielmo di 
Flovacour arcivescovo d’ Auch coi 
vescovi della sua provincia, e vi 
furono fatti cinquantasei canoni, 
sulla disciplina. Tra le altre cose 
vi è detto che gli ordinari non 
ammetteranno alle funzioni eccle- 
siastiche i chierici e religiosi di 
altre diocesi senza lettere dei loro 
superiori. Proibizione ai laici di 
turbare il corso della giurisdizione 
ecclesiastica; vi si ordina clic i giu- 
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ramenti apposti ai contratti sieno 
di competenza del giudice eccle- 
siastico. Vi si proibiscono i clamori 
e le lamentazioni scomposte ne fu- 
nerali, e che turbassero le preci 
ecclesiastiche ; quelli ohe mancasse- 
ro due domeniche di .ascoltar la 
messa parrocchiale saranno dichia- 
rati scomunicati. Si dichiara che 
le decime sono dovute di gius 
divino, e si pronunziano molte (ie- 
ne contro coloro che non le pa- 
gano fedelmente. Si restrinsero cer- 
te spese eccessive delle visite degli 
arcidiaconi, proibendo loro di con- 
durre più di cinque cavalli e cin- 
que servi a piedi, senza cani e 
senza uccelli da caccia. Diz. dei 
concilii. A'fi dicembre 1 3 zg vi fu 
tenuto il secondo concilio, presie- 
duto dal medesimo arcivescovo del- 
la provincia e da cinque vescovi, 
contro coloro che arcano ucciso 
Anezauzio vescovo d’Aire, due an- 
ni addietro. Vi si dichiarò che i 
dodici assassini aveauo incorso le 
pene canoniche e particolarmente 
quelle del concilio provinciale di 
Mogarot. Diz. dei concilii ; Lab- 
bc I. XI; Arduino t. VII. 

MARCIANA (s.), vergine e mar- 
tire. Era della città di Rusucuro 
nella Mauritania. Ella fece genero- 
samente il sagrifìzio di tutti i van- 
taggi che potea sperare nel món- 
do, per islringersi «olo a Gesù Cri- 
sto. Durante la persecuzione di Dio- 
cleziano fu presa a Cesarea iu 
Mauritania, e fu condotta avanti 
al giudice, che la fece battere cru- 
delmente. Poscia la sua castità fu 
esposta alla brutale passione di una 
ciurma di gladiatori; ma Dio la 
salvò miracolosamente dal pericolo, 
e . servissi anzi di lei per operare 
la conversione di uno ili coloro. 
Furai tu ente fu tratta nell’anfiteatro. 
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in cui il furore di un toro e di un 
leopardo finirono il tuo sagrifizio. 
La Mia Tenta, che è antichissima 
nella Chiesa, si celebra a’ 9 di 
gennaio. 

MARCIANA o MARTIANA. Se- 
de vescovile della provincia di Li- 
cia, sotto la metropoli di Mira, 
nell’esarcato d’ Asia, eretta nel V 
secolo. Ne furono vescovi Genna- 
ro che assistette al concilio che 
condannò Eutiche come eretico, 
sotto Flaviano patriarca di Co- 
stantinopoli; Agostino clic sottoscris- 
se al decreto sinodale di Gennadio 
di Costantinopoli contro i simo- 
niaci; Mariano che appose la sua 
firma alla relazione del concilio di 
Costantinopoli, mandata al patriar- 
ca Giovanni, e riguardante Severo 
e gli altri eretici, ed a quella che 
fu fatta al Papa s. Ormisda con- 
cernente I’ ordinazione di Epifa- 
nio di Costantinopoli. Oriens christ. 

t. I, p. 984. 

MARCIANO (s.), anacoreta. 
Noto in Ciro, città della Siria, ed 
uscito da una famiglia patrizia, fu al- 
levato alla corte; ma conobbe assai 
per tempo la vanititi delle cose del 
mondo, e risolvette di rinunciarvi. 
Abbandonando dunque la patria e 
gli amici, si ritrasse nel deserto di 
Calcide sui confini dell’ Arabia, e 
quivi si chiuse in una celle Ita an- 
gusta e bassa, dalla quale mai usci- 
va. Divideva il suo tempo fra il 
canto dei salmi, la lettura, l'ora- 
zione e il lavoro delle mani. Non 
mangiava che pane, ed anco io M 
poca quantità che non se ne sazia- 
va mai. Egli ricevette il dono del- 
la contemplazione in grado tanto 
subbine che passava le intere gior- 
nate in questo esercizio. Ad onta 
delie precauziooi da Ini prese per 
essere ignoto agli uomini, pure la 
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santità lo léce discoprire, e da ul- 
timo acconsenti di ricevere due di- 
scepoli, Eusebio ed Agapito, i quali 
si allogarono in cellette {vico lon- 
tane dalla sua ; quindi a poco a po- 
co si andò formando un numeroso 
monastero presso al romitaggio del 
santo, di cui Eusebio ebbe la con- 
dótta. Marciano gli diede il me- 
todo dell’ istituto, incaricandosi di 
dare delle istruzioni ai monaci che 
spesso venivano a consultarlo. Cin- 
que vescovi della Siria recaronsi un 
giorno insieme a visitarlo, col di- 
segno di ordinarlo prete, ma non 

10 fecero per oon far violenza al- 
la sua umiltà. Vari miracoli creb- 
bero ancora la venerazione verso 

11 servo di Dio. Mori circa l’anno 
387, e fu dai suoi discepoli sep- 
pellito io luogo sconosciuto, com’egli 
avea imposto; ma passati alcuni an- 
ni, il suo corpo venne scoperto, t 
fu chiuso in un' arca di pietra; 
La sua tornila divenne un luogo 
di gran venerazione, e" vi si ope- 
rarono dei miracoli; e la di lui 
festa è segnata il 1 di novembre. 

MARCIANO (s.). Nacque in Co- 
stantinopoli di genitori oriondi di 
Roma , e stretti di sangue colla 
famiglia imperiale de’Teodosi Con- 
sacrò i suoi primi anni col digiuno, 
colle veglie e coll’orazione, e fi* 
straordinariamente limosiniero. A- 
natolio arcivescovo di Costantino- 
poli lo strinse al servigio degli al- 
tari e lo ordinò saoerdote , e il 
successore Gennadio lo fece gran- 
de economa di quella chiesa. La 
sua vita austerissima gli suscitò 
de’neinici, che lo accasarono di 
eccedente rigorismo, anzi perfino di 
novazianesirao ; ma la sua virtit 
trionfò della calunnia. Ei fabbri- 
cò e restaurò no gran numera 
di chiese , e fu zelante non solo 
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del decoro del culto esteriore, mn 
eziandio della purità delie lède. 
Divenne celebre per un gran nu- 
mero di miracoli per di lui met- 
eo operati prima e dopo la sua 
morte , che avvenne verso la fine 
del quinto secolo. Il suo nome è 
posto ai io di gennaio nei mar- 
tirologi greci e nel romano. 

MARCIANO ($.), martire. V. 
Luciano e M taci ano (si.). 

marciano (*.), martire, v. 

Marco e Marciavo (se.). 

MARCIANO (s.), martire, f'. 
Nicavdbo e Marciavo (ss.). 

MARCIANO, Cardinale. Mar- 
ciano cardinale prete del titolo di 
s. Cecilia in Trastevere, fiori sotto 
*. Gelasio I del 49 a - 

MARCIANO, Cardinale. Marcia- 
no cardinale prete del titolo di s. 
Ciriaco alle terme Diocleziane, vis- 
se nel pontificalo di s. Gelasio I 
del 49 a 

MARCIANO, Cardinale. Marcia- 
no cardinale prete del titolo di s. 
Cecilia in Trastevere, fiori al tem- 
po di Papa - s. Simmaco dpi 498. 

MARCIANOPOLI , Marii ano- 
polis. Metropoli vescovile della se- 
conda Mesia o inferiore, nell' e- 
sa reato di Dacia, situata di qua 
del Danubio. Gli fu dato questo 
nome in onore di Marciana , so- 
rella dell’imperatore Traiano. L’OI- 
stenio dice eh’ è la moderna città 
di Preslaw in Bulgaria, così Com- 
manville. Dal martirologio romano, 
a’j 5 settembre, apparisce ch'erauvi 
in questa città de’cristiani fino dal 
Il secolo, e che s. M eliti im fu 
quivi martirizzata legnando l’im- 
peratore Antonino, per comando del 
prefetto Antioco. Nel tempo in cui 
i bulgari occupavano la Mesia, la 
città di Marcianopoli perde la di- 
gnità metropolitana, che fu trasfe- 
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rila a Tarnnw, Tornobus, noi se- 
colo X, nduceudosi Marcianopoli 
in arcivescovato. Dopo che Mar- 
cianopoli nel V secolo invece di 
Nicopoli divenne metropolitana , 
ebbe le seguenti tredici sedi ve- 
scovili per suffi'aganee. Tiberiopoli 
o Odessa, Dristra o Dorostolo, Sug- 
dea o Phulia, Lopeia, Tsernobe, 
Geracuos, A piana , Abritium, Co- 
nica, Nova, Saicara, Tramarisci, « 
Zecedepa. Il primo vescovo di Mar- 
cianopoli fu Pisto, tra i padri del 
concilio di Nioeaj Donnino, aria- 
no, sedeva sotto l’imperatore Va- 
lente ; Martirio assistette al primo 
concilio generale di Costantinopoli) 
Epagato trovossi al concilio di Co- 
stantipoli, tenuto in vista delle pre- 
tensioni di Agapito e Ragadio al 
vescovato di Bostra ; Doroteo de- 
posto nel concilio di Efeso, coma 
partigiano di Nestorio; Saturnino 
assistette al concilio di Costanti- 
nopoli nel 448 ; Valeriano cut 
l' imperatore Leone scrisse relati- 
vamente all’assassinio di s. Prote- 
ro d’ Alessandria -, Leone cui ven- 
gono attribuiti alcuni opuscoli con- 
tro la Chiesa latina. Oriens christ. 
t. 1 , p. 1317. Nel pontificato di 
Clemente XI n’ era arcivescovo 
Giovanni Vincenzo, a cui il Papa 
mandò il . pallio, col breve Per- 
soriani tuam, de’ 17 luglio 1709, 
presso il Bull, de prop. fide t. I, 
dp perni. p, 378. 

MARCIONITI, Marcionttae. E- 
retici e discepoli di Maràone che 
viveva Del secondo secolo della 
Chiesa. Nacque in Sinope cittadel- 
la Pafiagouia sul Ponte Eusino, 
per lo che fu soprannominato Pon- 
tico, ed Eusebio lo chiamò il Lu- 
po del Ponto. Ebbe per pad rè un 
illustre vescovo che Io educò alle 
pib sante pratiche della religioue. 
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Ma disgraziatamente perduto nel- 
l’amore di una vergine, che cor- 
ruppe, il genitore sdegnato lo e- 
spulse dal grembo dell» Chiesa. 
Vertendosi Marcione scomunicato e 
fatto segno al pubblico dispreizo, 
passò in Roma ove abbracciò gli 
errori di Cerdone verso 1’ anno 
i43, e fu autore di molti altri.» 
Il Papa s. Igino scomunicò Cordo- 
ne che nel suo tempo erosi reca- 
to in Roma, ed affermava esservi 
due Dei, uno buono, crudele l’al- 
tro; e negava che Cristo fosse 
vissuto in carne, essendo stato, se- 
condo lui, un mero fantasma. Veg- 
jgasi il lìaronio agli anni 146 e 
i55. Il Valcsio nelle note ad Eu- 
sebio, ffist. ceri. lib. 4, cap. XI, 
Gibngiurgio Walchio nella Storia 
eccl. del II secolo p. 847, ®d ni- 
tri, pretendono che Cerdone non 
fosse scomunicato, ma che da sé si 
ritirasse dalla comunione de’fedeli, 
prevenendo cosi il giudizio della 
Chiesa, V. Cbrdoisiaiu. Quanto a 
Marcione, anch'egli ammetteva due 
principii, l’uno buono, l'altro cat- 
tivo. Sosteneva che Gesti Cristo 
non uvea che una carne fantasti- 
ca, e che non avea dopo la sua 
risurrezione liberata dall'inferno i 
giusti dell'antico Testamento, co- 
me Abele, Enoch, ma bensì i cat- 
tivi, come Caino , Nembrod e i 
sodomiti. Negava la risurrezione 
della carne , condannava il matri- 
monio, ed asseriva dannate tutte 
le persone maritate. Egli disappro- 
vava altresì l’ uso della carne e 
quello di tutte le cose create, non 
usandone che per pura necessità. 
Permetteva ai suoi discepoli di 
farsi battezzare persino tre volle, 
ed alcuni di essi offrivnnsi al mar- 
tirio per distruggere la carne che 
abbonivano come una produzione 
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del creatore. Credeva in due Cri- 
sti, l’uno de* quali era stato invia- 
to da un Dio conosciuto per la 
salvezza di tutto il mondo, l’altro 
che il creatore dovea inviare un 
giorno per ristabilire gli ebrei. Dei 
quattro evangeli , egli non ammet- 
teva che quello di s. Luca , che 
avea alterato in molti passi, pre- 
tendendo che gli altri fossero cor- 
rotti. Non ammetteva parimenti che 
tre epistole canoniche ; cioè quelle 
di s. Paolo a Timoteo, a Tito ed 
a Filcmone , togliendone tuttociò 
che vi è detto intorno alla divi- 
nità di Gesù Cristo. I marcioniti si 
sparsero nell' Egitto , nella Palesti- 
na, nella Siria, nell'Arabia, nella Per- 
sia, nell'Italia ed in altre parti. 
Scrissero centra i marcioniti Eu- 
sebio, Teodoreto, s. Giustino, Ter- 
tulliano, s. Ireneo, s. Girolamo, e 
molti altri padri. L' imperatore 
Costantino il Grande nel 3a6 pub- 
blicò un editto contro questi ere- 
tici. Si vuole che Marcione abbia 
scritto un libro, che porta per ti- 
tolo le .Antitesi, in cui’ pretendeva 
dimostrare molte contraddizioni tra 
l’antico e il nuovo Testamento. 

MARCITI o MARCOSIANI , 
Marcitele, Marcotsiani. Eretici del 
secondo secolo, discepoli di Marca 
ch’era collega di Valentino. Marca 
intraprese di riformare il sistema 
del suo maestro, e vi aggiunse 
nuovi capricci , che appoggiò sui 
principii della enfiala, e sulle pre- 
tese proprietà delle lettere e del 
numeri, sulla combinazione delle 
quali altresì atabdì il sistema de- 
gli Eoni, spiriti o genii di Va- 
lentino. Sostenevano i marciti che 
Gesù Cristo non avea averto che 
una carne apparente, e ch’egli resu- 
sciterebbe nel giorno finale «otta 
la forma d una colomba. Negavano 
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la risurrezione dei corpi, accorda* 
vano alle donne il potere dr pre- . 
diente c di conferire i sacramenti, 
ed usavano nel battesimo di que- 
sta forma : In nomine ignoti Pa- 
int omnium , in ventale maire 
omnium , et in eo qui descendit 
Jesn. Facevano comparire con pre- 
stigi cambiarsi il vino in sangue 
nel calice eucaristico, ed operava- 
no molte altre false meraviglie 
per ingannare i creduli. Cercava- 
no soprattutto di sedurre le donne 
ricche, nobili e belle, e dispreiza- 
vano le altre, non aspirando essi 
che a conquiste illustri , persua- 
dendole che mediante certe pozio- 
ni che le rendevano capaci a far 
soddisfare i loro sregolati desideri!,, 
ricevevano il dono dei miracoli e 
di. profetizzare. Questi .eretici a- 
veano molti libri apocrifi e pieni 
delle loro stravaganze, clic davano 
ai loro proseliti per libri divini. 
Questa setta fu una vera società' 
di libertinaggio , e non uveaoO' 
niente di stabde nella loro creden- 
za : di essa purlò molto s. Ireneo, 
lib. 5, adv. haeres. c. i3 c seg. 

MARCH. Fraudo , Carili naie . 
Erardo de la Marcir de'principi ili 
Seda a, uomo fornito di aurea indole 
e di pari ingegno, ornato di uon. 
volgare erudizione nelle sacre ed 
umane lettere, congiunta ad ama- 
bile alfabdità e gran moderazione 
d' animo; mentre era canonico di 
Liegi fu da Luigi Xll spedito in 
Italia col caratteie di ambasciatore 
a Massimiliano 1 ch’era in guerra 
coi veneziani, nella quale amiiascc- 
ria adempi con Mugolar esattezza 
tuttodì) ch’esigeva il Itene pubblico 
c il decoro di eutrambi i monarchi. 
Nel suo ritorno da quella spedi- 
zione fu ricompensato colia mitra 
di Chartres, che gli fu conferita nel 
voi. IMI. 
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i ?oy, e poi dimise nel i5a3 o i5z4 
con pensione di 4 ->ou lioriui; quin- 
di di cornuti consenso del capitolo 
di Liegi ne fu eletto vescovo. Per 
ricevere con frutto l’episcopale con- 
seduzione, nella quaresima ritiro*- 
si nella certosa di Muule di Dio 
nella diocesi di Reims. Subito re- 
stituì la regolale disciplina nel mo- 
nastero di s. Uberto, e nel 1 5 1 9 
mostrò la sua carità cogli appesta- 
ti, da lui ubbondantemeiite sovve- 
nuti . Fu altresì ambasciatore di 
Carlo arciduca d’Austria a F rane- 
lòri per l'elezione dell’ imperatore, 
favorendo quella di Carlo V, che lo. 
preso per intimo consigliere, gli dii 
venne gratissimo, ed a sua istanza 
Leone X u’g agosto i5io lo creò 
cardinale prete del titolo di s. Ori-, 
sogono. Nel 1 533 divenne arcive- 
scovo di Valenza nella Spagna, e 
legalo a lal'erc ne' Paesi Bassi, per 
riformare con maggiore autorità i 
costumi degli ecclesiastici -in Liegi 
ed altrove, Nemico capitale degli e* 
retici, non permise giammai che nei 
luoghi di sua giurisdizione aprissero 
scuole, o tenessero conventicole; e 
ad uno di essi, che od onta de’suoi 
ordini eblte .la temerità di predi- 
care i dunoati errori, fece traforar 
la lingua con un chiodo, ed nitri 
che trovò tenaci nell'eresia, li con- 
dannò nllultimu supplizio; lo stesso 
fece con coloro che spargevano uel 
popolo la zizzania delle già proscrit- 
te eresie. Si trovò presente alla pa- 
ce fatta in Cambray fra l’imperato- 
re e il re di Francia, ituli accolse 
con grande onore in Liegi il cardi- 
nal Polo destinato alla legazione di 
Inghilterra, c cercalo fus-iosumeiite 
a morte da Enrico Vili. Contribuì 
del suo ventimila scudi per D guer- 
ra conilo il turco; fabbricò in Lie- 
gi un sontuoso palazzo per uso 
«7 
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«le’ vescovi, e compartì insigni clo- 
nativi alla sua chiesa, tra i qua- 
li due campane, una di i5,ooo, 
l'altra di 1 3,000 libbre. Skidiossi 
di sterminare dal suo stato gli as- 
sassini e i vagabondi, contro i 
quali promulgò e fece eseguire se- 
verissime leggi, come ancora con- 
tro i bestemmiatori, i quali cadu- 
ti la prima volto in sì esecrabile 
fallo dovevano pagare un fìoriuo, 
nella seconda volta tre, e nella ter- 
za sulla pubblica piazza dovensi loro 
inchiodare l’orecchia ad una trave. 
Finalmente pieno di meriti , da 
tutti compianto, morì in Liegi nel 
i538, venendo collocate le sue os- 
sa nella tomba che vjvendo erasi 
apparecchiata nella cattedrale, col 
solo suo nome, quantunque per 
mantener più viva la memoria 
della morte si fosse fatto costrui- 
re in mezzo al coro un sontuoso 
mausoleo di metallo , intrecciato 
con ornati d'oro e ricchissimo di ec- 
cellenti scolture, e di alcune statue 
rappresentanti le sue virtù, oltre il 
simulacro di bronzo «li sua persona 
in alto di orare, e quello della 
morte, la quale col dito indice ac- 
cennava di essergli alle spalle. Gio- 
vanni Chapevill canonico di Liegi 
ne pubblicò la vita. 

MARCO (s ). Papa XXXV. Fi- 
gliuolo di Prisco, romano, da taluui 
creduto diacono o prete cardinale, 
creato secondo qualche scrittore 
dal Papa ». Meloliiade , ovvero 
dal successore s. Silvestro I, nel 
cui tempo era già in uso il nome 
di cardinale; fu eletto Pontefice 
a ’ 18 gennaio del 336, giorno de- 
dicato alla festa della cattedra di 
s. Pietro in Roma. Benché Marco 
fosse un prenome, e non già un 
nome o cognome de’ romani, egli 
l’avca già fatto nome, come osser- 
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va il Muratori , Annali d' Italia 
t. Il, par. 1, an. 336, p. 4z8. Cou- 
trovertesi tra gli autori, se egli op- 
pure s. Lino sia stato l'autore del 
pallio pontificale, che alcuni sulla 
autorità di Anastasio bibliotecario 
dicono conferito da s. Mareo al 
vacavo suburbicario d'CLtia ; co- 
me pure è in questione, se egli) 
come vuole il Rivo, De can. ab- 
sere. prop. 33 , ovvero s. Da ma so 
1, come vuole Innocenzo III, lih. 
3, De myst. miss. c. 4«ì» abbia or- 
dinato di recitarsi dopo l'ev.ingelo 
nella messa il simbolo Micelio 1 
Credo in unum Deum. In uua 
ordinazione creò sette, altri dicono 
ventisette vescovi , cinque ovvero 
venticinque o ventisette preti, due 
altri scrivono cinque o sei diaconi. 
Governò otto mesi e venti gior- 
ni. Morì ai 7 ottobre del 336 , e 
fu sepolto nel ciiniterio della ba- ' 
silici di s. Balbina nella via Ar- 
deatina, da lui fabbricato ('per cui 
e per aver leso celebre il cimite- 
rio col suo sepolcro, venne spesso 
dello Cocmeterium b. Marci) ad 
onore della santa, e quindi tras- 
portato il suo corpo dentro l’al- 
tare maggiore della Chiesa di s. 
Marco (Fedi), da lui edificata in 
onore di s. Marco evangelista, nel 
luogo da questi abitato, secomh) il 
parere di alcuno, e presso il porti- 
co che fece costruire Agrippa , e 
terminato da Pula sorella di lui , 
a comodo del popolo romano ebe 
si recava ai septi Giuli, portico 
magnifico formato a sette navate, 
il quale principiava dall’ odierna 
piazza di s. Marco e proseguiva 
lungo la Via Lata fino alla chiesa 
di lai nome. Al citato articolo par- 
lammo del ritrovamento del corpo 
del santo Pontefice e confessore, e 
come veuue depositato nel 1 1 5o 
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nella nominala chiesa collegiata e 
basilica Marciana. Mentre nel poa-' 
tifìcnto di Gregorio XVI, e per sua 
beneficenza si eseguiva il rislauro 
di questa nobile chiesa e del suo 
soffitto (per cui il capitolo pose 
nel medesimo il di lui stemma 
gentilizio), il suo cameriere d’ono- 
re e canonico delia medesima mon- 
signor Domenico Bet tolini , nel 
t843 rinnovò le sue indagini per 
rinvenire sotto I’ altare maggiore 
l’ipogeo o Crypta confessionis pro- 
pria delle antiche basiliche. Dicem- 
mo altrove essere questi ipogei o 
confessioni sotterranee, grotte oscu- 
re in forma di cella , o cubicoli 
cimiteriali simili a quelli delle 
catacombe, perchè ivi si collocavano 
le ossa dei martiri, servendo gli 
altari superiori come di coperchi 
onde celebrare le messe culle torn- 
ile dei martiri, secondo il costume 
antichissimo de’ cristiani primitivi ; 
ed in fatti nell’ ipogeo della Mar- 
ciana si sa, che .oltre i corpi dei 
ss. Abdon e Sennen ripostivi da 
Gregorio IV , vi furono pure col- 
locati quelli dei ss. Ermete, Feli- 
cissimo, Agapito e compagni. Ri- 
sultato di tali lodevoli ed utili ri- 
cerche, fu il ritrovamento dell’ipo- 
geo Marciano , da cui derivarono 
tre vantaggi alla topografia di Ro- 
ma, all’archeologia cristiana, e alla 
storia delle arti, i quali monsignor 
Bartolini dichiarò nella dissertazio- 
ne che lesse nell’accademia di ar- 
cheologia, della quale pubblicò un 
cenno il numero 21 del Diario 
di Roma 1 844- * n quest’anno coi 
tipi del Puccinelli il medesimo eh. 
•monsignor Bartolini ci diede : La 
sotterranea confessione delia ro- 
mana basilica di s. Marco recen- 
temente scoperta , descritta ed illu- 
strala. Dopo la morte di questo 
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Papa la «aula Sede vacò dieciotto 
giorni. 

MARCO (s.) , evangelista. Di 
stirpe giudaica , ebbe la Cirenaica 
per patria , giusta i suoi atti, cd 
il ven. Beda aggiunge eli’ ei di- 
scendeva dalla schiatta d’ Aronne. 
Secondo molti antichi autori fit 
convertito dagli apostoli dopo la 
risurrezione di Gesù Cristo, dimo- 
strando coll’autorità di vari padri 
ch’egli non era stato discepolo im- 
mediato del Salvatore. Leggeri ciò 
non ostante in s. Epifanio, essere 
egli stato uno dei sellantmlue di- 
scepoli che si scandalezzarono in- 
sieme coi cafàrnaiti di queste pa- 
role dette dal Salvatore : 1 SÌ 5 voi 
non mangerete la carne del Fi- 
gliuolo dell’ uomo , nè Leverete il 
suo sangue, non avrete la vita in 
voi j che litirossi con molti altri, 
ma che s. Pietro lo converti dopo 
la risurrezione. S. Ireneo gli dà il 
titolo di discepolo ed interprete di 
s. Pietro. S. Girolamo ed altri 
scrittori ecclesiastici portano opi- 
nione che non delibasi distinguere 
il santo evangelista da Giovanni 
Marco cugino di s. Barnaba ; ma 
il più comune parere si è che fos- 
sero due persone diverse. Papia e 
Clemente d’ Alessandria scrivono 
che s. Marco compose ih suo van- 
gelo ad istanza de’fedeli di Roma, 
raccogliendo tutto quello che ave-a 
udito dire da s. Pietro ; e questi 
npprovollo, e v’impresse il suggello 
della sua autorità, acciocché fos- 
se letto nelle adunanze de’ fedeli. 
Fu appunto perciò che alcuni scrit- 
tori lo hanno attribuito allò stesso 
s. Pietre. S. Marco nel suo vangelo 
segue e compendia quello di s. 
Matteo: nullameno aggiunge delle 
particolarità che in quello non vi 
sono; cangia anche l’ordine della 
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narrazione de'fatti , e in c!ò accor- 
dasi meglio con s. Luca e con 
s. Giovanni. S. Agostino, s. Giro- 
lamo, e il più degli antichi padri 
dicono che il vangelo di s. Marco 
è stato la prima volta scritto in 
greco, e tutti i dotti sono al pre- 
sente in concordia sopra questo 
punto; quantunque Baronio e Sal- 
de no opinino che sia stato scritto 
dapprima io latino, essendo stato 
composto per uso de’ romani. Si 
custodiscono nel tesoro di s. Mar- 
co a Venezia alcuni quaderni del- 
l’evangelio del santo , che vuoisi 
siano l'originale scritto di sua pro- 
pria mano ; ma essi sono talmente 
guasti dal tempo che non sono 
affatto leggibili: Mnntfaucon sostie- 
ne che sono scritti in latino, ed 
un autore che li avea veduti pri- 
ma di lui , credeva di avervi os- 
servato alcuni caratteri greci. Pa- 
recchi moderni autori hanno prete- 
so che s. Marco fosse stato a pre- 
dicare la fede ad Aquileia, e che 
ne avesse fondata In chiesa : ciò 
però non è certo. Sembra piutto- 
sto che quando s. Pietro parti da 
Roma per andare in oriente nel- 
l’anno 49 di G. G, nono dell'im- 
pero di Claudio, mandasse s. Mar- 
co in Egitto a predicarvi il van- 
gelo. Dopo aver predicato dodici 
anni nelle diverse contrade dell’E- 
gitto, venne ad Alessandria , ove 
formò in picciol tempo una' chiesa 
assai numerosa, i cui meravigliosi 
progressi fecero venire i pagani in 
grande furore. S. Marco avendo or- 
dinato vescovo s. Amano, uscì d’A- 
Icssandria l’anno 62 di G. C., otta- 
vo di Nerone. Tornato nella Penta- 
poli, predicò ivi due anni, e poscia 
visitò la chiesa d’ Alessandria , la 
quale diveniva più florida e più 
numerosa ; incoraggi i fedeli alla 
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perseveranza, e si ritirò a Roma. 
Ritornato di nuovo in Alessandria, 
i pagani testimoni de'suoi miracoli 
risolvettero di farlo morire. Fu 
preso mentre celebrava i divini 
misteri, e legato con funi venne 
trascinato tutto il giorno per le vie 
che rimasero intrise dei di lui 
sangue. Venuta la sera fu gittato 
in una prigione, ove venne con- 
solato da due visioni, riferite da 
Beda nel suo vero martirologio. 
La mattina seguente fu trascinato 
come il dì innanzi, e spirò in que- 
sto supplizio, il aprile dell’an- 
no 68 . 1 cristiani raccolsero 41 suo 
corpo lacerato, e lo seppellirono a 
Bucoles, dove nel 3 1 o edificassi 
una chiesa. Poscia fu trasportato 
ad Alessandria, donde involandolo 
i veneziani verso l'anno Si?, lo 
portarono a Venezia. Quivi riposa 
nella magnifica basilica che porta 
il suo nome : ciò non vuoisi più 
mettere in dubbio dopo la scoper- 
ta fattasi del sacro tesoro, giù 
sono parecchi anni, avvalorata d.i 
tutte le prove della più irrefra- 
gabile auteoticità. La repubblica 
di Venezia lo scelse per suo prin- 
cipale patrono, ed adottò per in- 
segna il leone alato, simbolo del 
santo evangelista . Tanto la chiesa 
d'oriente che quella d'occidente lo 
onorano il dì 3 5 di aprile. 

MARCO (s.), vescovo di Geru- 
salemme. Era. un gentile cunver- 
tito, ragguardevole pel suo sapere 
e per la sua santità. Succedette, 
dopo un intervallo di circa tre an- 
ni, a s. Giuda, l’ultimo dei vesco- 
vi giudei di Gerusalemme, messo a 
morte coi cristiani trucidali l’anno 
i34 da Barcocheba. Si crede che 
s. Marco abbia governato la chie- 
sa di Gerusalemme per lo spazio 
di vent’uuiii, e che ubbia compiuta 
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la sua «ila col martirio l’anno 
1 56 . b menzionalo nel martirolo- 
gio romano ed in altri, a’az d’ot- 
tobre. 

MARCO e MARCELLI ANO(ss), 
martiri. Erano due (rateili, liscili 
di una delle più illustri famiglie 
di Roma, e convertili alla fede 
fino dalla loro giovinezza. In una 
di quelle persecuzioni particolari 
die suscitaronsi sotto il regno di 
Diocleziano, furono arrestati c con- 
dotti in prigione, quindi condan- 
nati a perdere la testa, da Cro- 
inazio luogotenente del prefetto di 
Roma. Tranquillino loro padre, 
Marcia loro madre, come pure le 
loro mogli co’loro Ggliuolini, aven- 
do ottenuto una dilazione dì tren- 
ta giorni, li visitarono e si sfor- 
zarono, essendo ancora pagani, di 
persuaderli con lagrime e prieglii 
a conformarsi a 'desidero del giudi- 
ce ; ma andò a finire eli essi me- 
desimi si convertirono. Nicostrato 
primo cancelliere della prefettura, 
in casa del quale erano stati tra- 
sferiti i due prigionieri , abiurò 
pure il paganesimo, ed altrettanto 
fece Cromazio, il quale rinunziò 
alla sua cinica, e pose in liberta i 
confessori. Un officiale cristiano, 
chiamato Castnlo, nascose Marco e 
Mnrcelliano nell’appartamento che 
egli avea nel palazzo dell'Impera- 
tore; ma traditi poscia da uno 
die avea vilmente apostato, furono 
di nuovo arrestati. Fabiano, ch’e- 
ra succeduto a Cromazio, li con- 
dannò ad essere legati ad un pa- 
lo ed appiccati per li piedi con 
chiodi, nel quale stato rimasero 
un giorno ed una notte. (1 dì ap- 
presso furono trafitti a colpi di 
lancia, c seppelliti a due miglia 
da Roma nell’ Artnariwn, che fu 
poscia cangiato in un cituitcrio in- 
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titolato del loro nome. Essi subi- 
rono il martino nell’anno 186, e 
la loro festa è notata a' 1 8 giugno 
in tutti gli antichi martirologi. 

MARCO e MARCIANO (ss), 
martiri. Furono nel numero di 
que’ moltissimi valorosi cristiani , 
che infierendo in Egitto, nel 3 o£ 
o 3 o 5 , la persecuzione di Diocle- 
ziano, lasciarono la vita fra i più 
crudeli supplizi per confessare la 
fede di Gesù Cristo. Secondo gli 
antichi martirologi erano fratelli, 
e sono menzionati a’4 d’ottobre. 

MARCO, Cardinale. V. s. Mar- 
co Papa. 

MARCO, Cardinale. Marco car- 
dinale prete di s. Stefano al Mon- 
te Celio, fiorì nel pontificato di 
Benedetto Vili del loia. 

MARCO da Viterbo, Cardinale. 
Marco da Viterbo dell’ordine dei 
minori, fatto nel i 35 g ministro 
generale di quella religione , da 
Urbano V con carattere di nunzio 
apostolico ebbe la commissione 
di comporre la pace tra il conte 
di Savoia ed il marchese di Mon- 
ferrato dì lui zio, lo che felice- 
mente esegui, e con pari prosperi- 
tà fece lo stesso con Giovanni ve- 
scovo di Vercelli, Giovanni vesco- 
vo d’Asti, c Giovanni marchese di 
Monferrato, tra’ quali era insorta 
pericolosa guerra ; indi rivolse le 
sue sollecitudini a mettere in buon 
sistema I’ Italia sconvolta ed agi- 
tata da fieri tumulti. D’ ordine 
pontifìcio stabilì e fissò una lega 
tra i fiorentini, pisani, lombardi, 
e tra le prime città d'Italia, per 
far argine ed opporsi concorde- 
mente contro alcuni malviventi ed 
assassini, che usciti a guisa d’impe- 
tuoso torrente dalla Francia ed 
Inghilterra nell'Italia, avevano fatta 
fra loro una unione cotanto formi- 
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dnbile , clic collegatisi fino al nu- 
mero di quarantamila, vivendo di 
finti e di rapine, mettevano a 
soqquadro le città, disertavano le 
provincie con stragi, spargendo per 
tutto lo spavento ed il terrore. In 
seguito venne inviato a Siena per 
pacificare i cittadini fra loro gran- 
demente discordi. Per queste ed 
altre egregie azioni, quantunque 
assente, il detto Papa a’18 settem- 
bre i 366 lo creò cardinale prete 
di s. Prassede. Nel viaggio die 
Urbano V fece da Avignone a Ro- 
ma, lasciò il cardinale in Geuova 
ad oggetto di quietare le contro- 
versie suscitatesi tra quella repub- 
blica e Barnabò Visconti. Si tro- 
vò poi in Montefiascone collo stes- 
so Pontefice, che a lui cd al Car- 
dinal di Terovannc diè la com- 
missione di consegnare al generale 
de’domeuicani il corpo e la testa 
di s. Tommaso d’ Aquino. Scrisse 
questo cardinale parecchie opere, 
e dopo avere illustrata la dottri- 
na colla santità di vita , incontrò 
tranquillamente la morte in Vi- 
terbo nel i 36 q, ed ebbe sepoltura 
nella chiesa del suo ordine , con 
magnifico epitaffio. 

MARCO-Y-CATALAN Giova- 
ni Francesco, Cardinale. Giovanni 
Francesco Marco-y Catalan nacque 
in Bello diocesi di Saragozza, il i $ 
ottobre 1771, da d. Gioacchino 
Marco-y Lario Infanzon, e d. Gioac- 
china Catalan nobili ed agiati spa- 
gnuoli. Essi ebbero cura di avviarlo 
nel sentiero della religione e della 
dottrina. I rapidi progressi nelle 
scienze, e le luminose prove ch’e- 
gli ne dette fieli’ università di Sa- 
ragozza, ove fu mandato ancor gio- 
vanissimo, sono garanti dello zelo 
culi cui vegliarono sopra di lui gli 
accorti suoi educatori. All’ età di 
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anni tredici avendo compito il corso 
degli studi preliminari di belle let- 
tere, passò a quelli della filosofia 
e delle leggi. Giunto a veul’anni, 
subiti i consueti esperimenti nella 
università, fu dichiarato dottore nel- 
le canoniche e civili discipline; in- 
di l’assemblea dell’università lo de- 
stinò a spiegar dalle cattedre, ora 
il decreto di Graziano, ora il sesto 
delle decretali, ora il diritto Giu- 
stinianeo, e lo nominò poscia revi- 
sore ed esaminatore di giurispru- 
denza civile, ed affidogli in seguito 
il difficile incarico di ordinare la 
biblioteca di giurisprudenza; iic’qua- 
li uffizi cd in altri egli diporto-. si 
con tal diligenza c precisione , che 
nel 1797 il capitolo di Saragozza 

10 nominò ad una dignità del re- 
gio collegio maggiore degli spagnuoli 
di s. Clemente di Bologna. In que- 
sto stabilimento ancora si procac- 
ciò l’amore de’ superiori c compa 1 - 
gni, ónde nel 1800 fu nominalo 
professore di diritto canonico. Ivi 
avea baciato i piedi a Pio VI, quin- 
di volle recarsi in Roma onde fare 
altrettanto col successore Pio VII, 

11 quaje benignamente lo accolse. 
Sili finire del i 8 o 3 ri patrio, c ben 
presto il re, coi era noto la sua dot- 
trina e prudenza, lo destinò ad im- 
pieghi amministrativi , ciò che ri- 
fiutò per secondare la vocazione di 
dedicarsi al sacerdozio. Nel i 8 o 5 
otto alla dottorale prebenda della 
chiesa di Placenzia, e nel 181 3 a 
quella della inetrupulitana di Sa- 
ragozza, ed ambedue consegui. In 
Placenzia fu esaminatore, giudice 
sinodale e governatore di quel ve- 
scovato. A Sangnzza fu prima giu- 
dice della crociata e sinodale, poi nel 
181.5 quel capitolo metropolitano 
lo elesse arciprete del Salvatore , 
c vacata la sede venne nominato 
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officiate ecclesiastico principale della 
diocesi, ed officiale metropolitano 
dell’ intera provincia. Per l’univer- 
sale stima die godeva , in tempi 
difficilissimi fu nominato votatile 
della giunta di governo per la di- 
fesa di Placcnzin, e fu de' quattro 
che tratti dal seno della giunta 
medesima diressero la somma de- 
gli affari in que’ giorni di pericoli 
e di trambusto ; testimonianza di 
pubblico favore che per lui si rin- 
novò quando fu nominato elettore 
«Iella parrocchia, e partito per la 
eli none della deputazione alle cor- 
tes ordinarie e provinciali di E- 
stremadura. Non è quindi meravi- 
glia, che ridonata, dopo tanto scon- 
volgimento di cote, la pace all’Eu- 
ropa, tornato alla sua Sede Pio VII, 
dovendosi ripristinare in Roma il 
supremo tribunale della sacra rota, 
ed in quello chiamarsi secondo l’un- 
tico stile tm giudice del regno di 
Aragona, Ferdinando VII v’inviò 
Marco, già provetto per meriti c 
per pratica di sacre, civili e po- 
litiche magistrature. Preceduto da 
tirila fama giunse in Roma nel di- 
cembre 1816, c nel seguente lu- 
glio entrò nell’esercizio dell'uditora- 
to di iota. In esso si distinse per 
integrità, intelligenza e zelo ; s'ebbe 
il plauso generale, e Pio VII e 
Leone XII l'onorarono di particola- 
re stima e benevolenza, lo nomina- 
rono membro di speciali congrega- 
zioni, e deputnronlo al giudizio del- 
le piò difficili controversie riguar- 
danti interessi di cospicue (àmigtie 
o della camera apostolica. Leone 
XII singolarmente lo predilesse, e 
dopo avergli affidato difficilissime 
incombenze giudiziarie ed ammini- 
strative, lo elesse per uno iufra i 
dottissimi incaricati della riforma 
legislativa, c lo ascrisse ulta con- 
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givgnzione per la riedificazione del- 
l'incendiata basilica di s. Paolo. 
Di tanto sapere unito a tanta pru- 
denza da Roma ne risuonava glo- 
riosa la (ama presso la sua nazio- 
ne, il perchè Ferdinando VII nel 
gennaio 1826 lo reclamò per con- 
sigliere di stato. Spiacendo al pre- 
lato distaccarsi dal centro del cat- 
tolicismo, e abbandonare la quiete 
de’ suoi studi , non che l’ esercizio 
della giudicatura, il Papa s’inter- 
pose col re perchè il lasciasse al 
suo fianco onde sempre più valersi 
di lui. In fatti, passati pochi mesi, 
lo promosse al gravissimo uffizio 
di governatore di Roma, lascian- 
dogli l’impiego a lui carissimo di 
uditore di rota. Funse il governa- 
torato con imparzialità, incorrotta 
giustizia, prudenza e vigilanza. A 
premio di tante onorate fatiche, 
Leone XII a’ i 5 dicembre - 1828 
lo creò cardinale diacono , e poi 
per diaconia gli conferì la chiesa 
di s. Agata alla Suburra; indi suc- 
cessivamente fu nominato a far 
parte delle congregazioni della vi- 
sita apostolica, concistoriale, vesco- 
vi e regolari, concilio, riti, esame 
de’ vescovi in sacci canoni, fabbri- 
ca di s. Pietro, consulta, e speciale 
per la riedificazione della basilica 
di s. Paolo. Intervenne ai due con- 
clavi per morte di Leone XII e 
di Pio Vili, e nel secondo rappre- 
sentò la sua corte, come dicemmo 
nel voi. XXXI, p. 222 dei Dizio- 
nario. Siccome profondo nella giu- 
risprudenza, il Papa Gregorio XVT 
gli diede ad esaminare le legislazioni 
che operò nel suo pontificato a van- 
taggio de’ sudditi pontifici). 11 re 
Ferdiuando VII nel suo testamento, 
in pegno di confidenza ed estima- 
zione, lo nominò presidente del con- 
siglio di famiglia durante la mi- 
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norità della figlia Isabella II regi- 
na di Spagna. Ma il porporato av- 
vedutissimo non si lasciò prendere 
dall’esca di tale onorificenza, e co- 
me quello che gemeva in cuor suo 
delle dolorose vicende che minac- 
ciavano la sua pBtria, sebbene più 
volte eccitato che si recasse ad oc- 
cupare il posto assegnatogli dal re, 
se ne astenne costantemente per 
rimanersi lontano ed estraneo a 
quanto avveniva e prevedeva fosse 
per avvenire nel regno di Spagna. 
Affezionato alla terra de' padri suoi, 
sentì profondo dolore per le inte- 
stine discordie che la laceravano , 
c non solo ne furono acerbamente 
amareggiati gli ultimi anni della 
sua vita, ma questa stessa ne ven- 
ne per certo affievolita dapprima e 
finalmente troncata. Leggieri attac- 
chi epopletici ne consumarono a 
popo a poco le forze, finché assali- 
to il i 3 marzo i84t da piccola 
febbre terzana, non potè resistere 
alla potenza del' male, e munito di 
tutti i conforti della religione, morì 
d'anni settanta, con esemplare pietà, 
tra il i 5 e il 16 del mese stesso, 
passata appena la mezza notte, la- 
sciando in attestato di divozione a 
Gregorio XVI , un nobilissimo e 
bellissimo Crocefìsso d’avorio, con 
basamento di granito ed ornati do- 
rati. I funerali furono celebrati nel- 
la sua chiesa parrocchiale di s. Car- 
lo a' Catinari, ove pontificò la so- 
lenne messa il Cardinal Patrizi. Nel- 
la sera, giusta la disposizione del 
defunto, il cndavere fu trasferito 
nella sua diaconia ed ivi tumulato 
con onorevole iscrizione. Robusto 
di complessione, grande e ben fatto 
della persona, di carnagione scura, 
di occhi vivacissimi, taciturno e se- 
rio di carattere, ma facile ad ani- 
marsi ed a riscuotersi, nobile nel 
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tratto, dolce nelle maniere, congiun- 
gendo mirabilmente la dignità col- 
l’afTubilità, colla docilità la fermez- 
za ; esemplarmente religioso, seve- 
rissimo ne’ costumi, parco c tem- 
perante in ogni cosa , nemico del- 
l’ozio, sprezzatore del fusto, fido 
alle amicizie, benevolo , generoso , 
riconoscente, lasciò di sé in chiun- 
que lo conobbe stima, venerazione 
e desiderio. Amò le scienze e le 
lettere, e raccolse nella sua casa 
con non lieve dispendio una ric- 
chissima biblioteca , all’ordinamen- 
to della quale dedicava tutte le ore 
che gli avanzavano nelle sue gravi 
occupazioni. Le Decisioni rotali in 
suo nome emanate dal 1817 al 
1828 furono riunite in due grossi 
volumi dall' avv. Nicola Salvndori, 
già aiutante del suo studio, e pub- 
blicate in Roma nel 1829 pei tipi 
del Poggioli. Quanto al suo gusto 
nelle buone lettere, se la modestia 
lo trattenne dal pubblicarne più 
considerevoli monumenti, ci riman- 
gono a saggio le due elegantissime 
orazioni funebri da lui composte e 
recitate nel gennaio e settembre 
1819 nella basilica Liberiana e nel- 
la chiesa di s. Ignazio, di che fa- 
cemmo altrove menzione, ne’solen- 
nissimi funerali delle due regine di 
Spagna Maria Luisa e Maria Eli- 
sabetta. E ne sarebbe altro argo- 
mento del suo valore oratorio e 
della sua profonda cognizione della 
lingua del Lazio, anche il funebre 
elogio dello nella cappella cardina- 
lizia per le esequie di Maria Lui- 
sa infanta di Spagna e duchessa di 
Luccu, se questa aucora, come le 
due precedenti, fosse stata divulgata 
colle stampe. Le notizie necrologi- 
che di questo cardinale si leggono 
nei numeri 23 , 2.4, e supplemento 
del 4 ° del Diario di Roma 1841. 
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MARCO (s.) ( Saniti Marci). Cit- 
tà con residenza vescovile del re- 
gno tirile due Sicilie, nella provin- 
cia di Calabria Citeriore, distretto 
c capoluogo di cantone. L posta 
in una pianura alla destra del Fol- 
lone, influente del Coitile. Non. ha 
ragguardevoli edilìzi, se la catte- 
drale si eccettui decentemente or- 
nata. Fu chiamata Fammi sancii 
Marci, ed ereditò la sede vescovi- 
le da Trmrsa, Tempia o Tempra , 
città di quei dintorni oggi distrut- 
to, di cui era vescovo Ilario nel 
Hai. Il vescovato di s. Marco co- 
minciò ad avere i vescovi nel se- 
colo XII, di cui noteremo i più 
ragguardevoli. Il primo fu Un Tritio 
o Umfrcdo del l i "6, dopo il quale 
non si conosce altro vescovo lino 
ad Andrea del tallì, il quale as- 
sistette alla consecrazione della chie- 
sa di Cosenza nel 1122 : Marco, ni 
dire dell’ Uglielli (ciò che nega il 
Marini, Archiatri t. I, p. 1 3 ), gli 
successe nel 1256 , ed a questi nel- 
l’istesso anno Fabiano traslato da 
Policastro. Nel 1272 fu fatto ve- 
scovo Mirahello canonico della cat- 
tedrale. Altro Marco Mirahello ca- 
nonico della cattedrale fu eletto ver- 
so il 1281, traslato da Onorio IV 
a Sorrento nel 1286. Gli successe 
Manfredo, che Nicolò IV nel i2c)t 
fece amministratore di Bisaccia. Nel 
1 32 1 divenne vescovo Tommaso 
monaco cisterciense, sottodi cui fu 
reslauinta la chiesa di s. Maria di 
Policastrello nella diocesi, con in- 
dulgenza a ehi vi contribuì. Gio- 
vanni canonico di Cassano fu elèt- 
to nel 1349, e confermato da Cle- 
mente VI. L’antipapa Clemente VII 
nel 1 3 80 vi prepose fr. Filippo de 
Ligonio precettore beneventano ge- 
rosolimitano. Lodovico Ambriaco 
monaco benedettino fu ci'cato ve- 
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scovo nel i 4 ° 4 > e morì nel i 433 . 
Quintilio o Rulilio de Zenone del 
1484, fu spedito a Roma per con- 
gratularsi con Alessandro Vi per 
l’assunzione al pontificato. Luigi 
Alfcrio dì Cortoua, celebre giurecon- 
sulto, intervenne nel i5i5 al con- 
cilio Lateranense V. Gli successe 
Coriolano de Martirani di Cosenza, 
peritissimo nelle lingue greca e la- 
tina, in somma estimazione nella 
curia romana; Clemente VII nel 
i 53 o lo fece vescovo, e fu al con- 
cibo di Trento : a questo v' inter- 
venne pure il vescovo Fahiizio 
Landriani milanese eletto nel i 56 a. 
Nel i 566 s. Pio V fece perpetuo 
amministratore il celebenimo car- 
dinale Guglielmo Sirleto, che nel 
! 568 fu (rnsloto a Squillace. Nel 
■ 572 divenne vescovo Ippolito Bo- 
schi prcposito di Savona sua pa- 
tria; nel 1576 Matteo Guerra di 
Cosenza, celebre teologo del conci- 
lio di Trento, traslato da Fondi j 
nel i 5 H 5 Francesco Antonio degli 
Afllitti napoletano; nel l 5 g 4 Giu. 
Girolamo Pisani di Massa Lubren* 
se, canonico di Napoli; nel 161 3 
il domenicano fr. Gabriele Naro 
{«trizio romano, morto in Rima 
nel 1623, e sepolto in s. Maria so- 
pra Minerva. Pietro Antonio de A- 
iessandri dottissimo, fu fatto vescovo 
nel 1688 : degnamente gli successe 
nel 1694 Francesco Maria Cavalla 
nobile napoletano teatino; nel 1704 
Matteo Gennaro Sibilla napoletano, 
superiore dell’accademia de’ nobili 
ecclesnstici di Roma; e nel 1718 
d. Bernardo Cavalieri napoletano 
gran predicatore. Fino a questi ci 
dà la serie de’ vescovi di s. Mar- 
co l’Ughelli uell’ Italia sacra, t. I, 
col 876 : la continuazione sino ad 
oggi si legge nella collezione delle 
ammali Notizie eh Roma. 
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L‘ ultimo vescovo ili s. Marco fu 
Ileginnldo Coppola ile 11 ’ ordine dei 
predicatori, della diocesi di Casso- 
no, fatto vescovo da Pio VI a’ 18 
dicembre 1797. Pio VII colla let- 
tera De Miliari, V kal. julii, uuì 
alla sede vescovile di s. Marco quel- 
la di Bisignauo [fedi), conferman- 
done l'esenzione e dichiarandole im- 
mediatamente soggette alla santa 
-Sede. Il vescovato di Bisignauo è 
antichissimo, poiché il primo suo 
vescovo fu Andreoue che interven- 
ne nel 743 al concilio celebrato 
da s Zuccaria uelia basilica di s. 
Pietro. Non si conoscouo altri ve- 
scovi sino a Rinaldo del ii8a. 
Guglielmo arcidiacono della catte- 
drale, eletto dal capitolo, fu confer- 
mato da Bonifacio Vili nel 119? 
e da lui cousecrato. Gli successe 
Guufrido, altro arcidiacono, pure dal 
Capitolo eletto, e confermalo nel 
1 3 1 9 da Giovanni XXII, Essendo 
morto nel medesimo anno, il ca- 
pitolo richiese per vescovo Nicolò 
canonico della cattedrale, e il det- 
to Papa lo Concesse, venendo con- 
ti-ciato in Avignone. Federico già 
canonico e poi vescovo di Bagna- 
no jiel i 33 g fu sacrilegamente uc- 
ciso dai suoi uemici, che trucida- 
rono pure alcuni suoi famigliar! 
e chierici, e saccheggiarono l' epi- 
scopio e la cattedrale; il perchè 
Benedetto XII scrisse all’arcivesco- 
vo di Bari ed al vescovo di Re- 
pella, riprovando altamente sì or- 
ribile attentato, fulminando la sco- 
munica contro chi lo avea com- 
messo. Nel i 346 Clemente VI ne 
léce occupar la sede da Cristoforo, 
che Iraslalò da Umbratico, non vo- 
lendo riconoscere Belpraudo Ruffo 
canonico e Nicola Malopera deca- 
no eletti dui capitolo. Iddi nel 1 354 
fu vescovo fr. Giovami! li ance sen- 
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no, della nobile famiglia Maligna- 
la fiorentina ; cui successe Giovauui 
Savelli romano. Martino del 1 38 1 
seguì le parli dell’antipapa Clemen- 
te VII; ma Landolfo altro vesco- 
vo di Bisignnno, morto nel i 38 g, 
era nell'obbedienza di Bonifacio IX, 
che nominò in sua vece Jacopo ca- 
nonico della cattedrale. Nel i 44 ^> 
divenne vescovo Nicolò Piscicellu 
napoletano, traviato nel 1 449 n fa- 
lerno. Alessandro VI nel i 4 g 8 e- 
lesse vescovo Francesco Piccolomi- 
ni pronipote di Pio II e figlio del 
duca ili Amalfi: intervenne al con- 
cilio Lateranense V, e morì nel 
1 > 3 o. Gli successe Fabio Arcella 
napoletano, chierico di camera, cui 
Paolo IH rimise interamente l'am- 
ministrazione dell'arcivescovato di 
Napoli, pel suo nipote Ranuccio 
Farnese. Dipoi nel i 53 ? Paolo ili 
nc concesse l’amministrazione al car- 
dimi! Nicolò Gaetani, che vi restò 
sino al i 548 a governarlo, e per 
sua cessione fu vescovo Domenico 
Somma cremonese, canonico di s. 
Lorenzo in Dumoso di Roma, cap- 
pellano, accolito e scudiero ponti- 
ficio. Dopo di lui uel 1 563 diven- 
ne vescovo Sante Sacco di Faenza, 
egregio soggetto e protouotario a- 
postolico ; nel i 566 Filippo Spino- 
la nobile genovese e prelato do- 
mestico, poi cardinale; nel i 575 
Pompeo Belli romano; nel 1 598 
fr. Bernardo del Nero nobile fio- 
rentino, domenicano, e nipote di 
Leone XI; nel 1611 Mario Orsini 
romano; nel i 658 d. Carlo Filip- 
po Mei nobile lucchese, barnabita 
ed eccellente predicatore; nel 1706 
Pompilio Berlingeri nobile di Cre- 
mona. Questi sono i vescovi di Bi- 
signano di maggior nome, la cui 
serie riporta I' fighi-ili , loco citato 
p, 5 1 9 e seg. I successori sonore- 
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g istinti dalle annuali Notizie di Ro- 
ma, essendone stato ultimo fi-, Lo- 
renzo Maria Varano domenicano, 
d'Isca diocesi di Squillace, fatto ve- 
scovo da l’io VI a’ 18 giugno 1793. 

I vescovi di a. Marco e Bisigna- 
no dopo l’ unione delle due sedi 
vescovili sono: Pasquale Mazzei di 
Fuscaldo diocesi di Cosenza, da Pio 
VII preconizzato vescovo 0’ 17 set- 
tembre 18 rg; Felice Greco di Ca- 
tanzaro, futto vescovo da Leone XII 
a* 3 maggio l 8 a 4 > monsignor Ma- 
riano Marsico di Latronico diocesi 
■li Policastro, attuale vescovo pre- 
conizzalo da Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 32 luglio 1842. La chie- 
sa cattedrale di s. Marco è un buo- 
no edilìzio, sacro a Dio sotto l'in- 
vocazione di s. Nicola di Bari. Il 
rapitolo si compone di sei dignità, 
la prima delle quali è l’arcidiaco- 
no, di dodici canonici comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, non cbe di altri sacerdoti 
e chierici addetti alla divina ufli- 
ziatura. L’episcopio, ottimo palazzo, 
esiste presso la cattedrale. Tra le 
chiese una è parrocchiale col l>at- 
tistcrio; vi è un convento di reli- 
giosi cd un monastero di mona- 
che, alcuni sodalizi ed il seminario. 
Il capitolo di Bisignano si compone 
di sei dignità , la prima essendo 
l’arcidiacono, di quattordici cano- 
nici compreso il penitenziere ed il 
teologo, e di venti pi eli chiamali 
capitolari. Prossimo alla cattedrale 
restaurala da’ fondamenti, vi è un 
Ihsoii palazzo vescovile. In Bìsigna- 
110 vi sono nove chiese parrocchiali, 
due conventi di religiosi, ed alcu- 
ne confraternite. Le due diocesi si 
estendono per circa ottanta miglia 
e contengono treni asei te luoghi, ti- 
gni nuovo vescovo di s. Marco e 
Bisignano' è tassato nei libri della 
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camera apostolica in fiorini cento- 
venti, corrispondenti a circa quattro- 
mila ducati di rendita. 

MARCO (s.), Ordine equestre. 
Nella repubblica di Venezia eravi 
l’ordine de’ cavalieri di s. Marco, 
patrono della medesima, onore che 
si soleva conferire dal senato or- 
dinariamente ai sudditi della re- 
pubblica ch’eransi distinti nelle am- 
bascerie, aveano reso importanti 
servigi allo stato o primeggiavano 
nelle scienze e nelle lettere, e talvol- 
ta anco a qualche straniero, che aves- 
se militato valorosamente ne’ suoi 
eserciti. La decorazione dell’ or- 
dine consisteva in una medaglia 
d'oro avente il leone alato di s. 
Marco, col libro aperto, colle pa- 
role: Pax libi Marce evangelista 
meus. Questi cavalieri non erano 
obbligati a dar prove di nobiltà, 
si riconoscevano per cittadini , e 
quelli ch'erano ammessi nell’ ordi- 
ne, venivano condotti in senato , 
ove genuflessi avanti al doge lo 
supplicavano a crearli cavalieri. Il 
doge dopo di averli esortati a pro- 
seguire a prestare fedele servizio 
alla repubblica, a ciascuno batteva 
il dorso cou una spada nuda, di- 
cendo: Està mìles fidtlis. Indi gli 
si attaccavano ai piedi gli sproni 
d’oro, ed il doge metteva loro al 
collo una catena d’oro, da cui pen- 
deva la descritta medaglia. I ca- 
valieri erano divisi in tre classi : i 
primi erano fatti dal senato allor- 
ché avevano prestalo grandi servi- 
gi alla repubblica o nelle ambasce- 
rie, ricevendo dallo stesso senato il 
titolo di cavaliere di cui erano stati 
fregiati da quulche sovrano; avea- 
no il privilegio di portare la stola 
d’oro ne’ giorni di solenni cerimo- 
nie, e negli altri giorni si distin- 
guevano dagli altri uobili per un 
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gallone o trina d’oro elle usavano 
sull’orlo della stola nera, quale por- 
tavano ordinariamente. Gli altri ca- 
valieri erano quelli eh 'piansi meri- 
tati un tal grado nelle oltre ac- 
cennate categorie, e per tali dichia- 
rali dal doge che poteva crearne 
a piacere, portando la descritta in- 
segna d’oro di s. Marco. Questa 
insegna i cavalieri di s. Marco la 
portavano ancora sulle loro anni 
e vesti bianche, col Icone di co- 
lore vermiglio. Il p. Boiinnni nel 
suo Catàlogo degli ordini equestri 
ne parla, e nc riporta la figura a 
p. LXXII. 

M A RCOPOLI, Marcopolit. Sede 
vescovile della provincia Osroena, 
sotto la metropoli di Edessa, nella 
diocesi d’ Antiochia, eretta nel V 
secolo. Ne furono vescovi Ciro che 
fu scomunicalo con altri vescovi 
orientali dal concilio di Efeso, e 
Camma o Caiama che assistette e 
sottoscrisse al concilio di Calcedo- 
nio. Oricns chiùsi, t. Il, p. 98 1. 11 
Terzi, Siria sacra, p. q 5 , dice che 
il Rocharto chiama Marcopoli, , Mar- 
ciarti urbs propc Chaboram ; ed es- 
sendo presso il fiume Chabora lo 
dovea pine essere alla città di 
Clinrra. Al presente Marcopoli, Mar- 
copolitan, è un titolo vescovile in 
partibus che conferisce In santa Se- 
rie, e Pio VII lo diede a monsi- 
gnor Michele Fernandez minore 
osservante di Cordova, a’ 10 luglio 
18 15, non che suffraganeo dell’ar- 
civescovo di Siviglia, e lo è tutto- 
ra. Marcopoli, Marcopoli la n, nella 
Siria, al presente è un titolo vesco- 
vile in partibus , sotto l’arcivescova- 
to pure in partibus di Edessa, che 
conferisce la santa’ Sede. 

MARCULFO (s ), abbate. Oriun- 
do di Bayeux, era d’una famiglia 
nobile e ricca, e fu educato con 
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molla premura nella pietà e nelle 
lettere. Dopo la morte de’ suoi ge- 
nitori abbandonò il suo paese e 
rianimò i suoi beni per ritirarsi 
a Coulniiccs, di cui era a 1 loca ve- 
scovo s. Possessore, il quale onli- 
nollo prete, e lo fece missionario 
della sua diocesi. Desiderando molte 
persone di vivere sotto la sua di- 
rezione, s. Marculfo coi soccorsi del 
re Childeberlo eresse un monaste- 
ro a Nanteuil per radunarvele. Con- 
tansi fra’ suoi discepoli s. Cariulfo, 
*. Domardo e s. Eierio. Le auste- 
rità ordinate non erano sufficienti 
pel fervore del santo abbate ; ma 
ogni unno andava a passare la qua- 
resima in un’isola vicina, ove aveasi 
costrutto da sè una specie di ca- 
pannuccia. Poco pane d'orzo ed 
er!>c crude erano l' ordinario suo 
cibo, ed alcuni giorni stava del lut- 
to senza mangiare; coVicavasi sulla 
nuda terra, e non avea che una 
pietra per origliere. Permise ad al- 
cuni de’ suoi discepoli più fervorosi 
di ritirarsi nell'isola di Gersei, per 
menarvi una vi Li anacoretica, po- 
scia vi passò con essi, e vi fondò 
un monastero. Altri pii stabilimenti 
fece egli pure , onde popolare il 
paese di buoni servi di Dio. Morì 
il t.“ di maggio del 518 , e fu sep- 
pellito a Nanteuil. Nelle scorrerie 
dei normanni fu traspurtato il suo 
Corpo a Corbigny nel Laonnesc, ove 
si fabbricò una chiesa intitolata al 
di lui nome. Si sono fatte altre 
traslazioni delle reliquie di s. Mar- 
citilo, oud’è che si celebra la sua 
festa in differenti giorni. Egli era 
principalmente invocato contro il 
male delle scrofole. 

MARDA o MARDIN, Mardis , 
Morditi. Città vescovile della Me- 
sopotamia, chiamata Manditi da- 
gli arabi, situata sopra uu monte 
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micino «1 Tigri, Ira Mostri e Bag- 
dati. Per la sua fortezza non potè 
riuscire a Tamerlono di prenderla, 
menile assoggettò al suo dominio 
tutta l'Asia. Si narra che quel con- 
quistatore vi fu arrestato per si 
lungo tempo all' assedio, che le sue 
truppe ebbero il tempo di pianta- 
re delle viti all'intorno e di man- 
giarne l'uva. E ora cinta di bunun 
muraglia in pietra, (iancbeggiala da 
torri e da contralTorti, e restaurata 
nel 1793. Sulla sommità di una 
montagna che la domina , esiste 
un’ antica fortezza fabbricata dagli 
imperatori greci. Fu la residenza 
di molti patriarchi giacobiti. An- 
che i nestorinni vi hanno un ve- 
scovo come i giacobiti , ma questi 
superano i nestorinni nel numero. 
Mar de», Castrimi Manie », in Me- 
sopotamia, sotto il patriarcato di 
Antiochia, secondo Commanville fu 
sulTraganea della metropoli di A- 
roida o Diarbekir. Ecco i- vescovi 
nestoriani di Marda che si cono- 
scono. Juballnha trasferito a ft'isibi 
dal cattolico Elia III. Giuseppe Jesu- 
Denha , assistette all’elezione del 
cattolico Denha I. Jesuiab sedeva 
nel i 55 o con titolo di metropoli- 
tano di Soba, di Armenia e di Mar- 
da. Timoteo vescovo de’ caldei che 
si separarono dai nestorinni, fu in- 
nalzato alla dignità di cattolico col 
nome di Giuseppe, dal Papa Cle- 
mente XI. Orini» christ. t. Il, p. 
3 a 1 . I vescovi poi giacobiti di Mar- 
da sono: Anania I che consccrò il 
patriarca giacobita Anastasio II nel 
concilio di Rhesina nel 687. Ser- 
guua del 755. Anania II del 793, 
cui successe Ignazio. ‘Giovanni I 
che govemii pure altre chiese, dal 
1125 al 1365: Gregorio Bar- 
Ebreo che parla con elogio ili 
tal prelato in Chron. Syriae, dice 
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che dopo la sua morte i patriar- 
chi giacobiti trasportarono la sede 
d’Amida a Marda. Mandiana del 
1167 per essere stato malamente 
ricevuto dai cittadini , si ritirò a 
Costantinopoli. Giovanni 11 del i 23 a 
diverme mafriano nel 1249 e pa* 
Inarca nel ia 53 . Giuseppe, poi pro- 
mosso a patriarca col nome d’I- 
gnazio V nel 1293. Giovanni 111 
vescovo di Cartamina del i 364 - 
Enoch altro vescovo di Cartamina 
e di Morda, diventò patriarca nel 
1421. Polisseno gii successe, e nel 
i 445 anco nel patriarcato. Giorgio 
consecrò due patriarchi , ed ebbe 
in successore Timoteo o Tommaso 
del iSgo. Atanasio Saphai' abbrac- 
ciò la fede cattolica, e portatosi in 
Roma viveva nel 1731. Oriens 
christ. t. Il, p. 1480. All’ articolo 
Antiochia de’siri, si porla pure di 
Marda o Martini. Quivi i cattolici 
hanno l’arcivescovo armeno, che al 
presente è monsignor Giuseppe A- 
gieman, con 25 o famiglie cattoli- 
che, essendovene altre 4 ° Tel- 
Ermen, villaggio fuori della città 
con chiesa, mentre quella di Mar- 
din è antica. Vi è un ospizio di 
carmelitani, provvisoriamente occu- 
pato dai cappuccini. Andre i cal- 
dei vi hanno il proprio vescovo, ed 
attualmente lo è monsignor Lo- 
renzo Destu. Dei siri poi n’ è ve- 
scovo monsignor Antonio Sainhiri 
che abiurò l’eresia. La città conta 
più di 28,000 abitanti. 

MA REFOSCHI PnosrERO, Car- 
dinale. Prospero Marefoschi nobile 
di Macerata, nato in Monlesanto 
uella Marca , fatti i primi studi 
nell’ università di Fermo, in cui ri- 
porti) la laurea dottorale nell’ uno 
e nell’. altro diritto, condottosi a 
Roma si diede alla professione del- 
l’avvocato, e da Innocenzo Xtl ud 
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declinare del i 6 g 5 fu eletto vo- 
tante di segnatura e poco dopo u- 
ditore del camerlengo. Clemente XI 
gli assegnò la carica di segretario 
del buon governo e poi quella del- 
l’immunilà, indi lo fece suo uditore 
e vescovo di Cirene in partibus (co- 
me dice il Cordella, ma nella rela- 
zione del possesso d'Innocenzo XIII 
leggo arcivescovo di Cesarea), ne! 
quale impiego perseverò con raro 
esempio nei pontificati d'Innocenzo 
XIII e di Benedetto XIII, il quale 
finalmente a' >o dicembre 1774 1 ° 
creò cardinale prete del titolo di 
s. Calisto, da lui successivamente 
cambiato con quello di s Grisogo- 
no. Fu annoverato alle primarie 
congregazioni e fra le altre a quelle 
del s. oflìziu, del concilio, de' riti, 
di propaganda, e de’ vescovi c re- 
golari. Ebbe la protettoria della 
congregazione de’ chierici regolari 
delle scuole pie. Inoltre Benedetto 
XIII lo nominò vicario di Roma, 
e per sua morte contribuì il car- 
dinale all’ elezione del successore 
Clemente XII. Mori in Roma nel 
1732 d'anni settantanove non com- 
piti, e le sue ossa ebbero onore- 
vole sepolture nella chiesa di s. Sal- 
vatore in Lauro, dove sopra la por- 
ta che introduce nella sagrestia gli 
fu eretto un nobile ed elegante mo- 
numento, a piè del quale leggesi 
una magnifica iscrizione. Fu lodato 
per dottrina legale, rara integrità, 
somma prudenza, ed altre belle doti. 

MAREFOSCHI COMPAGNONI 
Mario, Cardinale. Mario Compa- 
gnoni Marefoschi, nacque da nobi- 
le famiglia in Macerata a’ io set- 
tembre t 7 1 4. pronipote al prece- 
dente cardinale. Falli regolarmente 
gli studi voile abbracciare lo stato 
ecclesiastico, e bramoso di servire 
la santa Sede, fu ammesso in pra- 
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Intera, nella quale percorse onorata 
carriera. Da referendario delle duo 
segnature di grazia e giustizia, fu 
promosso a segretario della congre- 
gazione del buon governo, indi a 
segretario di quella de' riti . Fece 
parte della congregazione della visi- 
ta apostolica, di quella dell' in- 
dice, e di quella dell’esame dei' 
vescovi quale esaminatore in sacri 
canoni, di cui fu tenuto peritissimo; 
finalmente Clemente XIII nel 17^9 
lo fece segretario della sacra con- 
gregazione di propaganda fide, ca- 
rica che funse cou particolare zelo 
e vantaggio delle missioni cattoliche. 
Esercitando quest'uffizio, l’imperato- 
re Giuseppe II e il granduca di 
Toscana suo fratello, visitando il 
collegio Urbano e stabilimento di 
propaganda, onorarono pure le ca- 
mere del prelato, e la sua insigne 
biblioteca. Clemente XIV a pre- 
miarne i meriti pel primo lo crei» 
cardinale a' 29 gennaio 1770 ri- 
serbandoio in petto, e pubblican- 
dolo dell’ordine de'preti nei conci- 
storo de' 10 settembre, conferendo- 
gli quindi per titolo la chiesa di s. 
Agostino. Ottenne dal Pontefice per 
la cattedrale della patria il mosai- 
co di s. Michele arcangelo del Ca- 
landra, e Macerata ne celebrò l’e- 
gregie doli e l’esaltazione alla por- 
pora in più modi, fra’ quali l’acca- 
demia de’Catenati nel palazzo pub- 
blico tenne solenne adunanza, in 
cui il dotto Pirro Aurispa pronun- 
ziò un’erudita orazione a lode del 
cardinale concittadino, che fu stam- 
pata in O-imo nel 1772. Inoltre 
Clemente XIV lo fece arciprete delio 
basilica laleranense, e lo annoverò 
alle congregazioni del concilio, di 
propaganda, dell'indice, dell’esame 
de’ vescovi, del buon governo, di 
Avignone e Loreto, non che doriti. 
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di cui lo fece prefetto nel 1771. 
Intervenne al conclave per l'elezione 
di Pio VI, e nell’anno 1775 del- 
l'uni versai giubileo aprì e chiuse la 
porta santa di detta basilica. Fa 
protettore del regno d'irlanda, del 
collegio irlandese, e di quelli di s. 
Isidoro, F riccioli, germanico unga- 
rico; dell’accademia teologica, della 
provincia della Marca, delle città 
di Macerata, Anconn, Sanseverinn, 
Orvieto, Todi, Tivoli, Imola, di 
Gubbio, di alcune terre, ed univer- 
sità artistiche. Mori in ltnma lo- 
dato per virtù c belle qualità, ni 
a 3 dicembre 1780, d’anni 67; fu 
esposto nella chiesa di s. Marcello, 
ove gli furono celebrati i funerali, 
indi il cadavere fu privatamente 
trasportalo nel suo titolo di s. A- 
goslino, ed ivi sepolto con onore- 
vole iscrizione. 

MAREOTIDE. Sede vescovile 
dell’ Egitto vicino al lago dello stes- 
so nome, in cui gli cusehiani es 
teudosi separati dal concilio di Sar- 
dica, fecero passare come vescovo 
di Mareotide certo Ischirn o I- 
schirione , autore della calunnia 
contro di s. Atanasio, sebbene quel- 
lo non fòsse nè sacerdote, nè dia- 
cono. Ma i padri del concilio mai 

10 riconobbero. Oriens christ. t. Il, 
p. 53 o. Commanville la pone sotto 

11 patriarcato di Alessandria, e lo 
dice eretto nel IV secolo. Nel 33 ? 
fu tenuto un falso concilio nella 
Mareotide contro ». Atanasio. Fn- 
bricio, in Synodk-o, t. XI, B/b. 
graeca. 

MARESCIALLO nt sarta ro* 
mara Chiesa, Custooh rmrr.nio 
del cosci. ave. HJaretchcllti* .*ou» 
ciac, romanac Eccletiae, perpetuo cu- 
lto* conclavi s. Nobilissima, antichis- 
sima e ragguardevole dignità laica 
di Roma e della santa Sede. Fu 
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chiamalo ancora maresciallo di Ro- 
ma, della giustizia n sia della cu- 
ria, e dal Cnhellio, Marescialli ur- 
bi* curia SabeUornm , tea gubemn- 
torem. Non bisogn i confonderlo coi 
Marescialli del popolo romano , di 
cui parleremo al fine di questo ar- 
ticolo, magistrato di Campidoglio 
composto sii quattro individui, do- 
po aver dato un cenno sui M ore- 
stalla o marescialli della corte pon- 
tifìcia, ufTiziali della scuderia de’l'a- 
pi. Il maresciallo perpetuo di san- 
ta romana Chiesa, custode del con- 
clave, è il difensore di questo in 
sede vacante, e tiene presso di sè 
denli'O una borsa di drappo di se- 
ta o velluto paonazzo, la chiave 
esterna della porta del conclave. 
Nel voi. XV' del Dizionario all’ar- 
ticolo Conclave (l idi), già dicem- 
mo dell’origine del conclave e del- 
l’ iiffivio dì’l maresciallato, cioè a 
p. 761 e 378,6 chi altro custodì il 
conclave e lo difése anco con mi- 
lizie; laonde in qursto articolo fa- 
remo menzione di altri cui venne 
affidata straordinariamente la cu- 
stodia insieme al maresciallo, o sen- 
za di esso, su di che può vedersi 
anche l’articolo Govekratore, nel 
quale si tratta di vari soggetti che 
ebbero in custodia il conclave, e 
del governatore del conclave , che 
oggi è il Maggiordomo (Cedi). A 
p. 396 parlasi del sito che abita- 
va il maresciallo nel conclave del 
Vaticano, mentre il cortile e la 
scala che conducevn all’ ingresso del 
conclave prese il nome di cortile e 
senio del Maresciallo , che tuttora 
ritiene, ivi erigendo il quartiere dei 
suoi uflìziali e soldati (il cortile e 
la scala sono descritti dal Chattard, 
Descrizione del Caricano, t. Il, p. 
33 , 34, 64 c 65 ; dicendo che nel cori 
tile in tempo di conclave vi si fa J 
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cesano gli steccali e casotti pel cor- 
po di guardia del maresciallo, ve- 
nendo chiusa la scala da detta 
guardia, perchè da essa ascendono 
i cardinali iti conclave introdotti 
dentro la clausuru dal maresciallo) 
in numero di circa centosettuuta. 
A p. 298 indicammo l' odierno 
luogo stabilito al maresciallo por 
abitazione nel palazzo Quirinale in 
tempo di conclave, nella quale re- 
sta pure a dormire la notte (dor- 
mendo presso il conclave anche il 
prelato maggiordomo, mentre al 
Commissario riti conclave vicino 
ad esso gli si assegna almeno una 
stanza per ascoltarvi gli artisti ed 
impiegati che ne fanno ricerca, e 
prima avea al Valicanti l’abitazione 
di cui parlo u Memoriali segretaria; 
come altra stanza presso il conclave 
si dà al provvisioniere del medesi- 
mo); a p. 299 e 3 oo, della guar- 
dia di onore che si pone al palaz- 
zo del maresciallo iu tempo dei 
novendiali; delle visite eh’ egli là 
in tal tempo ni cardinali, e come 
egli presta il giuramento nella cap- 
pella Paolina dopo il maggiordomo; 
con quale corteggio visita i cardi- 
nali nelle celle la sera del loro in- 
gresso in conclave, e della formale 
chiusura del conclave. A p. 3 o ; 
descrivemmo l’apertura e chiusura 
giornaliera delle rote che fumo i 
ministri o due capitani del mare- 
sciallo , oltre i Cursori apostolici 
(l'alt)i n p. 398 delle mcdjglie 
che fa, coniare in oro, in argento 
ed in mistura, colle 'quali, si ha li- 
bero passaggio alle ruote del con- 
clave (il presente maresciallo nei 
cinque conclavi di cui è stato cu- 
stode, tranne il primo, per gli al- 
tri le ha sempre coniate ). Final- 
mente a p. 309 e 3 1 1 narrammo 
il cerimoniale con cui il maresci.il- 
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lo riceve nel suo appartamento, 
tratta di rinfresco, c poi introduce 
in conclave i cardinali c gli ani-, 
basciatori, a’quali ultimi dispensai 
le sue medaglie ; cd a p. 3 1 7, nel 
descrivere l’ apertura del conclave, 
seguita l’ elezione del nuovo Papa, 
notammo che degli esterni dopo il 
prelato maggiordomo è il primo a 
baciargli il piede. L’abito del ma- 
resciallo di santa romana Chiesa, 
custode del conclave, è quello dei 
principi romani, nero guarnito di 
merletti, e simile a quello nero del 
Foriere maggiore , e Cavallerizzo, 
del Papa (Fedi), cioè a quello da 
loro portato sino al 184.6, „ave«-_ 
dolo quitiJi variato e formato co- 
me quello del maestro del sa- 
cro ospizio. Il maresciallo in se- 
de vacante riceve dalla camera n- 
postolica scudi mille per ogni me- 
se, dovendo ogni giorno imbandire, 
la men%a ai prelati ed altri custo- 
di delle rote del conclave, regolan- 
do l’invito con intelligenza de) uwg- j 
giordomo che deve invitare a pran- 
zo, 1 medesimi compresi due capi-, 
tani del maresciallo, i quali capi- 
tani sorvegliano per essa alle rote; 
tale intelligenza ha luogo acciò l’in- 
vito ubbia l’ alternativa ue’ perso- 
naggi alle due uieusc; e siccome ai 
di lui funigliari spellavano due 
candelabri, in vece ricevono il com- 
penso di scudi quaranta. Suole il 
maresciallo fare qualche sortita in 
lorina pubblica, per visitare alcu- 
na chiesa, ov’è esposto il Santissi- 
mo in forma di quaraut’ore o per 
nitro ; e con tal Ircnp vieue acconti 
pugnato dalla guardia svizzera pon- 
tificia. .. 

La prima menzione dell* uffizio 
del maresciallo nella corte e curia 
romana, l’ ho letta nell’Ordine ro- 
mano Xll di Cencio, sul presbiterio 
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clip aveva, e nell’Ordine romano di 
Pietro Amelio presso il Maialimi, 
Mus. hai. t. Il, p. joi e 454. 
De sccundis vesperis Papac. « Com- 
pleta mista, si «it in Urbe, recipit 
regnimi de manti Marescalchi ma- 
joris, et gesta! illusi usque ad gra- 
dus palatii Lessi pure nel eh. 
Hurter, Storia d’ Innocenzo III, 
versione del Toccagni p. 386, che 
parlando dei legati nel 1199 spe- 
diti contro Marcovaldo, dice che In- 
nocenzo III li fece accompagnare 
dal maresciallo Giacomo, e da Ot- 
tone suo zio signore di Palombaro 
con fòrze, oltre duecento lance dal 
Papa assoldate a proprie spese; in- 
di ecco come difinisce il marescial- 
lo. « Il primo uflìziale del palazzo 
pontificio ( y . Maestro dei sacro 
ospizio ). L’ uffizio suo era quello 
di recare la tiara dinanzi al Papa 
nei «esperi di Natale, e di accoglie- 
re i forestieri illustri ai confini del- 
lo stato. Nelle cose d’ importanza 
era chiamato in consiglio, e spesso 
veniva mandato anche come ple- 
nipotenziario in altri stati ”. Nel 
Marini , Archiatri pontifica, t. Il, 
p. 14, parla dei Senescalchi pon- 
tifica che furono sotto Celestino 
III, Innocenzo III e Gregorio IX, 
personaggi nobilissimi e adorni di 
altre glandi cariche. Dice che il 
Baluzio ha dimostrato, che sene- 
scalco si chiamò alcuna volta il 
maresciallo della curia del Papa, 
diverso dal senescalco della cancel- 
leria apostolica, che incominciò a 
comparire sotto Martino V. Il me- 
desimo p. Mabillon nell'Ordine ro- 
mano XII, parla del senescalrus 
major, et qui debeat habere et fa- 
cete magister senescalcus, massime 
nella coronazione, per Pasqua e 
Natale , e del presbiterio e cose 
che gli spettavano. Senescalco o si- 
voi. mi. 
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nisealco nel Dizionario delle origi- 
ni è il maggiordomo o maestro di 
casa, e anche talora quello che ha 
cura della mensa, a che la imban- 
disce. In alcuni stati i senescalchi 
divennero governatori di provincie, 
ed in Francia la primaria dignità 
dello stato e di gran maestro, con- 
testabile e conte del palazzo. Ncl- 
l’ ordine gerosolimitano il mare- 
sciallo era il generale dell’ esercito 
di terra. Lo stesso Marini, come 
poi diremo, parla del Maresciallo 
della famiglia pontificia, sotto Ni- 
colò HI del 1277, e Martino IV 
suo successore. Il maresciallo è una 
sorte di dignità in vari stati, dei 
quali parla il Du-Cange nel suo 
Glossario. Gli antichi scrittori ita- 
liani fanno menzione dei contesta- 
bili, ammiragli e marescialli, e cosi 
di nobili personaggi, marchesi, ma- 
rescialli, duchi , ec. Strana è l’origi- 
ne che dagli etimologisti si assegna 
al nome di maresciallo; la piò pro- 
babile è quella stessa donde de- 
rivò il nome e la dignità di Mar- 
chese ( Fedi ), essendo gli antichi 
marescialli comandanti o governa- 
toti di uno frontiera. Si pretende, 
che solo a’ tempi di Filippo II 
Augusto re di Francia, morto net 
13 ) 3 , siasi veduto per la prima 
volta il comando degli eseiciti uni- 
to alla dignità di maresciallo: avan- 
ti quel principe I’ uffizio di mare- 
sciallo era una sopraintendenza sut 
cavalli del re, come il Contestabile 
(Fedi), che però era subordinato 
e inferiore di grado al maresciallo. 
Secondo il Dulaure, il titolo di ma- 
resciallo indicò originariamente quel- 
lo che avea cura dei aavalli, li 
medicava e li muniva di farri, che 
noi diciamo marescalco o mani-, 
scaloo, nome che divenne titolo e- 
roinente nelle corti e nelle milizie. 

18 
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Nei primi (empi in Fi-noria la di- 
gnità di maresciallo non durava 
per tnlln la aita, ma finiva allor- 
ché diveniva incompatibile colle 
funrioni di altro uffìzio. Nel 
ai legge, che a. Luigi IX fu il pri- 
mo re di Fi-ancia che ed un tem- 
po nvcaae due mnreacialli che co- 
mandavano le annate : ai due ma- 
rcacialli di Francia , Franceaco I 
ne aggiunte il terrò, Enrico II il 
quarto, ed i anni auccetaori ne ao- 
menhu-ono il numero. Sotto Enri- 
co IH però il numero venne de- 
terminato a quattro. Enrico IV 
tornò ad accrescerli , e cosi fecero 
Luigi XIII, e massime Luigi XIV, 
■ sotto di cui se ne coniarono venti. 
Nel ivqo in Francia fu soppresso 
il titolo di maresciallo, insieme agli 
altri della cavalleria. Rinnovata ivi 
perii la sovranità, si crearono di 
nuovo marescialli, e se ne conferii 
il grado ai piti benemeriti generali 
dell’ esercito. Nella Germania è an- 
tichissimo il titolo di maresciallo, 
benché in questa dignità non sin 
sempre rinnito il comando degli 
eserciti, c sovente sia stata riguar- 
data come titolo di onore*, quindi 
vi furono i marescialli delle corti, 
dei paloni, delle diete ec: Finché e- 
sistette il sacro romano impero, di 
esso era grnn maresciallo l’elettore 
di Sassonia. Nell’ impero austriaco 
si- é di nuovo • riunito il titolo e 
grado «fi maresciallo al comandan- 
te dèli’ esercito. Il eh. conte Leo- 
pardi nella Vita di Bonàfrde, fio- 
rito nel secolo XVI, paria del ma- 
resciallo della Marea , comandante 
o primo uflizinle della forza di po- 
lizia, a < iii venivano conimene le 
esecuzioni più importanti ' della giu- 
stizia. Nello Strie» rtctórum Anco- 
ni tana» Marchiar ci dà poi questi 
marescialli della Marca: n5a ma- 
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rr.tr/illnt Marchiar Thomas de Fo- 
llano; 1 3 1 - Ponzio Arnaldi, di eoi 
parlammo all’articolo Loarro; i3z8 
Remando di Rorberano; i343 mar- 
chio rt ma retro thu Marchiar il 
nobile e potente Pietro di Tornami- 
ra; i4>4 Bartolomeo Mainanti 
perugino; 1478 magnifico d. Fran- 
cesco de Betvisis bolognese; 1 4q3 
Leonardo Calcagni fiorentino. Qual 
fosse il maresciallo di Benevento, 
altra provincia del dominio della 
santa Sede, lo diremo parlando di 
Eugenio IV. 

L’origine del presente marescial- 
lo di santa romana Chiesa, custo- 
de del conclave, risile al secolo 
XIII, e fu allora attribuita alla no- 
bilissima famiglia Savelli (Vedi), 
in premio di aver essa inventato il 
conclave: cosi il Nova» nel t. I, p. 
88, dell’ Introdtaione aUc. vite, de 
Pontefici, citando il cardioal de Lo- 
ca, Hciat. rem. cariar par. Il, dis- 
eurs. 3, n. 1 /; e i5. Il Ratti, Della 
famiglia Sfona t. It, p. ,3ofi, par- 
lando della Savelli, asserisce che 
rilevasi da una bolla d’ Innocenzo 
VI (la riporta a p. 334 coll’ av- 
vertenza che perpetua sembra le 
concessione d'innocenze VI, ma in 
questa parte il privilegio noa fu 
ammesso dai Papi successori ), colia 
quale conferisce il maresciallato di 
Roma e la custodia del conclave a 
Gio. Bolliste Savelli; che il primo 
Papa che ne decorasse la famiglia 
fu il b. Gregorio X, sicura mente 
allorquando nel concilio II gene- 
rale di Lione l’anno fissò il 

conclave e le leggi per l’elezione 
del sommo Pontefìoe con oppor- 
tuni regolamenti, privilegio che In- 
nocenzo VI dice aver già confer- 
mato Onorio IV, Nieolò IV, Cle- 
mente V e Giovanni XXIL Ag- 
giunge tuttavia, che a qualche aa- 
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no prima si «noie riferire tanfo l’in- 
cominciumenlo di questa carica , 
quanto il possesso godutone du Lu- 
ca Savelli, cioè al conclave stesso 
in cui dopo due anni, nove mesi e 
due giorni di sede vacante , il primo 
Settembre 1*71 fu elatto lo stesso 
Gregorio X. Radunali i cardinali 
in Viterbo dopo la morte di Cle- 
mente IV, «I modo detto al suc- 
citato voi. p. 260 e 2 ti 1 , ed al- 
l’articolo Gaecoaio X , giacche l’u- 
so de' conciavi non crasi ancora 
introdotto. Secondo I’ Oldoini , fu- 
rono gli stevsi viterbesi , che ve- 
dendo cosi lungamente procrasti- 
nare la scelta del nuovo Papa, 
chiuse le porte della città e ridotti 
i cardinali dentro il palazzo vesco- 
vile, dettero incombenza a Luca 
Savelli di somministrare ai mede- 
simi i necessari alimenti, e di stare 
alla loro custodia. Dice inoltre il 
Ratti, sembrare più probabile, co- 
me pur dicemmo noi al citato luo- 
go, che tuttociò fosse opera di Car- 
lo I re di Sicilia, ohe unitamente 
a Filippo III le di Francia crasi 
portato a Viterbo per far accele- 
rare l’elezione del Ponteliee. Carlo 
I era allora senatore di Roma , e 
vi esercitava tolta l'autorità ; e Lu- 
ca Savelli viveva ai di lui servigi 
e sotto la sua special protezione, 
fruito della quale fu l’ investitura 
che riportò dal medesimo nel 1273 
della città e stato di Venatro. Que- 
sta dignità, che secondo la varietà 
de’ tempi a varie vicende fu sotto- 
posta, in principio ratei rottamente 
goduta dalla casa Savelli , si per- 
petuò in essa per diritto ereditario 
dopo qualche secolo. Che tale ono- 
re lo ricevessero i Savelli per a- 
vere inventato il conclave, ed ac- 
celerata l’elezione di Gregorio X , 
terminata la vedovaoza della tibie- 
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sa, e la più lunga delle sedi va- 
canti, lo afferma pure il p. Plet- 
temberg. Nottua, 5 3 tic slructura 
conclavi ». 

Il p. Bonucci nell' Istanti del b. 
Gregorio X, a p. 184, parlando con 
lode delle ottime leggi da lui sta- 
bilite pel conclave , poscia eseguite 
ed ampliate, osserva clic tuttavia 
la casa principesca Sr tulli ritiene 
anco l’onoranza che pur ispecul 
privilegio dell' istesso Gregorio X 
fu conceduta, come scrivono Seii- 
no e Sansoviuo, a Fabio Savelli di 
deputare un principale di sua pro- 
sapia per custode del conclave dei 
cardinali , quando si rinchiudono 
per creare il Papa, tenendo le chia- 
vi della porta di esso; e di più 
ciré allora fòsse maresciallo di Ro- 
ma, ed avesse giurisdizione in un 
particolare tribunale che aulica- 
mente si chiamava Corte Savella, 
di conoscere cause civili e crimi- 
nali. Al quale tribunale pure in 
quel tempo si concedevano appel- 
lazioni di tutto Io stato ecclesiasti- 
co, come si legge ia una bolla di 
Martino V de’ 3 giugno i 43 o; 
preminenza in vero per tanti titoli 
meritamente compartita alla anti- 
chissima ed illustre famiglia Savelli. 
Mei ’Liinadoro poi stampato uel 
1646, licltuìone della corte di Ro- 
ma, p. 71, del Maresciallo di Ro- 
ma, si legge quanto segue. Il mare- 
sciallato, dignità antica, è al presente 
nella nobilissima famiglia Savelli , 
la quale esercita il capo della casa 
dr essa. Ila la custodia delie carceri 
di corte Savella, ed ha cognizione 
di cause criminali leggiere , dove 
non sia stato sparso sangue; ed ha 
prò tempore la custodia del con- 
clave, con certa quantità di solda- 
ti postivi dal maresciallo col capi- 
tano di essi, eh' è sempre persona 
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nobile e dipendente dei Sacelli, 
fiell’cdizione del i 77 4 dello stesso 
lainadoro colle noie de! Zaccaria , 
questi affermo che Gregorio X fu 
detto in Viterbo, in couclave chiù* 
*o, alle esortazioni di s. Bonaven- 
tura; ma che i conclavi non furo- 
no nè di legge, nè stabili, se non 
dopo la costituzione di Gregorio X. 
Ivi pur si dice che il casotto di 
tavole pegli uffizioli e guardie del 
maresciallo erigevasi nella piazza 
Vaticana, presso la scalinata e la 
statua di s- Paolo, e che tal corpo 
l’occupava il giorno in cui i car- 
dinali entravano in conclave, la qua- 
le guardia accompagnava il mare- 
sciallo al suo appartamento conti- 
guo all'ingresso del conclave. Quan- 
to olla curia e carcere Savella, ne 
parlammo agli articoli Carceri di 
Roma e Governatore ni Roma. Si 
pub leggere l’Amidenio , De pietale 
romana, p. aa 3 , De curia Sabhel- 
lorum. Sulla curia Savelli si tro- 
vano varie riforme fatte da Giulio 
II, Paolo IV e Gregorio XIII, il 
quale colla costituzione Duni recte 
aàt nini sir andar , de‘a 7 gennaio 1 5 7 5 , 
Bull. Rom. t. IV, par. Ili, p. ag 4 , 
stabili vari regolamenti da osser- 
varsi nella giudicatura delle cause; 
e finalmente da Paolo V, il quale 
colla costituzione Universi Agri Do- 
minici del 161 1, per la generale 
riforma di tutti i tribunali di Ro- 
ma, parla diffusamente di quelle da 
farsi nella curia Savella. Ma In- 
nocenzo X con due chirografi sop- 
presse ed abolì il tribunale della 
corte Savella che andava annesso 
al maresciallato e ne formava la 
rendila principale. 

Questo tribunale , che aveva le 
sue carceri annesse, a un dipresso 
come quelle del senatore in Cam- 
pidoglio, era situato propriamente 
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ove sono adesso le carceri nuove 
fabbricate da Innocenzo X stesso 
dopo l’abolizione di detta corte, in 
piazza Padella, avendo il Papa nel 
i 65 a ordinato con chirografo a 
monsignor Farnese governatore di 
Roma l’edificazione delle carceri 
nuove in strada Giulia, ampie e 
grandi, in luogo di quelle incomo- 
de ed anguste di corte Savella. Gli 
comandò pure che queste carceri si 
vendessero per farvi case. 1 motivi 
principali addotti da Innocenzo X 
ne' suoi chirografi di soppressione 
della corte Savella e suo tribunale, 
furono che tal curia fosse mala- 
mente tenuta, e la carcere poco si- 
cura pei prigioni, e che si eccedes- 
se nella prescrittale giurisdizione. 
Dopo la sua morte, il principe Giu- 
lio Savelli presentò ad Alessandro 
VII di lui successore una lunga 
supplica per essere reintegrato nel- 
l’antica giurisdizione, e per ave- 
re un compenso delle case ap- 
partenenti una volta a quella corte, 
e che pretese provare di essere di 
dominio di sua famiglia, sia per la 
denominazione che ne prendevano, 
che dalle iscrizioni ed arme esistenti 
nella facciata di esse, tanto del du- 
ca Bernardino, che del Cardinal Gia- 
como e di monsignor Mariano Sa- 
velli, e finalmente da vari istco- 
menti di divisione de’ suoi antenati, 
ne’ quali erano comprese le case di 
corte Savella. Ma il principe nulla 
ottenne, almeno riguardo al suo 
tribunale che fu perduto per sem- 
pre. La giurisdizione del tribunale, 
o sia del maresciallo che n’era il 
capo, si estendeva sopra tutti i laici 
della corte pontifìcia. Nei capitoli 
che furono accordati dal Papa Bo- 
nifacio IX al senato e popolo ro- 
mano nel 1393, specialmente si 
prescrive: >• quod cortisani tam de- 
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rici quali) laici, et clerici romani 
cri in inai iter, rei civiliter non tra- 
hantur, nisi ad legitimum forum 
eorum , videlicet clerici cortisani 
corau) auditori catnerae, laici cor- 
tisani coram marescallo dii. FP. 
in urbe, et aliis propriis eorum ju- 
dicibus”. Tanto riporta il Gaiam- 
pi nelle sue Osservazioni sulle mo- 
nete pontificie, a p. 208 dell’appen- 
ìlice. Tale giurisdizione come di- 
cemmo non fu sempre la medesi- 
ma; Giulio II assai la restrinse con 
sua bolla del |5|2, presso il But- 
tar. t. Ili, p. Ili, p. 333 ; e lo 
stesso fece Gregorio XIII, e dopo 
di lui Urbano Vili, che stabili con 
suo breve de’ 9 febbraio 1628: 
»» Quod judex dictae curiae de Sa- 
bellis ab eodem Bernardino prò 
tempore deputan. nullo modo dein- 
ceps c.ausas criminales, sive graves, 
sive leves audire, et cognoscere , 
«ut quoquo modo in illis te im- 
miscere valeat, practerquam super 
injuriis verbalibus, et percussionibus 
uiauualibus nbsque sanguinis effu- 
sione sequut. inter personas vilis- 
sìnias, quin iimno nec causar civi- 
lev, nisi infra sumtnam se. 100 
Anche rispetto ai ministri addetti 
allo stesso tribunale si variò secon- 
do la diversità de’ tempi. 

Abbiamo dal Marini mentovato, 
che il maresciallo della giustizia 
con altro nome chiamossi mare- 
sciallo della curia del Papa. 11 Ba- 
luzio, nelle Vinte Papar. Avcn. t. 
I, p. 700 e 800, parla della di lui 
dignità e giurisdizione, ed i Mau- 
rini pure ne parlano nelle aggiunte 
al Du Cange, ed il Cnrpenlier. Gli 
antichi Pontefici, asserisce il Marini, 
ne onorarono bene spesso i loro 
nipoti e parenti , e nel tempo di 
Nicolò III esercitò tale impiego il 
suo nipote Orso Orsiui, nominato 
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espressamente nel registro vaticano 
ai 4 maggio 1278: nel ruolo è in- 
dicato senza alcun nome di mare- 
sciallo della giustizia, cui si davano 
XX viande invece di XV. Dai ruoli 
della famiglia palatina d’ Innocenzo 
VI del i 353 , si ricava che dal pa- 
lazzo apostolico era stipendiato non 
solo il maresciallo di giustizia, che 
così chiamavasi il nostro marescial- 
lo a distinzione dei Marescalci, Ma- 
rescalli equorum, che avevano in- 
gerenza sulla stalla pontifìcia, ma 
ancora un judex ordinarius suac 
curiae, un judex in criminalibus 
rjusdem, un thesaurarius ejusdeni, 
35 serviente s et capitaneus. Il Ga- 
rampi che ciò asserisce a p. 2 5 
loco citato, aggiunge. Il maresciallo 
della cuna romana esercitava la giu- 
risdizione criminale, come da una 
bolla di Clemente V del 1 3 o 5 , au. 
1 , epist. 8 1 7, e da Oldrado insigne 
giureconsulto, che viveva sul prin- 
cipio del secolo XIV, il quale lo 
chiama giudice ordinario, e dice 
che sucoedeva nelle eredità de' cu- 
riali che morivano senza eredi le- 
gittimi. Quanto al numero degli 
ufficiali del maresciallo di Roma, il 
Ratti citando le memorie dell’ar- 
chivio Savelli ora Sforza, ci avverte 
che nel secolo XVII consistevano 
soltanto in un giudice ordinario , 
in due notaci, in un bargello, in 
nn custode delle carceri, ed in un 
esecutore. Al nominato articolo Go- 
vebjutore di Roms, avvertimmo che 
quel prelato fu dichiarato vice-ca- 
merlengo nel i 434 per evitare con- 
testazioui colle giurisdizioni di altri 
tribunali, massime del maresciallo 
della curia e del senatore di Roma; 
e' riportammo i visitatori delle car- 
ceri di corte Savella. Ora passere- 
mo a riprodurre la serie de’ ma- 
rescialli di sauta romana Chiesa, 
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custodi del conclave, che il Ratti 
riporta a p. 345, e vi aggiunge- 
remo quanto ci fu dato rinvenire 
sull’argomento. Avvertiremo prima 
collo stesso Ratti, che comunemente 
da quei che hanno scritto di casa 
Savella si è detto, che il primo a 
conseguire sì cospicua dignità fu un 
Fabio, già nominato di sopra, che 
collocano all' istessa epoca di Luca; 
ma di soggetto di tal nome allora 
vivente non si ha memoria, nè do- 
cumento. Alcuni, come abbiamo ve- 
duto, fanno incominciare il mare- 
sciallato del conclave all'anno ia 7 o, 
altri al ia 7 4, cioè quelli che ne 
fissano l'epoca al concilio Lionese 
Il sotto Gregorio X, e alla prima 
bolla che n'ebbero i Savelli da que- 
sto Pnpa. 

I. Maresciallo di Roma e custode 
del conclave, Luca Savelli signore 
di Venafro, nipote di Onorio IV. 
Abbiamo dal Cancellieri, Notizie 
de conclavi p. 5, che per morte 
di Onorio IV il rooclave si tenne 
nel palano pontificio di s. Sabina, 
ove fu eletto a pieni voti a’ ai 
febbraio ia88 Nicolò IV, che fu 
il primo Pontefice il di cui con- 
clave fu custodito in Roma dal 
nipote di Onorio IV, Luca Savel- 
li, che incominciò a godere dei 
privilegio accordato nel detto con- 
cilio da Gregorio X al primoge- 
nito della sua famiglia, dichiarato 
maresciallo di s. Chiesa e custode 
del conclave. Il Ratti dice che 
aieguono tre marescialli francesi 
in tempo che i Papi fecero la lo- 
ro residenza in Avignone, cioè sot- 
to Giovanni XXII eletto nel i3i 6. 
Noteremo che il conclave tenuto 
nel i3o5 a Perugia per l'elezio- 
ne ili Clemente V, che trasferì la 
residenza pontifìcia in Francia, fu 
custodito dai penigiui. 
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II. dmaldo de Trinano nipote 
di Giovanni XXII, di cui tratta 
il Baluzio loco citato voi. 1, pag. 
35 7 e 7 49- Noteremo, che nelle 
Memorie di Matetica dell'Acqua- 
cotta, a p. tao si parla del con- 
gresso tenuto in Osimo a’i 7 giu- 
gno i3ig dalle comuni seguaci del- 
l'antipapa Nicolò V, e di Lodovico 
il Bavaro, gran fautore de'ghìbel- 
lini, alla presenza di Giovanni di 
Chiaramonte conte di Mohac, se- 
dicente maresciallo della s. Chiesa 
romana, marchese e rettore gene- 
rale della Marca. 

III. Giovanni di Tolosa , presso 
il Baluzio, pag. a i 7 , maresciallo 
sotto Benedetto XII. Si ha dal 
Novaes, che nel di lui conclave di 
Avignone la guardia fu affidata 
al conte Monasi senescalco del re 
di Napoli' Rolierto, allora sovrano di 
Avignone, ed al conte di Noail- 
les maresciallo della corte romana 
e governatore della contea Ve- 
naissina dominio della santa Sede. 
E poi assai curioso quanto rac- 
conta il Baluzio, riguardo al ma- 
resciallato di Giovanni, cioè che in 
quel tempo il maresciallo tributum 
capiebata meretrici bus , et lenonibus 
earumdem. Quod emendaci in con - 
cilio ytennensi petebal GuiUchnus 
Durandi, cu/us haec suut verba 
ex traclatu de modu celebrando 
concila generali s par. Il, tit. io. 
Et insuper quoti prostibula putiti- 
ca non teneantur prope pala ti uni 
Domini Papae, et nec alibi pro/ie 
domus praelatorum. Et ne mare- 
scallus D. Papae, et consimile! 
aliquid rccipiant a mcretricibus et 
lenonibus earumdem. Il Cancellieri 
che riporta questo passo nella sua 
Lettera al dr Koreff, p. 3y, vi 
aggiunge, che di questo enormissi- 
mo abuso di esigere tributo per 


Digitized by Google 


MAR 

cose nefande , ''ha Ica Ila tu Nicolò 
lieueliu, nelle Observationes vedi- 
gli li meretricio, et urinario, in cjtmL 
oliis Uradslav. c. 3 a, p. 5 o. 

IV. Ugo de Ruppe maresciallo 
tolto Clemente V I, miles e tignole 
Castri novi et TornoUi, che avea 
sposalo Delfina Roger nipote di tal 
Papa, che però viene chiamata dal 
Baluzio a p. 833 Marescalcissa 
ramatine curiae. Siccome Ugo od 
Ugone de Ruppe fu pure Maestro 
del sacro ospizio sotto Gregorio 
XI uipote di Clemeute \ 1 , ne par- 
lammo a qu eli articolo. Sappiamo 
dai Garainpi alato p. 25 , che della 
famiglia nobilissima di Ugoue de 
Ruppe di Litnoges, tiatta accura- 
tamente il Buluzio 1. 1 , p. 833 , Vi- 
Uie Papar. Avenion., chiamando la 
di lui moglie Mareschalcissa. Nota 
il Garainpi che spellava all’ uffizio 
del maresciallo di giustizia di ri- 
conoscere e marcare col sigillo delia 
sua aita tutti i pesi, misure e bi- 
lancia, come rilevasi da un processo 
fatiusi nel i 3 z 8 , e per cousegueu- 
za è unclie credibile che colla di 
lui autorità si marcassero tutti gli 
argenti tavolati. Nello stesso docu- 
mento soggiunge , che la giurisdi- 
zione del maresciallo non si esten- 
deva che sopra quelli che segui- 
vano la curia romana. Nel 13 ?! 
leggonsi iu uu coti, cornerai, alcu- 
ne spese fatte in / adendo divisio- 
tieni de cortesanis a civibus ad tot- 
lendini i discordia!, ijuae colidie in- 
surgebanl inter curias civitatensium 
et marescaUi. Ecco che il mare- 
sciallato ritorna in casa Savelli per 
privilegio d’Innocenzo VI nel i 35 a. 

V . Ciò. Battista Savelli con bre- 
ve de’ 7 agosto fu da Innocenzo 
VI dichiarato o confermato mare- 
sciallo custode del conclave: è que- 
sto il diploma più aulico che al 
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Rutti ri usci rinvenire sul marescial- 
lato dei Savelli, ma in esso sono ri- 
chiamate le concessioni fatte ai me- 
desimi dai Papi predecessori su que- 
sta cospicua dignità. Questo Gài. 
Battista Savelli nel 1 353 eresse a 
sue spese in piazza Padella nel rio- 
ne Regola il tribunale di corte Sa- 
vella, ed anco le carceri, dirimpet- 
to a quel luogo ove fu poi edifi- 
cala tu chiesa di s. Maria di Mou- 
serralo, indi nel 1567 furono am- 
pliate dalla parte del vicolo di 
Moutoro, che conduce e. quello dei 
Cappellai! , con due case, uua ap- 
partenente a Maddalena Stampa, 
fallili ud Autonio Palchetti. Al- 
tre notizie su corte Su velia si pos- 
sono leggete nelle opere di Calice! - 
lieti, Notizie sul carcere Tulliano 
p. 1 4 ; Dissert. sopra il Discobolo 
p. 4 2 > Mercato p. III. Della cu- 
stodia del conclave in cui nel 1378 
fu eletto Urbano VI, se ne parlò 
nel voi. XIII, p. a 5 1 del Diziona- 
rio, cioè fu alliduta a soggetti par- 
ticolari. All’aiiicolo GeuosoLiMiTsno 
ordine dicemmo quaudo i gran 
maestri co’ loro cavalieri custodiro- 
no e fecero la guardia ai conclave, 
incominciando da quello dì Ales- 
sandro V del 1409; e nel voi. XV, 
p. 383 del Dizionario si dice clu 
custodi il . celebre conclave nei 
1417 a Costanza (Vedi). 

VI. Gio. Battista Savelli dei 
signori di Rignano, linea fatta da 
Paolo figlio di Renzo. Paolo fu ca- 
pitano geuerale di Carlo HI re di 
Sicilia, del duca di Milano, e della 
repubblica di Siena, poi di quella 
di Venezia, e mori nel i 4 o 5 . Nelle 
memorie mss. di casa Savelli, Pao- 
lo dicesi maresciallo di santa Obe- 
so, ma dal Ratti non è posto nella 
serie. Il suo figlio è il uostixi Gio. 
Battista, che ucl suo testamento 
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fatto agli il ottobre i44^> 
titola della Santità di Sottro Si- 
gnore il Papa , e della corte di 
Poma marescalco. In questa linea, 
la più ragguardevole di tutte le 
altre, e la più ricca di feudi e 
nobili signorie, cominciò a perpe- 
tuarsi una tal dignità, onde la me- 
desima fu detta ancora de’ Mare- 
scialli. De'conclavi in cui nel i 43 i 
e nel >447 furono eletti nel con- 
vento di t. Maria sopra Minerva, 
luogo opportuno per non avere fi- 
nestre dalla parte di strada, Euge- 
nio IV e Nicolò V, il secondo fu 
rimarchevole, in cui Gio. Battista 
Savelli ed altri baroni dichiararo- 
no certe pretensioni, che indicam- 
mo a detto voi. XV, p. z8a, in 
un a quelli die lo custodirono; dap- 
poiché il Savelli pretendeva d'es- 
sere ammesso all’ elezione del Papa, 
per >l’ antico diritto che vantava 
concesso da Innocenzo VI e da 
Martino V alla sua famiglia. In 
quello di Eugenio IV rileviamo dal 
diaria del ceremoniere Paolo Be- 
nedetto Nicolai, presso il Gallico, 
Aria caerem. p. z8i, che fu sbar- 
rata la piazza dai romani, e guar- 
data dai romani stessi. Sotto Euge- 
nio IV essendosi nel 1 434 tolle- 
rati i romani, il Papa ai a novem- 
bre dell’anno i 435 nominò mare- 
sciallo di Roma Gaspare di Gio- 
vanni di Lello Petroni, pei servigi 
prestati nella ricupera di Roma, e 
per aver liberato il nipote Cardi- 
nal camerlengo imprigionato in 
Campidoglio : tanto scrivono il No- 
vaes nella vita di Eugenio IV, ed 
il Marini, t. I, p. i 44 - Nelle Me- 
morie storiche di Benevento del 
Borgia t. Ili, p. 335 , si riporta 
come negli statuti formati ai tempi 
di Eugenio IV, sotto la rubrica 
che ha per titolo : Gagia qfficudi- 
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bus de juribsts curine Banda , vi è 
mentovalo il maresciallo dopo il 
rettore , assessore e castellano di 
Benevento ; e nella rubrica de offi- 
cio manescalU, cosi parlasi della, 
sua incombenza. Itera tjuod mene * 
scallus riderà recioti assistette in 
executionibus inandatorum, senten- 
tiarum, et custodia civitatis de die et 
de. nocte, prout Juerit exptdiens, etc. 
Di questo nobile offìzio non si fa 
menzione negli statuti beneventani 
approvati da Sisto V, poiché era 
esso cessato, e datone il carico al 
bargello. 

VII. Pandolfo Savelli ài Rigna- 
no figlio di Gio. Battista preceden- 
te, consegui a vita il maresciallato 
da Nicolò V. Questo Papa nel 
i 45 z, per la venuta in Roma del- 
l’imperatore Federico III, narra il 
Platina che per tenere in quiete 
la moltitudine, creò tredici mare- 
scialli , acciò avessero cura delle 
XIII regioni della città, e donò 
loro tredici vesti di porpora. Pan- 
dolfo moti nel pontificato di Pao- 
lo II. 

Vili. Pietro Francesco Savelli 
di Rignano, primogenito di Pandol- 
fo. Racconta il Garampi che detto 
Pietro successe al genitore per de- 
putazione fattane a' z8 agosto del 
1 4-7 * da Sisto IV, il quale era 
stato ai 9 sollevato al pontificato. 
Il medesimo scrittore citando altro 
documento, asserisce che dipoi il 
Papa con bolla de’ ai agosto 1470, 
assegnò la metà degli emolumenti e 
proventi del maresciallato a Filip- 
po fratello minore di Pietro. Il 
Ratti ci avverte che a Filippo il 
comun padre avea fatto prendere 
moglie colla speranza di fargli la 
rassegna della magistratura, sebbe- 
ne la di lui morte e quella ili Pao- 
lo II, a cui avea avanzato supplì- 
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ca, avessero impedito die il prò* 
getto si effettuasse. Dalle parole 
del testaoieuto di Pandolfo, ripor- 
tale dal Ratti a p. 335 , si rileva 
die sebbene le coucessioui pontili- 
eie fossero ad vitam , pure i Sa- 
velli reputavano fino d’ allora ere- 
ditario nella famiglia il marescial- 
lato. Mancato di vita Pietro Fran- 
cesco, il maresciallato passò alla 
linea di Palombara, dalla quale 
più nou usci sino alla di lei estin- 
zione. 

IX. Mariano Sacelli signore di 
Palombara e delia Riccia (Fedi}, 
il quale ultimo feudo nel 1661 
l’ acquistò d. Mario Chigi fratello 
di Alessandro VII. Il Garampi di- 
ce che morto il precedente mare- 
sciallo, Sisto IV a' 18 marzo i 4 da 
ue conferì la diguità a Mariano 
fratello del Cardinal Gio. Rallista, 
ma poco ne godette , per avere il 
Papa nominato dopo un anuo il 
seguente. 

X. Monsignor Domenico Alber- 
gati canonico di Bologna , eh’ era 
vice-camerlengo e governatore di 
Roma, fu da Sisto IV il primo 
marzo i 483 fatto maresciallo di 
Roma e della curia, sua vita du- 
rante, nvocala qualunque conces- 
sione precedente, e lo conferma 
pure il Garampi. Morto Sisto IV 
a' |3 agosto di dello anno, narra 
I infessuru, che Mariano Boccaccio 
fu uno de’ guardiani del conclave, 
con Antonio vescovo A g ricuse, e 
che osservarono il prodigio che ap- 
parve in cielo, quando i conclavi- 
sii entrarono in conclave. L’ eletto 
Innocenzo Vili ebbe a successori' 
Alessandro VI, Pio Ili , Giulio li 
e Leone X. 

XI. Trailo Sacelli di Palombara 
secondogenito del iBarescialio Ma- 
rumo, e rinoma lo per valore nuli- 
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lare, in cui si distinte al servigio 
de’ lucchesi e di Leone X che In 
mandò in aiuto a Massimiliano I 
conilo i veneziani. In Trailo si 
rinnovò l’ officio del maresciallo , 
forse per concessione dello stesso 
Pontefice. Che il medesimo ne fos- 
se rivestito, si ricava dal breve di 
Leone X, col quale conferisce una 
tale diguità a Tulio Ostilio fi- 
gliuolo di Trailo, rassegnatagli dal 
padre poco innanzi di morire; e 
siccome Tulio era ancora minore 
di età, gli assegnò pei- coadiuto- 
re ed amministratore il di lui zio 
Giacomo. Noteremo che scrisse il 
Papebrocbio in Propalato, p. 477 
e 487, che nel 1 5 a 1 per la mor- 
te di Leone X ad custodiam con- 
clavi is excubabanl oralorcs princi- 
pimi j e che esseudo nata questio- 
ne fi* i cardinali sopra i soggetti 
da destinarsi alla custodia, fu dai 
medesimi solennemente p rate sta lo 
contro il coute Rangone, che vo- 
leva arrogarsela, essendo stato al- 
legato per sospetto, laonde fu pre- 
so il provvedimento che Vespasia- 
no e Prospera Colonna, e due del- 
la famiglia Orsini, Lodovico conte 
di Piligiiano, e Lorenzo Gaetano, 
ne fossero i custodi a quest'ogget- 
to deputati. Nel conclave dd i 5 z 3 
per morte di Adnaoo VI, fu elet- 
to custode del conclave il gran 
maestro de’ cavalieri gerosolimita- 
ni, che prestò il giuramento in 
mano dei cardinali decano e ca- 
merlengo. 

Xii. Tulio Ostilio SaivIlì di 
Palombara. 11 di lui padre Trullo, 
come dicemmo, gii rassegnò il uia- 
resciallato, e Leone X glielo con- 
ferà Dipoi e verso il i 545 il ina- 
rescialiato di Roma si rese eredi- 
tario nella famiglia Savelli per con- 
cessione di Paolo Ili, che rune* 
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«tendone Tulio Ostilio k> dichiarò 
trasferibile dopo In di lui morte 
al suo primogenito: il breve di 
Paolo HI è de' il gennaio i545. 
Sincerar dcvottoms uffeckis, e sic- 
come essenziale per la storia de'ma- 
rescialli della casa Savelli, il Ratti 
lo riporla a p. 339 . Co ri termo po- 
co dopo lo stesso Paolo 111 il nuo- 
vo diritto ereditano, concedendo 
con suo motu- proprio a Tulio di 
poter impone uu censo sopra gli 
emolumenti della corte Savella di 
scudi cinquecento annui ; e il mo- 
lu- proprio Cum sicut, che può ser- 
vire come di appendice al detto 
breve, il Ratti lo riprodusse a p. 
34o. Finalmente Pio IV del (559, 
rinnovando questa, ultima grazia , 
dichiarò con altro suo motu-pro- 
prm, che il maresciallato non solo 
apparteneva a Ostilio e dopo di 
lui al suo tiglio primogenito, ma 
a tutti 1 primogeniti della famiglia, 
sostituendo le altra iiuee in man* 
canza di quella di Ostilio. 

XI li. Trailo Savelli di Palom- 
baro. Unico tiglio di Tulio, il (piate 
ebbe un tiglio dello stesso suo u» 
ine, che esseudo morto in tenera 
età uou potè iu lui darsi luogo al- 
la successione al maresciallato che 
perciò fu ripristinato nella linea 
primogenita di bernardino nipote 
di Giacomo suddetto, il quale erti 
tiglio del maresciallo Mariano e 
fratello di Trailo XJ maresciallo. 

XIV. Bernardino Savelli duca 
di Castel Gandollo, cugino del pro- 
cedente Trailo, ed in sua umile 
successe al inaresciallulo per 0011 - 
cessioue di Gregorio XIII, che pe- 
rò lo limitò alia di iui vita, con 
breve de' 5 gennaio |5?5; anzi 
va notato, die sebbene Sisto V 
estendesse la magistratura a favo- 
re di Bernardino sino a terza gcue- 
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razione, pure i Papi successori confe- 
rirono il inuresciullato ai tigli di 
Bernardino sempre a loro vita. Mei 
conclave per la morte di Gregorio 
Xlll nei i585, benché egli avesse 
confermato la dignità di marescial- 
lo del conclave in Bernardino, pu- 
re dal diano di Aluieoua si rileva, 
che nou fu considerata e che non 
potè averne il libero esercizio. Poi- 
ché raccoula, che per la custodia 
del conclave prestorono il giura- 
mento il governatore di Roma e 
di Borgo ; e per la prima custodia 
d. Giacomo Bnucompaguo duca di 
Sora e generale di s. Chiesa; per 
la .seconda i conservatori e i capo- 
rioni ; per la terza l’ ambasciatole 
di Frauda e quello di Bologna; 
e per la quarta gli arcivescovi e 
vescovi, cogli altri prelati. 

XV. Giovanni Savelli duca di 
Castel Gaudolfu. Questi essendo fi- 
glio di Bernardino, ottenne il ma- 
resdallato a vita du Gregorio XIV. 
Marra il Mucauzio maestro delle 
cerimonie, che nel 1591 nella se- 
de vacante per la morte di Gre- 
gorio XIV, nel dopo pranzo del 
giorno in cui entrarono i cardina- 
li in conclave, ejccellerUusimus d. 
Franasi us Sfundratus ( nipote del 
Papa defunto ) capituneus genera- 
lu custodiae conclavis et Buigi, et 
dluslnssiniiis d. dux Saltelli is aiu- 
to legerunl /uramenlutn d. cuslo- 
diae. 11 noiniuato ccretnouiere A- 
laìeoua d la sapere, che nel dopo 
pranzo del giorno in cui entraro- 
no in conclave 1 cardinali, a io gen- 
naio i 59 », per murle di Innocenzo 
IX, fu eseguito il giuramento da 
quelli che dovealto prestarlo, ed au- 
che ab exccllenlissitno duce Sub elio, 
senza però chiamarlo miircsciallo. 
£ di più descrivendo ciò che fu 
fiuto nella scia per chiudere il 
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concilile, soggiunge : Fuìt clausa 
rota conclavi s. Clavet remantrruni 
apud illuslriisimum d. cani. Ca- 
mcrarium , et clavet portae serra- 
tae apud nos, senza riferire die 
al di fuori fosse chiusa la porta 
da altre persone. 

XVI. Paolo Sacelli principe di 
Alluno. Fu fratello del precedente, 
dal quale Clemente Vili avea ac* 
quislato Castel Gandolfu. Dopo la 
morte del duca Giovanni, quel Pa- 
pa lo nominò maresciallo a vita. 
Abbiamo dal maestro di cerimonie 
A la Icona, che nella sede vacante 
per la morte di Clemente Vili, 
nel i 6 o 5 a’ i 4 marzo segui l’ àu- 
gi esso de' cardinali in conclave, e 
nel dopo pranzo fu prestato il giu* 
ramento anche a domino mare - 
scallo de SabcUit, custode concia - 
vis. Osserva il Cancellieri, Notizie 
de’ lanciavi, p. 33, che finché du- 
rò la carica di Generale di s. chie- 
sa (l edi), sembra che questa cu- 
stodia non tosse privativa ed as- 
soluta della casa Sn velli ; ma sol- 
tanto eh’ egli ancora vi avesse una 
gran (iurte ; e che, sebbene sia sta- 
to interrotto e sospeso l'esercizio 
di tale impiego in questa famiglia, 
ne abbiu però goduto il privilegio 
da antico tempo, come afferma il 
Sansorinu nelle Famiglie illustri 
d' Italia, p. 3 1 o e 3 1 5 . Ed in latti 
per morte di Urbano Vili Barbe- 
rini, i cardinali entrarono in con- 
clave a'<) agosto 1644, ma it-con- 
clave non fu terminato di chiude- 
re che alla metà del giorno seguen- 
te, quindi i cardinali Barberini si 
mostrarono offesi del principe Sa- 
velli maresciallo del conclave, per- 
chè non volle cedere la custodia 
delle chiavi a d. Taddeo Barberi- 
ni prefetto di Roma e generale di 
s. Chiesa. Quanto a Paolo piiuope 
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d’ Albano era morto smodai i 63 i, 
e se uè legge lo splendido elogio 
nell’ iscrizione posta sulla di lui 
tomba in chiesa d’ Araceli , nella 
quale sono notabili queste parole. 
MUilanm praefecturam qua se ab- 
dicare non est permissus, ornai urn 
purpuratorum patrwn saffi ugas 
sed. apott. interregno, sibi deman- 
dalarn sub Gregorio XP insigni 
cum laude adrninistravit. Al voi. 
XXV 11 I, p. 63 del Dizionario de- 
scrivemmo la pompa funebre pel 
suo cadavere. 

XVII. Bernardino Sacelli duca 
della Riccia. Fu figlio del preceden- 
te e successore nel maresciallato, a- 
vendoglieue spedita la bolla Urba- 
no Vili agli il febbraio 1638, 
e nel possesso d’iunocenzo X ca- 
valcò dopo il crocifero col gover- 
natore di Roma . Sposò Maria 
Felice l'eretti, per di cui mezzo e- 
reditò il patrimonio della casa 
di Sisto V. Il di lui secondogeni- 
to Giulio, nell'anno 1647 fu abi- 
litato da Innocenzo a succedere 
al padre nel maresciallato, con bre- 
ve apostolico. Dicemmo di sopra 
come Innocenzo X nel i 65 a ordi- 
nò 1' edificazione delle carceri nuo- 
ve, in vece di quelle di corte Sa- 
vella, quindi avocò a sé il mare- 
sciallato di Roma, togliendolo ai 
Savelli in un alla guardia del con- 
dii ve, a seconda di quanto avea 
stabilito dal principio del suo pon- 
tificato. Indi soppresse ed aboh il 
tribunale di corte Savella, la cui 
giurisdizione apparteneva al mare- 
sciallo : quale era la giurisdizione 
del maresciallo sulla corte Savella, 
e come trova vasi il tribunale nel 
pontificalo di Urbano Vili, imme- 
mediato predecessore d’ Innocenzo 
X, ce lo dice t'Amidenio a p. 333 
e seg. del suo libro, De pietale 
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romana, che stampò in Roma nel 
i 6 , 5 . Ma essendo morto Innoceu- 

10 X, i cardinali entrarono in con- 
clave’ a’ 18 gennaio i 65 >, e ne 
medesimo giorno restituirono a 
principe Bernardino il titolo di 
maresciallo perpetuo di s. Chiesa, 
e la custodia del conclave ; per cui 

11 principe fece la mostra de suoi 
soldati, benissimo in ordine, e an- 
dò a pigliare il possesso della cu- 
stodia di s. rictro, come si ha dal 
contemporaneo diarista Gigli. In 
detto anno in Roma coi tipi del 
Cavalli si pubblicò: Ragguaglio del- 
la dignità perpetua di maresciallo 
del conclave , posseduta dalla casa 
Savelli, e della guardia di cinque- 
cento fanti assoldali, distribuiti al- 
la custodia del presente conclave 
dall’ eccellentissimo signor principe 
Savelli, dedicalo all' illustrissimo 
ed eccellentissimo signor principe 
d. Bernardino Savelli, principe, del 
S. R- 1 -, da d. Giuseppe Romei 
cav. dello sperone et oro. 

XV 1 H. Giulio Savelli principe 
di Albano, figlio secondogenito di 
Bernardino. Autori zzato , come si 
disse, sino dal 1647 a succedere 
al padre da Innocenzo X, questi 
dipoi soppresse la dignità e la giu- 
risdizione del tribunale. Ripristina- 
ta la prima dui sacro collegio, la 
conseguì egli nel 1608 sotto Ales- 
sandro VII, quando per morte del 
genitore restò capo della famiglia, 
e il detto Papa in favore di lui 
e discendenti eresse in ducato Ca- 
stel Savello, titolo che portò il di 
lui unico figlio Bernardino, die a 
lui premorì. Si deve notare che 
per morte di Clemente X a’ 1 a- 
gostu < 676 entrarono sessautasette 
cardinali in conclave; ma tranne 
tienla cinque, gli altri tornarono al- 
fe loro case, e Solo nel dì seguen- 
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le vi si restituirono, onde il prin- 
cipe d. Giulio Savelli maresciallo 
del conclave, solunto nella sera dei 
3 serrò il conclave colle solite so- 
lenni formalità. Mori d. Giulio di 
anni 86 senza prole, a ' 5 marzo 
i 7 ta, e con lui si estinse la no- 
bilissima stirpe de’Savelh, termi- 
nando in essa anche il marescialla- 
to Nell’iscrizione ch’egli si preparo 
in vita, e che si legge nella chiesa 
di s. Maria d’ Araceli , questa di- 
unità viene così indicala; Sanctae 
,0, nanne EccUsiae marcscaUus co- 
mìtii ponti/icii custos perpetuisi H 
maestro delle ceremome Candido 
Cassina nel t. VI, p- 756 e 737 
de’ suoi Diari mss. ha lasciato la 
seguente memoria di questo ultimo 
principe Savelli, dicendo che a pie- 
di del suo cadavere furono poste 
due grandi chiavi inargentale, in 
segno del suo uffizio di marescial- 
lo. - Die 5 sabba thi, bora quar- 
ta noctis tnensis martii 171,- E*-* 
celi. d. princeps lulius Sabellus, 
unicus superstes istius insigni* fami- 
ime, marescallus perpctuus con- 
clavis, quod munus in sede vacan- 
te Alexandri VII, Clementi IX et. 
X, Innocentii XI, Alexandri Vili, 
et Inuocetitii XII, maxima pruden- 
ti, splendore, et geucrositale exer- 
cuit, unnura agens 86 , et mensetn 
unum , ammara Deo reddidit, vere 
patrie pater, decus, et ornamen- 
tum. Die septima d. inensis, feria 
a, in eccles. B. M. de Aracoeli, ce- 
lebrata fuerunt exequiae pio ani- 
ma praefati d. principi Sabclli, 
ejus cadavere, praesente , et espo- 
si to in terra , intra capellam s. 
Francisci, de jure patronatus fami- 
liae Sabellac ; et ad pedes Wabebat 
duas magnas clavcs deargeuUta», in 
signum officii marescalli conclave.” 
Riferisce il Ratti a p. 34 t >s che il 
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principe d. Giulio avrebbe voluto 
trasmettere anche ai tuoi eredi la 
carica di maresciallo di santa ro- 
mana Chiesa, custode del conclave, 
per cui diede una supplica a Cle- 
mente XI, acciò gli accordasse un 
breve facoltativo di poter nomina- 
re alla dignità il suo erede, che 
avrebbe scelto dentro il quarto gra- 
do de’suoi congiunti, col cognome 
ed arma de' Sorelli , cioè uno di 
casa Sforza; ma il Papa non cre- 
dette esaudire il priucipc nella do- 
manda. Ecco che in vece succedono 
i marescialli deila nobilissima fa- 
miglia Chigi (Fedi). 

XIX. Augusto Chigi principe di 
Farnese, fu il primo maresciallo 
perpetuo di qufesta insigne prosa- 
pia, come ricavasi dal Poiidori suo 
biografo a p. 49 ?- -Narra il Ratti, 
loco citato, ed il Novacs nel t. X, 
p. 64 delle Vile de' Pont. Dappoi- 
ché Clemente XI, con breve de’a 3 
marzo 1713, ne investì d. Augusto 
figlio di Agostino, il quale era ni- 
pote ad Alessandro Vii, conferman- 
do però in esso la soppressione il- 
lius curiae praefalae, ejusque affi- 
cialium a feL ree. Jnnocentio PP. X 
pracdccessore nostro per sitimi chilo - 
grafum die VII aprilis t 65 a edi- 
timi factam, etc. Lo prima volta che 
il principe Augusto esercitò l’ufBzio, 
fu nel conclave per morte di Cle- 
mente XI, ed elezione d’ Innocen- 
zo XIII, in cui entrarono i cardi- 
nali nella mattina de’ 3 1 marzo. A. 
p. 19 del n. 5 80 del Diario di 
Roma di quell'anno, si legge quan- 
to segue. » Alcuni cardinali tor- 
narono ai loro palazzi, ed altri ri- 
masero in conclave. Il dopo pran- 
zo I’ Ecc.mo sig. d. Augusto Chigi 
maresciallo di s. Chiesa si portò in 
carrozza al sno appartamento de- 
stinatogli in s. Pietro vicino la por- 
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ta del conclave, per poterla aprire 
e serrare secondo le urgenze, ed 
ogni volta eh' entrano i signori car- 
dinali che vengono di fuori. Intan- 
to avanti d suo palazzo a piazza 
Colonna si pose in ordine la sua 
compagnia di cento uomini fatti 
arrotare e vestire di panno turchi- 
no a proprie spese del nominato 
principe coi loro uffìziali. Andò per 
servire sua eccellenza una compa- 
gnia di tutti i pescivendoli vestiti 
a gala colle bande di talTettano 
bianco e turchino, e pennacchi bian- 
chi ai cappelli tutti bordati ; susse- 
guentemente veniva la compagnia 
composta di coronari, e poscia una 
altra del rione della Regola, e que- 
sti tutti assieme procedendo il gon- 
falone colle arme di sua eccellenza, 
avendo distintamente ciascuna com- 
pagnia la sua bandiera col suo al- 
fiere, ed ordinatamente si partiro- 
no dal suo palazzo, e andarono per 
tutta la strada papié a s. Pietro 
per montare la guardia nel quar- 
tiere particolare del signor princi- 
pe, che sta alle scale delta basilica 
vaticana Nel numero 681 pi 
dello stesso Diario, raccontandosi 
il solenne Te Dcum cantato nella 
chiesa di Araceli per l' esaltazióne 
del romano Innocenzo. XIII, si dice 
che il Papa nel giorno vi si prtò 
a visitarla, e che le balaustre del 
Campidoglio erano ornate di ven- 
totto bandiere dei rioni di Romn, 
e quella del maresciallo era inal- 
berata vicino al cavallo, come net 
dì del pssesso de’ Pontefici. Il Cec- 
coni a p. 694 del Diario islorico 
narra ciò che fece il maresciallo 
Augusto Chigi nel conclave dei 
1734 tenuto per l’elezione di Be- 
nedetto XIII. Nel maresciallato del 
princip Augusto Chigi , Clemente 
XII con sua bolla abolì I' arrola- 
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mento de’ soldati, che «i prendeva- 
no «Ini tendi, ed a questo si supplì 
r Inttnra si supplisce con una com- 
pagnia di granaltieri delle milizie 
pontificie. Poiché la presidenza del- 
le armi appena seguita la morte 
(Irl Pontefice, destina una compa- 
gnia di granatieri per il servizio 
del conclave, e dalla stessa si spe- 
disci; subito la guardia al palazzo 
«lei maresciallo. Noteremo qui, che 
il maresciallo, in sede vacante no- 
mina quattro capitani che assisto- 
no giornalihente alle ruote: la loro 
uniforme é turchina Ideo con filetti 
lannchi e spalline d'argento. Quan- 
to nlla guardia del palazzo del ma- 
resciallo cessa quando il medesimo 
si reca ad abitare presso il concla- 
ve ; e la compagnia di linea, di cui 
ritiene il comando, dando persino 
il moto d’ ordine, fòrmn il suo 
quartiere sulla piazza del Quirina- 
le (nve dal : 8 a 3 si tiene il con- 
clave ), presso le scuderie pontifìcie; 
mentre il «piartiere della reale guar- 
nito della guardia civica, continua 
a fare il suo servigio. Venuto a 
morte il principe Augusto , il sun 
cadavere con pompa funebre fu 
colutoti» nella chiesa di s. Maria 
del Popolo, vestito da religioso dei 
minimi di s. Francesco di Paoln, 
con un cordone rosso sulle gamlie, 
ni quale erano legate due chiavi 
di legno distese vicino ai piedi ; e 
nello stemma della famiglia, posto 
sopra la porta della chiesa , sotto 
la corona si vedeva il padiglione 
eolie chiavi incrociate, come fami- 
glia che avea avuto un Pnpa, ed 
anche sullo stemma inciso sulla cas- 
sa di piombo; inoltre, un palmo 
sotto i piedi del cadavere esposto 
in chiesa stavano altre due chiavi, 
con la mappa all' ingiù, .una di 
legno dorata alla destra, l’altra di 
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legno inargentata alla sinistra, ili 
un palino «li lunghezza, legate alla 
sommità con un cordoncino di se- 
ta cremisi ed oro con «in piccolo 
fiocco, allusive alla dignità di ma- 
resciallo ; e queste due chiavi si 
sogliono dai marescialli porle late- 
ralmente alle loro arme gentilizie, 
cosi alle medaglie che fanno <x>* 
■tiare. 

XX. A gotiino Ghigi principe «li 
Farnese, figlio del precedente. Be- 
nedetto XIV con breve del primo 
settembre 1740 lo diè per traditi- 
tore nel maresciallato al genitore, 
alla, cui morie «fovea goderne pie- 
namente In dignità sua vita dti- 
rante: questo breve e quello «fi 
Clemente Xf si leggono nel Cata- 
lani, Comment. in r/terem. S. fi. 
E. p. 18, n. g. Nella storia mss. 
del conclave per morte di Benedet- 
to XIV, a ' 4 giugno 17 58 si rife- 
risce, che in quel giorno per la 
prima volta il principe d. Agosti- 
no, maresciallo del conclave, in 
forma pubblica con quattro car- 
rozze a ernia, accompagnato dalla 
guardia svizzera, era uscito dal suo 
quartiere, e andò sino alla chiesa 
di s. Maria in Trnsponlina, sin 
dove cioè distendevnsi la sua giu- 
risdizione, dopo di che ritorni» in- 
dietro per ritirarvi nelle sue stan- 
ze. Tale funzione si disse non es- 
sere stata fatta se non che in 
tempo del principe Savi-Ili. ultimo 
maresciallo del conclave. D. Ago- 
stino morì a’ 39 dicembre 1 769. 

XXI. Sigismondo Cllìgi princi- 
pe di Farnese, figlio di d. Agosti- 
no. Clemente XIII con suo breve 
lo dichiari) successore al padre , 
secondo il Cancellieri, Nolnir dà 
tonrlnvi, p. a 3 . Ma il Nova» 
meglio informato della storia di 
casa Chigi, nel t. I , p. 88 delle 
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Di ne ri. all’ introil. alle vile dei 
Pont. , dice clic d. Sigismondo ot- 
tenne la dignità n ‘5 gennaio 1770 
da Clemente XIV, e che gli fu 
sospesa nel 1791 da Pio VI , e 
morì in Genova. 

XXII. Agostino Chigi principe di 
Fnroese, attuale maresciallo jierpe- 
tuo di s. romana Chiesa, custode 
del conclave. Per morte del di lui 
genitore d. Sigismondo, Pio VI 
nel 1793 gli conferì la cnrica di 
maresciallo, e nella di lui morte, 
pel conclave trnnto nel monastero 
di s. Giorgio di Venezia , si recò 
in questa città ad esercitarvi l’uf- 
fizio, e nel marzo 1800 ne uscì 
eletto Pio VII. Questo rispettabile 
personaggio, di cui parlammo al 
citato articolo Chigi, esercitò anco- 
ra il maresciallato decorosamen- 
te in tutti i seguenti conclavi che 
ebbero lungo per le elezioni di 
Leone XII nel i 8 a 3 , di Pio Vili 
nel 1829, di Gregorio XVI nel 
i83o-i83i, e di Pio IX nel 1846 . 

All’ articolo Famiglia foktipici* 
dicemmo che nell’ Ordine romano 
di Cencio Savelli camerlengo del 
secolo XII vi sono mentovati i 
MaresrlieUus equorum alborum . 
Nel ruolo che ivi riproducemmo 
di Nicolò III eletto nel 1177, tra 
gli ufiìziali è nominato fraler Jo- 
hannes mare scaleni mn resinile • 
nella categoria Marescalla alba 
sono nominati sette individui, fra 
i quali Afre de mare-stalla nygra, 
Aulus qui senni de sporta, et Pe- 
trofita porterius . Quindi tra gli 
officiala, si legge: Marescalca* 
j ustitiae XP et XX de grafia j Ma- 
rescalco * mare-stalle. Nei calcoli 
poi di tutta la Simiglia di Nico- 
lò III, si trova : Equi marestalle 
albe soni XX. Itein sunt in eadem 
marcstalla muli et mule IX. Ilem 
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equi et muli de marrstalla nigra 
sunt XXX. Ilem sani de hesiiis 
marestalle nygre , ec All’articolo 
Mazzieri del Papa abbiamo det- 
to degli antichi famigliari pon- 
tifici! detti albi e nigri, fórse dalle 
vesti che indossavano. Il Muori al 
vocabolo Mareschalus, spiega per 
cavallerizzo soprastante ni cavalli, 
e che il titolo di maresciallo è in 
molta stima presso diversa nazio- 
ni, dicendo pure, come abbiamo 
ancor noi notato di sopra , clic 
nell' ordine gerosolimitano <i chia- 
mò maresciallo il generale del- 
l’esercito terrestre. Aggiunge che 
in alcune scritture antiche si legge 
Maristallus, il qual vocabolo pare 
piò cori-etto e più conforme all'of- 
fizio cd alle voci sassoni , perchè 
Mar significa il cavallo , Stai la 
stalla. Si legge nella vita di s. Lo- 
renzo vescovo Oublense: Beati vi- 
ri Maristallus totus rormptus cor- 
porr misrrabilitcr inflatus erat. Nel 
Ilierolexicon del medesimo Macri 
la voce Maristallus seu Marescal- 
chi*, si spiega stabuli praepositus. 
Illustrando il Marini , Archiatri 
t. Il, p. 1 4, un documento del 
1278, cioè un istromento col qua- 
le il comune di Viterbo si obbligò 
a più cose in favore del suddetto 
Pontefice Nicolò III, nel caso fosse 
andato a dimorare in quella città, 
promette di dare unum hospitinm 
Marescalca justitiae, ac aliis Ma- 
rescalchi marescallac equorum sito- 
rum D. PP. Quindi soggiunge, 
il ruolo di Nicolò III, di sopra da 
noi rammentato, ci ha conservato 
il nome di uno di questi marescial- 
li della mnrescalcia de’ cavalli, la 
quale era divisa in bianca ed in 
nera, ed è fi-. Giovanni di cui fa 
menzione nel 1282 Martino IV, 
che lo appella Maresciallo della 
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famiglia pontificia. Serviva poi 
questo Papa in tal posto, insieme 
con Ir. Giovanni, anche un Simo- 
ne de Genuliaco. Anche il Garara- 
pi afferma che Marescalci mare - 
scollar equorum, avcano anticamen- 
te ingerenze sulla stalla pontifìcia. 
Dai marescialli ufficiali della corte 
e scuderia de' Papi, passiamo a 
parlare dei marescialli del popolo 
romano. 

L’Amidenio nella sua Relazione , 
scrive die in Campidoglio vi è un 
magistrato di quattro marescialli. 
Questi che per Roma tenevano al- 
quanto di comando, comandavano 
la gente armata in campagna ; ma 
dopo che l'arbitrio di pace e guer- 
ra passò totalmente nelle mani dei 
Pontefici, non si conferisce più a 
cavalieri atti alla guerra, se non 
n putti figliuoli di gentiluomini : è 
rimasto solo il nudo nome senza 
riletto. 11 Gai-ampi a pag. 89 del- 
le sue Osservazioni , narra che 
negli antichi statuti di Roma si 
prescrive che l’ eletto senatore, il 
quale esser dovea forense, cioè 
forastiere, si conducesse seco in 
Roma e tenesse continuamente sex 
judices prò assectamento, due dei 
quali vocentur rollaterales , quo- 
rum uterque sit Irgum doctor , 
duos marescalcus, quatuor nota- 
ìios malefir.iorum , et unum no- 
larium etc. Marescalcus quatuor 
socios indutos secum de una rau- 
ba, ydoncos et suffìnentcs ; octos 
familiare» domicrUos indutos de 
partuta vel virgola (cioè de pan- 
no partito vel virgato) etc.; et di- 
ctus senator conducere debeai no 
equos armigrros valoris a 5 fior, 
auri prò quolibct equo, computa- 
ti t equis marescalcorum et caval- 
cantium. Questi marescalchi erano 
ministri cd esecutori di giustizia ; 
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e però ne’ medesimi statuti li pre- 
scrive che Marescalchi et officia- 
le s dn. senatoris non capiant nec 
capi faciant aliquem post lerlium 
sonum campanae, nisì essai homici- 
da, latro publicus, vel persona in- 
fimis, diffidatiti, condemnatus, vel 
apodìxatus. Reperitila attieni quem- 
cumqiie in fragranti crimine per 
marescalcum, liceat ipsi marescalco 
tane talem capere, et captimi du- 
cere ad Capilalium sine pena. E 
al titolo de officio marescalcorum 
cttriac Capitolii: Marescalci carne- 
rae Capitolii faciant soliciler et di- 
ligenter execitliones, et alias per se- 
natorem et ejus judices commicten- 
das, et per Urbem et extra discur- 
rant vicissim die noctuque cum 
armis rimari faciant latronci, dif- 
fidalos, et homicidas, et persona s 
infamala! conqnirant, prosequan- 
tur, et eomprehendanl. Itern sem- 
per, dum jus redditur in palalio 
Capitolii, et semper dum requiranl 
de die et de nocte, tencantur cor- 
rect. (coretto, ai-matura del petto ), 
lacilect. et cirothecas de ferro re- 
tincre. Itr.m inhibemus dictis ma- 
rescalca, quod tempore qualrage- 
sitnae ab illis, qui sunt ultra pon- 
tem s. Petri in civitatc Leonina, et 
in aliis locis consuelis, nihil exi- 
ganl ; passini tarnen marescalci 
predicto tempore petentibus conce- 
dere portationem armorum per di- 
ciani civitatem Leoninam usque ad 
porlam tigni s. Petri, videlicet ad 
pontem j prò qua concessione bceal 
dictis marescalcis recipere a pe- 
tentibus unum Anchonlanum et non 
plus, y olunius tarnen, quod pre- 
dicti marescalci tempore indulgen- 
tiarum et quadragesimae, peregri- 
nis ultramontanis arma non aufe- 
rant , ncque lollant ; et si contra 
predirla commiscrine, solvanl poe- 
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Unni X libr. provisinorum sèna- 
Uit prò qualibel vice, et scyndicus 
teneatur tic predir tis scyndicare 
eosdeni. Per altro è da osservarsi, 
che l'uffizio di questi marescalchi 
non era punto infame, e che anzi 
conferivasi al secondo ordine dei 
cittadini, detto de ’ militi o deca- 
valierotti, ch’era inferiore soltanto 
a quello de’ magnati e baroni. Al- 
lorché si eleggevano, doveansi sce- 
gliere da tutti i rioni di Roma 
sex boni et probi viri de meliori- 
bus, quos electores scient et potè- 
runt, qui omnes sin t cavallaroctij 
e di tutti questi insieme facevase- 
ne nuova scelta, e a voti secreti 
approvavttnsi quelli che ripianer 
dovevano Marescalchi curine Ca- 
pitola. 

Il Cancellieri nella raccolta del- 
le relazioni de’ Possessi de' Ponte- 
fici, ci dà le seguenti notizie sui 
marescialli. La prima volta che se 
ne trova menzione è nel possesso 
d’ Innocenzo Vili nel i 4 ^ 4 > ove 
si dice che dopo i Caporioni 
( Vedi), e prima del decano della 
rota, procedeva a cavallo Filippo 
canonico bolognese scudiere del Pa- 
pa, maresciallo o soldano della cu- 
ria romana, Maresciallus curiae, 
Soldanus nuncupatus, equester dua 
scarsella s , sives saccos monetae, 
e ne’ luoghi soliti ed altri ti git- 
tava al popolo, che occupandosi a 
raccogliere il danaro faceva largo 
alla cavalcata. Quanto al soldano, 
il Moretti, De presbiterio p. 377, 
riporta un motu-proprio di Giu- 
lio II, che nel 1507 dichiarò sol- 
dano un suo familiare, e alla p. 
a68 avverte, che questa dignità 
essendo divenuta venale, era posse- 
duta dalla famiglia Capodìferro, 
ma che poi fu estinta da Gregorio 
XIII, che ne assegnò 11 provento 
VOL. XVI. 
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dlln confraternita di s. Girolamo 
della Carità in vantaggio dé'poveri, 
come prova il suo breve prodotto 
dallo Scannnrolo, De visitatone car- 
ceratorum, benché monsignor Gior- 
gi nella Vita di Nicolo V dica che 
l’uffizio del soldanato fu sospeso da 
s. Pio V. Si può vedere il Catala- 
ni, Caerem. R. E. p. 128, § 
XX. All’articolo Famiglia Pontifici a 
notammo, che tra quelli che go- 
devano dal palazzo apostolico la 
parte di pane e vino, si compren- 
deva il soldano di Tordinona. Nel. 
possesso di Leone X nel 1 5 1 3 si 
legge: Pro/ector pedinine fuil per 
Vlbem d. Fcrrandus Porretlus rie- 
ricus camerae, qui quum admonr- 
relur, ut eas pCcunìas darei pro/i - 
ciendas aut soldano, aut marescal- 
co, prout in ordinario, aut datario 
Papae, prout de consuetudine, lur- 
batus est dicens pertinrre ad cleri- ' 
ros camerae, quod non est veruni, 
et sic ipse voluit pro/icere. Nello co- 
ronazione e possesso di Pio IV nel 
il J60, coi magistrati di Campidoglio 
v’intervennero i marescalchi vestiti 
di velluto paonazzo. Nell’ ingresso 
trionfale che nel 1571 fece in Ro- 
ma M. Antonio Colonna, essendo- 
vi intervenuti i magistrati del po- 
polo romano, appresso i sindaei e 
gli scriba, e avanti ai caporioni, pro- 
cedevano i marescalchi o mare- 
scialli del popolo romano, M. An- 
tonio Jacovncci, Tiberio del Cu- 
vallero, Orazio Alberini, e Cesare 
Kidolfi, con robone c casacche di 
velluto turchino, calze di velluto 
incarnatino, a cavallo, con due staf- 
fieri per uno, con calze a oro, e 
burriccio' di paoiio rancìnto, con 
liste di velluto turchino e giallo^ 
con fratlgle di taffettà rosso, ber* 
retto di velluto turchiuo con fet- 
tuccia lanciata bianca e fodera 
'9 
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gialla. Pel possesso di Gregorio XIII 
nel 1572, Marescialli populi crani 
influii caligis rasi albi, et capu- 
tili de velluto violaceo ; quorum 
omnium ( compresi gli altri magi- 
strati ) Jamuli habebant caligai de 
raso crcmesino, birreta de velluto 
cjusderiì coloris, et cappas cum li- 
stis mixtis de velluto simili, et te- 
letta auri. Pel possesso di Grego- 
rio XIV nel 1590, si dice che il 
Papa fu corteggiato, ojfìcialcs po- 
pulì rom. marescialli nempe re- 
gionum, incominciando dal Campi- 
doglio, ove incontrarono il Ponte- 
fice i signori marescialli, cioè Set- 
timio Fabi pel rione di Ripa , M. 
A. Evangelista pel rione di Cam- 
pitelli , Lèpido Cataldi per Pigna, 
Gio. Marco Grifoni per Trevi, ve- 
stiti con giubboni e calzoni di te- 
la d’argento trinati, d'oro, cal- 
zette di seta e scarpe bianche, spa- 
de, stalle e ornamenti dei cavalli 
dorati, cinte di velluto ricamale 
d’ oro, e berretto di velluto nero 
con piume bianche, e molte perle 
e gioie, sopra graziosi destrieri con 
selle di velluto trinate d'oro : li se- 
guivano i caporioni. Mei possesso 
d’Innocenzo IX del >591, cavalca- 
vano appresso agli uditori di rota, 
tum magistralus Pop. Rom. idest 
IP pucri, marescialli vocali, cum 
pallio bolo serico coloris violacei , 
thorace, et caligis albis serico, et 
argento contextis. Li seguivano i ca- 
porioni. Nel 1 5 ga prese il possesso 
Clemente Vili, e nel consueto luo- 
go procedevano i marescialli con 
cappotti di velluto paonazzo fodera- 
ti di tela d’oro. Si legge pei pos- 
sesso di Leooe XI, nel t 6 o 5 : An- 
te capita regionum equilabant qua- 
luor pueri, quos maresciallo s Pop. 
Rom. voeant , sago et caligis ex 
serico albo argenteo contextis, cum 
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politolo ad entra pretenso , ad 
b raduti aperto, et ad httmeros ru- 
goso ex serico villoso violacei co- 
loris argentea tela suffulto, et pi - 
leo ni grò sericeo cri stato, et gem- 
mi* ornato. Ed erano, Girolamo 
Venusto per la regione Monti, Gio, 
Camillo Zaccagni pei' quella di Cam- 
po Marzo, Serafino Cenci o Cecia 
per la Regola, ed Alessandro Vie- 
tricius seu Pittrice prò regione Ca- 
stelli: dopo di essi cavalcava il prio- 
re de' caporioni. I medesimi quat- 
tro nobili giovanetti marescialli, nel 
i 6 o 5 , pel possesso di Paolo V , 
cavalcavano dopo gli uditori di rota, 
seguiti dai caporioni, vestiti nobil- 
mente con stivaletti bianchi, calzet- 
te di seta bianca, e cosciali alia 
spagnuola di trine d’oro, eoo cap- 
potti di drappo lionato tessuto eoa 
oro, foderati di tela d'oro, con ber- 
retto di velluto, e pennacchiere 
bianche, ornate di molle perle, so- 
pra generosi cavalli. Nel 1621, pel 
possesso di Gregorio XV, cavalca- 
rono IP marescialli induti caputiis 
velluto violaceo j e nel 1 644, pe* 
quello d’Innooenzo X, IP mare- 
scialli S. P. Q. R. XI P capita re- 
gionum urbis sub vestibus albis ex 
lama argentea, et rubonibus ampli s 
villoso rubro decorati. Nella descri- 
zione del possesso preso nel 1721 
da Innocenzo XIII romano, ewi 
pure quella del solenne Te Deum, 
cantato in Araceli, e come notam- 
mo di sopra, le balaustre dei pa- 
lazzi di Campidoglio si ornarono 
con ventotto bandiere dei rioni, e 
quella del maicsciallo stava inalbe- 
rata nel mezzo della piazza del Cam- 
pidoglio e vicino ul cavallo, nel 
medesimo modo che stavano nel 
giorno del possesso. Siccome dopo 
Innocenzo X, nelle relazioni delle 
pompe de’ possessi non si fa più 
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menzione del magistrato de' mare- 
scialli del popolo romano, sembra 
dunque che la bandiera del mare- 
sciallo fosse quella del maresciallo 
del concia»*. 

MARESCOTTI Rasicro, Cardi- 
nale. Raniero, che alcuni vogliono 
della nobile famiglia Marescolti di 
Bologna, nelle tempora del 1 1 44 > 
Lucio II lo creò cardinale disamo 
de’ss. Sergio e Bacco, diaconia che 
nitri dicono occupata dal Cardinal 
Gregorio Tarquinio. Fu rinomatis- 
simo per iscienza e letteratura, e 
inoij nell’anno stesso in cui fu pro- 
mosso al cardinalato. 

MARESCOTTI Gsizszzo, Car- 
dinale. Galeazzo Marescotti d’ una 
delle pili nobili famiglie e più an- 
tiche di Roma, molto considerato tra 
i prelati del suo tempo pei- le egre- 
gie qualità, che sopra gli altri lo 
facevano risplendere, dopo essersi 
esercitato in tempo di Urbauo Vili 
ne’ governi dello stato ecclesiastico 
e tra gli altri in quello della città 
di Fano, passò a Malta colla cari- 
ca d’ inquisitore, che da lui eser- 
citata con lode venne richiamato a 
Roma, e da Alessandro VII a’ 26 
maggio 1666 Ritto assessore del s-« 
oftirio. In seguilo fu spedito nunzio 
nlla corte di Polonia, dove ebbe 
commissione di adoperarsi con im- 
pegno, sebbene indarno, affinchè il 
duca di Lorena innalzato fosse a 
quel trono; ma atti aversato nelle 
pratiche dal Cardinal Borni ministro 
sii Francia in Roma, non potè ve- 
nire a capo del suo intento. Cle- 
mente X lo trasferì alla nunziatu- 
ra di Madrid, ove efficacemente si 
adoperò affinchè il Cardinal Palazzo 
adottato per nipote dal Pontefice, 
che in Roma avea avute gravissime 
controversie cogli oratori de’ prin- 
cipi, contro di lui gagliardamente 
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esacerbati, fosse di nuovo ammesso 
nella buona grazia del re sii Spa- 
gna; quindi a’27 maggio 1675 lo 
creò cardinale prete del titolo di s. 
Bernardo alle Terme, legato di Fer- 
rara, e poi nel 1679 vescovo di Ti- 
voli, dove comparti a quella chie- 
sa insigni benefìzi , e tra gli altri 
fabbricò il coro di noce pei cano- 
nici , abbellì la cappella di s. Lo- 
renzo di pietre colorite e di altri 
ornamenti , e riformò il clero con 
nuovo sinodo. Nel 1 705 fondò in 
quella città un monastero per le 
monache di s. Elisabetta, alle quali 
nel 1712 donò tutte le più belle 
e preziose suppellettili della cap- 
pella. Alla cattedrale donò cinque- 
cento scudi, collobbligo di un an- 
niversario in suffragio dell’ anima 
sua, ed eresse alcune coppellarne , 
diportandosi in tutto da degno e 
sollecito pastore. Nel 1684 rassegnò 
ad Innocenzo XI il suo vescovato, 
colla facoltà di poter conferire i 
benefizi di quella città e diocesi 
spettanti alla dateria. Crebbe l'esti-» 
mazione eh 'crasi guadagnata, allor- 
ché si udirono i di lui savi e gravi 
consigli nelle congregazioni cardi- 
nalizie , talmente che nel conclave 
per morte di Innocenzo XII poco 
mancò che non fosse sublimato al 
pontificato, a cui lo bramava un 
gran numero di cardinali. Il con- 
tinuatore del Fleury dice che eser- 
citò la carica di segretario di stato, 
e che nel 1715 rinunziò tutti i 
suoi benefìzi e le pensioni, per pas- 
sare il rimanente de’ suoi giorni in 
un ritiro. Nel Diario isterico del 
Lecconi a p. 720 si legge, che tro- 
vandosi il cardinale a letto per la 
sua avanzata età di 97 anni , in 
una domenica di giugno Benedet- 
to XIII hi forma semipubblica ed 
in sedia ti recò a visitarlo, e si 
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trattenne considerabile spazio di 
tempo in colloquio. Trasferitosi poi 
il Papa nella cappella del cardi- 
nale, ammise al bacio del piade 
la duchessa d'Acquasparta, la prin- 
cipessa Ruspoli , e la duchessa di 
Gravina Orsiui sua nipote. Mori 
dopo 5i anuodi cardinalato, tito- 
lare di s. Lorenzo in Lucina , nel 
1 736, e fu sepolto nella chiesa del 
Gesù con onorevole elogio. Fu que- 
sto cardinale uomo di gran sapere, 
di singoiar prudenza , di pieua c- 
sperieuza, d’incorrotta giustizia, di 
mirabile intrepidezza, somma pietà 
e zelo ardentissimo per l’onore di 
Dio e della Sede apostolica. Inter- 
venne a sei coqclavi. 

MARESFELDIO o MAKLE- 
SFE1LD Guglielmo , Cardinale. 
Guglielmo Maresfeldio o MaLle- 
sfeild, nato di nobilissimo lignaggio 
in Cantorbery, o inGonventry se- 
condo Godwino, vestì l’ abito do- 
menicano, nel quale ordine si di- 
stinse non meno nella prudenza e 
santità della vita, che nelle facoltà 
teologiche e filosofiche, nelle quali 
fu eccellentissimo professore dell’u- 
niversità di Oxford col nome di 
dottore inclito, essendo stato prima 
baccelliere in quella di Parigi. Be- 
nedetto XI, a* 18 dicembre i3o3, 
lo creò cardinale prete di s. Sabi- 
na, ina tuttora rimane incerto se 
morisse prima o al più poco dopo 
ricevuta la notizia di sua promo- 
zione, ed ebbe in Londra onore- 
vole sepoltura. Il Pio afferma che 
morì prima di sua promozione e 
die fu sepolto nella chiesa de’ do- 
menicani di Lovanio. Scrisse alcu- 
ne opere, che il Torrigio registra 
con questi titoli: Problemata ; Con • 
clusiones ordinarias; Orationes ad 
clerum, etc. 

MARCA. Sede vescovile della 


MAR 

Mesopotamia, situata presso M os- 
tili, de’ nestoriani e giacobiti. Gia- 
como fu vescovo nestoriano di 
Marga, come pura lo fu Abramo 
di Beth-Garme, innalzato poi alla 
dignità di cattolico; Barbadbescia- 
ba poi giacobita, sedeva nell’ 3 18. 
Oriens christ. t. Il, p. 1 3 1 1 e 1 588. 

MARGHERITA (s.), vergine e 
martire. Figlia di un sacerdote de- 
gli idoli, ed ammaestrata dalla sua 
balia nella religione cristiana, di- 
cesi che lo stesso suo padre fu il 
di lei accusatore, e ch'ella dopo aver 
sostenuto diverse torture, consumò 
il suo sagrifizio sotto la spad». 
Leggesi negli antichi martirologi 
che questa santa fu martirizzata 
ad Antiochia di Pisfdia nell'ultima 
persecuzione generale. Ella è no- 
minata nelle litanie che trovatisi 
nell’antico Ordine romano, e nei 
più antichi calendari de’ greci. Si 
assicura che il suo corpo è custo- 
dito n Montefiascoue in Toscana. 
Questa santa è una dei patroni 
tutelari di Cremona, e la sua fe- 
sta si celebra ai 10 di luglio. 

MARGHERITA (s.), regina di 
Scozia. Pronipote di s. Eduardo 
.111 il Confessore, re d’ Inghilter- 
ra, e nipote di Edmondo 11 so- 
prannominato Costa di ferro, era 
figlia di Eduardo fratello di que- 
st’ultimo, e di Agata sorella della 
regina d’Ungheria, o secondo altri 
nipote dell'imperatore Corrado il 
Salico. Fuggendo con suo fratello 
Edgaro dall' Inghilterra , per le 
vicende del regno, approdò con 
esso in Iscozia, dove il re Mal- 
col m III cortesemente gli accolse, 
e procacciò loro tutti i soccorsi 
che dipendevano da lui. Marghe- 
rita aveva appreso da’ suoi più 
verdi anni a dispreizare lo splen-. 
dorè delle pompe mondane, cd a 
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riguardare i piaceri come il più 
pericoloso retano . Non- trovava 
contento che negli allettamenti del- 
l'amore divino, che conservava e 
nutriva coll’esercizio della preghie- 
ra e della meditazione, e nel con- 
solare e soccorrere 1 i bisognosi. 
Malcolm 111 edificato da tante belle 
virtù, e presane grandissima sti- 
ma, le propose di sposarla, ed a 1 - 
vulone il consenso, Margherita fu 
maritata ed incoronata regina di 
Scozia nel 1070, essendo ella net 
vigesimoquarto anno di età. La 
sua saggia condotta la rese tanto- 
sto padrona del cuore del suo spo- 
so, ed ella si servì di tale ascen- 
dente per far fiorire la religione 
e In giustizia, per procurare la fe- 
.licita dei sudditi, e per ispirare al 
marito que* sentimenti che lo re- 
sero uno de’più virtuosi re della 
Scozia. Iddio benedisse il matrimo- 
nio di Margherita ediMalcolm III, 
«la cui uscirono sei figli e due fi- 
glie, i quali non degenerarono pun- 
to «lidia virtù di quelli che aveano 
dato loro la vii*. Una delle fi- 
ghe, Metilde, meritò gli onori de- 
gli altari. Sempre sollecita Mar- 
gherita dell'educazione de’suoi fi- 
gli, non lo fu meno della pub- 
blica morale. Ella servissi egual- 
mente del ministero di zelanti ec- 
clesiastici e dei magistrati per to- 
gliere gli abusi e ristabilire la di- 
sciplina. Colla sua prudenza e fer- 
mezza riuscì finalmente a proscri- 
vere la simonia, la bestemmia, l’u- 
sura, il concubinato, i matrimoni 
incestuosi , l.i profanazione delle 
feste, la violazione del digiuno, le 
cerimonie superstiziose, e molti al- 
tri disordini. Ella inoltre si studiò 
di rendere civile e colta la nazio- 
ne scozzese, ed atxopdò la sua pro- 
lezìoue a quelli die si segnalavano 
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nelle arti e nelle scienze. L’amor 
delle- lettere, dopo mitigata la fe- 
rocia de’ costumi, illuminò gli spi- 
riti, li rese più sociabili e più at- 
ti alla pratica delle morali virtù. 
Fece diverse istituzioni cui Mal- 
colm III approvò, e delle quali assi- 
curò la durata con savissime leggi. 
Tra le belle virtù di cui Marghe- 
rita era riccamente fregiata, ri- 
splendeva sopra tutte la rarità 
verso i poveri. Non potendo le sue 
entrate essere sufficienti alle gran- 
di sue limosine , pii va vasi bene 
spesso di una parte di ciò eh’ era 
destinato ai suoi propri bisogni. 
Visitava frequentemente gli ospe- 
dali, liberava i debitori che non 
potevano pagare, soddisfamlo per 
essi, e sollevava le famiglie deca- 
dute. Era solila dì non mettersi a 
tavola che dogo aver dato a man- 
giare a nove orfanelli e a venti- 
quattro poveri ; e massime neH’av'- 
vento e nella quaresima, così il re 
come la regina nc faccano venire 
spesso fino a trecento, a cui di- 
stribuivano cibi eguali a quelli 
eh’ eraosi apparecchiati per la loro 
mensa. Tutti questi esercizi non le 
impedivano di vegliare e pregare 
per luugo tempo sì in chiesa che 
nel suo gabinetto. Oltre l’osser- 
vare la più rigorosa sobrietà nei 
suoi pasti, faceva ogni anno due 
quaresime, nel qual tempo usava 
straordinarie austerità. Malcolmlll, 
quantunque amasse la pace, fu co- 
stretto prendere le armi contro 
Guglielmo il Rosso re d’ Inghil- 
terra, il quale avea sorpreso il ca- 
stello d’Alnwick nel Northumber- 
land, e ne avea messa a (il di 
spada la guarnigione ; ma il re di 
Scoria assediando questo castello 
per riaiperarlo, restò ucciso con 
suo figlio maggiore Eduardo, nel- 
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l’anno iog3. Margherita era di 
già gravemente annuulata, a con 
grati fervore disposta a rendere 
l'anima sua al Signore, quando 
veuuto dal campo il tuo figlio 
Kdgaro, gli chiese novelle di Mul- 
colm HI e di Edoardo. Temendo 
il principe di accrescerle il male, le 
tispose che stavano bene; ma ella 
indagando veramente quello che 
era, alzò gli occhi al cielo, e rin- 
graziò Iddio di averle mandato 
negli ultimi istanti di sua vita 
un’ afflizione sì grande che potesse 
valere a purificarla de’suoi peccati. 
Poco dopo , invocando il divino 
aiuto, spirò in età di quarantasette 
anni, quattro giorni dopo la mor- 
te del re suo marito, cioè il 16 
novembre iog3. Fu canonizzata 
nel ii5i da Innocenzo IV, ed in 
vigore di un decreto emanato da 
Innocenzo XII nel i6g3, si cele- 
bra la sua festa il io di giugno. 
La santa fu seppellita, giusta il suo 
desiderio, nella chiesa della Tri- 
nità a Dumfermlin' dove con Mal- 
cohn ili avea fondato un monaste- 
ro. Al tempo della pretesa riforma i 
cattolici ne levarono in secreto le 
reliquie, come altresì quelle di suo 
marito, considerato esso pare come 
santo. La maggior parte di esse 
fu trasportata in Ispagna sotto il 
regno di Filippo II, die fece edi- 
ficare una sontuosa cappella nell’E- 
scuriale per collocarsele, il capo di 
s. Margherita fu mandato in Iscozia 
• Ila regina Maria Stuarda; ma que- 
sta principessa essendo stata costretta 
a fuggire in Inghilterra, un be- 
nedettino prese la reliquia e por- 
lolla in Anversa nel t5g7 , dan- 
dola poscia ai gesuiti scozzesi di 
Douai, nella chiesa de’quali si ve- 
nera in una cassa d’ argento. 
MARGHERITA (s.), vergine. 
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Andò oou sua madre, originaria 
<l’ Inghilterra, in pellegrinaggio a 
Gerusalemme, ove menarono en- 
trambe tanta vita, poi a Betlem- 
me. Morta la madre, andò Mar- 
gherita, la seconda volta in pelle- 
grinaggio a Moni Serra in Ispa- 
gna, donde recossi a Nostra Doli- 
na di Puy nel Velay . Credesi 
che di poi sia entrata uelia re- 
ligione monastica appresso le ci- 
sterciensi di Sauve-Benoite, dove 
morì nei secolo XII. Ivi è custo- 
dito il suo corpo, ed assicurasi es- 
servisi fatti molti miracoli. È ono- 
rata il 4 di febbraio. Leggesi in 
più autori che questa santa era 
inglese, e tale è la tradizione del 
paese; ma ciò non pare accordar- 
si coll’antica sua vita, perchè sta 
scritto ch’ella apparteneva ad una 
onorevole famìglia d’Ungheria. 

MARGHERITA d* Cobtoju (s.). 
Nacque ad Alviauo nella Toscana, 
e si abbandonò nella sua giovi- 
nezza a tutto Campito dei deside- 
ro d’una corrotta natura, di guisa 
ohe perdette anche il pudore na- 
turale al suo seno. Ma una cir- 
costanza, procurata dalia grazia 
divina, la ritrasse dalle sue sco- 
stumatezze. Essendosi i suol occhi 
fermati sopra un cadavere già mez- 
zo consumato dai vermi , rico- 
nobbe esser quello dell’ uomo a 
cui erasi abbandonata. Commossa 
da sì orribile spettacolo, aperse il 
suo cuore al timore dei giudizi di 
Dio, e divenne istantaneamente una 
verace penitente. Prostratasi ai pie- 
di di suo padre, implorò il perdono 
del dispregio che uvea fatto de’suoi 
ammonimenti, e si mise a piange- 
re amaramente giorno e notte le 
sue colpe. Ella era allora in età 
di venticinque anni. Volendo ripa- 
rare allo scandalo cagionato dai 
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tuoi disordini, recossi col!» fune al 
eolio nelle chiesa parrocchiale di 
Alviano, protestando pubblicamen- 
te che si pentiva d'essere stala ad 
altrui Occasione dì peccato. Ritira- 
tasi • Cortona, fece una confessio- 
ne generale ad un religioso di s. 
Francesco, e ferma nelle sue deli- 
berazioni, non si lasciò abbattere 
dalle violente tentazioni da cui 
venne assalita. Dopo tre anni di 
prova entrò nel lerz'ordinc di s. 
Francesco. Ella punì con aspre 
maceri! rioni quello stesso corpo che 
avea altre volte servito alla ini- 
quità, e dopo essere stata per ven- 
titré ann» un perfetto modello di 
peni tema, morì a’ 22 di febbraio 
1 297. U Pupa Leone X, provala 
la verità dei miracoli fatti per di 
lei intercessione, permise alla città 
di Cortona di celebrar la sua fe- 
sta, ed Urbano Vili nel 161 3 ne 
estese la permissione a tutto Per- 
dine di s. Francesco -, finalmente 
Benedetto XI li canonizzò la beata 
Margherita nel 1738. 11 «U lei 
corpo si conservò incorrotto, e 
trovasi a Coi tona nella chiesa che 
prese il suo nome. La sua festa 
si celebra nel giorno in mi accad- 
de la di lei morte. 

MAhGHERITAD'UitaimiA (bea- 
ta ). Figlia di Bela IV re -d’ Un- 
gheria, fu all’età di tre anni c 
mezzo mandata da’ suoi genitori 
nel convento delle domenicane di 
Vesprin, giacche essi 1’ aveano con- 
aceraia al Stguore per un loro 
voto, prima ancor del suo nascere. 
Il re fondò iu appresso un mona- 
stero dello stesso ordine in un’ i- 
sola del Danubio, clic oggidì si 
dilania s. Margherita, ove la prin- 
cipessa fu trasportata, c due anni 
dopo vi fece la sua professione, 
•toc in età di dodici auui. Ella si 
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distinse per fervore, per umiltà, 
per ispirilo di mortificazione, per 
uu’ ammirabile dolcezza. Ebbe uua 
tenerissima divozione a Gesù Cro- 
cefisso e alla santissima Vergine. 
Quando dovea accostarsi a’ santi 
ingrandenti, il dì innanzi uon pren- 
deva altro nutrimento che pane ed 
acqua, e passava tutta la notte 
iu orazione. Mei giorno poi di sua 
comunione pregava digiuna sino 
a sera, ed allora non mangiava che 
quanto era necessario per sostener- 
si. Morta del tutto al mondo e a 
sé stessa, ella sospirava il momen- 
to di riunirsi al suo sposo divi- 
no. I suoi desidero furono alfine 
soddislàtti ; cadde inalata e morì iu 
età di ventolt’auui il 18 gennaio 
1271. Il suo corpo giace nella cit- 
tà di Presburgo. Quantunque non 
sìa stata mai canonizzata, se ne là 
l’ uffizio in Ungheria, ed il suo 
culto venne autorizzato con iui de- 
creto di Papa Pio II 

MARGHERITA MARIA ALA- 
COQUE ( la ven. madre ), religio- 
sa della Visitazione. Nacque li 3 2 
luglio 1647, a Lauihecourt nella 
diocesi d’ Autun , da Claudio Ala- 
coque giudice di parecchie signorìe, 
e da Fslìfaerta Lauiyu. Le fu dato 
al sacro foute il nome di Marghe- 
rita, ed ella vi aggiunse quello di 
Maria allorché eutiò in religione. 
La sua infànzia fu quella d’uu’a- 
nima privilegiala. Di quatti-’ unni 
fu preso da madama dì Faulrures 
sua santola, la quale non trovò dif- 
ficoltà di formarla alla virtù. L'a- 
more alla purità, il gusto (ver l’o- 
razione, la più teucra divozione a 
Gesù e alla Beala Vergine, risplen- 
devano fin d’ allora in Margherita. 
Mancalo a’ vivi il padre suo, men- 
ti-’ ella aveva otto anni d’età, fu 
posta da sua madre nel monastero 
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delle ilnnie di t. Chiara di Charo- 
les come pensionarla, le quali co- 
nosciute le Telici disposizioni ed il 
fervore della pia giovinetta, la dis- 
posero di buon’ ora nlla sua pri- 
ma comunione. Poco dopo fu pre- 
sa da una malattia che l’ afllisse 
per quatti'’ anni c la ridusse agli 
estremi. Ricuperata la sanità , si 
studiò d'avanzarsi nella vita spiri- 
tuale; e già iu étà di tredici anni 
spendeva due ore il mattino ed al- 
trettante la sera nel fare medita- 
zione, digiunava tre volte la setti- 
mana, portava il cilicio, e dormiva 
sulla nuda terra. Le vennero tosto 
alle gambe delle ulcere si fiere che 
non potè nasconderle. I rimedi riu- 
scivano vani ; ma Margherita aven- 
do aggiunto le sue preci a quelle 
di sua madre, ne fu felicemente 
liberato. Allora si risvegliò in lei 
1’ inclinazione al piacere, e quell'in- 
dole gaia e gioconda che la prima 
malattia aveva represso. Le sue con- 
fessioni divennero meno frequenti ; 
I' umore che le mostrava la sua fa- 
miglia solleticò la sua vanità ; ella 
volle gustare gli spassi del mondo, 
c un anuo, durante il carnovale, 
andò al ballo mascherata. Que- 
sta rilassatezza però non fu di lun- 
ga durata. Un’ infermità che op- 
presse sua madre, e i cattivi trat- 
tamenti ch’ella ricevette dalle serve 
che frattanto divennero padrone 
della casa, la richiamarono presto 
alla pietà. Quantunque la sua con- 
dizione fosse divenuta tale che a- 
vrebhele sembrato meno penoso il 
mendicare, tuttavia vi si adattò con 
graude pazienza e senza rancore ; 
c le più assidue cure prodigò alla 
madre sua, il cui risanamento vuoi- 
si attribuire alle fervorose di lei 
preghiere. Le belle prerogative di 
Margherita le procurarono delle 


MAR 

proposizioni di matrimonio, che a. 
vrehhc anche aggradito per essere 
piu utile a sua madre ; ma due osta- 
coli si frapponevano : un voto di ca- 
stità fatto nella sua fanciullezza, e 
il sentirsi veramente chiamata alla 
vita religiosa. Finalmente superati 
i sentimenti naturali, e molte dif- 
ficoltà dal canto della sua famiglia, 
entrò nell’istituto della Visitazione 
di s. Maria in Paray-le -Monili, il 
di 2 > maggio 1671 , e colle più 
sante disposizioni vi professò il 6 
novembre dell’ anno appresso. La 
sua umiltà, i‘ obbedienza, il suo a- 
more alla povertà, all’orazione, al- 
le austerità, erano tali da far ma- 
ravigliare e da edificare ciascuno ; 
ma prima che fusiera riconosciute 
le sue virtù, il Signore permise che 
la sua serva provasse mille con- 
traddizioni. Le superiore che si 
succedevano nella casa , prevenute 
contro le vie straordinarie per I* 
quali suor Margherita Maria veni- 
va condotta, diffidavano di lei e la 
trattavano duramente; frequenti e 
dolorose infermità le cagionavano 
dei mali quasi continui -, il servigio 
di Dio non era sempre egualmen- 
te accompagnato per lei da conso- 
lazioni c dolcezze. Ma ella disposti 
a patire pel desiderio di rendersi 
conforme a Gesù Cristo, acquistavi 
la sua forza nella comunione fre- 
quente, come pure nelle visite il 
santo Sagrninento, in cui passiva 
tutto il tempo che poteva. Un gior- 
no ch’ella era a piè dell’altare, 
tutta assorto nella considerazione 
dell* immensa tenerezza di Gesù 
Cristo verso di noi, egli le appar- 
ve, e facendole comprendere qual 
fosse l’ autor del suo cuore per gli 
unmioi, le annunziò che l’a*ea 
scelta per propagare il cullo di 
questo cuore adorabile, ina clic non 
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vi riuscirebbe che per mezzo dei pa- 
timenti e delle umiliazioni eh’ essa 
avrebbe a soffrire. Nello stesso mo- 
mento le fece provare al costato 
ed al luogo del cuore un dolore 
die le durò per tutta la sua vita, 
li noto che al tempo in cui vive- 
va suor Margherita Maria il sacro 
Cuore di Gesù non riceveva propria- 
mente culto pubblico nella Chiesa. 
La santa religiosa, incaricata dal 
Salvatore di estendere questo culto 
sulutare, lo propagava in lutti i 
modi che erano in poter suo; ma 
abbisognarono parecchi anui per 
distruggere le prevenzioni delle re- 
ligiose della Visitaiioue di Paray 
contro la loro santa sorella, che 
trattavano da visionaria, riguar- 
dando come novità le pratiche 
eli’ essa inspirava alle novizie a lei 
commesse, e che cercava d’ intro- 
durre : si aggiungevano te querele 
alle mormorazioni, e si griduva an- 
che allo scandulo. Margherita Ma- 
ria sostenne ancora lo sforzo di 
questa tempesta colla stessa pazien- 
za che aveva mostrato in simili 
circostanze. Frattanto il celebre p. 
de la Colombière della compagnia 
di Gesù, che la serva di Dio con- 
sultò, lungi dal., crederla nell’ illu- 
sione, trovò in lei un’ anima di e- 
lezione, sopra la quale il cielo avea 
versato in larga copia i più pre- 
ziosi suoi doui. Egli non temette 
di divenire. suo. discepolo e di se- 
guite aneli’ egli la divozione al sa- 
cro Cuor di Gesù, che raccoman- 
dò ed estese nel resto de' suoi gior- 
ni che Giù a l’aruy li 1 5 febbra- 
io i GSa. Egli aveva contribuito a 
distruggere le preveuzioni che si 
avevuno contro suor Margherita 
Maria , le quali col tempo furono 
interamente dissipale. La commuta 
delle religiose della Visitazione di 
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Seraursi unì a lei per onorare il sa- 
cro Cuor di Gesù, e la tua casa di 
Paray seguì questo esempio il ve- 
nerdì dopo l’ottava della festa del 
Corpus Domini dell’ anno 1686. 
La superiora con tutta la comuni- 
tà si consacrò solennemente in tal 
giorno a questo Cuore adorabile, 
e si risolvette di erigere una cap- 
pella in suo onore uull’ interno del 
monastero, come fu eseguito. La 
santa religiosa, contenta di vedere 
Gnalmente adempiti i suoi desidero, 
visse ancora qunttr’anni, divenuta 
l’oggetto della venerazione delle sue 
sorelle; e consumata dalle austeri- 
tà, dalle pene che aveva provato, 
c più ancora dal suo amore per 
Gesù Cristo, morì io età di qua- 
rantatre anui, li 17 ottobre 1690. 
Questa serva di Dio, di cui si è 
invocata più volte l'intercessione 
con felice successo, fu dichiarata 
venerabile dalla congregazione dei 
riti il 18 marzo i8z4i e si pro- 
segue la causa della sua canouiz- 
zazione. A’ i 4 gennaio i 84 '>, a- 
vanli Gregorio XVI, ed agli 1 1 
agosto 1846, innanzi al regnaute 
Pio IX, furono tenute le congre- 
gazioni de’ riti sulle virtù della ser- 
va dì Dio, che il medesimo Pio 
IX decretò constare l’eroico eser- 
cizio di esse, al modo detto nel 
volume XLI, png. 1 4 < del Di- 
zionario , ut luto proceili posut 
ad discussionem trium mirando- 
rum. 

MARGO, M argani. Sede vesco- 
vile della Mesin, che Eutropio col- 
loca tra Hmmacium e l’ Aureus 
Moni. Questo vescovato della Da- 
cia Ripense sotto la metropoli di 
Sardica, nella diocesi deli’ llliria o- 
rientale , fu eretto nel secolo IV. 
Dno de’ suoi vescovi, di cui s’igno- 
ra 1} nome , ne occupava la sede 
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a’ tempi di Teodosio II. Orient 

chrisl. t. II, p. 807. 

MA UGO LI LSI Pontili , Cardi- 
nale. Ponzio de’ cuuti Mnrgulicsi , 
fino dai suoi verdi anni vesti l'a- 
bito monastico in Ciuuy , dove es- 
sendo abbate, Calisto 11 nel di- 
cembre iiao lo creò cardinale dia- 
cono, mentre il Papa soggiornava 
in quel monastero. Intervenne al 
concilio generale di Luterano I , 
dove fastoso della dignità del suo 
monastero, capo della numerosa e 
rispettabile congregazione clunia- 
cense, ebbe la temerità e la pre- 
sunzione d’ intitolarsi abbate degli 
abbati ; ma dovette solirire imme- 
diatamente il rossore di sentirsi 
negato questo titolo , sul riflesso 
specialmente, che non poteva esso 
convenire che all’abbate di Monte 
Cassino, dal quale ogni ordiue mo- 
nastico d occidente riconosce la sua 
origine, come fa osservare il p. Ma- 
billon, lib. 72, num. io 5 degli An- 
nali benedettini. Divenuto insoflri- 
bile ed esoso ai suoi monaci pel 
suo ambizioso dispotismo, era già 
stato costretto a rinunziare il gover- 
no di quel monastero a Calisto II 
nel 1121. Trasferitosi in Palestina 
con animo di (lassarvi il rimanen- 
te de’ suoi giorni, colla sua ipocri- 
sia si acquistò del eredito presso 
gli orientali, che lo ritenevano per 
Uuiiio santoed operatore di prodigi. 
Ma nella cronaca cluniacense si 
legge invece, che Ponzio nel 1122 
per alcuni negozi del suo monastero 
si recò 111 Roma e spontaneamente 
rinuiiziò abbazia di Ciuuy a Ca- 
listo 11 . Certo è che passati due 
anni, c pentito della riuutrziu, re- 
stituitosi in Francia, scortato da 
una masnada ili bauditi e malvi- 
venti, cacciò Pietro dello il vene- 
labile dui monastero di Ciuuy, che 
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da qaattro anni governava con in- 
comparabile prudenza e zelo, e col- 
le armi alta mano si mantenne 
nell’ usurpata giurisdizione. Onorio 
Il poi deputò il Cardinal Pietro di 
Fnntaiue, e Ubaldo arcivescovo di 
Lìouc, per fulminar l'anatema con- 
tro Ponzio, quindi chiamò a Roma 
Pietro il venerabile e lo stesso Pon- 
zio a trattare la loro causa. Il se- 
condo oltre la contumacia che mo- 
strò in tale occasione, avendo sem- 
pre ostinatamente ricusalo di pre- 
sentarsi al cospetto del Papa , osò 
dire non esservi autorità sulla terra 
che potesse scomunicarlo. Tuttavol- 
ta Onorio il con somma benigni- 
tà destinò altri in sua vece per a- 
gire nel .di lui nome, volle inten- 
dere le ragioni di ambo le parti, 
ed esaminatele con diligenza , fece 
dal vescovo di Porto promulgare 
contro Ponzio sentenza di deposi- 
zione da tutte le dignità , e di sco- 
munica. Ricusalo avendo di sotto- 
ponisi e di restituire all' abbate 
Pietro il monastero , fu rinchiuso 
nella fortezza delle Sette sale, ove 
pieno di dispetto poco dopo mori 
nel 1125 01 126. Il citato p. Ma- 
billon b VI, p. 117, num. 97, nar- 
ra questi fatti con tutte le parti- 
colarità, e riporta il sentimento di 
Orderico che cou molta moderazio- 
ne descrive 1 delitti di Ponzio. Anzi 
il Ciucconio e l'Lggs asserirono esse- 
re morto Ponzio santamente, ed es- 
sere stato chiaro per integrità e 
dottrina, per cui il suo nome si 
legge registrato nell’ antico marti- 
rologio benedettino nel di 29 di- 
cembre col titolo di santo, in clic 
conviene pure il Pagi , avvertendo 
essere incerto e dubbioso quanto si 
scrisse di Ponzio. Il p. Bacchi ni 
nella Storia del monastero di Po- 
ltrone ne parla cou lode, dice ubo 
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da abbate fu rispettato dalla oon- 
tetta Matilde, die si raccomandava 
alle sue orazioni e a quelle della 
congregazione cluniacense, cui donò 
nere suppellettili, vati di arguuto, 
ed una croce ricca di gemine. Fi 
nalmente sulle ambigue qualità di 
Ponzio va letto quanto prò e con- 
tra ne scrisse di lui il Cordella, 
A lem. istor. de cardinali t. I, par. 
1 , p. 2 56 . 

ÀlARGOTTI Las rr Anco , Car- 
dinale. Lanfranco Margotti o Mar- 
go2Ìu, nacque nel territorio di l’ar- 
nia, di genitori miserabili ed oscu- 
ri, de’ quali se ne ignorano le no- 
tizie e il nome. Da giovinetto si 
condusse in Roma , dove ebbe la 
sorte d' introdursi nella famiglia 
del Cardinal Cinzio Aldobrandini 
nipote di Clemente Vili , e arri- 
valo a poco a poco all’ uffizio di 
aiutante di camera, lo servi quin- 
di in qualità di segretario; e quan- 
tunque non tosse molto inoltrato 
nelle scienze, ciò non pertanto, con 
maggior lode ed ammirazione, net- 
l’arte e nella municra di scrivere 
e comporre le lettele non vi ave- 
va chi lo pareggiasse nell’ espressio- 
ni de' concetti, ed in mudo che 
non poteva essere nè più propria, 
nè più decorosa, nè più sostenuta 
la sua dicitura, Informato Clemen- 
te Vili della struordiuaria abilità 
naturale di Lanfranco, dopo averlo 
preso per aiutante di cameru o ca- 
meriere, lo promosse a segretario 
particolare. Dicemmo all' articolo 
Letterato, che gli sfaccendati, gli 
ignoranti e gl’invidiosi, non vor- 
rebbero ammettere che Dio dispen- 
satore degl’ingegni, comparte i 
suoi doni a confusione de' super- 
bi, auco a chi è di mediocre con- 
ditioue, o non abbia fatto i rego- 
lari studi, cou altre opporluuc ri- 
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flessioni. Succeduta la morte del 
Papa, egli fu I’ unico die atteso il 
plauso universale della corte, dalia 
famiglia del Pontefice defunto pas- 
sasse iu quella del nuovo Paolo V, 
il quale altresì si prevalse con van- 
taggio della di lui opera nell’ im- 
piego medesimo in cui area servi- 
to Clemente Vili. In seguito pose 
in lui tal confidenza, che gli affi- 
dò la cura di scrivere in cifra , e 
premiandolo con splendida munifi- 
cenza, dopo tre anni a’ 24 novem- 
bre 1 fioìi, lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Calisto, donde pas- 
sò a quello di s. Pietro iu Vincoli, 
e secondo il Pertoneni lo fece pu- 
re legato d’Aviguone, ciò che per- 
sino il Fantoni tace, laonde è assai 
dubbiosa tal dignità. Nel 1609, due 
mesi dopo la sua premozione, fu 
fatto vescovo di Viterbo, chiesa 
che sempre governò assente a mez- 
zo de’ suoi vicai-i pei breve spazio 
di due auni. Ad onta della bassa 
sua condizione, Lanfranco ebbe a- 
niino glande e cuore generoso, per 
cui non solo gareggiava, ma di 
gran lunga supeiava nella magnifi- 
cenza e nello splendore i pili nubi- 
li e distinti personaggi. Una breve 
malattia, contratta per uua piaga 
che gli venue in un braccio, lo ridus- 
se alla tomba iu Roma, a’ 3 o novem- 
bre i6ri, in età d’anni cinquuulutre 
non compiti, e fu sepolto nella chie- 
sa di s. Pietro in Vincoli, dove si 
vede un nobile c splendido monu- 
mento eretto alla sua memoria, so- 
pra del quale è collocata la di lui 
effigie dipiuta in tela dal celebre 
Douicnichino e fregiata d’ illustre 
elogio. Giano Nido Eritreo ne scris- 
se l’elogio nel t. I, p. 127 della 
sua Pinacoteca, e l’Amidenio stesso, 
noto per la sua mordacità, nelle 
vite mas. di alcuni cardinali, iu di- 
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ce vir pliine digmis lionorr. Le 
lettere del Cardinal Margotti, scritte 
a nome del celebre Cardinal Bor- 
ghese nipote di Paolo V e soprin- 
tendente generale dello stato pon- 
tificio, formio stampate in Roma 
nel 1617, in Venezia nel i633 
e 1660, ed in Bologna nel 1697. 

MARGRAVIO. Principe sovrano 
di Germania Vocabolo derivato dal- 
le voci tedesche nuirvk, che signi, 
fica marca o frontiera, e g raf con. 
te o giudice, in idea di signore, 
che dall' imperatore veniva incari- 
cato di comandare le truppe ed am- 
ministrare la giustizia in suo nome 
nella provincia confinante dell’ im- 
pero. il margravio era riguardato 
coinè un sovrano investito di tutte 
le prerogative annesse alla sovra- 
nilù. Questo titolo icm lira dunque 
avere In stessa origine che quello 
di Marchese (Fedi), come conti 
di confine, al modo detto all'arti- 
colo Austria, parlando della Marca 
orientale o conline pnnnonico, per 
cui presero il titolo di margravi i 
governatori dell’Austria. Davasi il 
titolo di margravio anticamente ai 
signori o feudatari che possedeva- 
no signorie chiamate margraviati, 
cui gl’ imperatori sceglievano per 
governare i paesi , comandare le 
truppe e amministrare la giustizia, 
massime nelle provincie frontiere 
de’ loro stati. Al preseote non avvi 
che il margraviato di Moravia. Già 
l'Austria, come si è detto, fu mar- 
graviato sino dall'epoca di Carlo 
Magno. Il titolo di margravio inol- 
tre servi di distintivo ad alcuni 
principi sovrani della Germania, i 
cui domimi si nominavano margra- 
viati, e nc ricevevano prima delle 
ultime politiche vicende l’ investi- 
tura dall’imperatore, ed aveano vo- 
ce deliberativa alle diete dell’ un- 
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poro. Si contavano quattro grandi 
margraviati nella Germania: il i.* 
era quello di Brandeburgo, che ap- 
partiene al re di Prussia , laonde 
i principi de’diversi rami di quella 
famiglia assumevano tutti il titolo 
di margravio, e quindi si dicevano 
margravi di Brandeburgo - An- 
simeli , di Brandeburgo-Cutmbach 
e di Bayreuth , di Brandeburgo- 
Schwedt, ec. La Prussia ossia i si- 
gnori di Brandeburgo divennero 
margravi ed Elettori dell’ impero 
(Fetli) a’ 18 aprile 1 4- * 7- Il a.* 
margraviato dell' impero era quello 
di Misnia posseduto dall’elettore di 
Sassonia ; l'origine del quale mar- 
graviato di Misnia risale al i l'ir, 
epoca in cui ne fu fitto margra- 
vio il duca di Saxe-Coburgo c Go- 
tha. Il 3.° quello di Badcn sino 
dai t3 giugno i i58, il cui sovrano 
poi assunse il titolo di granduca , 
ma Lutti i principi della famiglia 
continuarono a prendere il titolo 
di margravi : al presente il fratello 
del granduca, chiamato Guglielmo, 
è margravio, come lo è pure il di 
lui figlio Massimiliano. Il 4-° final- 
mente è quello della Moravia, che 
appartiene aliu casa d’Austria. No- 
teremo che il duca d’Anhalt-Dessau 
fu fatto margravio nel i 1 34. V. 
Germania ed Imi<ero. 

Il Langravio o Landgravio poi 
è colui, che nel sacro romano im- 
ivero aven grado di onore inferiore 
agli elettori, e superiore ai conti 
e baroni : si disse Landgmviato la 
dignità e il diritto del landgravio. 
Questo titolo è composto di due 
parole tedesche, cioè land, che vuo- 
le dire terra, c graf, conte o giu- 
dice. Anticamente si diede a quei 
giudici che amministravano la giu- 
stizia in nome degl’ imperatori nel- 
l' iulcinu del paese. La paiola laod- 
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grazio non sembra usata prima del 
secolo XI : qualche volta si trova 
distinta sotto il nome di Coiniles 
patriae e di Comites provinciale s. 
I langravi in ciò differivano dai 
margravi, eh’ erano giudici in vece 
alle frontiere delle provincic. A 
poco a poco il titolo di langravio 
divenne ereditario, poiché coloro che 
lo possedevano si fecero sovrani dei 
paesi, de’ quali originariamente non 
erano che giudici. Altra volta il 
titolo di langravio si usava nel si- 
gnificato di eccellenza, verso prin- 
cipi sovrani dell' impero germani- 
co, possidenti per eredità signorie 
die appellavano Langraviati o Land- 
graziati, di cui essi avevano ricevuto 
l’investitura dall'imperatore'. Prima 
dell’estinzione dell’impero si annove- 
ravano quattro principi di esso con 
titolo di langravi , ed erano quelli 
di Turingia, d' Assia, d’ Alsazia, di 
Luxembourg. Luigi 111 possessore 
della grande provincia della Turin- 
già, nella quale era compresa l'As- 
sia, assunse il primo nel ti 3 o il 
titolo di langravio, a motivo di' e- 
gli non aven il titolo di duca , c 
tuttavia si voleva distinguere dagli 
altri conti. Il suo esempio fu se- 
guito nel 1 1 37 da Thierry conte 
della bassa Alsazia, e nel 1 t86 da 
Alberto di Absburgo conte dell’alta 
Alsazia. I langravi di Assia si di- 
videvano in Assia-Cassel , Assia- 
Darmstadt , Assia- Philipsladt, As- 
sia - Honibourg, Assia-Rciufels-Rot- 
temburgo. Il langravio di Assia- 
Homburg, il solo langravio super- 
stite, divenne sovrano nel 18 16, e 
tuttora porta il titolo di langra- 
vio. Nell’ Alntanach de Codia , 
della linea sovrana di Assia eletto- 
rale, si leggono i nomi di tre lan- 
gravi, cioè Carlo morto nel i836, 
Federico morto nel 1837, e Gu- 
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glielnm vivente: della linea cadet- 
ta vi è il Inngravio Ernesto; e 
dell’Assin-Phil'pstal- Bnrchfeld, vi è 
il langravio Carlo Augusto. Oltre 
ai nominati langravi, in Germania 
eranvi altri langravi, che però non 
erauo principi , ma solamente in 
grado eguale ai conti deH'iinpero , 
contandosi fra loro i langravi di 
Baar, di Brisgau, di Burgen, di 
Kletgow, di Nellenbourg, di Laus- 
senberg, di Sigow, di Stcvaniugrn, 
di Hulingen, di Sartgon, di Tour- 
gow e di Volgow. 

Finalmente il Burgravio è titolo 
di dignità in Germania, che propria- 
mente significa governatore eredita- 
rio di castello o città fortificata, poi- 
ché la parola burgravio viene compo- 
sta di due voci, cioèda Awgg, che vale 
borgo, città, fortezza, castello, e da 
graf o grave, clic significa conte. 
11 titolo di burgravio, dall’origine 
sua in Germania, dovasi ad alcuni, 
cui gl’ imperatori affidavano la di- 
fesa d’ una città o d’ un castello. 
Questi burgravi non avevano sem- 
pre la stessa incombenza, poiché ve 
11’ erano alami incaricati di certe 
funzioni nella magistratura, mentre 
altri giudicavano delle cause crimi- 
nali, altri infine della materia ci- 
vile in nome dell'imperatore o di 
chi gli avea istituiti. In seguito l’uf- 
ficio di burgravio divenne eredita- 
rio, perchè coloro che n'erauo in- 
signiti si fecero nella maggior parte 
sovrani delle città' di cui prima 
non erano che i difensori. Altra 
volta quelli che portavano questo 
titolo nell’ impero ricevevano dal- 
l’imperatore l'investitura feudale 
delle città o de’ castelli di cui e* 

■ ano burgravi. Un tempo se ne 
contavano quattro in Germania che 
avevano titolo di principe dell'im- 
pero; burgravi di Mugdeburgo, No- 
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rimberga, Stromberg e Reinplk. I 
signori di Brandeliurgo nel iiy'ì 
a’ ottobre furono falli burgravi 
ereditari di Norimberga : ersi pre- 
tendevano in tal qualità di avere 
sopra questa città diritti che i ma- 
gistrati lor contendevano. La città 
di Nimes nella Gheldria olandese, 
reggevasi anch'essa da un burgra- 
vio. 

MARI Lobevzo, Cardinale. F . 
Lor Enzo Cibo, Cardinale. 

MARIA VERGINE e Madre di 
Dio. A moltissimi articoli di questo 
Dizionario, che riguardano la Beo- 
ta Vergine, si tratta di tuttociò che 
le appartiene , laonde qui com- 
pendiosamente accenneremo i prin- 
cipali tratti di sua vita. Il suo no- 
me significa signora o padrona o 
strila del mare. Maria madre di 
Dio e vergine nello stesso tempo , 
come principalmente si dimostrò 
all’articolo Corceziove Immacolata, 
«Iella tribù di Giuda e della reale 
stirpe di Davidde, nacque da Gioac- 
chino ed Anna (Fedi), iodi sposò 
Giuseppe [Fedi), della stessa tribù 
e stirpe, non per vivere con lui nel- 
l’uso ordinario del matrimonio, ma 
per avere in lui un custode della 
virginità, eh 'essa avea consociata a 
Dio fino dalla più tenera infanzia. 
Dipoi l’angelo Gabriele in Naza- 
reth e nella casa che ora venerasi 
a Loreto (Fedi), per ordine di 
Dio gli annunziò che diverrebbe 
madre del Messia, per opera dello 
Spirito Santo. Dapprima Maria si 
turbò a tale annunzio, ma rassi- 
curata bentosto, esclamò : Ucce an- 
elila Domini, fiat mihi secondimi 
verbum tuoni, e contemporaneamen- 
te concepì, per virtù dello Spirito 
Santo, Gesù Cristo (Fedi) vero 
Dio e vero uomo. Poco tempo do- 
po Maria recossi ad Hcbron per 
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visitarvi la sua ciiginn Elisabetta, 
anch’essa incinta di ». Giovanni 
battista, il quale giubilò nel grem- 
bo della madre, appena udì la vo- 
ce di Maria che la salutava. Eli- 
sabetta fu anch'essa allora investita 
dallo Spirito Santo, e pubblicò i 
favori di Maria, che chiamò bene- 
detta fra tutte le donne, la quale 
penetrata da riconoscenza, lodò Dio 
col cantico Magnificat. Dopo aver 
Maria dimorato tre mesi presso E- 
lisabetta, ritornò alla sua rasa di 
Nazareth. Essendo vicina al parto, 
l’imperatore Augusto pubblicò l’e- 
ditto con cui ordinò che tutti r 
sudditi dei fi in pero si facessero iscri- 
vere ciascuno ne’ registri delle città 
cui appartenevano. Giuseppe e Ma- 
ria dovettero perciò recarsi a Bet- 
lemme, come luogo donde traeva 
origine la loro famiglia, ed ivi nac- 
que Gesù Cristo in una povera ca- 
panna, non avendo potuto trovar 
luogo ne’ pubblici alberghi a mo- 
tivo del gran popolo che recavasi 
a Betlemme. Di tale nascita gii 
angeli ne avvertirono subito i pa- 
stori, che recaronsi ad . adorare il 
Bambino nel presepio. Pochi giorni 
dopo i Magi venuti dall’oriente re- 
carono a Gesù oro, incenso e mir- 
ra. Giunto il tempo della purifica- 
zione, quaranta giorni dopo il par- 
to, secondo l’opinione più comune, 
Giuseppe e Maria recaronsi a Ge- 
rusalemme, per ivi presentare Gesù 
al tempio, ed offrirvi il sagrifìzio 
prescritto dalla legge per la puri- 
ficazione di una donna dopo il 
parto, ed invece di ritornacene a 
Nazareth si ritirarono in Egitto; 
perchè Giuseppe era stalo avvertito 
in sogno da un angelo, che Erode 
avea designato di far perire il bam- 
bino Gesù nella strage degl’ Inno- 
centi. Dopo la morte di Ernie , 
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Maria e Giuseppe si restituirono a 
Nazareth, non osando recarsi a Bet- 
lemme , ove principalmente era se- 
guito l’ eccidio , e perchè In città 
dipendeva dal re Archelao figlio e 
successore del crudele Erode. Co- 
stumando Maria e Giuseppe cele- 
brare ogni anno la Pasqua in Ge- 
rusalemme, vi condussero Gesù al- 
lora d’anni dodici, e smarritolo lo 
rinvennero dopo tre giorni di pe- 
nose ricerche nel tempio, ov’ eresi 
fermato a disputare coi dottori al- 
l'insaputa de’ genitori , quando ri- 
tornava con essi alla patria. Mnria 
gli fece de’ dolci rimproveri per 
siffatta condotta, e da quel tempo 
in poi l’evangelo più non parla di 
essa tino alle nozze di Cena , alle 
quali assistendo col suo divino Fi- 
glio, a questi fece osservare che ai 
convitati mancava il vino, e n’eb- 
be la risposta in apparenza alquanto 
dura : Donna, che avvi di comune 
tra voi e me? La mia ora non è 
per anco giunta. 

Moria Irovossi poscia in Geru- 
salemme ; fu presente a tutta la 
passione di Gesù Cristo; lo seguì 
sul Calvario e si fermò ai piedi 
della croce con eroismo materno, 
«(Bendo il divin Figliuolo all’eterno 
Padre pei nostri peccati. Morendo 
Gesti affidò la madre a Giovanni 
suo prediletto discepolo , il quale 
da quel momento l’accolse in sua 
casa. Maria si trovò cogli apostoli 
in Gerusalemme all’ascensione in 
cielo di Gesù Cristo, e vi ricevette 
con essi nel cenacolo lo Spirito San- 
to. Dimorò in seguilo nella casa 
di Giovanni, che la condusse poi in 
Efeso, ove egli morì in un’ estrema 
vecchiaia; ed una lettera del con- 
cilio generale di Efeso prova che 
nel V secolo rredevasi che la Bea- 
ta Vergine fosse colà sepolta, beu- 


MAR 3..1 

che vi sieno stati contemporanei 
scrittori, che opinarono essere Ma- 
ria morta e' sepolta in Gerusalem- 
me; ma la Chiesa crede e celebra 
la sua assunzione al cielo in corpo 
ed in anima, die si vuole seguita 
alla presenza degli apostoli. L’ im- 
peratore Marciano e l’imperatrice 
Pulcberia, essendo bramosi di rin- 
venire il prezioso sud corpo , per 
deporlo nella chiesa di Dlequerna 
in Costantùiopoli, ricorsero al ve- 
scovo di Gerusalemme Giovenale, 
il quale rispose che la tomba della 
Madre di Dio era a Getsemani 
presso Gerusalemme; laonde da quel 
tempo in poi , in Getsemani si è 
sempre mostrato il di lei sepolcro 
in uoa chiesa magnifica dedicata al 
suo nome. Altri moltissimi templi 
furono eretti al culto di Malia, co- 
me in di lei onore vennero istituite 
mollissime feste , ordini e congre- 
gazioni religiose, confraternite ed 
altri pii istituti. Si mostrano alcu- 
ne sue lettere a s. Ignazio marti- 
re, tigli abitanti di Messina e di 
Firenze, ma niuno dubita che sieno 
supposte. 1 critici avvertono doversi 
dubitare sulla autenticità delle sue 
reliquie, come spoglie, abiti ed al- 
tri oggetti. La dignità di Mntlre di 
Dio, alla quale è innalzala la ss. 
Vergine Maria, è sì eccelsa, sovrau- 
mana e divina , e porta seco un 
complesso di tanti pregi e di sì 
sublimi prerogative, e un cumulo 
di colesti stoni e d’incomparabili 
virtù così immenso , che avendo 
esso, al dire di s. Tommaso, qual- 
che cosa dell'Infinito, non vi è men- 
te umana che possa giungere a 
comprenderne neppure la minor 
parie, e molto meno vi è lingua 
che sia valevole a degnamente pnr- 
larne. Quindi è die la medesima 
santa Ghiesa si dichiara di non sa- 
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pere con quali degne lodi enco- 
miarla; e l’altro dottore s. Bernar- 
do si protesta, che nessuna impresa 
gli sembrava si ardua, come il tesser 
elogi alla gloriosa Madre di Dio , 
e l'appagare in questa parte la di- 
vozione di tutti i fedeli , dicendo 
nel serm. 4 in Assumpt, B. M. f. 
» Nessuna cosa più mi diletta, che 
il parlare della Vergine Madre di 
Dio, ma nessuna ossa parimente 
più di questa mi atterrisce. Pe- 
rocché, per non dire nulla de’ suoi 
meriti, i quali sono ineffabili, e del- 
le sue prerogative del tutto singo- 
lari, tanta è la divozione e si gran- 
de è l’amore, con cui tutti i fedeli 
meritamente l'onorano, la rispetta- 
no, l’ invocano , e le si raccoman- 
dano, che sebbene ognuno fa a ga- 
ra di parlare di lei , nondimeno 
tuttociò che se ne dice non cor- 
risponde all’cspettazione loro , nè 
riesce a sufficienza gradito; peroc- 
ché sempre è vero che si è tentalo 
di spiegare quel eh’ è indicibile, e 
si è procurato di dare ad inten- 
dere quel eh’ è incomprensibile 
Inoltre s. Bernardo, secondo le di- 
vine scritture, considerò pure Ma- 
ria Vergine , e come promessa ai 
nostri primi padri, e come figura- 
ta sotto divorai simboli misteriosi, 
e come predetta dai profètici ora- 
coli. All'articolo («machie parlam- 
mo pure di quelle della Beata Ver- 
gine, ebe diciamo anco Madon- 
na (Fedi), e si osserva che fu rap- 
presentata più frequentemente con 
Gesù in grembo dopo l’eresia di 
Nesto rio: ordinariamente i latini la 
figurarono sostenere Gesù nelle brac- 
cia, ed i greci in atto di tenerlo 
accosto al petto. 

Monsignor Gio. Battista Rosani 
Vescovo di Eritrea nel i 844 lesse 
nell’ accademia Tiberina di Roma 
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un dotto ed eloquente ragionamen- 
to, in cui lodando Maria prese a 
dimostrarla quale oggetto primario 
delle compiacenze divine. Spingen- 
do il pensiero fin là dove Dio pri- 
ma dei secoli era beato in sè stes- 
so, fin d’ allora mostrò essersi de- 
liziato in Maria, averla poi va- 
gheggiata in mezzo alla grand'o- 
pera della creazione; e creando it 
sole essersi compiaciuto che que- 
sto le sarebbe dato a manto di lu- 
ce ; e creando la luna averle pre- 
scrìtto che fosse sgabello a’ suoi 
piedi, alle stelle che fornissero un 
serto luminoso al suo capo ; e nel- 
l’atto che al mare dava i confini, 
aver sorrìso a Maria che sarebbe 
apparsa su quello stella propizia 
ai nocchieri ; aver volto uno sguar- 
do lusinghiero alla terra, che si 
dovea abbellire del suo soggiorno; 
e la porta de’ cieli nell'atto stesso 
aver concessa a Maria, dove giù 
e reggia e trono le apprestava. Nè 
aver cessato, in mezto alla sua col- 
lera, di vagheggiare questa sua più 
bella creatura, quando la colpa a 
tutto il creato avea tolto quel bea- 
to suo riso ; e intanto che passeg- 
giava sdegnato fra i boschetti del- 
l’ Eden, il trionfo di lei aver fin 
d’ allora minacciato all'angue ne- 
mico, dandole già tanta parte nel- 
la gloria della riparazione. Discor- 
rendo poscia per quei quaranta 
secoli che furono dalla colpa alla 
riparazione, e animandoli ai subli- 
mi concetti di che è ispirata la 
poesia delle sacre carte quando al- 
lude alla Vergine, richiamò l’ il- 
lustre oratore rapidamente al pen- 
siero le perenni testimonianze che 
le dava 1’ Altissimo della sua com- 
piacenza : lei aver voluto che fos- 
se speranza ai patriarchi, ispira - 
zio ne ai profeti, cou Torto ai ere- 


Digitized by Google 


MAR MAR 305 

(lenii. In tulio aver simboleggiato se umano pensiero non può raf- 
Mat ia, a Noè nell’ iride, a Mosè figurarsi nel suo splendore la glo- 

nel roveto , a Gedeone nel sello ria di che Dio si compiace rise- 

presagio di vittoria, al popolo elet- stire nel ciclo questa sua predilet- 
to nella mistica nuvoletta : di lei la creatura , a concepire almeno 
essere immagini la stella di Già- da lontano quanta esser debba , 
cobbe, la rosa di Gerico, il cedro un argomento più sensibile prese 

del Libano, la palma di Cades, il a svolgere l’ oratore, mostrando 

cipresso di Sionne, e quante altre quanta sia quella gloria acciden- 
si leggoqo nelle pagine ispirate, tale, di cui tutti siamo testimoni, 
Quella poi che, non creata ancora, che l'Altissiifio ha voluto darle qui 
avea di sè innamorato l’Eterno, in terra. Perchè da ogni angolo 
più largo campo apri all’ eloquen- più remoto di questa, dalle popo- 
ne del prelato, quando nella pie- lose città fino ai più nudi deserti, 
nezza de’ tempi si fece a descrive- a lei sorgano templi ed altari , a 
ro i doni di che piacque all’ Al- lei sola Iddio commette la custo- 
tissimo arricchirla nel beato mo- dia delle sue grazie, e vuole che 
mento della sua coocezione , e la per le sole sue mani discendano 
grazia che tutta la investì del suo ad irrigare la terra le sue celeslia- 
fulgore, e la superbia del serpe ti benedizioni, 
infernale fiaccata in qaesta umana MARIA MADDALENA (s.). Ce- 
creatura, la cui purezza, come terso lebre nella Chiesa pel suo tenero 
cristallo, non fu pure unistante amore a Gesù Cristo: eia galilca 
appannata dall’ alito suo avvelena- di nascita , c il soprannome di 
tote. Tutta quindi la vita di lei Maddalena le venne da Magdaìo o 
fu richiamata a far fede delle di- Madgalum, castello vicino al Iago 
vine compiacenze : l’ innocenza, l’a- di Genesareth, detto altrimenti ma- 
more, la fede, che l’accompagna- re di Galilea. L’evangelista s. Luca 
rono ne sacri recessi del tempio ; parla di una donna peccatrice, la 
quel suo fìat onde dipendea la sa- quale uuse i piedi a Gesù in casa 
Iute delle umane generazioni ; il di Sinìone il Fariseo, nella città di 
primo miracolo con che il suo di- Naim. In s.- Luca e in s. Marco 
vino Figliuolo cominciò a svelare la parlasi di Maria da Magdalo, dalla 
sua possanza nel mondo, avvenuto quale Gesù Cristo cacciò sette de- 
alla preghiera di quell’ una che moui ; e finalmente parlasi di una 
nel inondo tal possanza conosceva ; Maria da Betania, sorella di Marta 
que dolori stessi con che ella con- e Lazzaro, in s. Matteo, in-s. Marco 
corse al sacrifizio del Golgota ; la e in s. Giovanni, la quale uuse i 
preziosa eredità di Gesù a tei af- piedi a Gesù in Betania , in casa 
fidata nel testamento della croce; di Simone il Leproso. Molti gravi 
il trionfo in fine per cui salendo autori pensano che sotto questi no- 
di sfera in sfera fu assunta al tro- mi s’ intenda una sola e medesima 
no celeste, e fatta centro di tanta donna ; ch’ella cadde, essendo gio- 
gloria quanta il Padre, il Figlio, vane, in certi disordini ; che in ca- 
il Paracielo su lei, figlia, madre, sligo della sua vita colpevole fu 
sposa, a gara ne sfolgoravano. E posseduta da sette demoni ; che an- 
voi. zut. ’ 


Digitized by Google 


3o6 MAR 

dò a trovare Gesù in casa di Si- 
mone il Fariseo; elle per la vivezza 
della sua compunzione si inailo 
che il Salvatore 1* assicurasse del 
perdono de’ suoi peccati, e che in 
conseguenza fosse liberata dui sette 
demoni dai quali era posseduta (al- 
cuni interpreti intendono per questi 
sette demoni i peccati ) ; che d’ac- 
cordo con Lazzaro suo fratello e 
con Marta sua sorella, abbandonò 
la Galilea per andare a stabilirsi 
in Betania, ove Gesù onorava la 
casa di lei sovente di sua presenza. 
Altri però sostengono che debbasi 
distinguere Maria Maddalena dalla 
donna peccatrice e da Maria di 
Betania, e molti saggi aitici mo- 
derni si sono dichiarati della opinio- 
ne di essi. Il p. Butler, senza osare 
di decidere questa questione, si ri- 
stringe a dare a Maria Maddalena 
quello che le appartiene incontra- 
stabilmente, dando la sua vita die- 
tro gli storici sacri che hanno par- 
lato di lei; laonde seguendo il me- 
desimo autore ne riporteremo un 
sunto. Allorché Gesù Cristo cominciò 
n predicare il vangelo, Maria Mad- 
dalena eia posseduta da sette de- 
moni. I miracoli del Salvatore la 
mossero a ricorrere a ■ luì oud’ es- 
serne liberata: locchè ottenne di 
fatto. In riconoscenza di tal favore 
ella si strinse per sempre alla per- 
sona del Salvatore , lo segui dap- 
pertutto -ove andava, affine di ascol- 
tare le istruzioni che uscivano dalla 
sua bocca sacrata , e di cogliere 
tutte le occasioni di servirlo, e di 
far parte a lui dei suoi beni tem- 
porali ; lo accompagnò eziandio nel- 
la sua passione, e scguillo fin sul 
Calvario, ove stette presso la di lui 
croce con Maria santissima e Ma- 
ria di Cleofà. Maddalena non si 


MAR 

staccò mai dal Salvatore, neppure 
dopo la sua morte, e se lo abban- 
donò, ciò fece soltanto per osservare 
uua festa presenti* dalla legge ; ma 
tasto che questa fu passata , com- 
però dei profumi per imbalsamare 
il di lui coipo , e parli di buon 
mattino iu compagnia di alcune 
femmine pietose, arrivando alla tom- 
ba di Gesù Cristo appunto all'ora 
in cui spuntava il sole. Le sante 
femmine fattesi a riguardare nel 
sepolcro, non vi trovarono il cor- - 
po di Gesù ; di che Maddalena volò 
ad avvertirne Pietro a Giovanni , 
che senza indugio rccaronsi sopra 
luogo. Le altre donne, eh’ erano co- 
là rimaste, gli assicurarono dt 'essen- 
do entrate nel sepolcro, cì ateano 
veduto due angeli vestiti di bian- 
co, uno de’ quali disse loro che 
nulla temessero, ina andassero ad 
annunciare agli apostoli che Cesò 
era risuscitato. Pietro e Giovanni, 
dopo aver aggirato l’occhio per 
tutto il sepolcro, non dubitarono 
più di quello ch’era stato lor detto, 
e pieni di stupore corsero agli altri 
discepoli a Gerusalemme. Madda- 
lena però non seppe staccarsi dalla 
tomba, in cui il corpo del Siguoie 
era stato tre giorni , ed oppresse 
dal dolore piaugeva sull' ingresso 
del sepola’o, e tene* in esso fìssi gli 
sguardi, lagnandovi di non poto’ 
vedere Gesù vivo o morta t- 051 
stando ella vide i due angeli ,c ‘ 
siiti di bianco, che le dissero: « Don- 
na perchè piangi ? » La sorpresa 
di questa apparizione, e la Jw* dl 
cui erano cinti quegli «piriti <***■ 
sti , non fecero su di lei alcuna 
impressione, nè poterono distorta 
dall’ obbietto del suo amore. » M* 
hanno involato il mio Signore» ** 
pose ella, o<5 so dove l' abbiano 
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posto”. Poco dopo gli apporre 
Gesù, interrogandola perchè pian- 
geste ; ella noi riconobbe alle pri- 
me, e lo prese per Portolano. Ma 
quando la chiamò per nome, ren- 
ne ella a scoprire il suo divino 
maestro in quello con cui trai te- 
netesi; e tutta trasportata dalla 
gioia si gettò a'suoi piedi, e volle 
abbracciarli. Gesù allora le disse: 
>* Non mi toccare : io non sono 
ancora salilo a mio padre. Va a 
dire a’ miei fratelli da parte mia, 
eh’ io ascendo al padre mio e al 
padre rostro, al mio Dio e al ro- 
stro Dio ". Così Maria Maddalena 
fu la prima ch’ebbe la sorte di 
vedere Gesù risorto, e questa gra- 
zia fu il guiderdone di quell’ ar- 
dente amore che l’area sì forte- 
mente stretta al di lui fianco, ed 
nveata sì costantemente ritenuta 
presso la sua tomba. Per obbedi- 
re al Salvatore, ella andò a tro- 
vare gli apostoli , onde recare 
nd essi la felice novella della di 
lui risurrezione. Dopo questo fat- 
to l’evangelista non parla più di 
lei ; nè troviamo più negli auten- 
tici monumenti dell’ istoria della 
Chiesa altra cosa certa' intorno ad 
essa. Leggeri in alcuni autori greci 
del settimo secolo c susseguenti, 
che dopo l’ascensione di Gesù Cri- 
sto, s. Maria Maddalena accompa- 
gnò la Beata Vergine e s. Giovan- 
ni ad Efeso; che morì, e fu se- 
polta in questa città. L’ imperatore 
Leone il Filosofo fece trasportare 
le reliquie della santa da Efeso a 
Costantinopoli, a le depose nella 
chiesa di s. Lazzaro verso l’anno 
890, ove non si può accertare se 
rimanessero. I romani credono pos- 
sedere oggidì il corpo della santa, 
meno il capo, nella basilica lalera- 
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nense. I greci ed i Ialini fanno la 
fèsta di s. Maria Maddalena ai ss 
di luglio. 

MARIA (s.), sorella di s. Marta 
e di s. Lazzaro, e da molti leuul.i 
lo stessa che §. Maria Maddalena 
(Fedi). Soggiornava con sua so- 
rella e con suo fratello a Betania, 
piccola città a due miglia da Ge- 
rusalemme. Il Salvatore , essendosi 
posto ad abitare, nel terzo aiuto 
di sua predicazione, nella Giudeu, 
onorò parecchie volte di sua pre- 
senza la casa di questa santa fa- 
miglia, che dalia storia della risur- 
rezione di Lazzaro pare che fosse 
una delle più illustri di quel paese. 
Nella prima visita che Gesù Cri- 
sto le fece, Maria sfavasi seduta ai 
suoi piedi, intenta ai discorsi che 
uscivano dalla divina sua bocca , 
nei quali ella gustava uua dolcezza 
che non le lasciava dar luogo ad 
altri pensieri ; laonde Marta, tutiu 
affaccendata per servire il divino 
ospite, la rimproverò che non ve- 
nisse a darle mano. Ma Gesù Cri 
sto lodò Maria , come quella che 
area eletta la parte migliore, cui 
nessuno mai avrebbe potuto invo- 
larle. Qualche tempo dopo essen- 
do Lazzaro caduto aulmulalo , le 
di lui sorelle ne avvertirono Gesù 
Cristo, il quale venne a Betania 
qnando Lazzaro era già morto. 
Marta, avvertita del suo arrivo, gli 
andò incontro, e fece consapevole 
la sorella che Gesù eru arrivato 
ed avea chiesto di lei ; sicché Ma- 
ria corse tantosto ad incontrarlo, 
e si gettò ai suoi piedi risolven- 
dosi in lagrime. Essa era accom- 
pagnata da un gran nutnero di 
ebrei, i quali furono pure testi- 
moni della prodigiosa risurrezione 
di Lazzaro. Essendo dipoi il Sai 
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valore tomolo o Betania sei giorni 
prima della Pasqua, vi fu lauta- 
mente banchettato in cosa di Si- 
inone il Leproso. Lazzaro era a 
tavola con lui, e Marta lo serviva. 
Matiu colse questa occasione pia- 
llare al suo divino maestro un se- 
gno della profonda venerazione che 
aveva per esso; prese un vasello pie- 
no di eccellenti profumi, lo sparse 
sui di lui piedi, e glieli asciugò coi 
suoi capelli. Giuda Iscariote, ch’era 
presente, risguardò questi profumi 
come casa gettata , e pretesa che 
meglio sarebbe stato venderli , e 
dispensarne il prezzo ai poveri ; ma 
Gesù prese a difendere Maria, per- 
ciocché egli non pregiava qae' pro- 
fumi in sé stessi, sibbene il motivo 
che li aven fatti spargere; ed oc- 
cettavali quale dimostrazione dcl- 
l’amore di cui Maria avvampava 
per lui, e come un balsamo che 
anticipatamente ungeva il suo cor- 
po che stava per essere abbando- 
nato al furore dei giudei. Quindi 
dichiarò che quest’atto, dannato 
da Giuda, sarebbe un oggetto di 
edificazione ovunque si prediche- 
rebbe il vangelo. Da quel tempo 
la Scrittura non fi più parola di 
Maria sorella di Marta. Alcuni au- 
tori dicono che queste due sorelle 
furono tra le sante donne che re- 
caronsi al sepolcro del Redentore 
per imbalsamarlo, ma ciò è molto 
incerto. Gli antichi latini e i greci 
moderni credono che esse siano 
morte a Gerusalemme o a Betania, 
ediversi martirologi antichi vi mar- 
cano la loro festa a’ 19 gennaio. 
L’opinione in oggi più comune è 
che i domenicani di s. Massimino, 
nella diocesi di Air in Provenza, 
conservino le reliquie di s. Ma- 
ria di Betania , sotto il nome 
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ili s Mario Maddalena, nella loro 
chiesa, la quale fu fondata da Car- 
lo il’ Angiò,. nel luogo ove si era- 
no trovati i preziosi avanzi dell» 
spoglia mortale, nel secolo XIII. La 
Chiesa onora s. Maria, insieme con 
s. Lazzaro e s. Marta, il giorno 29 
di luglio. 

MARIA (1.), mai-liete. Era schia- 
va di un senatore romano chia- 
mato Tertullo, ed era la sola in 
casa del suo padrone che profes- 
sasse il cristianesimo. Stava molto 
in orazione, e spesso digiunava, 
particolarmente que’ giorni nei quali 
i pagani celebravano le loro solen- 
nità. Queste pratiche di devozione 
furono cagioue clic la suh padrona 
le desse molte gravi Doie; ina la 
sua fedeltà e la sua esattezza nel- 
l’adempierc i suoi doveri la resero 
cara al padrone. In quel tempo gli 
editti di Diocleziano spargevano il 
terrore da tutte le parti. Tertullo 
adoperò con Maria tutti i modi per 
indurla a sacrificare agl’idoli; ma 
nulla valse ad abbattere la sua co- 
stanza. Laonda temendo di perderla, 
se venisse denunziata al prefetto, e 
sperando di ferie mutare divisa- 
mente, la fece vergheggiare, e poi 
la fece passare trenta giorni in una 
oscura prigione. Alla line il giudice 
fu avvertito della cosa, ed avuta 
la schiava nelle sue inani la fece 
tormentare con tanta crudeltà, che 
il popolo, quantunque avesse chie- 
sta la sua morte, non potè reggere 
all'orrendo spettacolo , e volle che 
si cessasse di tormentarla. Il giu- 
dice adunque la fece staccare dal 
cavalletto, e diedela a guardare ad 
un soldato. Maria, spaventata dal 
perìcolo che correva la sua castità, 
trovò modo di fuggire, e andò a 
nascondersi Ira le roccic, uve tini 
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Hi «tip vita con non I lenta morte. 
Tuttavia ella è detta martire nel 
martirologio romano ed in altri , 
onorandosi la tua memoria il pri- 
mo giorno di novembre. 

MARIA (*.), martire, f'. Flob*(s.). 

MARIA (*.), nipote dell’eremita 
s. Abramo (frdt). Rimasta ancor 
giovinetta ‘priva dal padre, suo rio 
volendola istruire nella vita religio- 
sa, la mise in una cellctta vicino 
alla sua, onde aver facile mezzo di 
ammaestrarla. Maria fece dapprima 
grandi progressi nel cammino della 
perfezione; ma un iniquo solitario 
ebe veniva sovente alla sua cella 
col pretesto di consultare Abramo, 
acceso da impuro fuoco, tese insi- 
die alla di lei castità, e la trasse 
a’ suoi vituperevoli intenti. Moria 
senti tosto tutto lori-ore del com- 
messo delitto; ma invece di rivol- 
gersi a Dio, ed implorarne il per- 
dono, si diè in preda alla dispe- 
razione. Quindi allontanatasi dallo 
zio, si abbandonò ai piò vergognosi 
disordini. Due anni dopo la sua 
partenza venue A bramo a sapere 
dove si era trasmutata, e si recò a 
ritrovarla per trarla dall’errore. Ma- 
ria, tocca dalle esortazioni del san- 
to suo zio, riprese animo e promise 
di obbedirlo in tutto. Esso la ri- 
condusse seco nel deserto, e la chiu- 
se in una cella ebe per lei fece 
fabbricare. Maria ivi passò gli ul- 
timi quindici anni di sua vita nella 
pratica di tutte le virtù. Notte e 
giorno piangeva la perdita della sua 
innocenza, e gastigava il suo corpo 
colle più rigorose macerazioni. Dio 
aggredì la sua penitenza, e la fa- 
vorì del dono de’ miracoli. Final- 
mente terminò la sua vita colla 
morte dei giusti, ed è onorata dalla 
Chiesa a’ |5 di marzo. 
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MARIA n’ Erano (s.). Nata in 
Egitto, in età di dodici anni lasciò 
i genitori, per recarsi loro malgra- 
do in Alessandria, ove condusse per 
didassett’anni dissolutissima vita. A- 
vendo un dì veduto molte persone 
die s’ imbarcavano per recarsi a 
Gerusalemme onde celebrarvi l’E- 
saltazione della s. Croce , si mise 
in loro compagnia, sebbene con di- 
versa intenzione, giacché ella con- 
tinuò le sue disonestà sì lungo il 
viaggio, che nella città di Gerusa- 
lemme. Giunto il dì della festa, si 
recò anch'ella alla chiesa; ma non 
le fu possibile di. entrarvi, die una 
fòrza invisibile la respingeva. La 
qual cosa essendole avvenuta tre o 
quattro volte, le fece lare delle se- 
rie riflessioni , e tenue pei- fermo 
che I’ ablximioevole sua vita le 
impedisse l’ ingresso nel tempio san- 
to. Questa considerazione le trasse 
dagli occhi abbondanti lagrime, c 
mentre - battevasi il petto gettando 
profondi sospiri, vide sopra il suo 
capo un’immagine della Madre di 
Dio. Allora rivolgendosi a lei, la 
scongiurò di usarle pietà, e di ren- 
der gradevoli al Signore i suoi ge- 
miti e il suo pentimento ; e la pre- 
gò altresì di ottenerle grazia di 
poter entrare nella diiesa, promet- 
tendo di consacrarsi alla penitenza. 
Terminala la preghiera, e presen- 
tatasi col cuore contrito alla porta 
della chiesa, vi entrò ed adorò il 
sacro vessillo dell’umana redenzio- 
ne. Commossa dalla incomprensi- 
bile misericordia di Dio, c dalla 
prontezza con cui riceve i peccatori 
a penitenza, si prostese sul pavi- 
mento, e lo baguò delle sue lagri- 
me. Uscita di chiesa si. raccoman- 
dò di nuovo alta Madre di Dio , 
supplicandola di essere sua scorta 
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r sua prolettrice. Allora intese una 
voce che le diceva : » se passerai 
il Giordano, li verrà fatto di ri- 
trovare un perfetto riposo”. Ella 
se n'andò tosto a comperare tre 
pani , e domandato qual fosse la 
porta che conduceva al Giordano , 
partì istantaneamente e camminò 
tutto il restante del giorno. Sul fal- 
della sera giunse alla chiesa dì s. 
Gio. Battista, posta sulla riva del 
fiume, nella quale adorò Iddio, e 
ricevette la ss. Comunione. Indi 
mangiata la metà d’ un de’ suoi 
pani, riposò sopra la terra , e la 
mattina del dì appresso valicò il 
fiume. In quel deserto ella visse 
de’ pani che avea seco portato, fin- 
che durarono, poscia cibossi det- 
I’erbe che ivi nascevano. Essendosi 
i suoi abiti logorali, dovette soffrire 
assai tra gli ardori del sole e i ri- 
gori del verno. Trova vasi alcuna 
volta in sì cattivo stato, che non 
aveva pur forra di reggersi in 
piedi. Per lo spatio di diciasset- 
t’annì provò continue tentazio- 
ni, e spesso le sembrava che la 
tirannia delle sue antiche passioni 
la tirasse fuor del deserto. Ella in- 
vocava allora l'assistenza della Bea- 
la Vergine, e piangendo e flagel- 
lando il suo corpo, sentiva ritor- 
nare la calma dentro il suo spirito. 
Da quarantasett’anni ella dimora- 
va in quella solitudine, sempre sol- 
lecita di evitare l’incontro degli uo- 
mini, allorché nel 4^0 il santo mo- 
naco Zosimo, valicato il Giordano 
per passare la quaresima nel de- 
serto, secondo costumnvasi fare dalla 
sua comunità, scoperse Maria, la 
quale allorché s’ avvide di lui si 
mise a fuggire. Ella era nuda , il 
suo corpo era abbronzato dal sole, 
e i suoi corti capelli erano bian- 
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chi come lana. Zosimo, prenden- 
dola per qualche tanto anacoreta , 
corte per raggiungerla, e le gridò 
di fermarsi per dargli la sua be- 
nedizione. Maria, chiamandnlo per 
nome, gli rispose ch'era una don- 
na, e che non poteva parlargli es- 
sendo nuda ; quindi gli disse che le 
gettasse il suo mantello per ricoprirsi. 
Stupefatto Zosimo d’udir pronun- 
ciare il suo nome, tenne per férmo 
che Dio lo avesse a lei rivelalo, e 
le gittò il proprio mantello. Maria 
essendosene coperta, si avvicinò a 
Zosimo , e fatta seco orazione , gli 
narrò la storia della sua vita. Poscia 
lo pregò di volere nel giovedì santo 
dell’anno seguente recarle la ss. Euca- 
ristia, aspettandola sulle sponde del 
Giordano dalla parte disabitata. Così 
fece Zosimo, e vide la santa dal- 
l’opposta parte del fiume, la qualo 
formato il segno della croce sul- 
le acque, vi passò sopra , e ven- 
ne a ricevere il corpo e il sangue 
di Gesù Cristo. Zosimo la pregò di 
accettare alcune provvigioni ch’e- 
gli aveva portato ; ma ella non 
prese che piccola quantità di len- 
ticchie, e raccomandalo al vecchio 
di tornare ancora nell’anno ventu- 
ro al luogo in cui gli aveva par- 
lato la prima volta, ripassò il fiume 
camminando sopra le acque, come a- 
vea fatto nel venire. La quaresima 
successiva Zosimo entrò nel deserto 
cogli altri fratelli, e fa sua prima 
cura fu quella di cercare la santa, 
com’essa l’aveva pregato ; ma giunto 
nel luogo appostato la trovò mor- 
ta. Era dallato al suo corpo, di- 
steso per terra, un’ inscrizione, la 
quale indicava ch’ella ero chiama- 
la Maria, e segnava il tempo io 
coi Dio l’nrevn tétta passare di que- 
sta vita. Egli la seppellì in una fossa 
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scavata ila un leone di' era Malo 
mondato da Dio, e ritornato al suo 
monastero fece la narrati one di 
tutte le maraviglie di cui era stato 
testimonio di veduta. La Testa di 
». Maria Egiziaca si celebra il gior- 
no 9 di aprile. 

MARIA d'Oit.ties (s.). Nacque a 
Nivelle nel Brabante, di famiglia 
ricchissima ; fu educata Bei princi- 
pi della cristiana pietà , cui per- 
fettamente informotsi. All’età di 
quattordici anni le venne dato a 
sposo un giovine signore ragguarde- 
vole per la sua virtù, il quale en- 
tiò nei di lei sentimenti, e mo- 
strassi non meno zelante per la 
pratica delle austerità che della pe- 
nitenza. Convennero ambedue di ri* 
tirarsi nel quartiere di Nivellc cliia- 
■nato ViUrmhrokc, e di occuparsi 
ivi net servigio de’lebbrosi , nulla 
(orando i motteggi delle persone 
inondane. A (posto pietoso eserci- 
zio Maria accoppiava il più rigo- 
roso digiuno e una continua ora- 
zione, nello quale, come racconta 
il Cardinal di Yitri nello di lei vita, 
ebbe più volle delle estasi e dei 
rapimenti. Alcuni anni innanzi la 
sua morte andò a pone sua stan- 
za presso la chiesa di Nostra Don- 
na di Oignics, ed essendosi con ciò 
lilierata da molte visite che le fa- 
cevano gli abitanti di Nivellc, ebbe 
la libertà di dedicarsi con mioor 
distrazione agli esercizi di pietà. La 
sua condotta fu di grandissima e- 
ddìcazione a tutti coloro che la vi- 
dero; Visitata nella sua ultima in- 
fermità da molte ragguardevoli per- 
sone, fra le altre dall’ arcivescovo 
di lotosa e dalla duchessa di Lo 
vanto, che poscia entrò nell’otdine 
di Gilcaox, mori nel i a 1 3 in età 
di treniatre, o secondo altri. di tren- 
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Insci anni. Le sue reliquie conser- 
vansi nella chiesa di Nostra Donna 
d’Oignies. Li sua festa si celebra 
il giorno 23 di giugno: il suo no- 
me è stalo inserito nei calendari 
di molte chiese di Fiandra, cd al- 
cune la onorano con un officio par- 
ticolare. 

MARIA BARTOLOMEA Baca*- . 
si (beata). Nata a Firenze circa il 
principio del secolo XVI, di nobile 
famiglia, (ino dalia più verde età 
desiderò di consacrarsi a Dio. An- 
cor giovine quando perdette la ma- 
dre, fu costretta pigliarsi la cura 
della casa; ma ella seppe s'i bene 
disporre del suo tempo, che le ob- 
bligazioni delta vita civile non re- 
cavano vermi nocumento ai suoi 
devoti esercizi e al suo amore al- 
l’orazione. Già pensava di abbrac- 
ciare lo stato religioso, quando il 
padre suo l'avvertì che doveva ac- 
consentire ad un partito che le a- 
vea apparecchiato. A questa nuova 
Maria, che infìtto allora area go- 
duto buona salute, fu presa da un 
tramilo. universale, e d’allora in poi 
ella ebbe per quarantacinque anni 
n soffrire gli ai-dori della lebbre, 
la contrazione de’ nervi e acuti do- 
lori in tutte le membra. Questo 
stato sì penoso non servì che a tur 
risplendere la virtù di questa santa 
donzella, e la sua ammirabile pa- 
zienza. Ella chiese lungo tempo il 
favore di essere ammessa nel ter- 
r.’ordine di s. Domenico ; e calma- 
tisi alquanto i suoi patimenti, quan- 
do fu giunta all’età di tren l’a noi, 
colse il momento per riceverne l'a- 
bito, ed obbligatisi poscia co’ voti. 
Appena ebbe fatta la conseerazione 
di sé stessa, le tornò il male con 
violenza maggiore. Dal suo letto ella 
consolava gli afflitti; inferma gita- 


Digitized by Google 


3 <a MAR 

riva gli ammalati; era l’aiuto dei 
poveri ; rimetteva la pace fra i dis- 
sidenti, e riconduceva a Dio coloro 
die si erano allontanati dalla via 
«Iella salute. Sebbene d’innocentis- 
siina vita, non si credette dispen- 
sata dal praticare un’austera peni- 
tenza; e quantunque ricolma di mali, 
imponevasi digiuni e mortificazioni 
corporali. Finalmente andò a rice- 
vere in ciclo la corona di giustizia, 
a' 28 maggio 1577. II suo corpo 
fu portalo nella chiesa delle car- 
melitane di s. Maria degli Angeli, 
dove fu sempre onorato con culto 
pubblico, e conservossi intiero. Il 
Papa Pio VII permise nel 1801 
all ordine de’ domenicani ed al cle- 
ro di Firenze di recitare l’officio e 
di celebrare la messa di questa san- 
ta vergine. 

maria Maddalena ae'Pszzi 

(*.). Uscita dalia illustre famiglia fio- 
rentina de’ Pazzi, nactjue nel « 566 , 
e si ebbe nel battesimo il nome di 
Caterina. Allo spuntare in essa dei 
primi barlumi della ragione, lasciò 
travedere i piò lelici presagi di 
quella eminente santità alla quale 
Dio dcstinavala. Spesso privavasi 
del suo pranzo per nutrire i po- 
verelli. Nemica d’ ogni fanciulle- 
sco trastullo, si toglieva alle brigate 
delle sue compagne per ritirarsi 
ad orare, e coglieva ogni occasione 
d’ insegnare le orazioni ai poveri 
fanciulli clic non le sapeano. Il suo 
nidore nell esercizio dell'orazione 
crebbe in lei all’età di otto o 
nov anni, si che vi spende.! le ore 
intere. A questa scuola divina ella 
attinse il vero sapore della virtù, 
e concepì un forte desiderio di 
non vivere clic per Gesù Cristo, e 
di patire a sua imitazione. Usci- 
va nottetempo d.d suo Ictticciuo- 
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lo, per coricarsi sulla paglia, o sul 
tavolato della camera. Uua volta 
intrecciimi una corona di giunchi 
tessuta di spine, se la pose sul ca- 
po, e si coricò in quella fiiggin, a 
ciò sospinta dalla meditazione del- 
la passione del Salvatore, che d’al- 
loia in poi fu il principale ogget- 
to de’ suoi pensieri e di lutti gli 
alleiti del suo cuore. Di dodici anni 
ella si legò con voto di serbare la 
virginità per tutta la vita. Essendo 
suo padre stalo eletto dal granduca 
a governatore di Cortona, ella fu 
data alle religiose di s. Giovanni 
di Firenze che la educassero. Que- 
sta separazione dal mondo le "ap- 
portò assai grande consolazione , 
perciocché lusciavala in libertà di se- 
guire I impulso del suo fervore. Tor- 
nato suo padre a Firenze dopo 
quindici mesi, fece disegno di prov- 
vedere a Caterina un accasamento 
conveniente alla sua nascita, c già 
molti buoni partiti gli si fecero 
innanzi; ina ella chiese il permesso 
di abbracciare lo stato religioso, 
tocche dopo qualche difficoltà le 
venne accordato. L’ordine delle 
carmelitane fu quello ch'ella scel- 
se, perché quivi le suore si co- 
muuicavauo quasi ogni giorno; 
ed a’ 3 o gennaio del i 583 prese 
I abito nel monastero di s. Fridia- 
110. Durante il suo noviziato fu 
l'ammirazione di tutte quelle che 
erano testimoni dell* ardore di sua 
carità. Una malattia ila cui fu tri- 
bolata non servì che a làr mag- 
giormente l'ispleiidcre in essa la più 
eroica virtù. Ella fece la sua pro- 
fessione ai 17 maggio 1 584 , «pian- 
do la suddetta malattia polca far 
temere dei tuoi giorni : cangiò 
allora il suo nome di Caterina in 
quello di Maria Maddalena, clz’cl-. 
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Iti onorava come perfetto modello dei pi e zzo che tutta la comunità pro- 
pendenti. Dopo fatta la sua profeto- se per essa, trattandosi da illusio- 

sione eblie molti ratti, c ricevette ni tante grazie straordinarie che 
ineffabili consolazioni per quaranta in avanti ella avea ricevute, e che 
giorni, specialmente dopo le sue eransi in lei ammirate. Dopo cin- 
comutiioni. A queste dolcezze sol- que anni di prova sì ardua, Iddio 
tentrarono le pene, le quali però rese la pace alla sauta ; e il ritor- 
affinarono e fortificarono vieppiù la no delle consolazioni fu seguito da 

sua virtù. Il timore di aver offeso molte altre grazie particolari. Fa- 

Dio coll’ aver dimostrato troppo de- verità del dono della profezia, pre- 

siderio di fai* professione, la deter- disse il pontificato a Leone XI , 
minò a pregare che le si pcrmet- presagendo pure che poco tempo 
tesse di passare ancora due anni avrebbe regnato, come verificossi. 
Del noviziato’; Iucche le venne dalla Nel 1598 fu fatta maestra delle 
superiora concesso. Spirato questo novizie, ed esercitato per sei anni 
termine fu eletta seconda forestiera questo officio, fu eletta sottopriora, 
o direttrice delle giovinette di fuori, carica che sostenne pel restatile 
che venivano ammaestrate nella re- della sua vita. Nessuna di queste 
gola, prima di essere ammesse a occupazioni valse ad interrompere 
vestir l’abito. Tre anni dopo fu la sua unione con Dio, il cui io- 
incaricata d’istruire le novizie. Tut- lo nome svegliava in lei i più vi- 
ta la -comunità non poteva abba- vi trasporti. Ella era divorata dal- 
slanza ammirare la santa sua avi- Io zelo per la salute delle anime, 
dilà perla penitenza ; digiunava in c versava coutinuamcnte lagrime 
pane ed acqua tutti i giorni, cc- per la conversione degl’ infedeli, 
cello le domeniche e le fèste, e al degli eretici e di tutti i peccatori, 
digiuno aggiungeva molte austerità procurando d’ insidiare anche alle 
corporali. Ma lo spirito delle te- altre questi suoi sentimenti. Gli 
nebre la tormentava orribilmente ultimi auui della sua vita furo- 
con tentazioni d’ impurità, di ghiot- no travagliati da violenti maio- 
tonerin, di orgoglio, d’infedeltà, di ri; ma ella desiderava di conti- 
bestemmia. La sua fantasia riem- nuar a patire per amore di Gesù 
pivasi di ahbominevoli idee chela Cristo; e quello che mostrava 
pillavano in uno stato il più augo- principalmente l’eroismo di sua pa- 
stoso; non sapea trovare riposo, zienza, egli era che nelle sue ora- 
quaiitunque innalzasse fervide pi e- rioni chiedeva a Dio di soffrire 
ghiere a Gesù Cristo e alla Regina senza consolazione, per meglio seti- 
delle vergini; nè giovarono a rcn- lire l'amarezza del calice del suo 
derle la calma i cilizi armali di Salvatore. Sentendo avvicinarsi il 
punte di ferro, ed altri somiglianti suo fine, ella esortò le sue rcli- 
stiomenti di penitenza. Il suo spi- giose al fervore ed all'amor della 
rito era tormentato da orride fan- croce; poscia domandò l' estrema 
tasime, e ciò faccale credere di es- unzione, e si comunicò tutti i gior- 
sere abbandonala al furore delle ni fino alla sua morte, che seguì 
potenze infernali. Ad accrescere la ai z 5 di maggio 1C07, nella sua età 
sua desolazione, ti univa il dis- di quarantini anno. Urbano Vili la 
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beatificò nel i6afi, e Clemente IX 
la canonizzò nel 1669. Il tuo corpo 
è custodito a Firenze in una bella 
cassa, e molte miracolose guarigio- 
ni furono aocordale da Dio per in- 
tercessione della sua serva. La sua 
festa si celebra il giorno a 5 di 
maggio. 

MARIA ANNA DI GESÙ’ (b.). 
V. Ansa di Gesù’, e Mzar.ene mo- 
nache scalze, cui appartenne. 

MARIA dril’Incsrnazioxb (bea- 
ta). Naque a Parigi il 1.° febbraio 
j 565 , e ricevette ai sacro fonte : il 
nome di Barbara. I suoi genitori 
Nicolò Avrillot e Maria Luillier, 
di nobile schiatta , erano eziandio 
ragguardevoli per religione e pietà. 
Barbara, loro unica figlia, mostrò 
(in dalla culla le più felici disposi- 
zioni alla virtù. Nell' età di undici 
mini fu mandata all’abbazia di 
Longchnmp, casa di clarisse , pres- 
so a Parigi, e pasta sotto la dire- 
zione sii sua zia, religiosa di gran 
merito. Colà si destò in lei quel- 
l'amore dt Dio e delle cose spi- 
rituali, che non si speose mai nel 
suo cuore. Le conferenze eli' ella 
aveva con un pio francescano, con- 
fessore del convento, e con una 
santa religiosa, che di poi ne fu 
fatta badessa, le furono singolar- 
mente utili, e 1‘ avvezzarono alla 
vita interiore. Ritornata tctfaoni do- 
po, suo malgrado, alla casa paterna, 
vi conservò la sua pietà, continuan- 
do ad occuparsi nell orazione ed iu 
pie lettura. Ella nudriva il deside- 
rio di rendersi religiosa ; ma i suoi 
genitori non vi acconsentirono, e 
In sposarouo ad Acarie , maestro 
dei confi a Parigi, uomo nobile, 
pio e caritatevole. Avendo esso 
presa fervorosa parte nella lega, 
fu costretti) lascia)' Parigi allorché 


Enrico IV se ne rese padrone; e 
siccome aven continuo molti de- 
biti in servigio della lega medesi- 
ma, i suoi creditori gli sequestra- 
rono i beni, e s’ impadronirono 
perfino de’ suoi arnesi domestici. 
Oltre a ciò fu accusato di cospi- 
razione contro la vita del re ; ma 
la fida moglie intraprese coraggio- 
samente a difenderlo. .Ella porse 
le prove della di lui innocenza, 
scrisse le lettere e le memorie, in- 
formò il consiglio, assistette alle 
consultazioni, sollecitò i giudici, 
diresse tutte le procedure, ed ot- 
tenne l'assoluzione dell'accusa. Ven- 
dendo lo carica di maestro dei 
coufi ed una gran parte del suo 
patrimonio, Acarie si accomodò coi 
eruditoci, e in capo a tre anni eb- 
be la permissione di ritornare a 
Parigi, ove potè ancora figurare 
con decoro nella società. Barbara 
divenne madre di sei figliuoli , 
che con cure indefesse educò assai 
piamente; uè minor sollecitudine 
ella avea pei suoi servi, cui invi- 
gilava perchè vivessero cristiana- 
mente. La sua carità era grande, 
esemplare, e accompagnata da di- 
scernimento; i religiosi, i gentil- 
uomini decaduti, i poveri vergo- 
gnosi, le giovani periclitanti n'erano 
precipuamente gli oggetti. Ella con- 
corse con singolare prudenza n 
riformare parecchie case religiose. 
Questa santa donna inspirava cal- 
la sua virtù tanta confidenza, che 
nelle sue carità veniva aiutata 
dalle liberalità di grandissimi per- 
sonaggi, tra 'quali vuoisi annovera- 
re lo stesso Enrico IV e la regina 
Maria de Medici. Di tutte le o- 
pere di carità che intraprese ma- 
dama Acarie, la più celebre è la 
fondazione in Francia deile carine- 
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litane delta riforma di >. Teresa. 

Il signor de Brinile, poi cardi- 
nale, fu il tuo principale sostegno 
per questa buona opera ; egli era 
particolarmente stimato da Enrico 
IV, dalla regina , e goderà della 
loro confidenza. La permissione 
per l’ingresso delle carmelitane in 
[■'rancia fu subito ottenula, e il 
Papa Clemente Vili ne diede la 
bolla necessaria. Mentre apparec- 
chiatasi la fondazione delle car- 
melitane, madama Acarie raccolse 
in una casa presso s. Genovef- 
fa parecchie giovani che sembra- 
vano chiamate alla vita religiosa. 
Là esse vivevano come in un mo- 
nastero, consecrando il loro tempo 
nll’omzione, al ritiro, alla mortifi- 
cazione. Alcune si unirono alle car- 
melitane, n cui furono utilissime; 
altre divennero le prime orsoline 
di Parigi, preziosa istituzione per 
la educazione delle fanciulle. Ma- 
dama Acarie cooperò pure allo 
stahdiineuto degli orntoriani in Fran- 
cia. Ella rimase vedova li 17 no- 
vembre 161 3 . Il signor Acarie 
cadde malato negli ultimi di otto- 
bre , e durante la sua malattia , 
la pia consorte non abbandonò 
un istante il suo letto, e si prese 
tutte le cure che potevano contri- 
buire a rendergli la sanità , o a 
mitigare i suoi patimenti. Quasi 
subito dopo i suoi funerali, ella si 
ritirò in un appartamento esteriore 
delie carmelitane della contrada 
s. Giacomo. Sua prima cura nella 
vedovanza fu di assettare i suoi 
nifari temporali. Le sue tre figlie 
erano entrate in religione, tocche 
rendeva i suoi tre figli soli eredi. 
Pila fece tali disposizioni eh' essi 
ne lurono egualmente soddisfatti, 
.Non si trova in alcun tratto della 
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sua vita una sola circostanza nella 
quale siasi formato il minimo la- 
mento contro la sua giustizia, la 
sua prudenza, e la saggezza della 
stia condotto, sia nelle disposizioni 
domestiche, sia nei numerosi diffi- 
cili alTari d’interesse eh’ ebbe più 
volte a trattare. Non avendo più 
leganti che la ritenessero in mezzo 
al mondo, entrò nell’ ordine delle 
carmelitane nel convento d'Amiens 
il 7 aprile 1614. Ivi fece il novi- 
ziato, accudendo ai più bassi servi- 
gi della cucina, e il 7 aprile i 6 t 5 
fece la sua professione solenne, pren- 
dendo il nome di Maria dell' In- 
carnazione. Ella era allora grave- 
mente malata, e tanto aumentossi 
il suo male che le venne ammi- 
nistrato il Viatico e l'estrema un- 
zione, e già disperovasi di sua gua- 
rigione; tuttavia ritornò, non già 
alla salute, ma ad una vita d’io- 
fermità e di patimenti. Suor Ma- 
ria ricusò per umiltà la carica di 
priora, che le religiose volevano 
conferirle. Fu poscia mandata dai 
superiori nel monastero di Pontoi- 
se, per accomodarne gli allòri tem- 
porali. Coll'assistenza di de Maril- 
lac, elio pagò tutti i debiti della 
casa, accrebbe gli edilìzi del mo- 
nastero, come pure gli ornamenti 
della chiesa, e fece rivivere fra 
quelle religiose il vero spirito di 
s. Teresa. Suor Maria dimorò in 
questo monastero fino alla mor- 
te, e vi si mostrò costantemente un 
modello perfètto di tutte le virtù. 
Passò all'eterna vita il dì 18 a- 
prile 1618, in età di cinquantadue 
anni. Tredici anni erano scorsi 
dulia fondazione delle carmelitane 
in Francia, c quattro dalla sua 
piuli-stione religiosa. Alla sua mor- 
te quattordici case erauo siate 
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fumiate, e nessuna senza di' ella 
vi avesse conti. bullo. Nell’ «mio 
1626 de Munitile le fece erigere 
1111 superbo mausoleo: Luigi XIII 
ne donò il marino, e Maria de 
Medici provvide al restante della 
spesa. Mei 1622 furono comincia- 
te le. procedure per la sua cano- 
nizzazione, ritardata da parecchie 
cagioni; fin al mente Pio VI u’ 29 
maggio 1791 pubblicò il decreto 
della di lei beatificazione. La ce- 
rimonia fu celebrala colla più 
grande solennità nella basilica di 
s. Pietro di Roma, il 5 giugno 
seguente. Allurcliò nel 1792 furo- 
no distrutti 1 monasteri in Fran- 
cia, e le religiose espulse dalle lo- 
ro case, le carmelitane di Pontoi- 
se alTìdarono al conte di Monlliiers, 
vecchio luogotenente della città, il 
ourpo della loro beata sorella, per 
sulliarlo dalla profanazione. Final- 
incute dopo varie vicende, ristabi- 
lito quel monastero, il conte dì 
Monthiers si ulfretlò a rendere al- 
le carmelitane il prezioso deposito, 
e il giorni) 7 maggio 1822 ne fu 
fatta solennemente la traslazione. 
L’oilicio della beata Maria dell’ In- 
carnazione venne inserito nel lire- 
viario di Parigi. 

MARIA CLOTILDE di Frarcia 
(veri.), regina di Sardegna. Nacque 
a Versailles il 29 settembre 1759, 
da Luigi delfino di Francia figlio 
di Luigi XV, e da Maria Giuseppina 
di Sassonia sua sposa. La piissima 
ed illustre madama Luigia dì Rohau- 
Gueuicué contessa di Marsali fu 
incaricata della sua educazione, fi- 
nita la quale riconsegnò la princi- 
pessa a’ suoi genitori, facendole un 
giusto elogio delle virtù ch’ella a- 
vea costantemente dimostrato. Sic-, 
corno la naturale iucliuuziouc della 
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giovane principessa, non che l'esem- 
pio delia principessa Luigia sua 
zia, la facevano propendere alla vi- 
ta religiosa, non senza pena intese 
che suo fratello Luigi XVI l'avea 
promessa o Carlo Emmnnuele prin- 
cipe del Piemonte, erede presunti - 
vo del re di Sardegna. Il matri- 
monio fu celebrato a Versailles il 
17 agosto 1775, cd ella partì per 
la volta della Savoia. Sul ponte di 
Bovese, che separa questo ducato 
dalla Francia, incontrò il principe 
suo sposo, cui avvicinosti con ri- 
spettosa modestia, ed a Chnmbery 
fu ricevuta dal re c dalla regina, 
dinanzi a' quali s’inginocchiò accer- 
tandoli che avrebbeli obbediti mai 
sempre come suoi genitori c pa- 
droni. In mezzo alle pubbliche fe- 
ste osserva vasi con edificazione la 
cura eh 'essa aveva d’innalzar la sua 
anima verso il divino autore di 
tulle le cose Giunta a Torino ot- 
tenne qualche riposo ai piaceri che 
le si offerivano da tutte le parti, o 
in mezzo alla pace e ad un santo 
ritiro formò il disegno di quella 
condotta crislinna che ha sempre 
dipoi costantemente seguito . La 
sua edificante pietà e divozione, la 
sua dolcezza e modestia , le meri- 
tarono la confidenza del suo sposo 
e il rispetto di tulli. Ella face com- 
prendere coll’esempio, che esigeva 
la più scrupolosa decenza esteriore 
nelle persone che a lei si accosta^ 
vano. Ogni giorno tutta la fàtui- 
glia reale assisteva alla messa in 
pubblico: la principessa ascoltava- 
uè ancora una o due nella sua 
cappella privata, e consociava buo- 
na parte del suo tempo all’orazio- 
ne e alla lettura spirituale. Tre 
volte la settimana riceveva la santa 
cuniunioiie, e si accostava una volta 
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si tribunale di penitenza. Inlerve- 
ii i va frequentemente all’ officio divi- 
no nelle chiese, vi vi recavo i giorni 
di pceuliar divozione, e seguiva le 
processioni . Favoriva particolar- 
mente la divozione al Sacro Cuor 
di Gesù, e istituì una confraternita 
destinata a rendergli un cullo spe- 
ciale. Ella incoraggi eziandio la so- 
cietà di s. Luigi fondala a Torino. 
Era sua delizia il conoscere i bi- 
sogni dei poveri e recarvi sollievo, 
non clic il conversar con persone 
religiose o il visitare alcun mona- 
stero. I’er qualche tempo le disgra- 
zie onde fu tanto aggravata la fa- 
miglia della pia principessa , non 
arrivarono nel Piemoole; mn ella 
non poteva essere indifferente ai 
mali de’ suoi augusti congiunti, ed 
a quelli della Francia. La morte 
crudele di suo fratello Luigi XV[, 
quella della regina, di madama-E- 
lisabettn sua sorella minore, Cavea- 
no afflitta oltre misura. Alcuni an- 
ni dopo essa medesima ebbe a sop- 
portare delle dolorose vicende. La 
morte del re Vittorio Amadeo III 
suo suocero, avvenuta il t6 otto- 
bre 1796, avea collocato il suo 
degno sposo Carlo Emmanucle 
IV sul trono di Sardegna. Mentre 
questo principe non occupavasi 
che nel cercare la felicità dei 
suoi sudditi, un decreto del diret- 
torio di Francia, che cangiava il 
ducato di Piemonte in repubblica, 
lo fonò a cercare nel 1798 un 
asilo lungi da Torino. La sua vir- 
tuosa compagna segui la sorte di 
lui, seoza sapere dove avrebbe po- 
tuto porre sua stanza. Dopo un 
viaggio penoso gl’ illustri fuggiaschi 
arrivarono a Parma, dose passa- 
rono alcun tempo, e da colà si re- 
carono a Firenze. Gl’infausti avve- 
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nimcnti che si succedevano li coz 
strinsero ad imbarcarsi a Livorno 
per passare in Sardegna , di cui 
erano sovrani. A Livorno la regina 
dovette separarsi dalla sua fami- 
glia, che in parte l’abbandonò, e 
di cui non potè, per mancanza di 
mezzi, ricompensare i servigi di 
quelli ch’era no rimasti fedeli. Ella 
non ritenne presso di sè che Chiara 
Stupcr, giovane sorda, sua camerie- 
ra. Giunta a Cagliavi, la cattiva salu- 
te del re la obbligò a prendere ella 
stessa cura degli affari dello stato j 
e fece durante la sua amministra» 
zione prova di prudenza e di ahi» _ 
lità. Onorò e protesse la religione, 
promosse ne’ sudditi la pietà, non 
cessando di mostrarsi madre di 
tutti gl’ infelici, e di avanzarsi ogni 
giorno più nell’esercizio della per- 
fezione cristiana. Dopo sci mesi di 
soggiorno in Sardegna lu creduto 
convenire ai reali coniugi il ritornare 
sul continente d’Italia. Essi abitaro- 
no dapprima Firenze, poscia Roma, 
donde gli avvenimenti li forzarono 
allontanarsi. Si recarono a Napoli, 
tornarono a Roma, indi furono an- 
cora costretti ritornare a Napoli. 
In mezzo all'ugitazione ed alle vi- 
cissitudiui che Maria Clotilde pro- 
vava , portò infino all’eroismo la 
pazienza e la sommissione alla vo- 
lontà di Dio, e fece tornare a pro- 
fitto di sua pietà il suo esilio e la 
sua umiliazione. Il 1 .* matto t8oz, 
essendo a Napoli, andò a visitare 
la chiesa della Trinità , e benché 
provasse allora un forte male di 
testa, vi dimorò lungo tempo in 
orazione. Ritornata al palazzo ch’el- 
la abitava, fu assalita da una feb- 
bre violenta, e sofferse grandi do- 
lori, laonde appo lecchi ossi alla mor- 
te con una confessione generale. 
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Conservando il tuo amore per la 
modestia, ella diede gli ordini par- 
ticolari ri (guardanti la sua sepol- 
tura, e si fece promettere dal re 
che il suo corpo non sarebbe stato 
imbalsamato. Finalmente il 7 mar- 
zo, ricevuti gli ultimi sagramenti , 
questa santa principessa col sorriso 
sulle labbra spirò placidamente, in 
età di quarantadue anni. Il suo cor- 
po essendo stato esposto sopra un 
letto magnifico, fu visitato da un 
grande concorso di popolo, che pro- 
clamava la santità della defunta ; 
e restò tumulato nella chiesa dei 
religiosi di s. Francesco. L'intiera 
sua vita fu un tessuto di tribola- 
zioni, di angustie, di sventure, in 
mezzo alle quali non perde mai 
l’ilarità del suo spirito ed il co- 
raggio; die anzi sempre più desi- 
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derò di patire per somigliarsi me- 
glio ni Redentore: fu il vero mo- 
dello dellu donna forte e della mo- 
glie cristiana. La ricordanza delle 
sue eroiche virtù, e parecchie gua- 
rigioni miracolose attribuite alla sua 
intercessione, fecero domandare a Ro- 
ma la sua canonizzazione. A’ 9 aprile 
1808 la sacra congregazione dei riti 
la dichiarò venerabile, ed autorizzò 
con un decreto di proseguire la 
sua causa. Pio VII, ch'era stato 
ammiratore personale delle sue pre- 
clare virtù , approvò tal decreto. 
Tra gli atti clic posteriormente si 
fecero per la sua canonizzazione, 
nomineremo la congregazione dei 
riti antipreparatoria sull' eroismo 
delle di lei virtù, tenuta nel pon- 
tificato di Gregario XVI a’ 19 set- 
tembre 1843. 
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